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ìN^on  è d’ora  certamente  il  desiderio  in 
me  di  fregiare  le  produzioni  de’  miei  Torchj 
col  Nome  della  chiarissima  Famiglia  de’  Mozzi 
per  tanti  antichi  pregj  ragguardevole,  quanti 
vengono  dagli  Storici  nostri  riferiti;  e partico^ 
larinente  cùn  quello  dì  V.  S.  Illustriss.  e Reve> 
rendiss.  sebbene  ora  soltanto  ho  io  mandate  le 
mìe  brame  ad  effetto.  Meritevoli  erano  d'esse* 
re  accolti  da  Voi , Illustriss.  e Reverendiss.  Si- 
gnore, quei  diversi  pregiati  Ijbri , che  ho  do- 
nati fin  ora  colle  mìe  stampe  alla  luce,  come 
spettanti  in  particolare  al  fatto  di  nostra  Favel- 
la, a cui  preaiede  quel  Consesso  celebratissimo, 


4 . . 

che  vi  riguaurda  come  uno  tra’  suoi  più  bene- 
meriti Accademici,  il  quale  colle  dotte,  ed  e- 
rudite  vostre \Opere>  l’avete  più  volte  illostrata, 
e perchè  essendo  Voi  di  essa  Favella  pubblico 
Professore*  succedutola  quei  molti < celebri  Let- 
terati, che  occuparono  colesto  Posto  nell’  illu- 
stre rinomatissimo  Ateneo  Fiorentino,  sembra 
in  certo  modo,  che  a Voi,  lllustriss.  Signore, 
più  particolarmente  si  convenga  ciò , che  di 
buon  Toscano  esce  fuori.  Ma  vaglia  il  vero  pe- 
rò; nella  presente  Opera  un  motivo  sopra  gli 
altri  accennati  io  ritrovo , ed  è il  leggersi  per 
entro  ad  essa  le  Vite  di  tre  de’  più  eccelsi,  e 
santi  Personaggi,  che  abbiano  avuto  il  Capito- 
lo, e la  Chiesa  Fiorentina,  e per  conseguente 
Vostri  Predecessori  insieme  , ed  antichissimi 
Concittadini,  S.  Zanobi,  S.  Eugenio,  e S.  Cre- 
scenzio . ’ f- 

Un  Libro  adunque , che  per  ' diverse  ra- 
gioni a V.  S.  lllustriss.  e Reverendiss.  ‘ si  con- 
viene, non  si  potrà  non  approvare  da  chicches- 
sia, che  a Voi  io  l’ offerisca;  non  potrò  io  non 
tenermi  di/ così  propria,  e consigliata  elezione 
di  un  Letterato  sì  nobile,  e riguardevole  qual 
Voi  siete;  e non  potrà  V.  S.  lllustriss.  non  ri- 
mirare il  Libro  con  occhio  benigno,  e grazio- 
so, quando  peravventura  non  isdegnasse,  come 
è da  temersi , la  'bassezza  dell’  opera  mia  in 
ciò,  che  ho  preteso  di  cooperare  a questa  edi- 
zione. Ma  che  tal  cosa  non  segua  mi  giova 
sperarlo  per  quella  umanità,  che  a tutti  quei, 
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che  a Voi  ricorrono^  dimostrate,  la  quale  tral- 
J altre  Virtù  1 animo  Vostro  adorna  sopra  ogni 
altra,  e rìscliiara.  Perlochè  io  stesso  con  fidu- 
cia ardisco  dichiararmi  riverentemente. 

V S.  Illustriss.  e Revn-endiss. 


UmUissimo  Servitore 
Domenico  Maria  Manni. 
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Al  LETTORI. 


in  una  Città , quale  si  è la  nostra , 
ove  e giunta  al  più  alto  segno  la  gloria  della 
Toscana  Favella,  per  le  opere  considerabilissime 
in  essa  dettate,  ed  in  un  tempo,  come  è que> 
sto , in  cui , la  Dio  mercè , non  si  fa  quasi  al- 
tro, che  trarre  molte  di  loro  alla  luce;  io  pren- 
do sicurtà  di  dare  ora  fuori  non  Opere  insi- 
gni , ma  piccole  scritture , e di  poca  rinoman- 
za; a ciò  non  mi  induce  (che  e’  mi  paia)  o la 
mia  imperìzia,  ovvero  poca  reflessiorie  in  eleg- 
gere. K ben  lasciando  da  parte,  che  niuna  co- 
sa è si  piccola,  che  potendo  arrecar  giovamen- 
to non  si  debba  apprezzare,  io  senz’  altro  cre- 
derei di  trovare  che  mi  fosse  fatta  ragione  da 
chiunque  refletta , che  i saggi  Compilatori  del 
gran  Vocabolario  di  nostra  Lingua , col  capita- 
le nelle  mani  di  tanti  ragguardevolissimi  Libri 
Toscani,  e Capi  d’ Opera,  quanti  eglino  n’eb- 
bero, non  Sdegnarono  di  citare  soventemente 
pel  fatto  della  Favella  piccole , e spezzate  scrii» 
tare'  e che  chiunque  ne  possiede,  care*,  e pre- 
giate le  tiene.  Ed  in  fatti  non  altramente  è 


Digilized  by  Google 


8 

sopra  di  ciò  il  giudizio  del  celebratissimo  An- 
ton Maria  Salvini,  che  nelle  Note  alla  Perfetta 
Poesia  del  Muratori  lasciò  scritto:  lo  per  me 
stimo  tutte  le  scritture  di  quel  secolo  (deci- 
moquarto)  ancorché  rozze , ancorché  inculte, 
perciocché  tutte  menano  oro.  Tanto  si  è ve- 
duto per  esperienza  nel  Tomo  delle  Vite  de* 
Santi , che  in  sequela  di  quelle  de’  Padri  io 
diedi,  mesi  sono  alla  luce:  imperciocché  gran 
dovizia  di  voci  da  arricchire  quella  grand’  Ope- 
ra per  entro  ad  esso  si  è ritrovata  ; e non  che 
di  voci,  di  frasi,  e forme  di  dire  semplici, 
schiette , e naturali , quali  a questa  materia  noi 
veggiamo  essere  confacenti.  Con  che  s’io  non 
m’inganno,  si  giustificano  a bastanza  le  premu- 
re , che  ho  avuto , di  raccogliere  delle  medesi- 
me Vite  quest’  altro  Tomo , al  primo  di . nulla 
inferiore,  anzi  più  ubertoso,  siccome  di  mag- 
gior mole.  Vera  cosa  è,  che  io  non  ho  sortito 
di  trovare  di  tutte  queste  Testi  antichissimi,  o 
originali,  perchè  ciò  riesce  assai  malagevole  in 
pratica;  tanto  più  che  molti  si  citarono  qua- 
rant’  anni  sono  da  i passati  Compilatori  del  Vo- 
cabolario, come  esistenti  in  alcuni  luoghi,  ove 
in  oggi  certamente  non  vi  sono.  Ma  pure  ha 
supplito  a questo  la  scelta,  che  ne  ho  fatta  di- 
ligentemente ; in  una  certa  opinione  tuttavia 
permanendo,  che  si  debba  sempre  di  due  Ma- 
noscritti di  diversa  età  preferire  quello,  che  ab- 
bia sopra  l’altro  il  pregio  d’ esser  copiato  fedel- 
mente da  un  Testo  più  antico. 
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DI  due  cose  però  prima  dì  svenire  al  par* 
dcolare,  mi  è d’uopo  rendere  inteso  il  Letto* 
re.  Primieramente  di  non  aver  io  usato  altr’or* 
dme  nel  collocar  queste  Vite  diperse  spezzate, 
e disparate,  se  non  di  porre  prima  quelle,  che 
prima  erano  pronte,  L’ altra  cosa  è,  di  non  aver 
potuto  a nìun  patto  trovare  i nomi  de’  Tradut- 
tori per  quante  diligenze  io  vi  abbia  fatto  so- 
pra. Dal  che  io  ne  deduco,  che  molte, di  loro 
sono  .volgarizzamenti  fatti  da  private  persone 
per  propna  utilità,  o devozione,  »o,  teghezza; 
nè  è maraviglia , che  molte  di  esse  riescano  per 
la  Favella  ottime,  tuttoché  scrìtte  da  uomini 
non  letterati,  poiché  quest’  avventura  toccò  a 
quel  secolo,  di  parlar  bene  in  certo  modo  i 
chiunque  parbva  ; onde  noi  veggiamo , che  an- 
che i Libri  particolari  di  conti , e di  negozi  fa- 
migliari  fanno  autorità.  Volgarizzavano  adun- 
que, per  mio  avviso,  molti,  che  poco  altro  ca- 
pitale aveano , fuorché  alcuna  cognizione , o 
deir  antico  Franzese,  o del  Latino,  se  non  che 
la  minore  intelligenza  produceva  d’ordinario  gli 
sbagli,  che  ci  si  preseutano  all’  occhio.  1 Libri 
poi  donde  questi  sacri  Racconti  si  traevano,  e- 
rano  per  lo  più  quegli , che  aveano  maggior 
corso  in  quel  tempo,  de  i quali  molte  copie  a 
penna  andavano  attorno.  Sovra  alcuna  di  que- 
ste medesinne  Vite  Toscane,  io  son  di  parere, 
per  qualche  confronto  venutomi  fatto,  die  fos- 
sero lavorate  talune  di  quelle  Poesie,  che  gli 
antichi  nostri  appellavano  Rappresentazioni;  E 
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beni  Rappresentazioni  si  trovano  della  maggior 
parie  de’ Racronli*,  che  pubhlicliiamo  qui  noi, 
come  di  S.  Maria  Maddalena , di  S.  Margheri- 
ta,'di  S.  Fufrasia , di  S.  Eustachio,  dii  San 
Gioi  Gualberto',  di  S.  Dorotéa , di  S.  Onofrio  ,• 
di  San  'Francesco,' di  S.  Alessio,  di  S.  Domi- 
tiTIa  , del!’’ Ascensione , e dello  Spirito  Santo  ri- 
ferite 'da  Francesco 'Cionacci  nelle  Note  sopra 
le  Rime  sacre  di 'Lorenzo  de’ Medici;  le  quali 
Rappresentazioni  soleVansi  in  certi  tempi  del- 
r anno  in  alcune  Chiese  recitare  con  pompa  di 
lumi,  e di  macchine,  come  fra  l’altre  fu  fatto 
di  quella  dello  Spirito  Santo,  per  cui  avvenne 
Fanno  Ì47^-  l'incendio  della  Chiesa  vecchia  di 
S.  Spirito  di  nostra  Patria . 

Ma  per  render  ragione  intanto  della  pri- 
ma di  queste  Vite , che  è quella  di  San  Giro- 
lamo, allegata  dal  Vocabolario  in  un  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Michelagnolo  Buonarroti  il 
Giovane,  che  il  Padre  Negri  sbagliando  al  suo 
solito  appella  su  questo  nostro  proposito  Giovan* 
Angelo  Buonarolli  ; ed  il  Salviati  negli  Avverti- 
n enti  di  Lingua  ne  cita  un  Testo,  giudicando- 
lo opera  del  i35o.  o in  quel  tomo,  appresso 
G'o-  Batista  Strozzi,  il  qual  non  si  trova;  l’ho 
io  presa  da  un  bei  Codice  in  cartapecora  in 
foglio  conservatoci  tra’  molli  suoi  Manoscritti 
dal  più  fiale*  lodato  Signor  Abate  Niccolò  Bar- 
giacchi;  Questo  si  fu  intorno  al  i4oo.  in  po- 
tere di  qtiel  Gavalier  Lorenzo  d’Antonio  di 
Niccolò  Ridolfi  Dottore  di  Leggi,  e Lettore  di 
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esse  nello 'Studio  FiorentinQ,  del  quale  non  60^ 

10  fa  parola  il  nostro  Priorista,  come  di  uno, 
die  più  volle  sedè  de’  Signori , ma  come  di  cOt 
lui,  che  chiarissimo  Scrittore  in  Legge  divenr 
ne,  se  ne  parla  da  Michele  Pocciaiiti,  e per 
incidenza  se  ne  legge. fatta  menzione  ne’ fasti 
Consolari  dell’  Accademia  Fiorentina.  Dissi  in* 
torno  al  1400.  imperciocché  in  fine  del  mede- 
simo Codice  troviamo  colai  ricordanza:  Laurm- 
tii  de  RidolfìSj  sive  Domine  Caterine  de  Guic- 
ciurdinis  eius  uxoris , e questa  non  fu  sua 
moglie  prima  dell’  anno  1 3gG.  Così  fatta  Isto- 
ria è molto  simigliante  ad  una,  che  ho  veduta 
scorrettamente  stampala  in  Firenze  in  quarto, 
senza  nome  di  stampatore,  l'anno  i49^-  alla 
quale,  per  dir  vero,  non  disconviene  il  titolo, 
<*lie  ella  porta  in  fronte , di  Divoto  Transito 
di  Suncto  Hieronimo  riilocto  in  Lingua  Fio^ 
ventina,  perchè  toltone  l’ortografia  antica,  ■ella 
La  non  di  rado  di  buone  voci.  Migliori  per  al- 
tro, e più  frequenti  ne  ha  il  Testo  da  noi  se- 
guito; e ben  si  vede,  che  in  quella  antica  stam- 
pa furono  alterate  delle  voci  da  chi  non  ne  co- 
noscendo il  pregio,  le  cambiò  in  altre  più  si- 
mili al  Latino , od  al  Volger  de'  suoi  tempi  ; 
qual  si  è per  ragione  d’esempio  Bctheleem , che 

11  nostro  più  Fiorentinamente  ha  Beìee.m , qual- 
mente si  legge  ne’  Capitoli  dell’  Inipruneta,  ed 
altrove,  così  amando  di  pronunziare,  o con  po^ 
ca  differenza , i Toscani  del  buon  secolo , va- 
ghi della  maggior  dolcezza,  e brevità,  e talora 


raddoppiando  la  L,  onde  rimase  fin  da  quel 
tempo  corrottamente  S.  Maria  in  li  elle . Il  Pa* 
dre  Pelle^ino  Antonio  Orlandi  Carmelitano 
nell’  Origine , e Progressi  della  stampa , ripor» 
tando  le  prime , e più  rare  edizioni  de’  Libri , 
annovera  di  questa  Vita,  un’  altra  impressione 
Fiorentina  del  «490.  per  Francesco  Buonaccor» 
si;  ed  una  ancora  dell’ anno  l4/^-  ^cnza  nota 
di  lifogo,  ma  si  crede  di  Venezia;  la  quale  il 
dottissimo  Signor  Marchese  Mafi'ei  asserisce  ne* 
Traduttori  Italiani  piena  essere  di  seinplieiià , e 
fu  tradotta  da  Bartoloinmeo  (-rrmonese,  Un’  al- 
tra edizione  poi  della  Vita,  e Fine  di  S.  Giro- 
lamo fatta  in  Venezia  nel  1475,  ne  addita  la 
Biblioteca  Italiana  dell’  Haim,  Contiene  pertanto 
la  nostra  una  Versione  in  primo  luogo  della 
Vita,  che  di  S.  Girolamo  scrisse  il  B»ato  Iaco- 
po di  Varagine,  comunemente  appellato  il  Vo- 
ragine, dell’  ordine  de’  Predlraluri , quegli,  che 
nel  1292.  da  Niccolò  IV.  fatto  Ai^civcscoyo  di 
Genova  scrisse  latinamente  molte  Leggende  di 
Santi.  Vien  seguita  questa  da  alcuni  racconti 
concernenti  la  Vita  stessa  fatti  da  Eusebio , da 
S,  Agostino,  e da  S.  Cirillo  Vescovo  Gerosoli- 
mitano; le  quali  cose  tutte  son  voltate  con  ta- 
le proprietà , e bontà  di  Fiorentina  Favella , che 
siccome  non  lascian  luogo  di  dubitare  se  sieno 
versione  del  secol  d'oro,  posi  fanno  vedere  as- 
solutamente opera  essere  d’un  Fiorentino.  Nè 
è per  questo  però  phe  in  alcun  luogo  vada  ella 
esente  del  tutto  da  quegli  equivoci , che  i-  nostri 
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antichi  ben  sovente  prendevano  nel  tradurre, 
ingannati  il  più  delle  volte  ■ dalle  varie , e cor* 
^Ue  lezioni  de’  Testi  medesimi , su  cui  lavora* 
▼ano;  una  delle  quali  peravventura  sarà  quel- 
la , che  quivi  a carte  1 3.  s' incontra , ove  il  La* 
tino  del  Voragine,  che  diceva:  Quadam  vero 
die  advesperascente  cum  Hieronymus  cum  fra- 
tribus  ad'  sacram  lecUonem  audiendam  sede- 
rei eie.  fu  tradotto:  Un  die  stando  S.  Girala^ 
mo  a dire  lo  f^espro  co"  suoi  Frati. 

La  vita,  o Leggenda,  come  la  dicevano,  di 
Santa  Doroléa,  io  l’ho  presa  da  un  Manoscrit* 
to  in  cartapecora  in  quarto  del  Sig.  Canonico 
Salvino  Salvini , il  quale  con  quella  gentilezza, 
che  e propria  de  i Letterati,  me  lo  ha  sommi* 
zìistrato,  insieme  con  gli  altri,  di  cui  farò  a 
suo  luogo  menzione.  Questo  Manoscritto  è una 
raccolta  di  diverse  cose,  da  diverse  mani,  e in 
diversi  tempi  copiate.  Fra  l’ altre  ha  sul  fine  il 
Libro  intitolato  DeW  Ordine  della  vita  Cristia- 
na delle  sentenzie  de"  Sancii  Padri,  e quello 
che  debba  fare  V anima  e "l  corpo  compilato 
da  frale  Sjrnione  da  Cassia  della  Marca*deU 
V Ordine  de  Romitani  frati  di  Sanato  Augu- 
stino  intorno  agli  anni  Domini  MCCCXXXllI. 
quando  stava  a Firenze  a predicare^  lo  chs 
.conferma  ciò,  che  io  dissi  altra  volta  nelle  No* 
tizie  di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio  cir* 
ca  l’età  di  Fra  Simone  da  Cascia.  'Di  tal  Ma* 
Doscritto  un*  altra  porzione,  che  vale  a dire  la 
Vita  di  S.  Doroléa,  fu  copiata,  secondochè  in 
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fine  vi  si  lesile,  l’anno  rS^o.  da  uno  della  Fa- 
tniqlia  appellatasi  de’  Max^inghi  da  Pereiola , 
quantunque  alcun’  altra  cosa  vi  aggiugnesse  po>. 
scia  nel  i43a.  Bianco  d’ Agostino  di  Spinello 
suo  Nipote;  e il  ricordo  del  primo  è tale:  lo 
Michele  del  Bene  Spinelli  scrissi  questo 'Li- 
bro nel  i3tjo.  Questo  Michele,  che  dopo  tal 
copia  sopravvisse  ben  quarant’  anni , sedè  de’ 
Priori  l’anno  1420.  e di  lui  abbiamo  l’appros* 
so  memoria  in  S.  Maria  Novella  appiè  dell’  Al- 
tare di  sua  Famiglia:  S.  circumspecti  l^iri  Mi- 
chaeìis  Benis  Spinelli  de  Mazinghis  Cieis  et 
Mercatoris  Fiorentini  et  Ne  polis  et  suor,  de- 
scen  lenfium  qui  nbiit  die  xn.  Septembris  A, 
1).  MCCCCXXX.  ed  appresso  di  più  moder- 
no caiattere  : Petrus  et  Bacciiis  Baccelli  se- 
pul.  a maiftribus  suis  condiium  sihi  posteri- 
sqne  instaurarunt  Anno  SaluUs  MDLXXII. 
Ma  per  tornare  alla  suddetta  Vita,  ella  mostra 
senza  dubbio  nessuno,  che  Michele  di  Bene 
Soltanto  la  trascrisse,  e non  ne  fu  traduttore, 
non  meno  di  quel  che  si  veggia,  che  ella  ven- 
ne da  altra  copia  fatta  un  tempo  innanzi,  cou- 
riossiacbè  nella  nostra  del  iSgo.  è stato  inca- 
sti-ato  nel  Testo  alcun  glossema , il  che  non  si 
fa  ordinariamente,  se  non  da  chi  copia.  Per 
ciò  provare  io  rimetterò  il  Lettore  alla  pagina» 
t-ìH.  òlove  essendosi  detto  precedentemente  del- 
la venuta,  che  da  Saprizio  fu  fatta  legare  nella 
catasta,  seguita  con  assai  nuova  puntuale  spie* 
gazione  di  cotal  supplizio:  Catasta  si  è una 
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graticola  di  legno  con  (quattro  piedi  fatta  a mo- 
do  della  graticola  del  ferro , in  che  fu  posto 
Santo  Lorenzo.  In  questa  cotal  catasta  era- 
no posti  i Martiri,  e torinerUati.  E poscia  si 
continua  l' Istoria.  i 

La  Vita  (li  S.  Onofrio,  che  viene  apprcs* 
80,  l'ho  io  presa  da  un  Manoscritto  del  XIV. 
secolo,  che  si  conserva  nella  Città  di  Prato, 
comunicatomi  dal  Signor  Canonico  Domenico 
Giannini  soggetto  di  scelta  erudizione  fornito , 
ed  alla  nostra  L'avella  affezionato.  Contiene  que- 
sto Manoscritto  i Capitoli  d'una  delle  Compa- 
gnie Secolari  di  quella  Città,  la  quale,  come 
ivi  si  dice , si  rauna  al  luogo  de" frati  di  San- 
cta  Maria  del  Carmino  da  Prato,  la  quale 
a per  suo  nome  la  compagnia  di  Messer  San- 
cto  Nofri.  E nella  fine  del  primo  Capitolo  si 
trova,  che  Frate  Andrea  di  Gese  Priore  de 
frati  del  Carmino  ordinò  la  decta  Compagjiia 
di  Mess,  Sancto  Nofri  nel  MCCCLXXXIII. 
adi  I.  di  Luglio.  Ed  appresso  ai  Capitoli  la 
Vita  si  trova,  che  noi  qui  pubblichiamo. 

Ad  essa  viene  appresso  quella  di  S.  Fran- 
cesco d' Assisi,  la  quale  ho  io  tratta  da  due 
buoni  Testi  in  foglio,  posseduti  dal  mentovato 
Sig.  Bargiacchi  ; uno  de’  quali  ha  nel  fine  la 
memoria,  eh’  io  qui  puntualmente  riporto.  Ejc- 
pUcit  Icggienda.  et  mirachuìa  Beati  Santo 
N rancia  SCO . Amen.  Copiata  ilei  libix>  nello. 
Armario  dello  studio  del  Clumvento  di  Frati 
Minori  di  Firenze,  scritto  questo  libro  di 
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mano  di  Simone  di  Dino  Briinaccini  dèt 
popolo  di  Sancto  Romeo  di  Firenze  per 
se  e per  le.  sue  erede  adì  x,  di  Febraio 
MCCCLXXXXIIL  Egli  è ben  vero,  che  ira 
•i  molti  Teki  a penna , che  rendono  pregiata  la 
Libreria  di  S.  Croce,  il  MS.  che  qui  si  accen- 
na, in  oggi  più  non  si  trova.  Simone  poi  di 
Dino  Brunaccini  fu  uomo  di  Repubblica,  e ben 
• si  vede  squittinato  nello  squillino  del  iSqi.  e 
spedito  Ambasciadore  a Bologna  nel  1887.  L'al- 
tro Testo  da  tne  avuto,  dalla  formazion  del  ca- 
rattere si  ravvisa  essere  del  i35o.  o ivi  presso, 
se  non  che  dal  Codice  riferito ^di  sopra  in  mol- 
ti luoghi  vario,  nella  giacitura  delle  parole  prin- 
cipalmente, e si  in  qualche  più  frequente  pa- 
rafrasi, e sembra  scritto  anzi  da  un  Pisano, 
che  da  un  Fiorentino,  per  le  desinenze,  che 
ha  in  I in  molte  voci,  che  noi  in  E terminia- 
mo. Ambedue  però  son  traduzione  della  Vita 
di  S.  Francesco,  die  si  dice  Scritta  da  San 
Buonaventura.  Per  dare  un  esemplo  di  questa 
diversità  non  sia  grave,  che  io  riferisca  un  luo- 
go della  Leggenda  del  Santo  Dottore,  e sia  del 
Cap.  ÌV.  laddove  ragiona  di  Fra  Pacifico,  nel 
tempo  eh*  egli  era  secolare,  e per  lo  suo  valo- 
re nella  Posia  Toscana,  Poeta  laureato,  cosa 
per  altro  taciuta  da  coloro,  che  di  queste  ono- 
ranze de*  Poeti  nostri  han  parlato.  Crescenti- 
bus  quoque  {>irtutum  meritis  in  parvulis  Chri- 
sti  odor  opinionis  bonae  circumquaque  difju^ 
sus  ad  praesentiam  Sancii  Putris  i^idendam 
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pìurimos  è diversis  mundi  partibus  attrhae* 
bat,  inter  quos  quidam  saecularium  cantionum 
curiosus  inventar  , qui  ab  Imperatore  propter 
lioc  fuerat  coronatus  , et  inde  Rex  versuum 
dictus,  virum  Dei,  contempiorem  mundiulium 
adire  proposuit;  che  l’uno  ile’  Testi  nostri  tra- 
duce: Crescendo  la  P'irtù  di  questi  frati  pic- 
coli di  Cristo  ec.  fi  si  sparse  tanto  la  fama 
in  tutte  parti,  che  molte  genti  di  diversi  pae- 
si del  Mondo  venivano  per  veder  la  presen- 
zia del  santo  Padre  Francesco , tra'  quali  vi 
venne  un  grande  trovatore  di  canzoni  secola- 
ri, lo  quale  per  suo  bello  trovare  era  stato 
coronato  dallo  Papera  dorè , e però  era  chia- 
mato Re  de  versi  ovvero  di  canzoni,  e venne 
per  vedere  t uomo  di  Dio  Francesco . E l' al- 
tro: E così  crescendo  la  virtù  di  questi  Fra- 
ti poveri  di  Cristo , molta  gente  molto  da  lun- 
ge  gli  vernano  a vedere,  massimamente  il  lo- 
ro capo  Beato  Francesco , tra'  quali  vi  ven- 
ne un  dì  un  uomo,  il  quale  era  un  grande 
trovatore , e dicitore  in  rime , il  quale  per  lo 
suo  bello  trovare  era  stato  incoronato  per  lo 
Jmperadore , e però  era  chiamato  Re  de'  ver- 
si, e di  canzoni,  e venne  per  vedere  il  ve- 
race uomo  Francesco  sprezzatore  delle  cose 
mondane. 

Alla  Vita  «li  S.  Francesco  si  fa  seguire 
quella  di  Santo  Alessio,  che  il  .Vocabolario  ci- 
ta appresso  di  Ciò:  Batista  Strozzi,  ed  era,  al 
dire  di  Xaooardo  Salviati , legata  in  un  volume 
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« 

con  certe  altre  Operette , che  seco  paion  tul- 
te  quasi  nate  ad  un  parto  j come  da  una  ma- 
no tutte  copiate  furono  j in  sì  fatta  scrittura, 
la  quale  si  stimerebbe  di  presso  a dugenlo 
anni , e più  chiarameote  allrove  dice  essere  del 
i335.  o ili  quel  torno.  In  mancanza  di  questo 
Codice,  mi  son  valuto  di  un  Manoscritto  del  men; 
tovato  Sig.  Canonico  Salvini,  die  dopo  al  1400. 
sembra  copiato.  Questo  è altresì  una  Traduzio- 
ne  dal  Latino  della  Vita  di  S.  Alessio  scritta 
dal  Beato  Iacopo  di  Varagine. 

Con  questo  medesimo  Codice  del  Sig.  Sal- 
vini ho  io  altresì  supplito  la  Vita  seguente , che 
è di  S.  Domiti  Ila , traendola  principalmente  da 
xin  altro  Manoscritto  io  foglio  in  cartapecora 
posseduto  dal*  medesimo , di  qualche  carta  man- 
tante,  copiato  nel  14^^*  ^oa  gioventù  da 
Giovanni  di.  Llouardo  di  Stoldo  Frescobaldi, 
uomo,  che  molto  di  .trascrivere  ebbe  vaghezza, 
dicendovisi  in 'fine:  Questo  libro  che  si  chia- 
ma la  Leggienda  di  S ancia  Domitilla  si  fu 
compiuto  di  scrivere  uno  Sabato  sera  a ore 
xxj,  adì  Xi^j,  (f  Ottobre  negli  anni  Domini 
MCCCCXXllL  per  mano  di  Giovanni  di  Lio- 
nardo  di  Stoldo  Frescobaldi , Un  altra  Vita  di 
questa  Santa  molto  varia  dalla  nostra  ho  io  vedu- 
ta in  un  Testo  a penna  nell  Accademia  della 
Crusca,  di  carattere  della  metà  del. secolo  XIV- 
-donde  alcun  Accademico  si  vede  essersi  preso 
il  pensièro , quando  che  fosse , di  trar  fuori  le 
vov^oToscaue.  più  recondite. 
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S«gii«  la  Vita  (li  S.  Anastasia , la  quale , 

alla  maniera  che  in  Firenze  di  più  simili  voci 
si  suol  fare,  appellata  è sempre  dal  Volgarizza- 
tore Nastasi'a , anche  in  un  altro  Testo  ( fuori 
di  quello  da  noi  adoprato  ) che  è nell'  Accade- 
mia della  Crusca , poc’ anzi  mentovato.  Questa , 
mediante  la  compitezza  dell’  eruditissimo  Sig. 
Dott.  Anton  Maria  Biscioni,  l’ho  io  presa  da 
un  Manoscritto  in  foglio,  che  raccoglie  alquan- 
te di  sì  fatte  Leggende  di  Santi,  posseduto  fra 
i rari  suoi  Libri  dal  Sig.  Niccolò  Panciaticlii 
Cavaliere  di  quel  merito , che  è già  noto , a 
cui  molti  Manoscritti  ancora,  che  innanzi  era- 
no de’ Guicciardini , son  pervenuti.  Sembra  a 
prima  vista , che  questa  Vita  sia  una  di  quelle, 
che  nel  Vocabolario  della  Crusca  non  sono  sta- 
te citate  fin  addcsso  ; ma  se  si  osserva  bene , 
altramente  forse  va  la  bisogna , poiché  questa , 
son  io  di  credere,  che  si  citi,  non  so  in  qual 
modo,  sotto  nome  di  Storia  di  S.  Eugenia,  di 
cui  il  Vocabolano  medesimo  nomina  un  Testo 
a penna  presso  il  Guicciardini , e ciò  si  ricono- 
sce alla  voce  Laveggio , così  leggendosi  ivi  quel 
luogo  delle  pagine  3o5.  e 3o6.  Stor  S.  Eug. 
Ed  e baciava , ed  abbracciava  le  pentole  j e 
i laveggi  , V altre  vaseìlamenta  della  cucina . 
Or  questo  fatto  nella  Vita  di  S.  Eugenia , che 
noi  in  fondo  qui  diamo , non  è , nè  vi  può 
essere . • 

La  vita  di  S.  Zanobi , che  ne  vien  dopo , 
esce  da  un  altro  Volume  a penna  di  Vite  di 
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3anti,  ed  altre  cose  della  Libreria  Panciatichi 
sopra  mentovata  Copiollo  Antonio  di  Forese  Biz* 
zeri,  quegli,  che  squittinato  del  i433.  per  io 
Quartier  S.  Croce,  lasciò  qui  nella  Chiesa  di 
questo  nome  un  Sepolcro,  oggi  perito,  che  po- 
co fa  ancor  si  vedeva  colla  sua  Arme,  ed  il 
nome:  Antonio  di  Forese  Bizzeri.  Ma  quanto 
alla  Vita  si  può  veramente  dire,  che  ella  è la 
prima,  che  in  Toscano  si  sappia  essere  stata  scrit- 
ta di  questo  nostro  Santo  Concittadino,  alla  qua- 
le si  dà  ivi  l’intitolazione,  che'  appresso:  Qui 
si  comincia  la  Leggenda  di  Sunto  Zunobi  de' 
Girolami  da  Firenze  j e fu  F’escovo  della  det- 
ta Città  di  Firenze.  Dirassi  appresso  la  Fi- 
la sua  e'  Miracoli  fede  in  sua  FUa  e dipoi 
che  passato  fu  di  questa  Fila,  di  parete  che 
a voler  dire  di  tutti  sarebbe  molta  lunga  te- 
ma. nè  anche  se  ne  fa  menzione  se  non  de- 
gli maggiorL  Questo  manoscritto  certamente  è 
di  oltre  il  1400.  ma  non  sa  nascondere  una 
mano  di  voci  antiquate  del  1 3oo.  appunto  ; sen- 
za di  che  anche  alcune  mancanze  d’interi  pe- 
riodi, che  vi  si  incontrano,  palesano  abbastan- 
za, ch’egli  è una  copia.  Facendosi  però  con- 
ghiettura,  che  fosse  portata  in  volgare  verso 
l’anno  i3oo.  si  potrebbe  far  ragione  essere  sta- 
ta scritta  di  qualche  anno  innanzi  in  Latino  da 
quel  D.  Biagio  Monaco,  di  cui  fanno  ricordan- 
za i Bollandisti,  e che  io  per  alcuni  non  ispre- 
gevoli  indizj  posso  sospettare  essere  Monaco  Sil- 
vastrino,  e forse  dei  Monastero  allora  di  S. 
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Marco;  la  coi  Vita  di  S.  Zanobi  latinamente 
scritta  ( colla  quale  bo  fatto  confronto  ) insieme 
con  altre  esiste  nel  Codice!  VL  io  cartapecora 
del  Banco  XX*  della  Mediceo^Laurenziana , ove 
io  fine  r Autore  dà  alcuna  notizia  « benché  o« 
Bcura«  di  se  stesso  dicendo,  Scrip,  manu  pec^ 
catorìs  cuiusdam  nomine  Blasiè  indianissimi 
Sacerdotis  et  Monachi^ 

Dal  medesimo  Codice  Panciatiebi  sono  traU 
te  le  Vite  di  S.*  Eugenio,  e di  S.  Crescenzio 
Discepoli  di  S,  Zanobi;  e di  queste  pure  è si« 
migliante  la  favella; 

Ne  viene  dopo  la  Vita  di  S.  Reparata, 
della  quale  non  abbiamo  voluto  alterare  il  vero 
nome,  perché  in  più  M3S.  è stata  cangiata  in 
questo  la  denominazione  primiera'  di  Eiperata, 
usata  nel  Secolo,  in  cui  per  molte  altre  voci 
antiquate  si  vede  essere  stata  tradotta . questa 
Vita,  Essa  altresì  vien  fuori  dal  sopraddetto  Co* 
dice  del  3igf  Panciatiebi, 

Segue  immediatamente  la  Leggenda  del* 
r Ascensione  di  Cristo,  che  U Vocabolario  cita* 
in  un  Manoscritto,  che  fu  già  dì  Simon  Berti 
Accadamico  della  Crusca, 

E poscia  la  Leggenda  dello  Spirito  Santo, 
Manoscritto  parimente,  che  fu  di  Simon  Berti: 
Amendtie  Tbo  io  prese  da  ua  Codice  di  qual* 
che.  aotiebità  del  mentovato  Sig*  Panciatiebi , e 
SODO  amendtie  una  versione  di  due  Discorsi  del 
Beato  Jacppo  di  Varagine,  nel  volgarizzar  le 
quali  il  Traduttore  ha  lasciato  a bella  posta  molti 
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passi  (iella  Sacra' Scrillura , ‘che  allega  TAìitofeT 
' Per  la  Vita  di  S.  Elisabetta  ,d’ Ungheria  di 
ine  buoni  Testi  d’intorno  alla  metà  del  Secolo 
XIV^  mi  sono  io  servito,  uno  dell’  Accademia 
della  Crusca,  l'altro  della  Libreria  Panciatichi; 
sebbene  quest’  ultimo  seguire  ho  voluto , anzi 
che  il  primo,  conciossiachè  di  qualche  anno; 
l’ho  creduto  più  antico,  e qiiel  che  è più^ 
maggiormente  corretto.  Tuttavolta  aneli’  esso  e9- 
sere  copia  di  un  più  anùco  Codice  da  alcune 
lezioni  si  ravvisa.  , 

Da  un  Testo  Panciatichi  pure  si  prende 
la  Storia , o Vita  di  S.  Eugenia , copia , per  dir 
co.sì',  di  più  antica  copia , ma  scritta  si  dee  cre- 
dere'da  qualche  Pisano  per  osservarvisi  desinen- 
ze di  quel  dialetto.  Cita  la  Storia  di  S.  Euge- 
nia in  più  luoghi  il  Vocabolario,  ma  che  vi 
possa  essere  forse  abbaglio  l’abbiamo  notato  di 
sopra . ' 

Termina  finalmente  il  Tomo  la  Vita  di  S.- 
Eufrosina , che  il  Vocabolario  nomina  manoscrit- 
ta già  appresso  Baccio  Valori,  passata  poi  ne 
Ctiicciardini.  Appresso  di  lui  parimente  la  cita 
il  Cavalier  Salviati,  ma  l’addimanda  di  .Santa 
Fi'osina.  Io  l’ho  scelta  da  un  Testo  scrìtto  a 
penna  dentro  al  secolo  XIV.  posseduto  dall’  Ac- 
cademia della  Crusca , e fu  di  Ciovambatista 
Deli,  appellato  quivi  il  Sollo;  il  quale  contie- 
ne diverse  antiche  Vite  di  Santi  volgarizzate  as- 
solutamente in  quegli  anni,  in  cui  maggiormen- 
te fioriva  la  Favella  nostra;  se  non  che  questo 
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Tetto  l'appella  di  S.  Filusina.  Varia  è ella  non 
pertanto  da  altra  Storia , che  nel  Testo  Pancia- 
tichi , donde  io  ho  tratto  quella  di  Santa  KlU 
sabetta,  si  legge.  E gran  danno  è,  che  molte 
carte  nelle  Vite  del  Testo  dell’  Accademia  sieno 
state  tagliate.  Tuttavolta  il  vedersi  in  più,  e 
più  di  esse  Vite  finora  non  citate  dal  Vocabo- 
lario , e che  quivi  son  manomesse , essere  state 
notate  molte  voci  da  corredarne  il  Vocabolario 
stesso,  mi  ha  dato  maggior  animo  a condurre 
l’impresa  della  presente  Haccolta,  senza  aver  ri- 
guardo ad  inserire  diverse  di  quelle,  che  fino- 
ra citate  non  furono  dagli.  Accademici , e che 
per  altro  hanno  tutto  il  merito  di  venire  alle- 
gate, imperciocché  elle  contengono  miniera  di 
voci  ottime,  e di  frasi,  e forme  di  dire  leggia- 
drissime, e gentilissime,  e talvolta  a noi  nuo- 
ve, e non  conosciute,  di  cui  altrimenti  il  no- 
stro Idioma,  peraltro  abbondantissimo,  e ricchis- 
simo, mancherebbe  di  testimonianza,  e talora  an- 
cor di  notizia , come  quelle , che  sconosciute 
peravventura  da  più  secoli  se  ne  stanno. 

Questo  è quanto  per  lo  vantaggio  risguar- 
dante  la  Favella  io  posso  porre  in  veduta  al 
I/Ctlore  della  presente  Opera.  Qual  poi  sia  quel- 
lo, che  trac  puote  della  materia  chi  non  ha 
sempre  il  comodo  di  pescar  ne’  fonti,  e fornito 
di  senno  sa  scusar  qualche  sbaglio  d’istoria,  o 
di  checchessia  , lo  diranno  molti  pii  Autori  , che 
di  cose  di  spirito  hanno  saggiamente  non  me- 
no, che  abbondevolmente  trattato. 


VITA 

DI 

S.  GIROLAMO. 


Qtù  comincia  la  Vitxij  e la  fine  di  Messere 
Sunto  Girolamo  D oliare,  e Confessore  ma- 
gnifico. 

Cjirolamo  fu  figliuolo  d’ Eusebio  nobile 
uomo;  fu  nato  del  castello  Strulone,  che  sta 
ue’  confini  tra  Dalmazia,  e Pannonia.  Essendo 
Girolamo  ancora  fanciullo  andò  a Roma,  e ivi 
fu  pienamente  ammaestrato  di  lettere  Greche, 
Ebraica  e Latine.  Nella  grammatica  ebbe  per 
maestro  Donato , nella  rettorica  ebbe  Vittorino 
aringatore.  Nelle  scritture  divine  s’esercitava  il 
di,  e la  notte,  e indi  trasse  desiderosamente 
quello,  eh'  egli  sparse  abboudevolmente.  Poi  a 
uno  tempo,  siccome  egli  scrive  nella  Pistola, 
che  mandò  ad  Euslochio,  leggendo  lui  il  dì 
Tullio , e la  notte  Platone  molto  desiderosamen- 
te, perocché  ’l  parlare  non  ornato  nel  libro  de* 
Profeti  non  gli  piaceva,  avvenne,  che  intorno 
al  mezzo  della  Quaresima  sì  subita  febbre,  e 
si  ardente  gli  prese,  che  raffreddando  già  en- 
tro il  corpo  il  calore  della  vita,  regnava  solo 
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nel  petto,  onde  giudicandolo  i parenti  come  raor- 
sto,  apparecchiavano  le  cose  per  seppellirlo.  K 
cosi  stando,  subitamente  egli,  cioè  la  sua  ani- 
ma , fu  menata  dinanzi  a una  sedia , dove  sede- 
'Va  uu  grande  giudice;  e fu  domandato,  di  che 
condizione  egli  fosse.  Rispuose  , eh'  egli  era 
Cristiano.  E ì giudice  disse:  Tu  menti,  tu  se’ 
^'ulliano , e non  Cristiano  ; imperocché  dove  è 
il  tuo  cuore,  ivi  è lo  tuo  tesoro.  Allora  Giro- 
lamo diventò  come  mutolo,  di  che  io  giudice 
comandò,  che  fosse  battuto  durìssimamente.  Al- 
lora egli  gridando  disse:  Misei icordia , miseri- 
cordia ti  addomando , Signore.  £ allora  quelli, 
eh' erano  (i)  presente,  pregarono  il  giudice, 
che  perdonasse  al  giovane,  ed  egli  cominciò  a 
giurare  per  Dio , e disse  : Messere , se  io  avrò, 
ovvero  leggerò  mai  libri  secolareschi , sì  t’abbia 
io  per  rinnegato.  E a queste  parole  dei  saramen- 
to  fatto,  Girolamo  si  risentì,  e trovossi  tutto 
bagnato  di  lagrime;  e per  le  predette  battiture, 
di'  avea  ricevute  dinanzi  alla  sedia,  si  trovò  tut- 
te le  spalle  livide  molto  terribilmente.  Poi  da 
queir  ora  innanzi  si  diede  con  tanto  studio  a 
leggere  la  divina  Scrittura,  che  mai  libri  de’ 
Pagani  non  avea  tanto  studiati,  ne  con  tanto 
affetto.  Ed  avendo  anni  xxxviiii.  fu  fatto  Cardi- 
nale della  Chiesa  di  Roma  ; e morto  Papa  Libe- 
rio, fu  gridato,  che  Girolamo  era  degnò  d’essere 
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sommo  Sacerdote;  ma'perch’^ egli  usava  per  zoi- 
lo di  Dio  riprendere  la  vanità , e difetti  di  cer- 
ti Cberici,  i Monaci  indegnati  contra  lui,  (i) 
Bel  puosono  ai  petto,  e nializìosaineiite  > per  ve- ;t.' 
stimenta  di  femmina,  come  di  ciò  dice  Giovan- 
ni Belet,  villanamente  lo  schernirono  in  questo 
modo;  che  levandosi  Girolamo  per  andare  a di* 
re  il  Mattutino , coni*  era  sua  usanza , trovò  un 
vestimento  femminile  al  capo  al  suo  ietticciuoio, 
siccome  i suoi  invidiosi  avversar]  il  vi  aveano 
posto,  ed  e’  credendosi,  che  fossono  1Ì  suoi,  se 
li  mise  indosso,  e così  con  essi  n’andò  nella 
Ciiiesa;  e ciò  feciono  essi  suoi  inimici  per  in>- 
fainarlo,  acciocché  fosse  manifesto  per  questo 
sedilo,  eh'  egli  avea  femmina  nella  sua  camera. 
La  qual  cosa  vedendo  Girolamo,  diede  luogo  a 
tanta  loro  malizia,  onde  si  parti  subito  di  Ru- 
ma, e si  se  ne  andóe  in  Costantinopoli  a Gre- 
gorio Nazianzeno  Vescovo  della  delta  Città;  e * 
poiché  con  lui  fue  stalo  alquanto;  e da  lui  be- 
ne ammaestrato  della  divine,  e -santa  Scrittura, 
si  partì , e sì  se  ne  andò  in  que’  paesi  ad  abi- 
tare nell’  eremo,  nel  quale  luogo  quante  cose 
egli  sostenne  per  amore  di  < Cristo  esso  medesi- 
mo lo  scrive  ad  Eustociào  con  dicendo:  Oh 
quante  volte  io  nell’  ermo  ito  quella  oscura  so- 
litudine, la  quale  per  ardore  del  -sole  incende 
tutti  , ed  è -di')  aspero  iabitamento  ,a’  Monaci, 


' f ) maeftianarono  vridrlta . • . \ v ‘ > 
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pensava  d' essere  tuttavia  nelle  dilicatezze  di 
llouia,  per  operazione  del  nemico!  erano  ina* 
spente  ilei  membra , e dii'furmate>  per  l'aspro  ver 
S stuiieulo  jdel  sacco,  e la  mia  pelle  aveva  presa 
forma  nera,  cooie  di  Saracino,  e continuamen- 
te stavo,  in.  pianti,  e lamenti;  e se.  per  alcuna 
volta,  coutastaudu  me,  il  sonno  sopravvegnente 
in  abbattesse  , in  sulla  terra  ignuda  poneva  a 
giacere  le  mie  ossa.  Del  mangiare,  e del  bere 
taccio,  conciossiacosaché  eziandio  i Monaci  in- 
fermi usano  di  bere  aci|ua' fredda,  e l'usare  ci- 
bi cotti  si  è appo  loro  riputato,  lussuria  ; e per- 
tanto .essendo  io  compagno  degli  scarpioni , e 
delle  fìdr>e  bestie,  spesse  volte  mi  venia  a me- 
moria le  compagnie  delle  donzelle  di  Boma,  e 
nel  freddo  corpo,  e nella  carne  mortificata  gl’in- 
oendj.  della  lussuria  rampollavano,  sicché  conti- 
nuamente piagneva,  e la  carne  contastante  sot- 
‘ tometteva  alla  fame  di  tutta  la  settimana,  e spes- 
se volte  congiunsi  il  dì  colla  notte,  niente  man- 
giando; non  irai  rimaneva  dalle  battiture  del  pet- 
to, infinoclié  ’l  Signore  mi  sovvenia  con  alcuna 
quietudine  ; e ancora  la  mia  celletta  io  temeva, 
per  la  coscienzia  de’  mali  pensieri,  e addirato 
aspramente  solo  nato  (i)  forava  i . diserti,  e Id- 
<lio  me  ne  sia  testimonio,  che  alcuna  volta  do- 
po'-lei II  molle  lagrime  mi  pareva  essere  tra  le 
schiere  degli  Angeli.  Ricompiuta,  ch’ebbe  ivi 


(i)  penetrava. 
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la  penitènzìa  per  tempo  di  ' quattro  aniìi,  andos* 

seae  alla  Città  dì  Beleem,  nei  quale  luogo,  sic*  » 

come  savio  animale  offerse  se  >a  dimorare  ^ alia* 

inangiatoia  del  Signore.  La  sua  bibbia/la  qua<i  . 

le  con  sommò  studia  egli:  s* avea  fatta ei  gli  ai-( 

tri  libri  leggendo,  digiunava  tutto  * il  cB' infiuel 

alla  notte,  e ragunati  molti  discepoli  in  'santa 

proponimento  nel  traslatare  le  siante  Scritture  il 

anni,  e sei  mesi  s’afTaticóe,  e ’perseveróe  > in 

santa  virginitade  inaino  alla  fine  della  sua^  vita<i 

£ avvegnadiochè  questa  leggenda  >dica,  cTi*iei 

fosse  sempre  sempre  vergine^  pure  - egli,  seri  vct 

così  di  se  medesimo  'a  Palmazio  : La*  virginilade 

pongo  io  in  Cielo,  non  perch'  io  fablna,  ma  pef« 

eh’ io  mi  maraviglio  maggiormente,  |ch*  io  non 

l’abbo.  Finalmente  tanto  'S* affaticò 'e  àffrisse^ 

che  venne  in  tanta 'debolezza  , che!  per 'se  ine< 

desimo  non  si  * poteva , rizzare , .anzi  r.  àveà>  appio^ 

cata  alla  travicella  sopra  al  suo 'tetticciiK>lo''tma( 

funicella,  alla  quale  s’appiccavà  vòlendó'sr! vestii 

re  per  operare  l’uficio  del  Munistero  *lo  mèglio^ 

che  poteva.  Un  die  stando  «Girolamo  a*  dìrei'lò 

Vespro  co’  suoi  frati,  subitamente  unoi ledne >en« 

trò  dentro  nel  Monaslerio;  il  clie^  veduto  ohe 

fu,  gli  frati  per  paura  si  fuggirono^  ma-Girola* 

mo  gli  si  fece  incontro,  come  ’a  uno  ospite,  e 

lo  leone  gii’  mostrò  la  zampa  , la  quale  era  ma« 

gagnata,  onde  fece ' chiamare  i Irati ^ e comandò 

loro,  che  lavassono  quella  zampa ,^e.ceroassonò 

diligentemente  lo  difetto,  che  vi  fosse;  e aven* 

do  ciò  fatto,  trovaroDgIi  alcuna  enfiatura  per 
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©erto  stecco,  che  dentro  v’ era,  dì' cbe  lo  owa-t 
4 rono  1 diligentemente , e quando  > e’  fu  guarito 
lasciando  ogni  >saivaticlieEza , stavasi  .cori'  loro, 
eotqe  animale  mansueto,  e dimesticò.  Allora  in- 
tendendo Girolamo , che  non . tanto  per  lo  di- 
velto, ohe  .lo  leone  avesse,  nella  zampa , ma  che 
Dio  il  vi  avesse  mandato  per  loro  servigio,  eoa 
consiglio,  de’  suoi  frati  sì  gli  pose  cotale  uficio, 
cioè , eh’  egli  menasse  alla  pastura , e guardasse 
uno  loro  asino , il  quale  recava  loro  le  legne 
dal  bosco;' e lo  leone  ciò  faceva  con  molla  in- 
telligensia  a naodo  d'ingegnoso  pastore,  che  an- 
dando alia  pastura  sempre  l’ accompagna  va;  e co- 
sì mentreebè  pasceva,  stava  alla  sua  guardia, 
acciocché  pascesse  se  medesimo,  e l’asino  cnm- 
plesse  la  sua  .opera,  sempre  ali’  ore  debite  tor-: 
nava  con  lui  a casa.  Or.  addivenne;,  che  un  di 
pascendo  rasino,. lo  leone  addormentandosi  per 
grave i sonno',' passando  indi  certi  mercatanti  con- 
cammelli,  vedendo,  che  ’l  predetto  asino  era  so- 
lo, sì ’i  se  ne  menarono,  e lo  leone  isveglinn- 
dosi,  e non  vedendo  l’asino,  discorrendo,  e mug- 
ghiando d'intorno,  e:  guardando  presso,  e non 
trovandolo,  si  ritornò  al  Munistero,  e per  vergo- 
gda  non  fu  ardito  d’entrare  dentro,  coni’  era 
usato.  E vedendo  i frati  com’  egli  era  tornato 
più  tardi, 'che  non  soleva,  e sanza  l’asino,  pen- 
aaronsi  ^ che  per  costrignimento  di  ' fame  lo  s’ a- 
vesse  mangiato,  e non  vogliendo  dargli  il  suo 
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usato  cibo,  »i  |Ii  dicevano:  Va’,  e (i)  manuca- 
ti  l’avanzo  dell’  asino,  che  t'è  avanzato,  e riem- 
pi molto  bene  la  tua  (3)  gliioUorma,  Ma  dubitan- 
do, che  non  avesse  commesso  questo  male,  cer- 
ti di  loro  andarono  alla  pastura,  cercando  se 
trovassoiio  l’asino  vivo,  ovvero  alcuno  segno  di 
morte;  e non  trovandone  nulla,  tomaronsi  a 
casa , e riferirono  a Girolamo  questo  fatto  ; e 
avendo  bisogno  de’  servigj , che  faceva  l’asino  e 
non  avendo  altro,  diliberarono,  che  lo  bone  gli 
facesse  egli,  e tagliando  le  legne  nel  bosco,  le 
ponevano  addosso  al  leone,  ed  egli  mansueta- 
mente ciò  sosteneva,  e recavale  al  Munislero. 
Or  avvenne,  che  un  dì  avendo  lo  leone  com- 
piuta l'opera  sua,  uscì  fuori,  e andavasi  discor- 
rendo per  la  foresta,  forse  se  per  ventura  po- 
tesse rinvenire  lo  suo  compagno  asino;  e oosì 
andando , guardò , e vidde  venire  dalla  lunge  i 
predetti  mercatanti  co  i loro  cammelli  carichi 
col  predetto  asino  innanzi.  Ora  è usanza  di 
quella  contrada , che  quando  vanno  alla  lunga 
con  molli  cammelli,' acciocché  vadano  più  dirit- 
ti , mettono  loro  innanzi  un  asino  per  guida  le- 
gato con  una  funicella  al  collo.  Onde  lo  leone 
riconosciuto  eh'  ebbe  l’asino  suo,  subito  con 
grande  naugghia  corse  loro  addosso , di  che  gli 
uomini  per  paura  si  misono  alla  fuga,  e le 


(1)  mangiali^' 

(2)  gola. 
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leone  con  muggìu  lerTÌbili>,  e percótendo  !a  ter- 
ra fortemente  colla  coda,  si  mise  innanzi  tutti 
sque’ cammelli  così  carichi-,  e 'costrinsegli'^  sic- 
ché gli  condusse  al  Munislero.  Vedendo' ciò  i 
frati,  annunziarono  al- beato  Girolamo  il  fattoi 
ed  egli  disse  sappiendo  le  cose,  che  dovenno 
venire:  Andate,  Irati  miei,  c apparecchiate  per 
gli  ospiti,  che  vengono,  quello;  che  fa  bisogno. 
Kon  avea  ancora  compiuto  di  dire  Girolamo, 
che  uno  messo  giunse  a lui , e disse:  Alla  por- 
ta nostra  sono  ospiti,  i quali  domandano  di  vo- 
lere' parlare  all'  Abate.  l)i  'che  Girolamo  gli  fe 
venire  dentro,  ed  eglino  conae 'gli  furono  innan- 
zi gli  si  gittarono  a’  piedi,  domandandogli  per- 
donanza  della  loro  colpa;  ed  egli  levandogli  be- 
nignamente suso,  disse:  Prendete  liberamente  il 
•vostro,  e siate  ammaestrati  per  innanzi  di  non 
torre  l’altrui;  ed  eglino  pregarono  Santo  Giro- 
lamo, che  prendesse  la  metà  dell'  olio,  che  e- 
glino  aveano,  per  benedizione,  di  die  per  nin- 
no modo  egli  noi  volea  ricevere  ; ma  eglino  tan- 

10  lo  pregarono,  che  per  consolazione  di  loro 

11  ricevette,  ed  anche  essi  promisono  di  volere 
sempre  dare  ogni  anno  a que'  frati  quella  cotale 
misura  d’olio,  e così  comandarono,  e ordinaro- 
no alle  loro  ( i ) rede , che  sempre  dovessono  fa- 
re. Dide  Giovanni  Belet,  che  per  cagione,  che 
ìnlìno  a quel  tempo  tutti  i religiosi  cantavano , 


(i)  eredi. 
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e dicevano  ciascheduno  quello  Officio , che  gli 
piaceva;  onde  lu  ’mperadore  Teodosio,  spiralo  da 
‘Dio,  pregò  Papa  Dainaso , die  imponesse  ad 
alcuno  uomo  sutfìcienle,  il  quale  ordinasse  il 
modo  deir  Ollicio  ecclesiaslico.  Ond*  egli  cono- 
scendo Giiolaino  uomo  sofiicienle , e aminaesirar 
to  di  lingua  Latina,  e Greca,  ed  Ebrea,  e som- 
mo in  divina  sapienzia,  sì  gli  commise  la  dctr 
ta  opera  ; laonde  Girolamo  ciò  fece  sollicitamenr 
te,  e divise  (i)  in  Salmi  del  Salterio  per  li  dì 
della  (2)  dima,  e a cinscun  dì  assegnò  suo  pro- 
prio noUumo,  e ordinò,  che  si  dicesse  gloria 
Patri  nella  fine  di  ciascuno  Salmo,  e ordinò, 
le  Pistole,  e’  Vangeli  da  dire,  e cantare  per 
tutto  l’anno,  e tulle  f altre  cose,  che  si  conlen<- 
gono  nt-l  detto  Lfìcio,  fuori  che  ’l  .canto,  e le 
dette  cose  mandò  per  iscritto  ordinatamente  in- 
fnio  di  Beleem  al  sommo,  e predetto  Pontefici. 
Onde  io  detto  Papa  co’  Cardinali,  veduto  che 
l'ebbono,  molto  piacque  loro,  di  che  subito,  i'au- 
tenlicaruno,  e ordinarono,  che  così  si  dovesse 
sempre  dire.  £ dopo  queste  cose  Girol.'iino  si 
s’ordinò  la  sua  sepoltura  nella  bocca . della,  spi- 
lorica,  nella  quale  lo  Signore  nostro  nacque, 
nel  quale  luogo  compiuti  anni  novanta,  è me- 
si sei  della  sua  vita,  fu  soppellito.  In  quanta 


( I ) forse  i . ' 

(a)  dima  per  settimana  ; onde  mezzedirpa  , 
il  mezzo  della  settimana j il  mercoledì. 
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revereitzia  Santo  Agostino  l’avesse,  il  manifestò 
snelle  pistole,  che  gli  mandò,  nell' una  delle 
quali  scrive  in  cotal  modo  cuminciando. 

/fi  Signore  diìeltissiino j e da  osservare, 
ed  abbracciare  per  coltivameli  di  sincerissi- 
ma carilade  Girolamo.  Agostino  salute.  K in 
altro  luogo  scrive  così  di  lui:  Santo  Girolamo 
Prete  ammaestrato  di  linguaggio  Latino,  e 
Greco , ed  Ebreo , né'  lunghi  santi , e nelle 
terre  sante  vivette  infino  all"  ultima  fine  della 
sua  vita,  del  cui  parlare,  e dottrina  rLsplen- 
de  a noi  la  lantpana  dall'  oriente  alV  occiden- 
te a modo  delf  Sole.  E Santo  Prospero  iscrive 
nelle  Cronici^  sue  così  di  lui:  Girolamo  abi- 
tava in  Beléem  chiarito  già  a tutto  il  mondo 
di  nobile  ingegno,  servendo  allo  studio  de.l- 
V universale  Ecclesia.  E Santo  Isidero  nel  libro 
della  Timologi'a  dice  così:  Girolamo  fu  ammae- 
sti'ato  di  tre  lingue,  la  cui  interpretazione  è 
posta  innanzi  a tutte  V altre , perocch'  ella  è 
più  tenace,  che  la  parola,  e più  chiara , che  ■. 
il  ragguardamento , e.  più  vera  siccome  jiatta. 
da  vero  interpetro  Cristiano.  E nel  Dialogo  di 
San  Severo  discepolo  di  San  Martino,  il  quale 
fu  al  suo  tempo,  si  truova  così  scritto  di  lui: 
Girolamo  sansa  il  merito  della  fede , e le  do- 
te delle  vertudi , non  solamente  delle  lettere 
Latine , e Greche',  ma  eziandio  delV  Ebrea 
fu  sì  ammaestrato,  che  ninno  s'ardisce  assi- 
migliare  a lui  ' in  ogni  scienziu.  Ebberlo  in 
odio  gli  Eiretici,  perchè  non  cessò  di  contastare 


t 


D^itized  by  Googte 


1 1 

toro;  ebberlo  in  odio  i Chrrici  viziati,  e rei, 
perché  riprendeva  la  lor  vita,  e*  peccati,  ma 
tutti  i buoni  si  maravigliavano  della  sua  som- 
ma bontà , e sapienzia , e molto  f amavano , e 
uno  ne  Ju,  che  pensava,  che  Josse  Eretico, 
che  diventò  pazzo..  Tutto  era  sempre  inteso 
a leggere  ne^  sacri , libri  , nè  non  si  posa- 
va, nè  dì,  nè  notte,  e , leggeva , e scriveva, 
sicché  mai  non.  istava  ozioso,  liifino  a qui  di- 
ce Santo  Severo,  p siccome  per  queste  paiole 
si  maiiife.sla , ed  egli  medesimo  il  dice  in  più 
luogora  , molli  jei  uomini,  e detrattoli  il  perse» 
guitaiono,  i quali  come  allegramente,  e pazien- 
temeule  gli  sostenesse,  manifestamente  si  mostra 
nella  Pistola,  di'  egli  mandò  a Celia,  dove  dice: 
Grazie  ne  Joe  allo  mio  Iddio,  che  ni  ha  fat- 
to degno , che  7 mondo  m'abbia  avuto  in  odio, 
che  mi  chiamano  incantatore  de'  dimonj ; ma 
io  sono  per  venire  al  regno  del  Cielo  per  ma- 
la  fama , e per  buona , e sono  contento , che 
per  lo  nome , e per  la  iustizia  del  mio  Signo- 
re tutta  la  tuì  ba  degli  injedeli  mi  perseguiti; 
e voglia  Dio,  che  a mio  vituperio  si  levi  que- 
sto matto  mondo  cantra  me , punch'  io  meriti 
ft  essere  lodato  da  Cristo,  e speri  la  merce- 
de della  sua  impromessa . jldunque  buona  co- 
sa è di  desiderare  la  tentazione , il  cui  gui- 
dardone  s'aspetta  da  Cristo  benedetto  in  Cie- 
lo, ed  egli  per  la  maledizione  grave  non  .è 
mutato  per  la  divina  loda.  Morì  Salito^  Girolamo 
inforno  agli  ami  del  nostro  Signore  cccia.xxmu 
Deo  gratias.  Amen. 
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Questa  leggenda  è molto  tronca , e abbre- 
viata, ma  chi  vuole  sapere  più  pienamente  del- 
la vita,  e del  santissimo  fine,  ed  e^iaodio  di 
molte  visioni,  e miracoli,  che  Dio  mostrò  nel- 
l’ora della  fine,  e dopo  la  morte  di  questo  suo 
eletto , e glorioso  Dottore  Santo  Girolamo , leg- 
ga nelle  Pistole  del  B<-ato  Eusebio,  e del  glo- 
rioso Dottore  Santo  Auguslino,  e del  venerabi- 
le Vescovo  Cirillo  della  Città  di  Gerusalem,  le 
quali  sono  scritte  innanzi  in  questo  libro. 


Comincia  qià  la  Pistola  del  Beato  Eusebio, 
la  quale  mandò  al  B'^ato  Datnaso  trescavo 
di  Portuense  j e a Teodonio  Sanatore  di 
Roma,  della  morte  del  sonassimo  Dottore, 
e Confessore  Girolamo. 


A, 


J Padre  Reverendissimo  Damaso  Vesco- 
vo di  Portuense,  e al  Cristianissimo  Teodonio 
Sanatore  di  Roma,  Eusebio  discepolo,  che  ftt 
del  santissimo  Girolamo.  Benché  ora  di  lui  pri- 
vato, o pietoso  dolore,  e suavissimo  gaudio!  in 
molti  modi,  e ’n  varie  condizioni  Iddio  ha  par- 
lato a noi  tutti  per  lo  dilettissimo  suo  fìgliuolo 
Santo  Girolamo  delle  divine  Scritture  in  molte 
vertù , e prodezze,  le  quali  per  lui  esso  Signo- 
re ha  fatte  in  mezzo  di  noi,  siccome  voi  sape- 
te , delle  quali  noi  anche  ' siamo  testimoni , i 
quali  il  vedemmo,  e co’  nostri  occhi  la  sua  san- 
tità ragguardammo,  e le  nostre  mani  delle  sue 
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parole  , e della  sua  scienzia , e dottrina  ( i ) .con* 
tratlarooo,  a’ quali  la  sua  vita  è manifesta.  Quel- 
lo, che  noi  adunque  vedemmo,  e udimmo, 
v' annunziamo.  Noi  eravamo  siccome  pecore  er- 
ranti, e sanza  Pastore  per  gli  errori,  e su- 
perstiziose favole  seminate , e che  si  semina- 
vano per  molti  falsi  profeti,  e maestri  bugiar- 
di, che  si  levavano  nel  popolo,  mettendo  (2) 
sette  di  perdizioni  dell' , anime , di  che  molti  gli 
seguitavano,  non  conoscendo,  nè  udendo  la  sa- 
na dottrina,  insinoattantochè  questo  di  apparve, 
il  quale  come  Sole  risplendente , cinquant’  anni, 
e sei  mesi  risplendette  con  molte  fatiche,  e tri- 
bulazioni,  in  molte  lezioni  vegghiando,  accioc- 
ché con  sudore  rompesse  il  pane  della  santa  dot- 
trina, e le  tenebre  degli  errori  cacciasse  da  lun- 
ge,  e tutti  liberasse  da  perdizione,  b)  così  è. 
Questa  luce  nel  tempio  di  Dio  rende  splendore 
dall’  oriente  infìno  all’  occidente,  e combattendo 
con  gli  Eretici,  fiaccando  i loro  archi,  e armi, 
e scudi , ardendogli  tutti , imperciocché  Dio  puo- 
se  in  lui  singolari  doni , e grazie  sopra  la  terra , 
acciocché  ’l  nome  suo  fosse  manifesto  a ogni 
nazione , trapassando  insino  alla  fine  del  mondo, 
sanando  gli  oppressi  de’ lanciotti  degli  Eretici,  il- 
lucuinaudo  la,  mente  degli  uomini,  manifestando 
la  dottrina  della  santa  Scrittura,  sciogliendo  i 
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noiii , e cliiarifìcando  le  cose 'scure,  spo'nendole, 
e le  cose  dubbiose  correggendo  dichiarava,  con- 
fu'idendo  ogni  'falsitade,  e le  cose  verissime 
composte  di  più  lingue  ragunò  in  una , accioc* 
ciie  più  chiaramente  potessimo  intendere  la  via 
della  salute,  e noi  di  gaudio,  e di  letizia,  ed 
esultazione  riempiesse.  Fortificò  il  Tempio  di  Die, 
e la  sua  via  di  chiara  luce  non  nascosto , ma 
sopra  il  caiidelliere  nella  magione  di  Dio  posto, 
bagnò  culla  divina  rugiada  di  pienissima  fecun- 
ditade,  e a tutti  coloro,  che  veniiono  dopo  lui 
manifestò  più  di'  altri;  con  singolare  eloquenzia 
di' [iarde  eccellentemente acciocché  andassono 
nella  cillade  dell'  abitazione , e truvassono  luogo 
di  gloria,  e acciocché  non  tossono  come  la  pri- 
ma generazione,  dirizzógli  per  via  d’ amaritudi- 
ni , e iiberógli  dalla  perdizione  degli  errori. 

Della  umiliazione  (t  Eusebio. 

oiiciossiacosachc  ió  sia  siccome  (i)  stipa 
innanzi  al  vento,  ovvero  come  fango  di  piazza, 
e balbettando,  e non  sappiendo  parlare,  né  be- 
ne posséiido  pienamente  formare  le  parole , o 
Cii rissimi ''Padri , « Signori,  che  ’ vi  dirò  io  di 
‘ Éin=' coratnendazione?  Certo  ■ non  dico  altro',  se 
non  il  detto  dell’  ^lustulo,  cioè;  S’io  parlassi 


(i)  stnppia. 
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con  tutte  le  lin^è  degli  uomini,  e degli  An* 
geli,  non  potrei  aggiugnere  a degne  sue  laude 
dire;  e iinperciò  non  ispero  nella,  mia  sufficien- 
zia , e non  mi  voglio  confidare  in  me  medesi- 
mo, ma  ricorro  al  Signore,  che  sia  mio  lume, 
e insegnimi  la  mia  mano  scrivere,  e dirizzi  la 
mia  lingua  a parlare,  secondamente  eh*  insegnò 
parlare  all*  asina  di  Balaam,  perocché  *1  regno, 
e lo  *mperio  è suo,  ed  ei  signoreggia  tulio,  nel- 
la cui  volonlà  ogni  cosa  è posto,  e al  suo  co- 
mandamento nullo  è,  che  possa  resistere;  innan- 
zi ai  quale  s* inginocchiano  gli  Ke , e*  Signori, 
c ciò , che  vuole , è fallo  in  Cielo , e in  terra, 
e in  mare,  e neU*  abisso,  ed  esso  per  sua  gra- 
zia mi  concederàe  di  potere  di  si  santissimo, 
ed  eccellente  uomo  il  nome  annunziare  a ogni 
maniera  di  gente. 

Come  commenda  il  glorioso  Santo 

Girolamo. 

C^ostuI  veramente' si  può  dire,  che  fu 
quello  Isdraelita , eh’  è scritto , nel  quale  non 
fu  peccalo,  ed  eletto  secondo  li  volere  jdi  Dio 
a parlare  quelle  cose,  che  Dio'gli  avea  coman- 
date, a tulle  f universilaJi  delle  genti,  e a*  re- 
gni, che  diradichi,  ed  evella,  disfaccia,  disper- 
ga, e dissipi,  e la  vera  sapienzia  semini,  ed  9 
difichi,  e pianti.  Costui  è il  vero  amatore  de’ 
fratelli,  come  disse  Cristo,  perocché  per  allu- 
jjìioare  il  popolo  Cristiano  con  non  piccola 
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fatica  traslatò  di  lingua  Ebraica , e Greca  in  lin* 
gua  Latina  tanti  ( i ) vilumi  di  libri  della  santa 
Scrittura,  e quegli  fu,  die  prima  ordinò  il  di- 
i^ino  Uffìzio,  e tutte  le  diiiicultadi  della  santa 
Scrittura  chiarificò.  Certamente  nella  sua  fede 
noi  veggiamo  ogni  cbiaritade,  e per  la  refezio- 
ne della  sua  salutifera  dottrina  pasciuti  siamo 
infìno  al  monte  di  Dio  Oreb.  Costui  è come 
fiume  d’acqua  vivo,  sjdeiidido  come  cristallo 
procedente  dalla  sedia  di  Dio,  nel  mezzo  della 
sua  Ecclesia,  e di  ciascuna  delle  parti,  legno 
di  vita  , il  quale  rende  io  suo  frullo  al  tempo 
suo,  le  foglie  del  quale  sono  a saiiitade  delle 
genti . Quest’  uomo  fu  di  somma  uiiiilitade , e 
a tutti  benigno,  e mansueto,  e di  Dio  diletto, 
e de’  suoi  amici,  e fedeli;  veramente  vasello  or- 
nato d’ogni  preziosa  pietra  di  tutte  maraviglio- 
se  vertudi,  e operazione  dell’ eccelso  Iddio,  e 
ora  priega  per  la  Chiesa  Santa,  per  la  quale 
tanto  s’affaticò. 

Come  assomiglia  Girolamo  a San  Giovanni 
Battista . 

Imperlante  di  luì,  che  più  cose  dirò, 
del  quale  i Cieli  narrano  la  gloria,  e t’ opera- 
zioni delle  sue  ruanì  annunzia  il  firmamento? 
nè  dulie  Scritture  sono  parlari,  ovvero  sermoni. 


(i)  volumi.' 
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de' quali  non  s*  odano  le  parole  < della  osua*  vera^ 
dottrina  , conciobsiacosachè 'n.  tutto  il  (nondot'  à. 
piuvicala  la  sua ' fama.  O ineffabile  misepicordia, 
del  Salvatore,  che  per  la  salute  di  mólti:  ti < 
gnasti  in*  questo  tuo  diletto  Giiolamo  laute  gra- 
zie, e'  virtù  i infondere,  che  quasi  in  nullo  ^altro. 
posso  pensare^  che  tante  fossono!  Costui  è veramen- 
te duca  della  nostra  fede , e di  coloro , che  con, 
lui  corrono  alia  rocca  del  Cielo  a essere  abi-, 
tanti.  Costui  è ornato  in  segnale  di  dìgnitade 
parimente  a qualunque  altro,* che  si  dica  in, 
cantici,  o in  proverbi,  in  operazioni  e inter*,' , 
pelrazionì  ; tutte  le  genti,  evpopoli,  che  hanno 
saputo,  e sanno  l’opere,  e le  virtù  sue,  se  ne 
maravigliano,  W stupiscono,  perocché  fu  sicco- 
me fiume  abbondante  d'ogni  sapienzia,'  e per 
certo  di 'costili  si  può  dire  quella  parola,  che 
disse  la  Reiùa  Sabba  di  Sàlarnone;  Maggiore  è 
!a  sapienzia,  e V operazioni  sue,  che  quello, 
^he  se  ne  dice.  Oh  quanto  è buono  costui  a 
coloro,  eh’  hanno  diritta  intenzione,  perocché 
sempre  ebbe  in*  odio  ogni  malizia,, e le  sue  o- 
pere  sono  state  maravigliose , le  quali  egli  ha 
fatte  nella  terra  nostra!  Sotto  la  sua  ombra  se- 
demmo, e’  suoi  frutti  furono  molto  dolci' al  no- 
stro gusto,  delle  molte  cose,  che  di*  lui  .udim- 
mo, e conoscemmo,  le  quali  intendo  dirvi*.  Ma 
chi  son  io,  che  narri  le  laude  di  lui,  e le  sue 
vertudi , e le  maravigliose  cose,  che  fece?  Per 
certo  confesso,  eh’  io  non  sono  parlatore,  nè  ho 
in  me  sofSeenzia  da  ciò  displicare  ; nondimeno 
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jlun  posso  ' tacere  , die'  seconJo  la  mia  in-, 
sofficenzia  non  dica  di  lui  quello,  eh’  i’  sento,’ 
e 50.  A cui  vi  posso  assomigliare  questo  santis- 
simo Girolamo?  Se  volemo  prendere  Giovanni ■ 
Battista,  l’uno,  e l’altro  furono  vergini;  e eia* 
souno  fu  romito;  di  Giovanni  è scritto,  eh’  egli, 
vestì  di  pelli  di  cammello;  di  se  Girolamo  di-- 
ca , che  stando  nel  diserto  di  vile , e aspro  sac- 
co vestiva,  e per  l’aspra  penitenzia,  e cocenti 
caldi  soffrire,  divenne  la  sua  (i)  cotenna  diffor-, 
mata  e vizza  a modo  . di  quelli  Saracini  neri 
d’ Rtiopia.  Dì  Giovanni  è scritto,  che  mangiava  , 
grilli,  e mele  salvatico;  di  sè  Girolamo  dice, 
come  nel  predetto  diserto , ed  eremo  dove  stet- 
te , che  la  vita  era  sì  austera  , che  eziandio  i 
Monaci  inferrai  non  heevano  se  none  acqua 
fredda,  e (2)  cucijia  cotta  usare  sì  era  tenuto 
lussuria.  Che  più?  il  Battista  per  la  iustizia  so- 
stenere fu  martirizzato;  costui  benechè  ’l  suo  • 
corpo  ferro  materiale  non  uccidesse,  nondime- 
no e’  fu  partefice  del  premio  de’  martiri.  In  due 
modi  si  prende  il  martirio:  l’uno  si  è sottomet- 
tersi alle  spade  de’ tiranni,  l’altro  è avere  co- 
stanza, e pazienzia  nelle  infermitadi , e avversi- 
tadi  ; del  quale  martirio  per  certo  que.slo  si  può 
dire , che  perfettamente  sostenesse  soprammodo 
quanto  nullo  altro,  perocché  per  la  iustizia  ogni 


(1)  prlle. 

(2)  erbe. 
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grrt«e  ingiuria  portò  umilmei^le,  e vivorosaiueu- 
Ic , e le  ingiurie  de’  malvagi  compagni , e ugni 
«lira  Talica,  e tribulaziooe  per  salute  del  prussi- 
nia,  seminando  la  sua  santa  dottrina  tutto  lo 
Spazio  della  sua  vita  con  molte  lagrime.  là  non. 
Commise  cose  iniuste,  nè  di  peccato  nel  cospet- 
to di  Uio,  ma  il  divino  aiuto  sempre  invocava 
in  ogni  suo  bisogno , e Iribulazìooe , e colla  sua 
bocca  mai  non  parlava  parole  oziose , nè  l*j 
sutoli.  IS  on  potrei,  uè  saprei  narrare  quante  tri-,  ' 
bulazioni,  e quante  fatiche,  afl'rizioni,  cruciazioiii, 
agonie,  flagella,  fame,  sete,  amaritudini,  diver 
Se  tentazioni  carnali,  e multe  altre  astineuzie , 
Vigilie,  peregriiiaziuni , freddi,  e caldi,  macera- 
zione della  sua  carne;  e non  pur  queste,  ma 
a^:>ai  più,  e più  gravi  per  lo  nome  di  Giesù 
Cristo  sostenne,  e portò  egli  medesimo.  Alcuna 
Tolta  ci  diceva:  io  stando  nel  diserto  in  quell’ a- 
spra  solitudine,  che  per  l'ardore  del  sole  è a' 
Monaci  uno  spaventevole  abitacolo , nondimeno 
lui  venia  in  mente  le  delizie  di  Roma.  Spesse 
Tolte,  stando  me  in  coutinui  pianti,  e laerinie, 
e se  alcuna  volta,  avendo  me  repugnato  quanto  il 
natura  poteva,  rasliiienza  del  sonno  pur  ni’ab- 
bjitesse,  in  sulla  nuda  terra  un  poco  Tossa  s’ ac- 
costavano, i miei  membri  a ciò  non  usati  si 
*pi\tnlavano  del  vestimento  dell’  aspro  sacco;  e 
uiiernio  acqua  fredda  io  usava , perocché  cosa 
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cotta  - mangrare  ivi  era  reputato  lussuria , e la 
mia  coteuoa  per  la  onagi'ezisa  irra  diveiitala  viz- 
za , e 1 nera  a iiiuiio;  de' daraumi  d’  Ktiopia;  a 
nondimeno  contuMooiò  Tsst  ndo  ivi  compagno  de- 
gli scarpioni,  e delle  fiere  salvaliclie,  spesse  vol- 
te mi'  ricordava,  ,e  sovvenia  delie  eumpagnie 
delle  giovani  di  Roma  , e nel  ircLÌdu  corpo  qua- 
si come  uomo  morto , suscitavano  int  endj  di 
lussuriale  Iddio  di  questo  m’e  trslimonio , die 
molle  volle,  avendo  lutto  d di  colla  notte  ma- 
ceralo il  mio  corpo  in  digiuno,  e n discipline, 
non  cessando  di  piagnere  infinoattantocjie  alia 
misericordia  di  Dio  piaceva  di  suvvenirini  con 
alcuna  consolazione,  e per  tutta  la  settimana 
così  affrigendonii , la  ripugnante  mia  carne  su- 
biugava,  e la  mia  cellnzza  avea  in  odio  per 
gl’  incessanti  pensieri,  e per  la  coscienzia  delle 
ìilicile  cogitazioni,  sicché  adiralo,  e rigido  a me 
medesimo  solo  per  lo  diserto  mi  metteva;  e so 
in  alcuno  lungo  in' abbatteva , che  fosse  (i)  bur- 
roni, o valle,  o rotture  di  monti,  quello  in’ era  lo 
ridotto,  e ’l  riposo  della  mia  misera  carne,  e qui 
mi  poneva  in  orazione,  E p^rò  ben  si  può  dire 
di  costui,  come  dine  l'Apostolo  di  se:  (ibi  e in- 
fermo, ovvero  tentato,  o tribolalo,  o scandalez- 
zato,  che  questi  ciò  non  participasse  in  se  per 
infiniti  modi?  Per  certo,  se  i Santi  sono  lodati 
sostenendo  le  dette  cose,  costui  infra  tutti  è da 


(i)  luogo  dirupalo. 
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essere  lodato.  Voglio  venire  all’  ingiurie,  e alle 
persecuzioni , le  quali  eziandio  da’  riprovati  fra- 
telli, e figliuoli  quaggiuso  in  questa  valle  di  mi- 
seria sosteoue.  Che  fu  la  sua  vita  altro,  che  in- 
giurie, e obiurgazioni , -perch’  egli  riprmdeva  i 
vizj  di  tutti  i rei  a'  faccia,  a faccia,  e cosìioon- 
(astava  a tutti  gli  Piretici,  i quali  non  potendo 
resistergli  mugghiavàno  contro  a lui,  cornei  leo- 
ni, perocch’  egli  ogni  loro  pianta,  e<seRie  dis- 
sipò, e guastò  ogni  loro  frutto.  £ sì  i' cirenei 
lascivi , e disonesti  multo  di  lui  sparlarono , e 
sì  lo  ispregiarono , ed  ebhi-rlo  in  grande!  odio, 
perciocch’  egli  la  loro  pessima  vita  riprendeva, 
e li  loro  vizj , che  si  levarono  contro  a lui  tru- 
ci testimoni  aguzzando  le.  loro  lingue:  come  ser- 
penti, portando  veleno  d'aspidi,  e pensando  ne* 
loro  cuori  malizie,  e le  sue  vertudi  conculcane 
do,  ordinando  contra<lui  diverse  insidie,  e lacn 
duoli;  e tanto  crebbe  in  loro  verso  idi  lui  la<’n-.  < 
vidìa , che  fraudolentemente  i poleronlo  infamare 
con  certo  vestimento  di  femmina;  che  gli'pno^ 
sono  a capo  dei  suo  leUicciuolo , il  quale  i egli , 
la  notte  levandosi,  credendo,  che  fòsse l 'il  'suo,  12 
si  il  gittò  addosso,’ e venne  in  Chiesa  a dire 
l'Officio,  dov*  erano  gli  altri;  e vedendosi  1 cosi 
diluso  da  loro,  e così  insidiare,  come  savio,  e 
mansueto  diede  luogo  a tanta  loro  (i)  reta,  e 
gittossi  dietro  tutti  i loro  difetti , >e  peccati;  onde 
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c^>me  peHegriw  si  parti  da  Roma t? 'sW  ne- 
andò  in  Costantinopoli  al  santissimo  Na^ianzeno 
di  là  Vescovo , uomo  veramente  maravigliuso , 
vasello  d’ ineffabili  vìrludi , e splendore  di  mol- 
ta sapienzia.  Oh  gemma  d’onore,  e di  gloria^ 
pietra  angulare  fermissima,  esemplo  d'innDceiizia, 
colonna!  di  fortezza',  e di  tutta  l'universale  Ec- 
clesia fondamento,  quanto  più  se’  voluto  abbat- 
tere, meno  se’ confuso!  0 Agnello  innocente,- 
che  parli  aggravato  il  tuo  collo  di  tanti  obbro- 
bri; Di  ciò  rendo  grazie  al  mio  Iddio,  che  in’ ha 
fatto  degno  d’essere  odiato  dal  mondo;  e ver.i- 
mente  so,  eh’  io  perverrò  alla  celestiale  gloria' 
per  infamia,  !e^buona  lama.  Veramente  si  può- 
dire  di  lui  come  è scritto:  La  sua  paEÌenzia'ha^ 
aperti  i cieli , perocché  ivi  sempre  fu  fermata' 
la  verità  della  sua  gloria , e imperciò  sempre 
puose  la  sua  fortezzaiin  Dio,  nè  mai  si  parli  il 
suo  cuore;  l’arco  de’  forti  è (i)  soprasloto , ed 
esso. è! cinto  di  fortezza,  ei  trapassò  la  sua  in- 
firmità , ed  egli  è fatto  forte  nella  battaglia , e 
la  sua  mano 'diritta  è glorificata  in  vertù  da  at- 
terrati' inimici , perciocché  Dio  è fatto  suo  aiu- 
tatore., e protettore,  e salute.  Adunque  cantia- 
mo a Dio,  die  veramente  egli  ha  fatte  cose  ma- 
gnifiche, annunziamo  queste  cose  a tutto  il  mon- 
do, attigniamo  Tacque  in  gaudio  delie  fonti  del 
Salvadore.  Gli  rei  vennono  meno  ne’ loro  pensieri, 


(i)  superalo. 
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impero».- -he  lo  lóro  * cuore  si<»Ho  ricmelte  scui  i- 
Ude,  e rredendosi  essere  Navj , con  loro  malizie 
sono  diventati  stolti,  perocché  mutarono  la  veri* 
tà  in  bu,^ia;  ma  Ja  verità  è nata  della  terra; 
Ciò  iu  Cristo il  quale  nacque  delta  VergiuO 
Maria  ; e la  iustizia  del  Cielo  ha  ragguardato 
sopra  noi,  e imperciò  gli  stolti  nel  laccio,  ch'c- 
gli  tesserono,  e nella  fossa,  chelfecionb,  sono 
caduti;  ma  il  giusto  uomo  inai  non  c conturba' 
to,  perocché  Dio  ha  fermata  la  sua  luano  so[tra 
lui.  Oude , santissimi  Padri,  e Signori,  consiile* 
rate  questo  santissimo,  e giusto  uomo:  le  quali 
tutte  cose  si  possono  dire  in  sua  persona,  pe* 
rocchè  sempre  fu  fedele,  e giusto  nella  casa  di 
Dio  a insegnarci,  illuminarci  le  cose  nascose,  è 
cacciare  le  nequizie  de’  peccati , del  quale  sareb» 
he  a me  troppo  lungo  sermone  a narrarleri , e 
di  grande  interpetrazioue,  e massimamente  alla 
mia  insofficienzia , e però  : pongo  fine  di  non  ini 
stendere  in  più  dirne,  salvo  che -del  suo  glov 
rioso  fine,  del  qiiale  brievi  cose  intendo  di-din'k 

..  . (Il . < 

Ùoine  discriife  il  dì  deila  sua  morta.  ‘U 

. ; ' ir  . ' 
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J ddio  onnipotente,  per  la  misericordia  del 
quale  alla  sua  faccia  va  dinanzi  il  giusto,  J 
colui,  di'  ha  diritto  giudieio,  rendendo  merito 
delle  fatiche  a’  suoi  santi,  e vero  pastore,  e 
buono  disponendo  ogni  cosa  con  misericordia , 
e raguuando  le  sue  pecore  nel. suo.  seno. 
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nuovamente  accostò  con  uno  intdllerabile , e ipa« 
lagevole  corso  di  grandissima  agonia  ( nel  quale 
la  carne  lia  battaglia  eolio  spirito,  e io  spirito 
contro  alla  carne  consumata  con  felicità) tal  por* 
to  per  molto  tempo  desiderato  della  navigazio* 
ne  di  questo  ondoso  mare , nel  quale  sono  lac- 
ciuoli sanza  numero,  e schiere  di  nimici  com- 
battenti’per  ingannare ,' e guastare  gli-  uomini 
giusti,  cir  hanno  perfetta  intenzione , il  suo  di-> 
lettissimo  Girolamo.  Spogliato  del  vesiinipiito 
della  morte,  e della  brutlezza^di  questa  misera 
carne adornato  del  palio  di  perpetua  immorta- 
litade  al  celestiale  regno  l'ha  chiamato,  accioc- 
ché quello,  che  vedeva  quaggiù  nello  specchio, 
lassùe  il  veggia  a faccia  a faccia,  il  quale  nel- 
la strema  ora  della  sua  morte  ,i  compiuti  anni 
novanlasei,  la  grave  febbre  affmendolo,  volley 
che  tutti  li  suoi  fratelli,  e figliuoli  gli.  fossono 
d'intorno,  i quali  come  nuove  piaulazioni  insi* 
no  dalla  loro  gioventudine  gli  avea  ammaestra- 
ti;.! volti  de’  quali  aggravati  di  pianto  ragguart 
dando , come  pietoso , e misericordioso  un  poco 
i.. mosso  per  lo  loro  pianto  sospirò,  e levando  gli 
occhi  lacrimosi  verso  ine,  con  una  piccola  voce, 
disse:  figliuolo  mio  Eusebio,  percliè  spargi  tu 
queste  lacrime  disutoli  ? non  è cosa  vana  sopra’ 
buoni  (i)  morto  piagnere?. Or  chi  è colui,  che 
viva  in  questa  vita,  che  non  muoia?  Una  volta 


, (i)  morti.  . 
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parlò  Iddio,  e tu  T udisti,  se'  tu  ardito  di  con* 
tradjirgli?  e- non  sai  tu,  che  non  è nulio,  die 
po^sa  contastare  alla  sua  volontade?  Figliuolo 
mio,'  io  ti*  prego,  che  tu  non  seguiti  gli  appe- 
titi della  carne;  non 'piagnere  più.  Certamente 
Farmi  carnali  non  sono  nostra  difesa  a vincere 
le  nostre  battaglie.  E poi  con  allegro  volto,  e 
giocondo,  con  chiara  voce  a tutti  gii  altri  fi- 
gliuoli parlando  disse:  Partasi  da  tutti  ogni  tri- 
stizia, e sia  in  voi  somma  letizia,  e gaudio, 
imperciocché  venuto  è il  tempo  desiderai^.  Ec- 
co il  dì  della  giubbilazione , e della  letizia  so- 
pra tutti  gli  altri  dì,  eh'  io  ho  passati,  nel  qua- 
le il  fedele,  e santo  Iddio  in  tutti  ,i  suoi  fatti 
per  le  sue  parole  hae  aperta  la  sua  mano,!.ac- 
ciocché  la  inia>  anima  sbandita  infino  a ora  nel- 
la carcere  del  corpo,,  per  F originale  peccato 
d'Adamo richiami  alla  superna  patria  ricompe- 
rata per  lo  santissimo.  Sanguine  del  suo  bene-i^ 
detto  Figliuolo.' Non  vogliate^  figliuoli  miei  di- 
lettissimi, i quali  sempre  ho  avuti  nel  cuore 
con  grande  pietade , impedire  la  mia  letizia , nè 
non  vogliate  impedire , che  alla  terra  non  si 
renda  qiicHo,  eh'  è suo.  Spaccialamente  il  miq 
corpo  spogliate , e ponetelo  in  terra  ,,  della  quaf 
le  fu  fatto,  acciocché,  torni  onde!,venne,>Le  qua- 
li parole  dette  che  ebbe,  tulli  gli  Monaci  di- 
poste le  lagrime,  spogliarono  lotsud  salnlissimo 
corpo , il  quale  era  sì  smunto , e disfatto  per 
l’astinenza  , e altre  penitenzie , che*  esso  sempre 
Farea  affritto,  come  detto  è di  sopra,  che  era 
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a vedere  cosa  scura,  e terribile^  imperocché  sì 
' era  magro,  che  Tossa  quasi  lutto  si  poirehbono 
essere  annoverate,  e sì  era  per  le  discipiine  la- 
cerato, che  pareva  un  corpo  d’un  uomo  'leb- 
broso; e ignudo  in  sulla  terra,  come  comandò 
lo  puosono , coprendolo  con  un  poco  di  sacco.; 
Sta  Tuomo  di  Dio,  e sente  l’asprezza  della 
terra,  nondimeno  tutto  allegro  rivolgendosi  a’ 
frati  (i  quali  per  dolore,  e angoscia  tutti  erano 
bagnati  di  lacrime)  disse:  0 carissimi,  e dilettis- 
simi miei  figliuoli,  i quali  v’ho  generati  nelle 
viscere  di  Giesù  Cristo  per  dilezione,  e carità, 
per  là  quale  v’ho  amati,  ora  pacificali  abbiate^ 
pace.  Voi  dovete  siccome  ministri  .di  Dio  do- 
mestici , e amici , alle  cose  spirituali  accostarvi, 
acciocché  voi  siate  esemplo  degli,  altri  uomeni. 
Voi  dunque,  che  siete  spirituali^  percliè  gitta- 
te queste  tante  lacrime  infruttuose?  sempre < vi 
* dee  (i)  inducere  di  lagrimare  per  li  Tostrj  pec? 
cali,  e di  quelli  ricordandovi  , tanto  pronti,  sia- 
te a lagrimare,  quanto  foste  à peccare.  Se  alt 
cono  muore  in  peccato,  costui  piagnete.-  Se  H 
peccatore  si  converte  a penilenzia ,.  gli  Angeli 
in  Cielo  ne  fanno  grande  allegrezza;  e cosi  per 
lo  contrario,  se  Tuomo  muore  in  peccato,  gli 
Angeli  se  ne  turbano.  £ però  me  non  piagne- 
te, come  morto,  ma  come  di  colui,  cIT  è giun- 
to al  desiderato  porto  della  .salute,  vi  dovete 


(i)-i>em’r  voglia. 


Digilized  by  Google 


27 

rallegrare.  Che  cosa  è più  fragile,  che  la  mi- 
seria di  questa  vita , nella  quale  siamo  noi  torr 
mentati  con  laute  schiere  di  dolori,  e di  pas:  « 
sioni,  che  appena  nulla  ora  è,  nella  quale  not 
^ rivendo , 'cheunque  uomo  si  sia’,  che  non*  so- 
stenga alcuna  passione?  Se  è ricco  da  ogni  par- 
te è tribolalo  da  paura , che  quello , che  e pos- 
siede non  perda  ; s egli  è povero , giammai  non 
si  riposa  d'agognare;  se  egli  è buono,  sta  in 
continuo  timore  del  diavolo  di  non  cadere  in 
peccato , e nel  pelago  di  questa  vita  di  non  af- 
fogare ; e cosi  nullo  è , il  quale  non  ci  viva 
con  paura,  o maschio,  o femmina,  o di  che 
età,  o condizione  si  sia,  e che  dolore,  e fati: 
ca  non ' abbia,  mentre  che  sta  in  questa  misera 
vita.  Ma:se  alcuna  cosa  conoscete/in  me,. che 
possa  impedire  il  mio  viaggio,  dolgavene.  Guai!^ 
quanti  naviganti  per  questo  gran  mare  della 
presente  vìta,>iiei  quale%sono  tante  generazioni 
di  nimici , secondo  le  virtudi  di  ciascuno , che 
dopo  la  grande  felicità  del  navigare,  e dopo  le 
molte  vittorie  già  credendo  pigliare  la. desidera- 
ta fine,  per  alcuna  (i)  suggezione  diabolica  in 
quest’  ora  della  morte  pervengono  al  * lacciuolo 
della  perdizione?  Guai!  quanti  commendali,  e 
di  buona  vita,  e fama,  i quali  per  indiscrezio- 
ne non  sappiendosi  guardare  ida  uno  solo  , con- 
sentimento. di  peccato  mortale^  la  crudele  morte 
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in  ruìna  hae  nabissati  ! E imperò , fratelli , nien< 
trechè  voi  vivete,  state  in  timore,  che  il  prin* 
cipio  della  sapienzia  è il  timore  di  Dio.  La  vi* 
ta  nokra  è un  continuo  combattere  sopra  la 
terrai  colui,  che  vincerà  in  questa  vita,  sarà 
coronato  in  vita  eterna.  Mentrechè  noi  siamo 
in  questo  corpo,  nulla  certezza  c’è  di  perfetta 
vittoria.  Se  il  nostro  primo  parente  avesse  te- 
muto, giammai  non  sarebbe  caduto.  11  princi- 
pio di  tutti  i mali  fu  la  sua  presunzione.  Co- 
me puote  andare  sicuro  tra’  ladroni  colui,  eh’ è 
carico  d’oro?  E però  il  nostro  Salvatore  non 
c’insegnò  altro,  che  stare  in  continuo  timore. 
Adunque,  come  esso  dice,  vegghiate,  che  voi 
non  sapete  a che  ora  lo  ladro,  cioè  il  Dimo- 
nio,  ci  venga  a tentare,  imperoòchè  se  il  pa- 
' dre  della  famiglia  sapesse  in  che  ora  Io  ladro 
dovesse  venire,  certo  e’  veggliierebbe , e stareb- 
be avvisato  di  guardare  la  casa  sua.  Quel  som- 
mo (i)  chiavaio  Piero  Apostolo  dice  ; Fratelli 
miei , siate  sobrj , e vigilate , perocché  ’l  vostro 
avversario  Diabolo,  come  leone  riigghìante  va 
cercando  come  ci  possa  divorare.  Ninno,  tra’  ser- 
penti abita  con  sicurtà.  Colui,  eh’  è più  santo, 
e più  savio,  più  teme,  imperciocché  colui, 
eh’  è più  alto,  cadendo,  maggiore  percossa'  ri- 
ceve. L’esca  dei  diavolo  alletta,  ei  de’  peccato- 
ri non  si  cura,  perciocch’  egli  gli  ha  in  sua 


(i)  chi  tiene  le  chiavi. 
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balia.  Quello  grande  aario  Salamene  cadde  per 
peccato;  ancora  cadde  lo  suo  Padrei  David,  ben- 
ché fosse  da  Dio  eletto.  Abbiate  timore,  fratel- 
li, ancor  da  capo  vi  priego,  che  da  ogni  par- 
te abbiate  paura,  perocché  beato  è quell’  uomo, 
che  sempre  sta  nel  divino  timore,  perciocché 
per  tutto  ciò , che  ’l  mondo  può  dare  di  male, 
non  si  'dee  il  cuore  da  Dio  partire.  Se  perse- 
cuzioni , o battaglie  pervengono , allora  si  dee 
avere  maggiore  speranza.  Il  perfetto  timore  di 
Dio  nulla  avversitade  può  temere  , la  carità 
non  teme  nulla  cosa  mondana , la  carità  , e 
il  divino  timore  sono  una  medesima  cosa.  Con- 
siderando queste  cose,  il  Profeta  diceva  gridan- 
do ; Signore  Iddio,  (i)  attuta  per  timore  la 
mia  carne.  Quale  di  voi  desidera  di  vedere 
i di  perfetti , cioè  la  beata  gloria , venga  quà , 
e sarà  illuminato , e la  sua  faccia  non  so- 
sterràe  confusione . Colui , che  teme  Iddio  , 
farà  ogni  bene,  e l’anima  sua  sarà  in  perfetta is 
consolazione,  e per  eredità  nel  mondo  di  lui 
rimarrà  memoria,  imperciocché  Dio  è fermamen- 
to  di  tutti  coloro,  che  di  buono  cuore  l’amano, 
e il  suo  testamento  è di  manifestare  a loro  ogni 
suo  segreto.  Se  alcuna  buona  operazione  fate, 
siate  cauti,  perocché  molti  fanno  buone  opera- 
zioni, e lo  loro  frutto  è appetito  di  vanagloria, 
Diece  furono  le  vergini,  e nondimeno  la  metà 
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furono  private  d’entrare  alle  nozze  del  Cielo/  ì 

Guai  ! quanti  sono  oggi  de’  Cristiani  battezzati , : 

i quali  hanno  solo  il  nome,  e non  1* operazioni!  i 

de'  quali  lo  loro  meglio  sarebbe  di  mai  non  es- 
sere nati  ; perocché  voglio , che  tu  sappi , che 
nello  ’nferno  le  pene  de’  Pagani  sono  sanza  com- 
perazioiie  molto  minori,  che  quelle  „che  sosleii- 
guno  i Cristiani.  Dio  il  voglia,  che  la  maggior  ^ 

parte  non  sieno  di  quelli.  Nave  snida  un  piccio- 
lo  foro,  che  avvegna,  la  fa  pericolare.  Gli  uo- 
mini in  questa  aspra  solitudine  della  presente  ^ 

vita  errano,  alquanti  sommetlendo  il  loto  collo  , 

al  giogo  dell'  avarizia  ; altri  involgendosi , come  ^ 

porci  in  fango,  nella  bruita  lussuria:  altri  in  di-  ^ 

versi,  e molti  vizj  inviluppati  di  cose  inutili , e ^ 

vane,  non  come  uomini  con  ragione, -ma  come 
bestie  sanza  sentimento , si  volgono  in  esse , non 
cercando,  nè  volendo  invenire  la  via  della  nuo-  j 

va  cittade  celestiale  lerusalein.  Nel  reame  dei 
Cielo  nullo  peccatore  può  entrare,  e molto  è 
malagevole  la  via  per  venirvi,  avvegnadiochè  lar- 
ga, r agevole  sia  a chi  si  dispone  a seguitarla, 
e sta  nei  vero  timore  di  Dio.  Centurione  soldato 
avendo  in  se  questo  timore  meritò,  che  Cristo  an- 
dasse a lui;e  quel  Regolo  presunluoso  non  fu  de- 
gno, che  Cristo  andasse  a lui.  Veramente  pochi 
sono  oggi,  ch'ubbidiscano  alla  Regge  Evangelica. 

Diceva  l’Apostolo:  Verrà  tempo,  nel  quale  gli  uo- 
mini non  sosterranno  la  santa  dottrina.  .Molti  so- 
no i predicatori,  ma  pochi  gli  operatori.  I cuori  de 
i semplici  uomini  stanno  contenti  alla  verità  loro 
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predicata.  Sono  molti,  che  a’ piccioli  peccati 
danno  grandi  penitenzie,  e i grandi  lievemente 
passano.  11  falso  dottore  è come  il  coltello,  che 
taglia  ..da  due  parti,  dall’ una  parte  taglia  per 
0[>ere,  ed  esemplo,  e dall’  altra  parte  percuote, 
e uccide  con  parole  dolose,  e inique.  Come  il 
fuoco  aiuta  il  freddo,  e l'acqua  dona* il  caldo? 
L'  uomo  lussurioso  come  predicherà  castitade  ? e 
se  la  predica,  poco  prò  fa  agli  uditori.  Che  può 
dire  colui  che  lode?  Tu  predichi  di  quello, 
che  tu  non  fai.  L’uomo,  che  buone  cose  par- 
la , e vive  male , di  fatto  condanna  se  medesimo, 
e come  a Dio  sia  accetta  tale  predicazione , odi, 
clàe  dice  il  Salmista:  Disse  Idddio  al  peccatore, 
Perchè  narri  tu  la  mia  iuslìzia,  e nomini  lo  miojT 
testamento  per  la  tua  bocca  ? ma  tu  hai  avuto  im 
odio  la  ilisciplina , e li  miei  comandamenti  t’hai 
giltati  dopo  le  spalle.  Molli  leggono  le  grandi 
cose,  e imparano  le  grandi,  e sottili  cose,  e 
d'esse  disputano,  e parlano  sottilmente,  e orna- 
tamente, acciocché  dal  popolo  sieno  onorati,  e 
chiamati  maestri  ma  nell’  opere  niente  seguono 
ciò,  che  dicono.  Li  cuori  si  muovono  a crede- 
re più  per  la  santità  della  vita , che  per  li  or- 
nati parlari.  Imprima  fate , e poi  predicate , e così 
Giesù  imprima  fece,  e poi  cominciò  a predi- 
care. Che  è utile  il  fare  sanza  predicare,  ov- 
vero il  predicare  sanza  il  fare?  Disse  Iddio: 
Colui t che  predicherà,  e farà  la  volontà  del 
Padre  mio,  sarà  beato.  Non  vitupero  la  predi- 
cazione , ma  vitupero  quegli , che  predica  quello, 
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che  non  fa  ; e lo  dottore  delle  • soUill  paróle  ,* 
e non  dell'  opere  è come  una  lieve  enlìaglo- 
ne  agli  orecchi,  ed  è un  fumo  d’Anna  vana  ve- 
rità, il  quale  tosto  trapassa  sanza  frutto.' Inten- 
dete, fratelli,  intendete  quelle  cose,  ch’io  vi 
dico.  Molto  più  merita  chi  fa,  e predirà,  che 
colui,  che  fa,  e non  predica,  perocché  i santi 
predicatori,  e ammaestratori  del  bene  sono  luce 
illuminativa,  perocché  per  la  loro  dottrina  i 
cuori  scurati  ne'  peccati  illuminano  collo  retto 
lume  Cristo,  il  quale  luce  nelle  tenebre,  cioè 
in  questa  presente  vita , e sono  sale  a condire 
la  parola  di  Dio,  la  quale  è cibo  di  ciascuna-' 
anima,  che  la  riceve,  mettendola  ad  esecnzio- 
rne.  K quegli,  die  sa  lo  bene,  e none  ammae- 
stra altrui , sarà  tenuto  di  rendere  ragione  a 
Dio,  siccome ‘dice  l'Apostolo  Giovanni;  che  co- 
lui , che  ha  le  ricchezze , e vede  lo  suo  fratel- 
lo in  necessitade , e nob  sovviene,  è micidiale, 
e la  carità  di  Dio  non  è con  lui;  quanto  raag- 
gionnenle  quegli  che  vede  lo  suo  prossimo  er- 
rare, e cadere  nelle  miserie  de’  peccati  mortali, 
e noi  corregge , per  buona  dottrina  ammaestran- 
dolo, è njicidiale  di  quell’  anima?  O dottori  del 
popolo,  temete  voi,  a’ quali  Iddio  ha  commesso 
Ìa>'predicazìone  della  parola. divina,  e che  al  suo 
popolo  ministriate.  Per  certo  tutti  quelli,  che 
per  vostra  negligenzia,  o per  malo  esemplo  pe- 
rii'anao,  di  tutti  vi  converrà  rendere  ragione  a 
Dio;  e quanto  voi  siete  di  più  alto  stato,  tan- 
to sarete  puniti  di' più  grave  tormento,  perocché 


Digilized  by  GoogI( 


33 

voi  non  siete  Signori,  ma  pastori.  11  Signore  è 
uno,  e uno  è il  principale  pastore,  il  quale  co- 
nosce le  sue  pecore,  e vorranno  vedere  ragione 
dalle  mani  di  cui  elle  sieno  commesse.  Guai! 
quanti  nella  Chiesa  non  sono  pastori  oggi , ma 
mercenari  , a'  quali  non  s’ appartiene  d’  essere 
guardiani  delle  pecore  di  Ciesù  Cristo,  perocché 
sono  come  lupi  divoratori  d’esse!  Fer  certo  non 
è peggiore  cosa, «nè  più  abominevole,  che  co- 
lui, eh’  è posto  per  guardia,  rubi,  e disperga. is 
Guai!  che  diremo  al  presente  di  certi  non  pa- 
stori , ma  struggitori  in  consumare  le  sustanzie 
ecclesiastiche , che  come  lo  ’nferno  insaturabili 
le  tranghiottiscono  ; e non  solamente  i loro  sud- 
diti, e commessi  non  correggono  de'  vizj,  e pec- 
cati , ma  egli  medesimi  per  loro  pessime  opera* 
zioni , e di  loro  rei  ministri  gl'  inducono  a cose 
ree,  e illicite?  Certo  io  dirò,  che  se  costoro  Id- 
dio non  punisse,  non  sarebbe  più  da  essere  te- 
nuto Iddio.  £ perciò,  come  è detto  spesse  vol- 
te, figliuoli  carissimi,  mentreché  vivete,  servite 
Iddio  con  timore,  ed  esultategli  con  tremore,  e 
prendete  la  sua  correzione , acciocché  non  erria- 
te dalia  via  iusta.  Gustate,  figliuoli  miei  caris- 
simi, ancor  vi  dico,  che  voi  assaggiate,  e rag- 
guardiate,  che  ’i  Signore  è soave.  1 ricchi,  sic- 
come è scritto,  ebbono  bisogno,  e sete  e fame, 
e dormendo  nelle  ricchezze,  c ne’  loro  desiderj 
in  questo  mondo , nell*  altra  vita  non  si  trovaro- 
no niente  di  quelle.  Coloro,  che  sono  in  istato 
di  grazia  t Iddio  esaudisce  le  loro  dimande,  e 


1 


Digitized  by  Google 


. 

niente  manca  lóro,  siccome  è scritto:  Io  fui 
giovane,  e invecchiai,  e mai  non  viddi  il  giu* 
sto,  che  nello  stretto  bisogno  Iddio  l’ abbando- 
nasse , nè  che  i suoi  descendenti  perissono  di 
fame.  Siate  seguilatori,  e amatori  della-  poverla- 
do , acciocché  seguitiate  le  vestigie , di  Cristo 
benedetto,  il  quale  essendo  Iddio,  essa,  e ogni 
contumelia  in  questa  vita  sostenne,  e portò  con 
somma  pazienzia,  e umilitade,  nella  cui  casa, 
e regno  sono  ricchezze  ineffabili , e sempiterna- 
le gloria;  e volle  nascere  povero,  e mendico, 
e così  vivette,  e cosi  mori,  e fu  sepolto  pove- 
rissimo, onde  egli  disse:  Le  volpi  della  terra, 
e gli  uccelli  hanno  loro  tane , e loro  nidi , e ’l 
Figliuolo  della  Vergine  non  ha  ove  il  sup  capo 
reclini.  Alti  suoi  Apostoli  comandò , che  non 
purtassono  sacco,  nè  borsa;  e a quello  savio  diè 
per  consiglio,  ohe  vendesse  ogni  sua  cosa,  e 
desse  a’  poveri.  Se  voi  credete  in  Giesù  Cri.slo 
vero  Iddio,  e credete,  fch’  egli  non  può  fallare, 
che  è cosi,  e altrimenti  non  sarebbe  Iddio,  e 
così  fedelmente  credere , e tenere  dobbiamo  : a- 
dunque  lui  dubbiamo  seguitare . Impossibile  è 
nelle  ricchezze  abbondare,  e Cristo  seguitare. 
Centra  natura  è,  che  l’uno  contrario  possa  sta- 
re coir  altro,  o io  erro;  ma  per  certo  finalmen- 
te chi  non  mi  credrrrà,  si  troverrà  ingannato, 
perciocché  queste  ricchezze  si  cambieranno  in 
somma  povertade.  Quel  ricco  in  questo  mondo 
stava  continuamente  in  conviti,  e vestito  di  por- 
pore, e di  quel  panno  lino  nobilissimo,  e non 
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vulendo  credere  a Moisè,  e a’  Profeti,  dopo  U 
sua  morte  fu  posto  in  diversi  tormenti.  1'.  per* 
CIÒ  chi  a Dio  vuole  servire  perfettamente  ^ 
non  s’impacci  di  queste  cose  terrene.  T^ou  sa- 
rà salvo  il  Re  per  molta  sua  verlude,  nè  ’l  ric- 
co per  la  sua  grande  ricchezza . Le  ricchezze  so-  it 
no  un  cavallo  fallace  alla  via  della  salute.  !Non 
è la  superbia  congiunta  culle  ricchezze , e ove 
è superbia , ivi  è ogni  male , perocch'  è radice, 
e principio  d’ogni  male.  Quando  l'uomo  è co- 
minciato ad  arricchire,  e continuamente  multi- 
plica  la  sustanzia  delle  sue  possessioni,  sempre 
si  leva  in  superbia , e quando  egli  è bene  in- 
superbito, si  contaminano  le  sue  vie,  e sempre 
va  di  peccato  io  peccato,  e allora  sedendo  con 
gli  altri  ricchi,  colle  ’nsidie  occulte  pensa  d’uc- 
cidere lo  innocente;  i suoi  occhi  insidiano  il 
povero  ragguardandolo  in  occulto,  e ingegnan- 
dosi d' ingannai  lo  come  leone  nel  suo  pensie- 
ro, dicendo  nel  suo  cuore:  Iddio  l’ha  dimenti- 
cato , e bagli  volta  la  faccia , acciocché  più  noi 
guati.  Iddio  fa  alcuna  volta,  come  quegli,  cbe’l 
chiaretto  per  lo  vino  (i)  ovvero  come  quegli, 
che  dorme.  Quando  iddio  più  s’indugia,  con- 
viensi  avere  pazienzia,  perocché  ’l  suo  indugio 
è per  non  darti  il  suo  finale  iudicio;  e quando 
tu  ti  scandalezzi , allora  Iddio  più  s’  inebria 
d'ira,  e però  non  si  dee  l’uon>o  disperare. 


..  ' 

(i)  così  dice. 
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piTchè  lungo  tempo  sostenga  avversità,  percliè  da 
Dio  non  sia  alato , cóme  vorrebbe , perocoliè  Id- 
dio alcuna  volta  permette,  che’  buoni  uomini 
sieno  offesi,  e afflitti  dagli  rei,  e iniqui,  ac- 
ciocché sieno  ancudini  de’  peccatori , e allora 
promuovono  Iddio  a sdegno  ; e perciò  benechè 
, paia , che  Dio  alcuna  volta  non  si  ricordi  de’ 
buoni,  pure  in  fine  avrà  di  loro  cura,  e mise- 
ricordia, perciocché  egli  è sempre  aiutatore  de’ 
pupilli,  ma  agli  superbi  resiste,  e bagli  in  odio, 
e agli  umili  dà  la  sua  grazia.  Egli  abbatte  la 
potenzia  de’  peccatori,  e de’  maligni,  c l’orazio- 
ne de’  giusti  esaudisce,  faccendo  diritto  giudicio 
al  pupillo , e all’  umile , acciocché  non  si  avan- 
zi, o magnificili  l’uomo  superbo  sopra  la  terra. 
Per  la  qual  cosa,  figliuoli  miei,  se  voi  siete  ve- 
ri poveri,  umiliatevi  sotto  la  potenzia  della  ma- 
no di  Dio,  acciocché  voi  non  lasciate  quelle 
cose,  che  si  debbono  fare,  e non  v’impacciate 
in  quelle  cose,  che  si  debbono  lasciare.  Nel 
cospetto  di  Dio  la  povertà  sanza  l’umiltà  non 
è graziosa , perciocché  Iddio  volle  prendere  car- 
ne umana  della  gloriosa  Vergine  Maria,  più  per 
la  sua  umilitade,  che  per  qualunque  ahra  vir- 
tù, che  in  lei  fosse.  E siccome  la  superbia  è 
radice  d’ogni  male,  cosi  rurnillà  e radice  d’ogni 
bene.  Imparate  dal' Salvatore , il  quale  fu  umi- 
le, e di  cuore  mansueto,  e per  nostra  salute 
umiliò  se  medesimo  con  somma  ubbidienzia  in- 
fino alla  morte  della  Croce.  Per  la  qual  cagio- 
ne ludico , che  se  volete  essere  veri  umili , siate 
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serventi,  e suggetti  a ogni  nomo  per  l’ amo- 
re di  Dio;  e considerate,  figliuoli  carissimi, 
che  significa  il  vocabolo  del  Monaco;  tanto  è so 
a dire  Monaco  quanto  uno.  Non  si  conviene  al 
Monaco  volere  avere,  e, non  avere.  Salvo  che 
il  peccare , vo’  bene , eh’  a voi  sia  volere , e 
non  volere,  cioè  l’uno  nelle  buone,  e licite  co- 
se , e oneste  con  vera , e perfetta  obbedienzia 
mettendo  a eseguizione  sanza  nulla  megligenzia 
tutte  le  cose,,  che  vi  suno  comandate,  e mai 
non  aspettiate  più  eh’  uno  comandamento.  Di- 
cesi, che  al  comandamento  d’una  sola  voce  di  ~ 
Cristo,  Piero,  e Andrea  abbandonarono  le  reti, 
e ciò,  che  possedevano,  e seguitaronlo.  La  ve- 
ra obbedienzia  questo  vuole  sempre , di  giam- 
mai non  consentire  alla  sua  propria  voluntade, 
ma  reverenteraente  essere,  pronto  a obbedire  al-; 
trui.  Certo,  che  esemplo  di  ciò  Cristo  ci  Rimo- 
strò quando  nell’  ultima  cena  lavando  i ^iedi  a 
i suoi  Discepoli,  disse  a Piero,  perchè  non  si 
voleva  lasciare  lavare:  che  se  non  fosse  obbe- 
diente, che  non  avrebbe  parte  con  lui.  E im- 
perciò,  diletti.ssimi  fìgliuoli,  come  a voi  il  no- 
me è uno,  cosi  sia  uno  non  volere,  e un  vo- 
lere : buona , e gioconda  cosa  è ì fratelli  abita- 
re insieme  in  unita  pace. 
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Ammonizione  a Jrati.' 


]N^è  non  voglio,  che  ih  voi  sià  maggio- 
re, o minore,  ma  colui,  che  vuole  essere  il 
maggiore , sia  vostro  servo , acciocché  colui , che 
vuole  soprastare , e signoreggiare  in  voi , non  si 
possa  levare  in  superbia  per  arroganza;  ma  per 
esemplo  del  sommo  Re  Giesù  Cristo , il  mag- 
giore diventi  per  umiltà , come  il  minore , ac- 
ciocché agli  altri  dea  buono  esemplo!  Adunque 
sia  il  vostro  prelato  compagno  del  giovane  per 
umiltà,  quando  e’  fa  bene,  ma  fallando  sìa  ri- 
gido contea  ’l  vizio  per  zelo  di  giustizia.  Niuno 
sia  compagno  dell’  uomo  vizioso  ; in  tal  manie- 
ra si  vuole  amare  l’uoino,  che  ’l  suo  vizio  s’ab- 
bia in  odio.  Grande  segno  d’amore  è di  ripren- 
dere l’uomo  quantunque  il  difetto  sia  piccolo.' 
Non  grave  peccato  spesse  volte  nuoce  molto.  I^a 
soperchia  umilitade  di  non  punire  i vizj  non  è 
vera  umiltà.  Dice  Isaia:  non  cessare  di  gridare, 
e.  come  tromba  suoni  la  voce  tua,  e annunzia 
al  popolo  mio  le  loro  scelleratezze.  Volesse  Id- 
dio, che  ciascheduno  riprendesse  l’uno  l’altro 
de’  peccati , perocché  se  ’l  peccatore  non  teme 
Dio,  almeno  temerebbe  gli  uomini,  la  qual  co- 
sa l’Apostolo  ammaestrando  dice:  addiratevi,  e 
non  vogliate  peccare;  non  si  corichi  il  sole,  che 
voi  non  abbiate  perdonata  l’ira.  11  Signore  è giusto, 
e ama  la  giustizia,  e la  sua  faccia  ha  complacenzia 
nella  equitade.  S’egli  é giusto,  e voi  dovete  essere 
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grasU.  L'umiltà  del  pastore  vuol  essere  sì  pru-tt 
dente,  che'  lupi  non  ardiscano  d'appressarsi  al* 
le  pecore.  Kagguardate  nel  volto  di  Dio,  appo 
Dio  non  è accezione  di  persone . Dovunque  >'VÌ 
ritrovate j operate  bene;  la  vera  giustizia  rende 
a ciascuno  quello  eh’  è suo.  Di  necessitade  si 
conviene  ubbidire  a Dio,  e non  agli  uomini. 
Se  voi  tacete  la  verità  per  paura  degli  uomini 
potenti,  giudicate  voi  rriedesimi,  e siete  fatti 
giudici  delle  vostre  cogitazioni,  e non  è più  la 
giustizia  vostra,  che  sia  quella  degli  Scribi,  e 
de’  Farisei.  Non  onorate  più  il  ricco,  che  ’l  po- 
vero, se  non  in  quanto  e migliore  secondo  Id- 
dio; ma  eziandio  di  pari  bontà  ludico,  che  più 
onoriate  il  povero,  che  ’l  ricco,  perocché  nel  po- 
vero riluce  l’immagine  di  Ciesù  Cristo,  e nel 
ricco  r immagine  del  mondo.  Tutti  siamo  gene- 
rati d’uno  carnale  principio,  tutti  insieme ’sisH 
mo  membri  d’un  corpo,  il  quale  è Cristo  Gie- 
sii.  Perchè  adunque  merita  più  onore  Tuorao 
ricco,  e potente,  che  il  povero?  Passi  perch’ è 
ricco,  e possente.  Or  se  questo  è dovuto  di  fa- 
re, perchè  noi  abbiamo  le  ricchezze  del  mon- 
do in  detestazione,  perchè  predichiamo  la  glo- 
ria mondana  essere  dispregiata?  in  penso  al  cer-  ' 
to,  che  nullo  dee  essere  onorato  per  male  uso. 
Adunque  se  tu  onori  il  ricco  per  le  ricchezze, 
più  che  ’l  povero , tu  innanzi  poni  il  mondo  a 
Dio , e se  tu  ami  alcuna  cosa  in  questa  vita 
più,  che  Dio,  non  se’  degno  di  lui.  Priegovi, 
che  voi  rendiate  a Dio  quelle  cose , che  sono  sue 
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’ « quelle  del  mondo  lasciate  al'  mondo.  La  bontà 
dovunque  è,  dee  essere  onorata,  e ogni  malizia  vi- 
tuperata; per  certo ’I  sappiama  Quelli,  che  sijglo- 
riaoo  in.  queste  caduche  ricchezze,  e fedita  car- 
ne , che  dopo  poco  tempo  tornerà  io  cenere , 
or  pongano  in  essa  la  loro  nobiltà,  e potenzia, 
e digoitade,  che  leggiermente  passa  via.  Stolti 
sono  litui  coloro,  che  questi  cotali  amano,  au- 
ìtì  sono  sì  accecati,  che  si  fanno  beffe  di  colo- 
ro , che  queste  cose  dis|>regiano , e vedendosi 
pervenire  a quella  eternale  gloria , la  quale  il 
pietpso  Signore  Iddio  hae  apparecchiata  a*  soli 
umili,. e dispregienti  questo  mondo,  onde  di 
loco  è scritto:  Guai  guai  a voi,  i quali  vi  ap- 
parecchiate d'andare  colle  ricchezze  al  reame 
del  Cielo,  imperocché  più  è impossibile  entra- 
re lo  ricco  in  Paradiso , che  '1  cammello  passa- 
re per  la  cruna  dell’  ago.  Queste  non  sono  mie 
parole,  ma  sono  di  Cristo,  il  quale  disse:  In- 
nanzi verrà  meno  il  Cielo , e la  terra , che  le 
mie  parole  manchino.  0 miseri,  uilate  voi, 
eh’  avete  posto  la  vostra  speranza  in  questi  be- 
ni fallaci  sottoposti  alla  fortuna;  voi  nobili,  e 
potenti , che  vi  fate  beffe  de’  dispregiatori  delle 

focose  vane,  che  voi  amate,  e conculcategli  co- 
me ignobili , e da  nulla , perchè  siete  accecati 
dal  fumo  de’  falsi  onori , e dignìtadi  di  questo 
mondo,  e non  vi  avvedete  come  brievemente 
trapassa  il  tempo  della  vostra  vita,  e trapassere- 
te in  iscuritade  profonda , e ^n  sempiternale  not- 
te in  Inferno  sempre  ^ivi  tormentati , vivendo  in 
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quelle  pene,  e desiderando  di  morire,  e non 
potrete.  Allora  sarà  vacua  ogni  vostra  potenzia, 
e gloria , colla  quale  ora  vivete  in  onore , e san- 
za  fatiche,  e non  lasciate  vivere  que’,  che  le 
sostengono,  e itnperciò  non  cogli  uomini,  ma 
colle  demonia  sarete  fragellati.  E quanto  in  que- 
sto mondo  avrete  avuto  maggiore  gloria , e di- 
letti , tanto  maggiori  pene , e tormenti  sosterre- 
te nello  ’uferno.  Ma  che  dirò?  Cristo  ehhe  do- 
dici Apostoli,  del  quale  collegio  solo  Bartolom- 
meo  fu  di  nobile  nazione , e Matteo  fu  ricco , 
anziché  ricevesse  l'Apostolato,  tutti  gli  altri  fu- 
rono poverissimi  pescatori.  Questo  perchè  v’ho 
detto?  Ora  attendete:  Se  Cristo  è verità,  e se 
queste  cose  disse  non  sono  bugie,  le  quali  leg- 
giamo nel  Santo  Evangelio,  per  cei'to  di  mille 
l’uno  di  que’,  che  poseggono,  e amano  i beni 
temporali , non  perverranno  a stato  di  salute  ; 
ma  forsecbè  colui,  il  quale  per  essi  beni  terre- 
ni essendo  accecato  del  lume  della  verità  si  ma- 
raviglia di  ciò,  che  dico,  sì  rispondo,  e dico. 
Or  non  crediamo  noi , che  chi  muore  con  un 
solo  peccato  mortale  è dannato  alle  pene  dello  ’n- 
ferno?  Adunque  quanto  maggiormente  è da  pen- 
sare di  que’,  che  muoiono  con  molli  ? Or  che 
cosa  è l’uomo  ricco?  altro,  che  cosa  mortale^, 
il  quale  si  nutrica  d’una  insaziabile  fame,  ed 
uno  vaso  puzzolente  d’  ogni  peccato,  ove  l’ ava- 
rizia è ne’  ricchi,  nobili,  e possenti,  i quali  so- 
no ladroni , che  violentemente  rubano  quello, 
ch'é  de’  poveri , e quegli  oppressano , e affogano. 
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i qi^li  avendo  ricevuto  dell’  abbomlanza  dì  Dio, 
e nob  d’altronde,  le  ricchezze,  acciocché  ne 
sovvengano  i suoi  poveri  nelle  loro  necessìtadì', 
ed  eglino  sono  sì  crudeli,  che  gli  lasciano  naori- 
Te  di  tìeddo  avendo  essi  vestimenta  in  grande 
abbondanza,  murando  i palagi,  e’ grandi  edifì- 
cj , acciocché  sieno  contemplati  dagli  occhi  uma- 
ni , e’  poveri  si  muoiono , non  avendo  ridotto  , 
se  non  nelle  piazze  ; e fanno’  spesso  conviti 
l’uno  ricco  all’  altro,  e dìlicatissimi  cibi,  accioc- 
ch’  essi  possano  bene  empiere  li  loro  ventri , e 
li  poveri  si  muoiono  di  fame.  Che  è la  loro 
vita  altro,  che  peccati?  Se  i loro  ventri  sono 
hen  pieni  di  cibi,  non  seguita,  che  di  pre- 
sente in  loro  sia  lussuria?  Che  dirò  io  piu  ? 
conciossiacosaché  ogni  mortale  lingua  ci  ver- 
rebbe meno  in  raccontare  le  rnGnite  cose 
dì  molti  peccati  , che  commettono  i miseri 
amatori  del  mondo  , i quali  non  conosco- 
no Iddio,  se  non  come  per  uno  sogno,  per- 
«Sciocché,  secondoched  io  mi  penso  non  ’si  cri- 
dono  mai  morire.  Or  come  é stolto  colui,  che 
si  crede  morire,  e non  desiste  così  da  offende- 
re colui,  eh’  e’ sa,  che  ’l  dee  giudicare,  e pu- 
nire ! Dico  per  certo , eh’  io  non  posso  credere , 
che  se  in  verità  questi  cotali  si  credessono  mo- 
rire, e da  Dio  essere  puniti,  che  tanta  fosse  la 
loro  cechitade,  ched  eglino  si  dessono  a così 
continuamente  peccare.  Grande  è il  loro  iudi- 
cio.  Tutto  dì  i miseri  usano  alle  Chiese  uden- 
do il  divino  Officio,  e predicare  U somma 
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Teritade  della  santa  Scrittura , e poco  pare , che 
li  rimuovano  dalle  loro  male  operazioni;  ma 
molti  ne  sono,  che  vi  usano  più  per  un  ben 
parere,  ovvero  pcgj;io , por  vedere  femmine,  che 
per  altro  buono  rispetto,  siirchè  tenebrosi  vi  van- 
no, e tenebrosi  ne  tornano.  E cosi  vanno  i 
miseri  cercainlo  la  pecunia , e le  cose  terrene 
con  molti  affunni  navigando  per  mare,  e per 
molti  altri  pericoli  di,  e notte  pensando,  e veg- 
gliiando  per  ragunarle  a’ loro  figliuoli,  e spen- 
dergli in  vani  vestimenti,  e in  giuochi  d’armeg- 
giare, e in  isquisiti  corredi,  e Tono  compo»- 
gono  coir  altro  lussuriando , e mettendo  a ese- 
guizione  ogni  loro  carnale  volonlade  ; ma  guai 
a loro  miseri,  che  subito  sopravviene  la  morte, 
che  ’l  non  si  pensano,  e la  roba  lasciano,  e le 
loro  anime  ne  vanno  all’  eternale  inferno.  O 
quanti  per  li  soperchi , e disordinati  mangiari , 
e lussuriare  caggiono  in  diverse  infirmitadi,  e 
la  loro  vita  finisce  anzi  tempo  ! Credendosi  i 
miseri  far  beffe  di  Dio,  e per  certo  pure  sopra 
loro  tornano,  perocché  per  picciolo  tempo  d'un 
poco  di  diletto,  ch’ai  misero  corpo  danno,  la 
loro  misera  anima  abbandonano , onde  non  si 
avveggono,  che  subito  perdono  l’anima,  e ’l 
corpo  ; e perciò  rallegratevi  con  gioccnditade , 
e letizia  in  questo  brevissimo  spazio  di  tempo, 
di’  avete,  voi  miseri  mondani,  perocché  apparec- 
chiato v’é  pianto  eternale  in  compagnia  delle 
demonia,  che  per  mostrare  vostra  nobililade,  ed 
apparere  maggiori  degli  altri,  mutate  lulludì 
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nuovi , e vari  vestiti , i quali  vi  saranno  nel- 
lo ’nferno  grande  confusione,  e vergogna.  Ap* 
parecchiate  qui  i vostri  conviti  di  dilicati  cibi, 
e preziosi  vini,  mescolati,  e lavorali  con  mele, 
e altre  spezie,  e mangiate,  e inebriate,  peroc- 
ché dopo  la  morte  non  potrete  più  queste  cose 
fare,  ma  con  quel  ricco,  che  continuamente 
splendidamente  viveva , sarete  posti  ne’  tormenti 
del  fuoco , e desidererete  d' avere  una , gocciola 
d’acqua,  e non  la  potrete  avere:  usate  i vostri 
sollazzi  lussuriando , e mettete  bene  ad  effetto 
ogni  vostra  volontà  in  ogni  corruzione,  accioc- 
ché della  corruzione  meritiate  di  ricevere  la 
Divina  sentenzia,  la  quale  il  giusto  Giudice  da- 
B4  rà  nel  gran  di  del  giudicio  dicendo:  andate  ma- 
ladetti  nei  fuoco  eternale  apparecchiato  al  Dia- 
volo, e agli  Angeli  suoi.  Guai  a voi  cuor  di 
pietre,  se  pensate  di  tale  sentenzia  essere  con- 
dennati  per  così  brievi  sollazzi  di  questa  vita. 
Deh  non  avete  voi  paura  aspettando  quel  dì  co- 
si terribde , e crudele , nel  quale  non  solamen- 
te de’  soperchi  vestimenti , e delle  ebrietadi , e 
mangiari  soperchi,  ma  eziandio  de’ minimi,  e 
vani  pensieri  ti  converrà  rendere  ragione  ! E 
perchè  non  ti  correggi?  perchè  aspetti  d’oggi  in 
domane?  Ah  misero,  convertiti  a Dio,  e penti- 
ti de' tuoi  peccati.  Vedi,  che  la  morte  ti  so- 
pravviene per  batterti,  e continuamente  sanza% 
nulla  posa  vi  corri , e ’l  Diavolo  sta  apparec- 
chiato a riceverti.  Ecco  le  ricchezze  tue  ti  ver- 
ranno meno,  ecco  i vermini,  ch'aspettano  il 
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tuo  corpo,  il  quale  hai  notricato  con  tanta  di* 
licenzia , per  roderlo , benché  ora  congiunto 
coir  anima  sostenga  molle  pene,  andando  pro- 
curando i beni  temporali  per  vanità  d’onori 
mondani,  e altri  diletti,  e cose,  nelle  quali 
non  è altro , che  vanità , e fallacia  ; ma  vuogli 
avere  i veri , e durabili  gaudj  ; procura  di  fare, 
sicché  tu  salghi  a quella  celestiale  gloria , alla 
quale  fosti  creato.  Quivi  è ogni  perfetta  conso- 
lazione, che  come  é scritto,  occhio  umano  non 
può  vedere,  né  orecchie  udire,  né  per  cuor 
d’Horno  si  può  pensare.  Onde  ti  priego,  che 
a acquistare  questi  attendi , e abbandona  queste 
caduche  cose,  e ( 1 ) movitive , acciocché  possi  go- 
dere r eterne,  e perpetue.  Ma  che  dirò  de’  mi- 
seri ostinati,  che  né  per  timore  di  Dio,  né  per 
amore  d’acquistare  i detti  beni , né  per  paura 
de’  tormenti,  che  seguono,  da'  loro  peccati  non 
si  dipartono,  anzi  sono  dolenti,  che  tutti  i lo- 
ro pessimi  desideri  non  possono  mettere  a asse- 
gtiizionc?  Dirò,  guai,  guai  a voi  miseri,  che 
qui  ridote,  perocché  altrove  piagnerete;  guai  a 
voi,  che  desiderate  queste  temporali  letizie,  che 
0 vogliate  voi , o no  sosterrete  i tormenti  del- 
lo’nferoo.  Poco  tempo  vi  resta,  che  ciò  v’av- 
verrà. Empiete  pure  le  misure  delle  vostre  ma- 
lizie , sicché  sopra  voi  venga  ogni  divina  inde- 
gnazione.  Usatevi  questo  vostro  poco  del  tempo. 


(1)  mobili. 
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ia  giuochi,  in  giostre,  e ’n  torniamenti,  e’n  go- 
losiladi,  e in  contenzioni,  e in  com|)agnic  nun 
licite , e non  lasciate  passare  una  bneve  ora 
ili  tempo,  die  non  la  spendiate  in  lascivi  pec- 
cali. Ufd  a che  attendete  voi,  mentre  che  vox 
vivete  ad  acquistare  onore  a'  vostri  figliuoli  ia 
ricchezze , e potenzio , per  accrescere  la  vostra 
nobiltà,  e lama,  e loro  inducete  a seguitare 
le  vostre  male  opere  incominciate  sicché  sie- 
te cagione  di  tarli  pervenire  a sostenere  con 
voi  in  inferno  gli  eternali  tormenti  ? Ma 
forse  tu  dii  ai  , Iddio  è benigno  , e miseri- 
cordioso, il  quale  riceve  ogni  peccatore,  che 
a lui  vuole  tornare  , e fagli  misericordia  . 

25 Veramente  ti  confesso  questa  verità,  che  trop- 
po Iddio  è più  benigno , che  non  si  crede  , 
e riceve  volentieri , e perdona  a chi  di  buon 
cuore  a lui  torna,  e ciò  in  molti  si  mostra,  e 
come  è benignissimo,  il  quale  sostiene  tante  in- 
giurie da’ peccatori , dando. loro  spazio  di  tem- 
po, acciocché  si  ammendino.  Ma  voglio,  ch« 
questo  li  sia  manifesto,  che  come  egli  è beni- 
gno in  sostenere,  così  è giusto  in  punire.  Ma 
forse  si  potrà  ancora  dire,  che,  l’uomo,  il  qua- 
le tutto  il  tempo  della  vita  sua  è vivalo  in  pec- 
cato, vegnendo  a morte  si  penterà,  e piglierà 
penitenzia,  e riceverà  Iddio  costui  a misericor- 
d a.  Guai,  come  è vana  questa  speranza,  e mol- 
ti se  ne  Iruovano  ingannati , perocché  questa 
grazia  è mollo  incerta  ! e pochi  se  ne  truovaiio, 
che  abbiano  sempre  menata  vita  rea , che  la 
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loro  (iae  sia  stata  buona;  e questo  è giusto  io- 
(licio,  peroccliè  l'uomo,  uhe  sempre  s’è  dato  a 
fare  ogni  male , nè  mai  ha  voluto  rimanersi  de* 
peccati , nè  di  Dio  ricordarsi  ; nella  morte  veg- 
geiidosi  avviluppato  in  essi , e l'angoscia  della 
iiifermilade , e'  figliuoli  d'intorno,  e le  riccliez* 
ze  male  acquistate , che  la  coscienzia  il  rimor- 
de, che  si  debbano  rendere,  e l'amore  de' fi- 
gliuoli nu  1 consente,  e con  seco  non  le  può 
portare,  e il  dolore  della  morte,  eh’  è in  su 
quel  punto , è forte  cosa , eh’  egli  possa  avere 
vera  contrizione  come  si  richiede,  a volere  che 
Dio  gli  abbia  misericordia.  Sicché  conchiudendo, 
a chi  si  reca  a questo  fine , molto  è gran  dubbio 
d.  sua  salute.  £ però  ti  dico,  che  mentrechè  se’ 
sano,  e giovane,  il  timore  di  Dio  sia  in  te,  e 
sempre  ti  guarda  di  non  offenderlo.  Figliuoli 
miei  dilettissimi,  or  come  credete  voi,  che  sia 
accetta  a Dio  quella  penìtenzia  di  colui,  che 
vede,  che  non  può  più  vivere,  nè  usare  le  ric- 
ctiezze,  che  ha  acquistate  d’usura,  o d’altro 
mal  acquisto,  e lascia,  che  sieno  ristiluite?  As- 
sai ne  sono  di  quelli , che  credonsi  morire , e 
hanno  fatti  grandi  lasci,  e presa  penitenzia,  e 
poi  è avvenuto,  che  sono  gueriti  del  corpo,  e 
lianno  fatto  peggio,  che  prima.  Onde  questo 
tengo,  e questo  penso,  che  sia  veritade,  e per 
molta  esperienzia  l'ho  imparato,  che  di  colui 
non  è buono  il  suo  fine,  al  quale  avanza  la 
sua  vita  rea  per  volontà , cioè , che  mai  non  si 
vergogna , nè  pentesi  di  peccare  ; e pertanto  il 
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Profeta  dice:  Preziosa  è la  morte  de’  Santi  nel 
cospetto  di  Dio,  e la  muite  de’ peccatori  pessima. 

5 Anunonizione  a suoi  frati. 

Ej  imperciò,  fìgliuoli  miei  dilettissimi,  ci- 
gnetivi  di  fortezza,  e siale  fìgliuoli  pusstrili  in 
Dio,  e non  vogliale  essere  di  quelli  miseri  ric- 
chi, de'  quali  abbiamo  già  mostnito,  e dello  la 
loro  miseria,  e giudicio,  eh*  è tanta,  che  per 
lingua  umana  dire  non  si  può.  Non  abbiate 
paura  d’operare  giustizia  per  tema  di  nulla  po- 
tenzia umana.  Colui  è bealo,  e ben  gli  incon- 
trerà, il  quale  è perseguitalo  per  iustìzia;  e se 
in  questo  stato 'muore,  sarà  a Dio  accetto.  E 
imperciò  è preziosa  la  morte  de’  Santi  nel  co- 
spetto di  Dio.  Se  tu  disideri  di  vivere  con  Cri- 
sto , non  temere  di  morte  per  lo  suo  amore  ; 
tu  non  puoi  tante  pene  sostenere  per  amore  di 
Cristo,  che  sieno  conde."oe  per  rispetto  dell’  e- 
ternale  gloria , e letizia , che  se  ne  riceve , la 
quale  si  manifesleràe  quando  saremo  beati  in 
Cielo,  che  ora  non  si  può  per  noi  mortali  ve- 
dere, nè  comprendere.  Non  abbia  speranza  del- 
la predetta  giuria  colui,  che  non  s*è  affaticato 
nell’  opere  di  Dio.  Non  basta  solamente  d’ave- 
re il  nome  del  Cristiano,  se  non  si  fa  l’opera 
seguitando  Cristo  ; anzi  il  Cristiano , che  segui- 
ta il  diavolo,  molto  maggiore  giudicio  riceverà, 
che  non  essendo  Cristiano  , e siccome  dice 
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l'Apostolo 'Giovanni : Non  è Cristiano^  ma  An- 
ticristo. Ciò -(1100  a voi,  a voi  vi  dico , ‘clié’ An- 
ticristo è venuto,  dicevi,  che  molti  sono  fatti 
Anticristo.  Vuo’  tu  adunque  regnare  con  Cristò? 
or  sostieni  l'avversitadi  con  lui.  Se  Cristo  Signó- 
re, e He  convenne,  volendo  entrare  nella' gloria 
sua,  che  sostenesse  tutti  i dì,  eh’  egli  stette  in 
questo  mondo,  pena,  fatiche,  fame,  e sete,  e 
morte  cosi  penosa;  tu  credevi  entrare  sanza  fa- 
tiche ? Ingannati  siamo  par  certo  a credere 
quaggiù  godere  col  mondo , e poi  in  Cièlo  re- 
gnare con  Cristo.  11  Segnore  v’entrò  ignudo,  e 
il  servo  carico  d’abbondanza  di  vestimenti , e 
(l’oro,  e di  pietre  preziose  v’enterrà?  il  Segno- 
re  digiunando,  e il  servo  tutto  pieno  di  golosi- 
tà, e di  lussuria?  il  Segnore  per  lo  suo  servo 
in  sulla  Croce  morendo , ed  egli  nel  diiicato 
letto  dormendo?  quello,  che  non  fa  il  Segnore, 
presume  di  fare  il  servo  ?^  Promise  esso  Cristo 
a’iìgliuoli  di  Zebedeo  il  suo  reame,  se  il  calice 
della  passione,  che  dovea  bere,  eglino*  volessero 
bere.  H cosi  gli  stolti  uomini  del  mondo  con 
non  diritto  giudlcìo,  e non  conoscenti  della  ve- 
rilade  dicono , che  ’l  bene  è ' male , e lo  male  è 
bene . Ma  tornate  al  vostro  cuore , e venite  a 
udire  me,  e narrerovvi  cose,  eh’  io  vidi,  e co- 
nobbi, e li  vostri  padri  le  raccontarono  a 
acciocché  non  sieno  ■'occulte  a’fìgliuoti  degli  uo- 
mini. Accostarsi  a 'Dio  è cosa  buona,  è opera- 
re secondo  il  nostro'  capo  Cristo,  che  per  noi 
puose  lauima  sua.  Così  s'è  bisogno,  far  dobbiamo 
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noi  ; la  nostra  anima  dare  a ogni  tormento , e 
morte  per  lo  suo  amore.  Chi  seguita,  e amarla 
sua  seusualità  in  questo  mondo  Cuore  del  debito 
della  ragione,  condanna  1* anima  sua.  Cristo  per 
noi  sostenne  passione,  e morte,  lasciandoci  esein* 
pio,  che  noi  seguitiamo  le  sue  vestigio.  Koii  si 
peusi  il  Cristiano,  che  non  si  trubva  apparec- 
chiato di  morire  per  amore  di  Cristo , d' essere 
suo  servo.  Colui,  che  ministra  a Cristo,  lui  se- 
guiti. Df  tu  uomo,  che  solo  nel  nome,  o nelle 
parole  se'  Cristiano  : lo  ho  la  fede  di  Cristo , e 
predichi  si , che  huuiia  cosa  è ; ma  dimmi , do- 
ve sono  l’ opere?  La  fede  sansa  l’upere  è mor- 
ta. Certo  IO  dirò,  che  solamente  tu  lodi  Iddio 
colia  bocca,  ina  non  coll'  operazioni;  e cosi  di- 
cendo, e non  operando  lo  niegbi  perciocché  se 
tu  gli  credessi  le  cose  eh’  e'  dice,  si  '1  temere- 
sti, e de’  tuoi  peccati,  e difetti  correggeresti  ti. 
K se  tu  credi,  e fai  male,  per  certo  se’  degno 
di  maggiore  punizione , che  quei , che  non  ha 
conoscimento,  perocché  lo  peccalo,  che  si  com- 
mette per  certa  malizia,  troppo  è maggiore,  che 
quello,  che  si  commette  per  ignoranza,  L’An- 
gelo peccò,  l’uomo  peccò;  l’uno  potè  avere  mi- 
sericordia, l’altro  non  mai,  e questo  è,  perchè 
l’Angelo  peccò  per  propria  malizia,  e l’uomo 
peccò  per  diabolica  tentazione.  Ma  tu  forse  di- 
rai; Perchè  permette  Iddio,  ch’io  sia  tentato? 
che  se  non  fosse  lo  ’nganno  del  diavolo,  io  non 
peccherei?  A questo  io  ti  rispondo,  e dico:  Se 
tu  non  combattessi,  perclie  meriteresti  tu  il 
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premlr»?  Non  si  ispone  il  cavaliere  terreno  a o- 
gni  pericolo  per  piacere  al  suo  mondano  Re?  • 
ifflpertanto  niuna  scusa  puoi  avere  dicendo,  che 
solo  pecchi  per  la  tentazione,  che  '1  diavolo  ti 
mette,  perocché  tu  non  hai  simile  scusa.  A co- 
lui, al  quale  fu  fatto  un  solo  comandamento, 
cLe  non  mangiasse  di  quel  pome,  anche  non 
conosceva  , che  fosse  ingannato  per  industria 
del  diavolo,  siccome  nuovo  di  quelle  cose,  e 
simile  non  sapeva  quanto  fosse  in  dispiacere  il 
peccato  di  quella  prevaricazione  nel  cospetto  di 
Dioj  e tu  secondochè  df,  conosci,  e ben  credi 
offendere  Iddio,  e sai  come  gli  dispiace  il  pec- 
cato; e nondimeno  sempre  pecchi  in  migliaia  di 
peccati?  Non  se’  vero  Cristiano  , se  non  di 
parole,  ma  coll’  opere,  e col  cuore  se’  peg- 
gio , che  quegli  , che  non  conosce  Cristo. 
Per  certo  , che  ’l  cuore  tuo  non  è diiitto 
con  Dio , e non  hai  fede  nel  suo  testamen- 
to. Chi  ama  Cristo,  e chi  è vero  Cristiano,  e 
spezialmente  il  Sacerdote , e ’l  Monaco  , ne 
quali  come  in  ispecchio  dee  rilucere  ogni  per-9* 
lezione,  non  solamente  rinunzi  a quelle  cose, 
che  possiede , ma  a se  medesimo , sicché  al  tut- 
to sia  al  mondo  morto , imperciocché  se  il  gra- 
nello del  grano,  che  si  semina,  non  si  mortifi- 
ca, non  fa  frutto.  Que’,  che  vive  alle  cose  mon- 
dane , è morto  a Dio , ma  chi  vuole  perfetta- 
mente vivere  in  Dio , di  necessità  conviene , che  , 
sia  morto  al  mondo,  acciocché  come  morto  niu- 
no  sentimento  abbia  delle  cose'  terrene,  sicchf 
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possa  dire  coll'  Apostolo:  la  conversazione  nostra 
è in  Cielo,  li  anche:  vivo  io,  e non  già  io, 
ina  vive  in.  me  Cristo,  li  imperciò- quegli , cli’è 
veramente  giusto,  la  sua  vita  e morta  al  mon- 
do , e non  ha  paura  di  perderla , acciocché  quel- 
la vita,  la  quale  è Cristo,  possa  trovare  debita- 
mente, e non  teme  coloro,  che  solo  il  corpo 
possono  uccidere,  ma  non  l’ anima,  e volentie- 
ri sostiene  qui  le  tribulaziooi , che  sa,  che  in 
breve  passano,  per  acquistare  quelle  letizie,  che 
sempre  durano.  Questa  è sola  quella  via,  per 
la  quale' si  va  alla  celestiale  patria.  Per  certo 
se  per  altro  viottolo  vi  si  potesse  andare,  Iddio 
sarebbe  mendace,  perciocché  le  parole,  ch’io 
vi  dico,  io  non  Tebbi,  nè  non  le  imparai  da  ' 
uomo,  ma  dal  Vangelio  di  Cristo;  e imperciò  i 
ci  conviene  per  molte  tribolazioni  sostenere, 
acquistare  il  reame  di  Dio.  Colui  erra  la  vìa,  ' 
il  quale  per  ricchezze,  e per  delizie  vi  si  crede  i 
andare;  ed  un  segnale  manifesto  è della  perdi-  i 
eione  di  colui , il  quale  ha  in  questo  mondo 
ogni  suo  piacere,  ed  é -amato  dal  mondo.  Co-  i 
loro , che  Ilio  ama , sempre  gli  corregge , e ga- 
sliga;  e se  nel  mondo  vi  volete  gloriare,  abbia-  i 
te  gloria  nelle  vostre  tribulazioni , e avversitadi, 
pcrcioccbè  Cristo  promise  questo  a’  suoi  Disce- 
poli, i quali  sempre  amóe,  e in  segno  dì  gran  \ 
dilezione  nell’  ultima  cena  disse  loro:  in  verità  i 
vi  dico,  che  voi  piagnerete,  e il, mondo  si  ral- 
legrerà ; rallegratevi  figliuoli  miei  dilettissimi, 
quando  il  mondo  vi  ha  in  odio,  e desiderate  j 
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d’essere  ingiuriali,  e scherniti  dagli  uomini,  per* 
ciocché  allora  sarete  beati , quando  gli  uomini 
vi  malediranno , e perseguiteranno , e cóntra  voi 
diranno  ogni  obbrobrio,  dicendo  menzogne  del 
Figliuolo  di  Dio,  allora  vi  rallegrale,  cdf  esulta- 
te, perciocché  la  vostra'  mercede  è copiosa  in 
Cielo.  Dio  il  voglia,  che  tutto  questo  mondo  si 
Levi  conira  voi , imperocché  se  vi  ha  ' in  odio , 
sappiate,  che  se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo 
vi  amerebbe  come  suoi, 'Quando  voi  sostenete 
in  questo  mondo  molti  vituperj , e avversitadi , 
stimatele  per  uno  grande  dono,  sappiendo,  che 
la  fortezza  , e la  pazienzìa  nasce  di  questo.  La 
pzienzia  è operazione  per  lei,  e la  virtù  si 
pniova  nell*  uomo  per  pazienzia,'  come  l’oro  si 
prunva  per  lo  fuoco.  Colui',  che  ha  ogni  vertù  29 
sanza  la' pazienzia , porta  l’oro  ne’  vaselli  fittivi,' 
cioè  non  veri  ; onde  il  Salvatore  dicca  : in  sola 
pazienzia  possederete  le  'vostre  anime.  L’ùomo' 
paziente  ha  in  se  un  legame  di  fortezza  dell’  a- 
nimo,  e della  mente,  per  la  quale  dispregia  tut- 
ti i beni  di  questa  vita.  Servate  la  pazienzia' 
nella  mente;  è quando  è bisogno,  l’osservate 
in  operazione.  La  pazienzia  è quel  primo  remo, 
per  lo  quale  la  nostra  nave,  cioè  la  nostra  vi- 
ta, in  questo  mondo  si  difende  d’ogni  onda 
d’avversiladi  ; di  qualunque  parte  soffiano  ven- 
ti, da  lutti  si 'difende,  e sicuramente  navica, 
niuno  pericolo  temendo , nullo  inducendo  a ven- 
detta, e a odio  avere  conira  al  prossimo,  ov- 
vero a commuovere  rampognevoli  parole. 
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Amìionizioìxe^  a suoi  fvaii* 

. \ 

^^iate  misericordiosi , come  è il  vostro 
Padre  Iddio,  il  quale  manda  la  sua  piov^  sopra 
i giusti,  e'  peccatori,  e ’l  suo  sole  spande  so- 
pra’buoni,,  e i rei.  Giudicio  sanza 'tiiisericoidia 
sarà  fatto  a colui,  che  non  fa  altrui  misericor- 
dia. La  misericordia  esalta  il  giudicio.  voi 
oon  perdonerete 'col  vostro  cuore  a coloro,  che 
VI  offendono,  nè  il  vostro  Padre  Iddio  non  per- 
donerà a voi.  Indarno  domanda  a Dio  miseri- 
cordia, chi  altrui  non  la  fece.  Onde  l’Aposto- 
lo dice:  sostenete  colui,  che  vi  fa  servi,  e co- 
lui, che  vi  percuote  nella  faccia.  Qui  si  mostra 
la  vostra  ferma  virtù  ; qui  è tutta  la  mercè , e ’l 
premio;  che  voi  amiate  gli  amici,  e’  nemici  per 
amore  di  Dio.  Quello  malvagio  servo,  siccome 
dice  il  Vangelio , ricevuta^  misericordia  dal  suo 
Signore  la  negò  al  suo  servo,  e imperciò  meri- 
tò di  ricevere  aspra  iustizia.  Giustizia  sanza  mi- 
sericordia è crudeltade.  lia  nostra  legge  è tutta 
fondata  in  misericordia.  Iddio  per  sua  giustizia 
tutti  ci  può  per  lo  peccato  dannare,  il  quale 
per  la  sua  misericordia  molti  ne  salva.  Chi  non 
è misericordioso,  non  è vero  Cristiano.  Impos- 
sibile è,  che  l’uomo  misericordioso,  e pietoso 
non  aumili  l’ira  di  Dio.  Beati  coloro,  che  so- 
no misericordiosi,  perchè  da  Dio  riceveranno 
misericordia.  Il  Sacerdote,  e il  Monaco,  eh’ è 
sanza  misericordia,  è come  nave,  eh’  è in  mezzo 
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3el  pelago  da  ogni  parie  fermata.  Vana  è quel- 
la religione,  la  quale  è sanza  miaericordia . Pò- 
co fa  prò  per  essere  isvariato  di  vestimenli  da’ 
secolari,  e concordarsi  con  loro  d’una  medesi- 
ma vita.  Non  solo  fanno  i vestimenti' il  Prete, 
e ’i  Monaco,  ma  la  vita.  Or  che  dirò  io? 
Spesse  volte  per  grande  abbondanza  di  tri- 
stizia r uomo  parla-  molte  cose  , e 1'  uomo 
poroso  teme  da  ogni  parte;  perciò  in  qnq-*® 
sto  mondo  nulla  bestia  e sì  crudele,  come  uno 
mal  Prete,  o uno  reo  Monaco,  perocché  non 
vuole  sofferire  d’essere  corretto,  nè  non  può 
udire  la  verità  ; e brievemente  parlando  so|)i  am- 
modo abbondano  in  malizia  questi  cótali  .Sacer- 
doti, e Monaci,  sicché  hanno  solamente  l'abi- 
to,  e ’l  nome,  ma  per  certo  la  loro  ; religióne 
e vana.  La  reIig;ione  monda,  e immacolata  ap- 
po Dio  Padre  è questa;  visitare  i-  pópiili,  e le 
vedove  nelle  loro  trìbnlazioni  ^ e conservarsi  in 
ogni  purilade  in  questa  vita.  Guai  à quelli  s^b 
rituali,  che  hanno  il  nome,  e l’abito  della 're^ 
ligione,  e in  loro  al^bonda  la  ciipidità,  ovvero 
avarizia!  che  per  certo  sono  lupi  rapaci  in  ve-^ 
stimento  di  pecore.  Fuggite  dovunque  voi  tro- 
vate il  Prete,  o il  Monaco  avaro,  e sanza  mi- 
sericordia, più  phe  ’l  serpente.  Sono- certi',  ohe 
stimano  per  uno  maraviglioso  modo  potere  tor- 
re il  frutto  delle  Ghiese,  e de’ Monasteri , i e 
quello,  che  si  dee  dare  a’  poveri,  ne’  quali  è 
tanta  avarizia , che  sì  pensano , che  la  terra , e 
ogai  cosa  venga  lor  meno,  e quindi  è fa  lora 
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tnente,  e il  loro  studio^  ob«.  possano  votare 
l’altrui  hors»,  e per  mostrarsi  zelanti  dell’  onot-e 
di  Dio , edificano  Chiese , e Monastcrj  con  ma- 
ravigliosi  artificj,  de’ quali' dice  il  Salvatore  ri* 
prendendogli:- guai  a voi,  che  edificate  i mona- 
nienti  de’  Profeti.  Le  predette  opere i in  Vista 
paiono  buone;  ma  se  fanno  misericordia  a’  po- 
lveri:^ è bene.  Vuo’  tu , che  la  tua  operaziotve 
piaccia  a Dio?-  fa’  che’  poveri  ne  sentano.  Qual 
.cosa  è:  a Dio  fiiìi  accetta,  che  l uomo?  Dice 
J’ Apostolo;  voi  siete  tempio  di. Dio.  Quando  voi 
-fate  la  limosina  al  povero,  ovvero  gli  sovvenite 
nelle-  loro  .itecessitadi , e riducete  a dritta  via 
colui,  ch’erra,  oh  come,  edificate  a .Dio  mora- 
viglioso , ' e ■ grande  Tempio , e accettabile  ! Dà 
del  tuo  pane,  al  povero,  e sovvieni  ilr  bisogno- 
so, e menalo'  alla  tua  casa,  e nessuno  iseusi 
dicendo.:  >io,  non  ho  che  dare  al  mio  fratello 
povero.  Dicoti;,  se  vestimento,  o altra'  cosa  hai, 
oltre  aliai  strema  .tua  necessità  , >e  non  sovvieni 
al  bisognoso  povero,  tu  se’  furo,  e ladrone.  Fi- 
gliuoli miei  dilettissimi,  noi  siamo  nelle  cose 
temporali , solamente  dispensatori , e non  posse- 
ditori; ciò,  che  noi  possediamo  oltre  alla  no- 
stra ‘.necessitadei,  e noi  'diamo  al  bisognoso, 
noi  lo’mboliamo.  Ancora  è 'peggio,  che  so- 
no i molti  , che  tolgono  a quelli  , che  -sono 
in  necessitade  ; e sono  certi  , eh’  oltre'  alia 
loro  vita  hanno  tanto,  che  cento  ne  vivereh- 
bono,  che  si  muoiono  di  fame;  e però  al- 
cuno è,  che  imbola  a uno,  ma,  costui  imbola 
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a tanti  quanti  hanno  necessitade , ed  egli  ha 
da  poterfi  sovvenire.  E forse  tu  misero  di-* 
rai  : questo  è mio , imperocché  gli  miei  pa- 
renti il'  mi  lasciarono  . E io  ti  rispondo  ; 
Come  te ’l  lasciarono,  che  non  potevano diesi 
non  era  loro?  E se  tu  dirai:  Egli  era  loro,  do- 
mandoti, onde  egli  l’ebbono,  e chi  il  diè  loro? 
Vegnendo  eglino  nel  mondo  recaronci  eglino 
nulla?  'No.iDuiiqUe  da  noi  non  avemo  niente', 
sicché  quello',  che  ci  è conceduto,  da  Dio'l’à- 
vemo,  e a lui'  n'avemo  a rendere  ragione,  e a 
noi  non  possiamo  appropriare  niente;  e però 
nulla  scusa  avemo  delie  suslanzie,  che  ci  avan- 
zano, che  ie-’dovemo  dispensare  a’ poveri  biso- 
gnosi, e se  noi  faremo,  per  certo  nel  dì  del 
giudicio  ce  no  .eonverrà  rendere  ragione  dinan- 
zi agli  occhi  della  divina  lustizia.  Chi  ha  orec- 
chi da  udire,  m’oda,  e'  guai  a chi  non  m’in- 
tenderà , ne  crederà  , perocché'  tosto  si  ritrover- 
rà  le 'Sue  ricchezze  mutate  in  grandissima  po- 
vertà d’eterno  tormento.  La  legge  naturale  que- 
sto comanda,  che  quello,  che  noi  volessimo  per 
noi,  lo  facciamo  ad'  altrui.  Che  altro  predica 
la  legge  Mosaica,  ovvero  la  Vangelica?  Non  al- 
tro. Veramente  nel  cospetto  del  divino^giudicio 
saranno  in  testimonianza.  Adunque,  che  dirò  io 
a coloro,  che  solamente  ragunano  pietre,  e mu- 
rano in  altezza , a fine  solo , e per  apparenza 
delia  veduta  umana,  e d’essere  dagli  uomini 
lodati,  pensando  come  vani,  che  ’l  vizio  sia  tut- 
ta loro  giustizia?  Souo  ancora  certi,  i quali 
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offerano  a Dio,  togliendo  con  rapina  il  sudore 
de’ poveri , e edificandone  Monasterj , le  quali 
oblazioni  sono  molto  abbominevoli  nel  cospetto 
della  divina  clemenza,  perocché  non  hanno  l’oc* 
chio  a gloria  di  Dio,  ma  a vana  pompa  del  , 
mondo.  Ma  se  alcuno  dicesse:  Or  non  è buo- 
na cosa  a edificare  Monasteri , acciocché  Dio  vi 
sia  onorato?  A questo  rispondo:  Buona  cosa  è, 
non  pregiudicando  alcuna  violenza  per  questo  ^ 
fatta  a’ poveri;  né  altra  offesa  di  Dio.  Come 
posso  io  Tempio,  o Chiesa  edificare  a Dio,  o , 
a*  suoi  Santi  di  quella  pecunia,  della  quale  i 
poveri  piangono?  Che  iustizia  può  essere  quel-  , 

la,  reguidardonare  i morti,  e li  vivi  spogliare,  ^ 

e della  necessità  de’  poveri  fare  a Dio  si  fatte 
offerte?  Per  certo  se  questo  a Dio  piacesse,  se-  , 
guiterebbe,  che  la  giustizia  fosse  compagna  dei-  , 
la  violenza  e se  questa  oblazione  Dio  volesse  . 
da  noi,  seguiterebbe,  ched  egli  fosse  consenzien-  | 

te  al  peccato;  e questo  non  potrebbe  essere,  , 

perocché  a Dio  dispiace , e a’  suoi  Santi.  , 

Ammonizione  a*  suoi  frati. 

er  la  qualcosa , figliuoli  dilettissimi,  di- 
spognendo  ogni  malizia,  e dolo,  e simulazione, 
e invidia,  e detrazione , come  ora  foste  fanciul- 
li parvuli  ragionevoli,  sanza  malizia  desiderate 
8? il  latte,  acciocché  cresciate  in  salute;  e pertan- 
to gustate,  che ’l  Signore  é dolce.  Veramente 
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te  voi  noD  diventerete  come  paryoli , non  enter‘' 
rete  nel  reame  del  Cielo.  Il  ìanciullo  veggendo 
la  bella  femmina,  non  vi  si  diletta  per  concu- 
piscetizia  ; ragguardando  i preziosi  vestimenti, 
non  v'ba  desiderio;  nell'  iracondia  non  perseve* 
ra,  deir  offesa  non  si  ricorda, *ne  non  La  odio, 
il  padre , ovvero  la  madre  non  abbandona  ; « 
iuiperciò  ninno  si  pensi  di  pt>tere  pervenire  «d 
reame  del  Cielo,  se  non  si  studia  di  pervenire, 
e seguitare  questa  innocenzia,.  e simplicità  di 
parvuli,  cioè  d'avere  castità,  di  spregiare  il  mon- 
do , amare  il  prossimo  ^ avere  pazienzia , e se- 
guitare il  sommo  Padre  Giesù  Cristo,  e sempre 
riposarsi  nel  grembo  della  sua  santa  madre  Ec- 
clesia. O dilettissimi,  s'pogliate  il  vecchio  uomo,' 
cioè  il  demonio,  e vestitevi  dell’  arme  di  Dio,  ac* 
ciocché  possiate  contastare  all’  insidie  del  diavolo. 

Il  diavolo  nulla  cosa  possiede  nel  mondo.  Adunque 
spogliatevi  di  queste  mondane,  e mutabili  cose , 
che  tosto  transiscono,  come  ombra,  sicché  pos- 
siate combattere  eolio  ignudo  demonio.  Colui, 
cb' è vestito,  e.  scherza  collo  ignudo,  tosto  è - 
gittato  da  lui  a terra,  perocché*  ha  da  potere 
essere  preso,  e ratteiiulo.  Vuo’  tu  fermamente 
essere  vincitore  col  diavolo,  ispoglìati  i vesti- 
menti, acciocché  tu  non  sia  messo  a terra.  Tut- 
te le  cose  terrene  sono  certi  vestimenti  dell'  a- 
nima,  sicché  chi  più  ne  possiede,  più  tosto 
sarà  vinto.  Le  vostre  arme  da  combattere  sono 
queste:  Castità,  paziciiziii,  umiltà,  e carità  que- 
ste sono  perfette  armi  contro  alle  malizie  del 
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diavolo,  delle  quali  se  ne  sarete  armati,  saranno 
cìnti  li  vostri  lombi  di  gran  fortezza,  e simile  le 
vostre  braccia  molto  forti.  La  fortezza,  e la  bel- 
lezza sarà  il  vostro  vestimento,  per  tanto  che 
(i)  ridrete  nelle  battaglie,  e non  temerete  per 
freddo  di  neve  ; nè  per  soffiamento  di  venti , 
perocché  la  vostra  casa  sarà  fondata  sopra  la 
ferma  pietra,  la  quale  è Cristo. 

I Come  gli  ammonisce  del  vizio  della 
lussuria  . 


iCja  spada  del  diavolo  sì  è la  lussuria. 
Guai,  quanti  sono  morti 'da  questa  pessima  be- 
stia! Nullo  altro  peccato  è,  del  quale  il  diavo- 
lo sia  cosi  vincitore  di  noi,  come  dì > questo. 
Fuggite  / questo  I vizio , perocché  come  la  vergi- 
nità ci  fa  iguali  agii  Angeli,  anzi  chi  perfetta- 
mente la  conserva,  è più  che  Angelo,  così  la 
lussuria  fa  l’uomo,  più  che  bestia,  e dicendo 
SS  più  proprio,  molto  più  peggio  diventa,  che  be- 
stia. Per 'nullo  altro  peccato  si  legge,  che  Dio 
dicesse,  che  si  pentesse  d’avere  fatto  l'uomo, 
altro  che  di  questo.  Questo  peccato  fa  queste 
operazioni  a chi  n’è  compreso:  indebolisce  il 
corpo  per  tale  modo  che  (i)  l’avaccia  a morire. 


(i)  così  dice. 
(a)  V affretta. 
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toglie  la  fama,  vota  la’ borsa',  dà  a furare,  e 
induce  a fare  omicidio , ingrossa  la  memoria , 
toglie  altiui  il  cuore;  cioè,  che  fa  Tuomo  co- 
dardo, gli  occhi  del  corpo,  e que*  dell*  anima 
accieca,  e sopra  tutti  gli  altri  peccati  provoca 
Iddio  a ira , e il  suo  origine  nasce  dal  vizio  del- 
la gola.  Per  nullo  altro  peccato  fece  Iddio  co- 
si manifesta  giustizia  sanza  misericordia,  come 
per  questo;  onde  si  legge,  che  per  questo  pec- 
calo Iddio  mandò  nel  Mondò  il  diluvio.  Sodo- 
ma, e Gomorra  arse,  e molli  altri  uomini  per 
questo  peccato  ha  gravemente  indicati.  Questa  ' 
è la  rete  del  diavolo,  e chi  da  questo  vizio  è 
preso,  non  se  ne  scioglie  in  fretta.  In  questa 
SI  grave  battaglia  non  si  può  vincere  se  non 
fuggendo,  e domando  la  sua  carne.  Colui,  che 
usa  il  soperchio  vino,  porta  in  grembo  il  fuo- 
co; onde  FAposlolo  dice:  Non  inebriate  nel  vi- 
no, nel  quale  è la  lussuria.  Questa  battaglia 
vincere  non  si  può,  se  non  per  astinenzia,  e 
per  digiuno.  Ben  nuoce  il  vino  ad  accenderla, 
ma  per  un  cento  più  la  veduta  del  viso  delle 
femmine.  La  femmina  è saetta  del  diavolo,  per 
la  quale  l'uomo  subito  discorre;  in  lussuria. 
Nullo  uomo  vivente  in  questo  si  confidi.  Se’ 
santo?  si;  non  se’  perciò  sicuro  infinochè  se’  in 
carne.  La  femmina  piglia  l'anin^a  preziosa  del- 
l’uomo, nè  puote  Tuomo  nascóndere  il  fuoco 
nei  suo  seno , che  i suoi  vestiirienti  non  arda- 
no, o anilare  sopra  la  bracia , che  le'  sue  pian- 
te non  si  cuucano.  L’uomo,  e la  femmina  è' il 
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jTuoco,  e la  paglia,  e '1  cliavolo  mai  non  cessa 
di  soffiare,  acciocché  s'accenda.  Di  questa  bat- 
taglia per  certo  non  sarà  vincitore,  se  non  co- 
lui, che  fugge  ; ma  l'uomo  insieme  colla  fem- 
mina non  ahbian  lunghi  parlari.  Grande  sia  la 
necessitade,  che  insieme  a parlare  sia  a solo 
uomo  con  femmina.  L'uomo  dispregi  ogni  pre- 
sentuzzo  di  femmina , e ogni  suà  parola  lusin- 
ghevole , se  non  vuole  essere  preso  da'  lacciuo- 
li della  lussuria.  Tanta  sia  la  conversazione  ra- 
da tra  ruoino,  e la  femmina,  che  l'uno  non 
sappia  '1  nome  dell'  altro.  Assai  uomini  di  san- 
tissima vita  sono  caduti  in  questo  peccato  per 
troppo  assicurarsi.  Figliuoli,  se  negli  altri  peccati 
è da  temere,  in  questo  vie  più;  ma  veramente 
oggi  questo  timore  in  molti  ci  ha  poco  luogo , 
anzi  peggio,  che  sotto  nome  di  spirito  si  com- 
mette nuovi  modi  di  fornicazioni  da  più  persone; 
di  che  dirò  io,  che  oggi  non  si  vergognano  gii 
uomini  di  questo  vizio  essere  colpevoli , ina 
34 eziandio  se  ne  gloriano,  ed  è tanto  cresciuto 
questo  vizio,  che  quegli  è reputato  stolto,  il 
quale  in  questo  vizio  non  è bene  inviluppato  ; 
anzi  è loro  questa  una  loro  festa,  e per  que- 
sto spasseggiano  alle  Chiese,  e alle  prediche, 
per  vedere  le  femmine,  e per  potere  loro  par- 
lare, (s  usare,  incitando  in  ciò  questo  inaladet- 
to  vizio.  Ma  perchè  misero  uomo  ti  glorj  in 
questa  miseria?  fallo  tu  perchè  tu  se'  potente 
nella  iniquitade?  per  certo  non  se'  più  polen- 
te, che  Dio,  che  t'ha  a punire;  e sappi,  che 
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tu  uomo  molto  più  gravemente  pecchi,  che  Ut 
feumiiiia.  iga  femmina  è cosa  molle,  e tu  sti- 
mi te  forte?  ella  sì  siede  in  casa,  e tu  vai  tro- 
vando ben  mille  modi  a incitarla  a male , e al- 
cuna volta  la  vi  conduci  per  forza.  Queste  co- 
se lai,  perchè  hai  la  potenzia,  e Dio  ti  lascia 
fare  a tuo  giudicio;  ma  tempo  verrà,  che  farà 
egli,  e ordinerà  conira  a te^il  suo  iudicio,  e 
la  tua  potenzia  sarà  annullata.  Onde,  figliuoli, 
siale  prudenti  come  serpenti,  e semplici  corno 
colombe , e combattete  francamente  contro  al- 
r antico  serpente.  Sieno  i vostri  lombi  precinti, 
e le  lucerne  accese  nelle  vostre  mani,  accioc- 
ché vigorosamente  operiate  contro  a coloro , che 
vi  combatteranno,  e confortinsi  i vostri  cuori, 
imperciocché  allora  farete  opere  di  vertù  in 
Dio,  il  quale  annullerà  ogni  potenzia  de’  vostri 
nemici . Prediletti  miei,  amatevi  insieme , sicco- 
me il  Salvatore  c’insegna,  siccome  è scritto, 
che  disse  a’  suoi  Discepoli  : questo  è il  mìo  co- 
mandamento , che  io  vi  fo,  che  voi  vi  amiate 
insieme.  In  questa  dilezione  dell’  amarsi  insie- 
me abita  ogni  bene  di  vertù.  Come  da  una  ra- 
dice molti  rami  procedono , così  dalla  carità 
tulle  vertù  si  generano;  onde  l’Apostolo  dice: 
se  con  tutte  le  lingue  degli  uomini,  e degli 
Angeli  io  parlassi,  e avessi  in  me  ogni  prole- 
aia  , e conoscessi  tutti  i ministerj , e avessi  ogni 
scìenzìa,  e avessi  ogni  fede,  tanta,  eh'  io  facessi 
muovere  ì monti,  e non  ho  carità,  non  sono  nul- 
id.  Colui,  eh’  averà  carità , è benigno , e paziente. 
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non  ama  il  prossimo  solo  per  amore  di  perenta* 
do,  e.  di  ca^ne , come  fanno  gli  vinilici,  e Pubbli- 
cani, ma  cosi  ama  lo  nemico,  come  l’amico,  Ua 
isalute,  e,  per  questo  si  può  Tuomo  conoscere, 
se  egli  è in  carità  vera.  S'egli  ama  lo  suo  av- 
versario, certo  qui  è molto  da  avere,  die  que- 
sto amare  sia  secondo  Iddio,  perocché  sono 
.certi,  che  amano  disordinatamente,  e che  per- 
dono Tamore  di  Dio,  perocché  colui,  che  ama 
alcuna  cosa  più,  che  Dio,  non  è buono  amo- 
re il  suo',  e non  è degno.  In  tutte  le  vertiidi 
si  richiede  la  temperanza;  ogni  virtù  sempre 
vuole  mezzo;  il  troppo  amore  è vizio,  e così 
il  poco;  ma  amare,  come  vuole  ragione,  è be- 
ne. Ogni  nocivo  amore  è da  schifare.  Per  Irop- 
sspo  disordinato  amore  si  cade  in  lussuria,  alquan- 
ti in  invidia  ; certo  questo  adiviene  per  lo  so- 
perchio amore,  perocché  sempre  quella  cosa, 
che  ama,  vorrebbe  guatare,  e lo  soperchio  è 
stolto  amore,  sicché  non  conosce  la  giustizia, 
e la  veritade,  perocché  è privato  della  ragione 
per  modo,  che  non  può  pensare  di  altro,  se 
non  di  quello,  che  ama.  Questo  cotale  amore 
non  prende  sollazzo  per  la  iinpo^sibililade , nè 
rimedio  per  la  grande  diflìcultade.  Impossibile 
; è,  che  l’uomo,  che  ha  questo  amore,  che  a 
lìio  possa  fare  orazione , che  gli  sia  accetta , 
perocché  questo  amore  non  è carità.  Gli  uo- 
mini si  vogliono  amare,  ìntanKichè  la  loro  bon- 
tà sia  esaltata,  e lo  loro  vizio  sia  corretto.  La 
vera  carltade  vuole,  die  noi  amiamo  Iddio  con 
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tatto  il  caore^’cr  con  tut^a>  W'  mento, <e  con 
ogni  nostra  forzai'  e 'così  in  singuiaritadetnullà 
cosa  amiamo  più,  che  lai, 'e  'I  prossimo  nostro 
come  noi<  raedesitni.  In  questi  due  comandamen- 
ti tutta  la  legge- do’ Profeti I dipende;  Colui, 
eh’  è sanza  caritade,  è sanza  Iddio, 'perciocché 
Iddio  è cmritade;>*quegli,' eh’ è in<  oaritàde,  gii 
coininma  ad  ' abitare  in  Cielo ,-  che  in  Cielo  si 
è una  perfetta  caritade.  Beati  ore  è veracissima 
carità  dì  beatitudine;  ivi  non  è invidia,  ivi  non 
è ambizione , nè  murm'uruzione , nè  detrazione,  ^ 
nè  irrisione , ma  di  tutti  quanti  è una  medesi^ 
ma  volontade.  Fratelli  'mìei,  questo  sappiate i 
che  se  voi  non  avete  perfetta  caiitade,  voi'sie* 
te  sotto  la  protesta  del. diavolo-,- sicché  con  voi 
Iddio  non-  abita,  e quegli,. eh’  è . sanza  Iddio; 
è nello  ’nferno.  Importanto,  figliuoli  miei  pre^ 
dilettissimi,  confoitovi';- che , mentrechè  avete’ il 
tempo , non  riceviate  in  vano  la  grazia  di'  Dio.' 
La  grazia  di  Dio  è dati^  ad  ogni  uomo  per  la 
morte  del  suo  Figliuolo  ; mentrechè  noi  vivia- 
mo in  questo  mondo,  di' è così  brevissimo  tem- 
po, seminiamo,  sicché  poi  nell’  altra  vita  pos^ 
siamo  ricogiiere.  Brievi  dì  sono  quelli  della  no-* 
stra  vita.  ì^a  vita  'nostra  è precisa,  e l’amore 
viene  come  ladrone' subito*;  I<  ricchi  lo^«rano  i 
lor  dì  in  minimi  beni , e iu  un  'punto  allo  ’n-’ 
Terno  discendono.*  Ciascuno  riceverà-  secondechè’ 
egli  avrà  operato-.  Di  rado  puà' intervenire,  che' 
colui  faccia  buona  morte,  la  'cui  ‘vita  sempre 
Tu  rea.  O vuogli  male,  o vuogli  bene,  che  in 

5 
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questo  ttìOìpo  della  presente  tiU  avremo  opera- 
to, quel  luedesimo  dopo  la  6ne  nostra  ci  riti  o- 
veremo.  Queste  è il  tempo  accettabile;  mentt^ 
chè  voi. avole  il, di,  non  andate  di  notte,  che 
chi  va  di  notte  non  sa  dove  si  vada.  Cristo  è 
la  nostra  luce,  la, quale  risplende  nelle  tene»- 
bre,  e illumina  ogni  uomo,  che  viene  in  questo 
Inondo  ;■  acciocché  siale  figliuoli  della  luce , e 
in,  voi  non  sieno  tenebro,  che  vi  comprendano, 
andate  a esso  pietra  viva  da’  mondani  uomem 
seriivovata,  ed  eletto  da  Dio  suo  Padre,  e corno 
pietre  vive  vi  ponete  sopra  il  suo  edificio,  e in 
tutte  le  cose  voi  medesimi  disponete,  come 
ministri  di  Dio  in  molta  pazienaia,  in  tribù- 
lezioni,  in  necessitadi  , in  angustie  , in  bat- 
titure', in  carcere,  in  sedizioni,  in  fatiche, 
in  vigilie,  in  digiuni,  in  castità,  in  iscitn- 
iia,  in  loganimità,  in  suavilà,  in  Spinto  San- 
to, in -carità  non  fitta,  in  parole  di  verità,  in 
virtù  di  Dio.  Non  sieno  tra  voi  parole  di  bu- 
gie. L’uomo  bugiardo  è abominevole  a Dio, 
perocché  Dio  é verità , e la  bugia  é un  ostacu- 
lo  della  verità.  Fuggite  ogni  parola  oziosa,  pe- 
rocché d’ogni  parola  vana,  e oziosa  ci  convei^ 
rà  renderne  ragiona  a Dio.  Amate  il  silenzio. 
Ov’  é il  molto  parlare,  qjuivi  si  é l’assai  men- 
tire , e <Ìove  il  mentire , ivi  è peccato . Il  par- 
lare dimostra  chenle  .è  l’uomo.  Nella  bocca  del 
Prete , o del  Monaco  mai  non  sia  parola , la 
" quale  non  suoni  il  nome  di  Cristo,  e die  non 
sempre  ragioni  sopra  la  divina  legge;  imperciocché 
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cohii,  che  dee  rtiedifare  continuo,  non  Jet  an- 

(iare  nei  consiglio  degli  empj , nè  nella  via  de’ 
peccatori,  anzi  dee  essere  come  arbore  pianta- 
to allato  al  rivo  dell’ acqua , le  cui  foglie  non 
caschino,  anzi  renda  frutto  al  tempo  suo,  e 
tutte  le  sue  operazioni  abbiano  sempre  prospe- 
rità. Al  certo  abbiate,  che  nulla  cosa  nuoce 
tanto  all'  uomo,  quanto  la  mala  compagnia.  Ta- 
le diventa  l'uoino,  cuin'  è la  sua  usanza.  Lo 
lu(>u  non  usa  mai  coll'  agnello.  L'uomo  casto 
fugge  la  compagnia  de’  lussuriosi . E ancora  mi 
penso,  che  molto  è inipossibile , che  l’uomo 
possa  lungo  tempo  perseverare  in  buone  ope- 
razioni, il  quale  usa,  e conversa  in  compagnia 
de'  rei  uomeiil  ; onde  il  Salmista  di  ciò  ci  ara- 
inaestra  dicendo:  col  Santo  usando,  sarai  San- 
to; e se  conversi  con  l’uomo  innocente,  sarai  in- 
nocente, e coir  nomo  eletto,  sarai  eletto;  e se  usi 
col  perverso,  sarai  perverso;  e come  nuoce  la  ma- 
la usanza,  così  la  buona  fa  prode.  Molla  cosa  si 
può  .issiinigliare  a questo  tesoro.  Chi  truova  la 
buona  compagnia,  truova  vita  con  abbondanza 
di  ricchezze.  Per  certo  io  dirò  meglio  il  vero: 
di  rado  Fuomo,  o buono,  o reo,  che  sia,  non 
è se  non  per  usanza  o buona,  o rea.  11  cuore 
del  faneiullo  è come  una  tavola,  nella  quale 
non  sia  dipinto  nulla:  adunque  ciò,  ch’egli 
•pparerà  dalla  compagnia  , sempre  infino  in 
vtcehiezza  il  tiene  a mente,  cv  bene,  o male, 
che  sia , e ifnpereiò  si  converrebbe , che  i gio- 
cai di  raflo  usassono  i’uoo  con  l'altro,  perocché' 
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. accozzandosi  fuoco  a fuoco,  non  si  spegna  il 
caldo,  tua  iiouicasi.  Abbia  l'uomo  quella  com- 
pagi.ia,  che  alla  sapienza  diletla,  di  maggiore 
età  di  se.,  allrimenti  se  si  dà  a usare  con  al- 
tra coDiiuua  compagnia  cade  di  stoltizia  in  i- 
sloitizia.,  , . , ' 

I * ; . * < , » 

SI  Ammonizione  a suoi  frati. 

Jb'' igliuoli  miei , proponete  innanzi  a ogni 
cosa , che  ai  posiuilo  non  giuriate  né  per  Cie- 
lo, ne  per  terra,  nè  per  nuli’  altra  cosa,  ma  le 
vostre  parole  sieno  si,  e nò.  La  bocca  di  colui, 
che  spesso  giuia,  in  quell'  uomo  ha  poco  cono- 
scimento,. o amore  di  l)io,  perciocché  se  non 
è quello , perche  io  giuro,  io  niego  l’essere  di 
Dio.  11  comaudauiento  di  Dio  dice:  Non  pren- 
dete il  nome  di  Dio  in  vano.  Stale  sempre  in 
continue  orazioni.  Molto  vale  la  frequente,  e 
devota  orazione,  perocché  ella  sollieva  l’uomo 
da  terra,  e congiugnelo  al  Cielo,  e (allo  con 
Dio  parlare , e ricevere  da  lui  grazia , essendo  di- 
vota , e affettuosa , e mescolata  con  lagrime  di 
vera  compunzione.  Ezecclua  ebbe  incontanente 
grazie  da  Dio  per  le  sue  orazioni,  e lacrime, 
intantocliè  rimulò  la  sentenzia,  la  quale  il  Pro- 
feta gli,  avea  detta  da  parte  di  .Dio.  Susanna  di 
quel  > giudicio , eh’  era  condennata  , per  1’  ora- 
zione, e 'per  le  lagrime  sue  fu^  liberata.  Per 
r oiazioqe.  d' Hia  mandò  ilddio.  la.. . piova  ' dal 
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Cielo,  il  quale era  chiuso  tre  anni,  e'  sei  mesi. 
E però  se  avete  alcuno  bisogno  ricorrete  a Diò 
colie  lagrime,  a colle  orazioni,  non.  dubitando 
niente  della  fede;  perocché  cohii,  eh’' avrà  fedò 
quanto  è uno  granello  di  senape,  di  ciò,  che 
ad(loman<ierà , di  presente  sarà  esaudito^  percioc* 
che  Iddio  è ricco,  c tutti  coloro,  che 'debitamen- 
te a lui  ricorrono,  consola.  La  vostra  speranza, 
il  vostro  gaudio , il  vostro,  pensieré , e ogni  vo- 
stro desiderio  sia  sempre  in  Dio, 'perciocché  da 
lui,  e in  lui,  e per  lui  è ogni  cosa;  per  lo 
quale  viviamo , per  lo  quale  ci  moviamo , e deb- 
biamo r essere , e saiiza  lui  non  possiamo  es- 
sere nulla. 


Come  fa  loro  memoria  della  morte. 

. • • • . Il  'I  I ■ • 


igliuoli  miei , oggimai  poco  tempo  vi 
parlerò.  L’ora  è venuta,  per  la  quale  nascendo 
venni,  e perciò  mi  conviene  partire  da*  voi,  ma; 
lo  non  vorrei  essere  iMto,  s’io  non  dovessi  mo- 
nve.  Iddio  non  la  perdonò  al  suo  proprio  Fi^ 
gliuolo , ma  per  tutti  noi  il  fece  morire  nel  le- 
gno della  Croce , per  la  cui  morte  la  • nostra 
morte  è morta;  nullo  è di  noi,  ohe  viva  a se 
medesimo  , e muoia  ; ovvero  vivendo  vìviamo' 
a Dio,  ovvero,  se  moiamo,  moiaino  a'Dio;’ 
c impertanto  o vivi  , o morti . di  Dio  sia-jg 


mo.  Per  questa  ' cagione  Cristo  è chiamato  Si-' 
gnore  de’ vivi,  e de’ morti.  Se  ' Cristo  mrarì. 
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cerio  il.  servo  non  è maggiore  del  suo  Signot-e, 
e perciò  noi  morremo;  e s'egli  è lesuaciUto, 
abbiamo  ^speranza  lermissima , che  noi  risuacite- 
remo;  e se  Cristo  risuscitò,  che  mai  più  non 
debbia  morire,  e certo  è così,  noi  dwpo  la  no- 
stra resurrezione  mai  non  morretno,  ma  sempre 
con  lui  stareinu  in  perpetuale  gl'iria.  Couciullua- 
secosacbe  Cristo  uomo  tosse  mollo,  acciucclie  di- 
stacease  il  corpo  del  peccato , per  noi  unire  con 
lui;  però  se  nsiistitó,  e noi  risuaciteremo , pe- 
rocché siamo  sue  membra  : e se  Cristo  mai  non 
morrà,  e coai  noi  sirniglianleniente  non  morre- 
mo: per  la  qual  coaa,  iigliuoli  miei  dilettissimi, 
io  ora  morendo  credo , che  ’l  mio  Redentore 
vive , e nel  di  ultimo  dell’  iudicio  debbo  della 
terra  suscitare,  e uh’  altra  volta  circumlare  la 
mia  anima  con  questo  mio  corpo,  e in  questa 
propria  carne  vedrò  esso  nostro  Salvatore , il  qua- 
le IO  medesimo  debbo  vedere;  che  aguale  parlò 
con  voi,  il  quale  voi  vedete  ora  morire,  e non 
per  certo  altri  il  vedrà  in  mio  luogo,  e questi 
miei  proprj  occhi,  co’ quali  io  vi  veggio,  esso 
debbono  vedere.  Onde,  dilettissimi  miei  figliuo- 
li, vedete  come  cautamente  andate,  non  quasi 
come  uomeni  non  sav) , ma  come  savj , e non 
vogliate  andare  secondo  l’appetito  della  carne; 
Ùnperciocchè  se  «eguiterete  le  cose  carnali , mor- 
rete, ma  seguitate  io  spirito,  mortificando  Pope- 
razioni  carnali,  e con  me  cantate,  e rallegrate- 
vi, e spogliatevi  d'ogni  tristizia,  e sì  gittate  la 
cenere  de'  vostri  capi,  e fate  giubbilazioni  a 
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IHo,  dicendogli  Silfni  «1  tao  aome,  e dandogli 
gloria  di  perfette  laudi , perocché  infino  a ora 
io  sono  pacato  per  fuoco,  e acqua,  ma  ecco, 
eh'  ora  lo  Signore  mi  mena  in  ^an  refrigerio; 

10  euterrò  nella  casa  ‘di  Dio  per  rendere  i miéi 
▼oti  a lui  di  di  in  die.  Oh  che  guadagno  ni'’é 

11  morire,  perciocché  la  mia  vita  dà, quinci  in- 
nanzi sarà  Cristo!  Ecco,  che 'questa  casa  d’abi- 
tazione terrena  si  dissolve e succede  all’ anima 
abitazione  eterna  celestiale,  non 'fatta' con  mani 
umane.  Ecco  questo  tnqrlale  vestimento',  del 
quale  io  mi  spoglio,  sarà  vestito  d’uno  éternaie 
di  perpetua  vita,  liifino  a ora  he  pellegrinato', 
oggimai  ritorno  alla  mia  patria;  ètico  il  palio', 
il  quale  ho  avuto,  per  lo  quale  correndo  sono 
stato  in  grandi  agonie;  ecco  che 'ora  sono  giun- 
to al  porto,  il  quale  cotanto  ho  desideralo;' e cs^ 
co  che  io  passo  da  tenebre  a luce,  da  pericolo 
a sicurtà,  di  povertà  a ricchezza,  di  battaglia 
a magna  vittoria,  da  tristizia  a perfetta  letizia, 
da  temporale  vita  à peipetuale , da  fetore  a odo- 
re suavissiino.  Qui  in  questo  mondo  sono  cieco, 
e in  Cielo  sarò  illuminato;  qui  da  ogni  parte 
del  mio  corpo  sono  piagato,' e lassù  sarò  perlat' 
tainente  sanato;  qui  sempre  sono  stato  coh  tre-ss 
slizia,  ed  ecco  che  già  ne  viene  la  consolazio- 
ne. Veramente  qui  vivendo  la  vita'  mia  è stata 
morta,  e già  comincio  a vivere  della  vera  vita. 


/ 


Digitized  by  Google 


: r , t Cofne^  • ptest^ykè  viiaw  , ‘ 1 

^ h (Kiù.u  ‘«,.  > Ol  •>  fc'lo  -, 

, 1, . -1 , fi  ij- H 1 ,i*'  tii  1 ' . 1 > 'o<.  < i 

, ^ , .v>^ 11.  4^1. < inondo,  >noD  se’ vita  ^ ma 

jiporte,  vha  ialUc.e,  vita  iiri&tay  debole  v e <MnbF»> 
^ic^,.  yilal).l?u"iarda , or  fiorisci  ,<  e in  con  tao  ance 
ti{  se<;pbi ; vita, ^ la  quale  privi. d’eterna  vita'ichi 
a te  , si  accosta., |.vita  fragile,  vita 'mutabile , >• 
^aduoa,  la  quafe  quanto  più  cresci^  tanto  più 
jdiminuisci.,,  e;-  epiae  .vai  innanzi , ipiù  t’oppressi 
pl.la  morte!  Ob  vita  piena  di" lacciuoli ,.  quanti 
vomoni  ipondaqiisono  presi  alle  tue  reti!  quan- 
ti sono,  che  gi|t  per  te  sostengono  tormenti  in- 
fernali ! Quanto:  è beato  colui , il  .quale  conosce 
tue  ' falsitadiij.Cqme' è beato  colui  j che 'non 
si  cura  delle  ,tu«  .vane  Igsinghe  , e cornei  beatisi 
siroo  polui,  cbe.bt^ne  privato  di  ,16^1  la  sua  inicroa^ 
tanzi'a  è migliore,,  cbei  l’ariento,  e iche  f orot 
9 i SUOI  fratti  sono , il  primi,  e purissimi. 

, . . I < I.  I I • !j  , ' ■ 

Come  conunenda  la  morte. 


0.1  , . 

h.  morte  dolce , e gioconda , non  se’ 
^ tu , quella,  ebe,  doni  vita  vera,  la  quale  bai  a 
f^re  fuggire  le  febbri,  e ogni  altro  dolore  del 
porpo,,  e spegni  ugni  sua  fan»,  e sete!  Ob'mor- 
tp . gigslisaima,  la  .qtiale  se!  pietosai  a’ buoni,  e 
aspra  a’  rei:  tu  aumili  il  possente,  e ’l  superbo 
ricco,  ed  esalti  l’umile;  per  te  sqno  saziati  i 
poveri.  Quando  uccidi  lo  ricco  avaro,  tu  dai 
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tormento  rei’,  e’  giusti  " eternale  'preirtid  . 
Vienne'  siroccliia  mia , sposa  mia , amica  mia*, 
(iilctta  mia,  dimostrami  quegli,  ehe  ama  I ani- 
ma mia-,  insegrrami  'dove  abita  il  mio  Siguo- 
re,  ove  si  riposa  Giesìii  Cristo  mio,  e non  iiti 
lasciare  inviare  per  piìi<  prolungamenti  di' via'. 
Levati  su  gloria  mia,  e porgimi  la  tua  mano, 
e tirami* dopo  te;  perocclie  il  mio  cuore,  e api-  ' 
parecchiato  a correre  dopo  le  per  l’odore  de* 
tuoi  unguenti,  iiifirroattaiilochè’  tu  - mi  menerai 
nella  cainerà  del  mio  Dio  per  esultarmi,  e 'ral- 
legrarmi quando  apparirò  dinanzi' élla  sua  fac- 
cia, e allora  canterò,  e salineggetò  al  mio  Id- 
dio. Ecco,,  che  >tu  se’  bella,  amica  mia  , 'non 
t’indugiare  più  ogginiai  ;'ecro  che' dì  miei' sono 
passati  a modo  come  ombra';  rivolgili  un  pocó 
sopra  me,  perocché  'mollo  sono  esortalo  trovan- 
doti, e in  te  mi  sono  > dilettato  tutto  ’l  tempo  del- 
la vita  mìa  ; ricevi  me,  cóme 'tu  ricévesti  il  mioto 
Signore  Iddìo,  imperciocché  quando  lui  riceve- 
sti, allora  salvasti  me,  e me  vivilicasti.  Ragguar- 
da  me,  e fammi  salvo,  e liberami  da’ peccati-^ 
e dalle  mani  de’ dimonj  ; trai  l’anima  mia  di 
carcere , e restituiscela  alla  grazia , la  quale  ope- 
rasti ricevendo  il  mio  'Signore , onde  è ’ sbandi- 
ta la  colpa',  la  quale  aveà  commessa  il  -mio  ge^ 
nitore  Adamo/  lo  verrò  per  te  nel  giardino  del 
mio  diletto,  acciocch’ ‘iò* possa  mlin^dre  de’  frut- 
ti de'  suo’  pomi.  I mie’  dì  sono  tenuti  meno  a 
modo  del  fumo,  e la  mia  carne  è diseccata, 
eooie  fieno.  £cco  che  ora  è venuto  il  tempo 
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d’avermi  misericordia.  Non  ti  indugiare:^  afifireltati 
a pigliarmi,  perciocch’  io  iangnUco  d**!  tuo  amo- 
re. Oh  buona,  morte,  per  te  riceviamo  il  pre- 
mio de'  beni,  che  noi  in  questa  vita  facciamo, 
c cognosciamo  la  remunerazione,  che  noi  spe- 
riamo. Innanzi,  che  tu  vengbi , in  alcuno  mo- 
do conosciamo  Iddio;  quando  tu  se*  venuta, 
perfettamente  il  veggiamo,  com’  egli  è in  sua 
propria  essenzia.  Benché  tu  sia  nera,  se’ formosa, 
tu  se’  bella , e decora , e la  tua  bocca  è un  fia- 
le in'stillante  mele,  e se*  terribile.  Chi  si  è que- 
gli , che  a te  possa  resistere , conciossiacosaché 
a’ Re,  e Principi  del  mondo  tu  sia  terribile?  Tu 
^ogli  lo  spirito  a tutti  i Signori,  tu. fai  manife- 
sta la  tua  verlù,  e potenzia  agli  uomini  umiiì| 
tu  spezzi  ì corni  de’  peccatori , ed  esalti  quelli 
de*  giusti.  Le  tue  novità  scherniscono  tutto  il 
mondo;  veggendo  questo  la  terra  è commossa. 
Aprimi,  dolca  seroccbia  mia,  e amica,  le  porti 
della  vita,  le  quali  mi  promettesti  d'aprire  quan- 
do tu  fosti  col  mio  Iddio,  acciocché  il  mio,  luo- 
go sìa  in  pace , e ’n  riposo',  e la  mia  beatitudi- 
ne sia  nel  monte  di  Sion.  Spogliami  di  questa 
mortale  mia  gonnella,  della  quale  sono  vestito, 
acciocché  io  sia  vestito  di  vestimenti  di  letizia. 
L’anima  mia  è tutta  liquefatta  per  desiderio  di 
potere  trovare  lo  mio  diletto,  lo  quale  molto 
in  questo  mondo  hoe  addomandato,  e non  i’ ho 
trovato  . Le  guardie  mi  trovarono  in  questa 
, . , . . . 
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•olitudine,  e coloro,  che  (i)  raccerchiano  la  Cit" 
tà,  lu’haoDO  percosao,  e fedito,  e le  guard>o 
delle  mura  tu' hanno  tolto  il  mio  mantello,  lo 
sono  stato  battuto,  e umiliato  dì  dolore  per  le 
boci  de’  peccatori,  li  quali  come  nimici  molto 
in' hanno  oltraggiato,  parlando  con  lingue  dolo* 
se  coiitra  me,  e con  parole  odiose  attorniando- 
mi , e cacciandomi  senza  cagione , e opponendo 
contro  a me  male  per  bene,  e odio  per  amore. 
Abbatti  la  fortezza  degli  archi,  e $cudi,  e col-4l 
lelli,  e ogni  battaglia.  Se  più  t’indugi,  il  mìo 
spirito  manca  per  la  moltitudine  de’  miei  dolori, 
ma  le  tue  consolazioni  oggi  letiGchinb  i’anima 
mia.  Tu,  udendo  la  mia  buce,  non  indurare  lo 
tuo  cuore  ; iq  verrò , e apparirò  dinanzi  alla  tua 
faccia  , Iddi^il  mio,  per  abitare  nella  tua  casa 
in  secula  seculorum.  Nella  miseria  di  questa 
vita  furono  a me  le  mie  lagrime  il  dì , e la  not- 
te siccome  pane,  con  fatiche,  ingiurie,  afflizio- 
ni, pene,  fame,  e sete,  digiuni,  vigilie,  tenta- 
zioni, e pestìlenzie.  Piacciati  d'udire  i pianti 
di  questo  legato,  e scìollo  da  tante  miserie  di 
legami.  Leva  quinci  questo  figliuolo  i*flamato., 
posto  in  estrema  regione , e rendilo  al  suo  Pa- 
dre. Ricevi  questo,  eh’ è pieno  di  piaghe,  e 
ailuogalo  nel  seno  d’Abraam  Patriarca;  fammi 


(i)  /e  parole  della  Cantica,  a sinùgliama 
di  cui  è questo  luogo,  sono:  Invenerunt 
me  vigiles,  qui  custodiunt  civltatem. 
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intrare  nella  vigna  di  Dio  Sabàot,  acciocché  io 
non  ùtia  qui  ozioso.  Trami  di  queste  tenebre, 
e ombra  di  morte,  e rompi  i miei  legami  de* 
piedi,  e allumina  il  rieco,  dirizza  l’attratto, 
guarda,  e aiuta  il  pellegrino,  e ’l  popillo,  che 
siede,  e abita  nelle  tenebre,  e in  regione  d’om- 
bra mortale;  illuminalo  del  tuo  lume,  acciocché 
giammai,  più  non  dorma  in  morte. 

' I ‘ 

• Parole  di  lamento  de"  suoi’ frati. 

• C^ueste  sopraddette,  e simiglianti  parole 
‘dicendo  il  santissimo  uomo,  crebbe  il  dolore, 
e<  la  tristizia  di  tutti  quelli,  che  intorno  gli  e- 
•rano,  per  modo,  che  niuiio  delle  lagrime  si 
•potea  ritenere,  ma  di  tutliquanti  era  una  vo- 
ce, che  con  pianto  dicevano:  che  faremo  noi. 
Padre,  sanzà  te,  ed  ove  andremo?  tu  recasti 
questa  vigda  dell’  Egitto,  e hàla  piantata,  per- 
chè rivolgi  la  faccia  tua  da  essa?  Noi  andava- 
*mo  in'  virtù-  del  tuo  lume,  tu  eri  gloria  d’ogni 
•nostro' bene.  Guai  a noi,  che  faremo  oggimal 
sanza  te  ! Tu  Padre,  tu  Dottore,  e refugio,tu 
esemplo  d’innocenzia.  A.  Dio  piacesse,  che  noi 
con  teco  fosse  licito  di  morire;  già  ci  veggia- 
mo  venuti  al  niente,  siccome  pecore  sanza  pa- 
store, e a nulla  torneremo  come  acqua,  che 
corre'.  Non  sarà  chi  ci  consigli,  i tuoi  figliuo- 
li diventeranno  orfani , e sosterranno  fame , e 
come  cani  ricercandoli  da  ogni  parte,  non  ti 
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troverannO'j  Guai  • a nói , a*  quali  cade  sopra  sì 
cocente  fuoco!  O Sole  ispleudiente , non  ti  ye* 
dremo  più  d’ora  innanzi;  or  che  farà  la  con- 
gregazione de’  fedeli  Cribliani  non  avendo  te? 
Tu  eri  colui,  che  dispergevi  gl’  eretici,  e col 
coltello  della  tua  lingua  gli  uccidevi  ; tu  eri,  il 
martello , e la  scura , che  tagliava  i lor  denti 
nelle  lor  bocche , macinando , e confringendo , 
e menando  quelli  leoni  nel  pozzo  della  loross 
ronfiisione;  ora  si  rallegreranno,  e faranno  ie- 
tùia , e umilieranno  il  popolo  tuo,  e conturbe- 
ranno la  tua  eredità,  e canteranno  sopra  1* ani- 
ma del  giusto,  e condenneranno  il  sangue  in- 
nocente, cioè  la  tua  iustizia,  e affogheranno 
col  fuoco  della  loro  malizia  il  Tempio  di  Dio, 
e lacerranno  la  verità  della  fede. 

Coni  egli  consola  i suoi  frati. 

Tollera  egli  commosso  per  le  predette 
parole,  un  poco  lacrimò;  secondamente  come 
sem|M'e  fu  misericordioso  in  Dio  abbondevol- 
in*  nte , rivolto  a loro  per  questa  cagione , che 
piagnevano,  disse  a’ buoni  cavalieri  di  Cristo: 
abbiate  confidanza  in  Dio,  e nella  potenza  della 
sua  vcrtìi , c non  abbiate  paura , che  se  avrete 
ferma  speranza  in  lui,  egli  vi  porgerà  della  sua 
niisericorilia , poiché  egli  è pietoso,  e miseri- 
cordioso, e non  abbandona  nullo  ^ che  i in  lui 
si  conhdi.  Egli  v’urdiuerà,,  e.neUa,  sua  legge 


,7«.  . 

Vi  dirizzerà,  e non  vi  darà  nelle  mani  de’  to 
stri  persecutori.  Adunque  valentreinente  opera- 
te, e conforlale  i vostri  cuori,  e sostenete  il 
Signore  Iddio , che  in  Cielo  è pietoso , e mol- 
to misericordioso,  e in  mille  modi  sa  alare  i 
suoi  servi.  Nou  si  turbino  i vostri  cuori,  e non 
abbiate  paura  ; abbiate  speranza  in  Dio , e apri- 
te i cuori  vostri  dinanzi  a lui,  perocché  sarà 
vostro  aiutatore.  Ancora  mi  vedrete,  e godere- 
te insieme , perciocché  dopo  non  molti  ' dì  do- 
po la  mia  andata,  voi  verrete  dov'  io  sarò,  c 
voi  sarete  in  gaudio , il  quale  gaudio  non  vi 
potrà  essere  tolto.  Ricordivi,  figliuoli  carissimi, 
che  dopo  la  morte  di  Moisè , Iddio  elesse  Ge- 
auè  per  duca , e rettore  del  suo  popolo , ed 
Elia  elevato  per  nuvola  nel  carro  del  fuoco  in 
Cielo , fece  Eliséo  Profeta  nel  popolo , nel  qua- 
le si  riposò  Io  spirito  d’ F.lia  a doppio.  Adun- 
que sarchile  la  'mano  di  Dio  dimenticata  di  fa- 
re misericordia,  arretrereh|)e  per  alcuna  ira  la 
sua  misericordia.  Iddio  sarà  parte  dell’  eredita- 
te, e delie  vostre  passioni  consolatore;  esso  vi 
ristituerà  la  vostra  eredità,  e farà  di  voi  un  al- 
tro pastore,  al  quale  darà  potenzia  di  vaugeliz- 
zare,  e sarà  sanza  difetto,  e operatore  di  giu- 
stizia; e io  priegu  Iddio  mio,  il  quale  mi  tras- 
se , e recò  alla  sua  volontà , che  se  in  me  è 
stata  alcuna  vertuosa  operazione  in  ubbidire  ì 
suoi  comandamenti , che  in  questo  eletto  pasto- 
re , il  quale  vi  manderà . sia  in  lui  doppio  il  mio 
spirilo.  Or  non  avete  voi  Eusebio  amantissìiuo- 

ì 
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mìo  figliuolo  ap^  vói?  il  quale  vi  pnego, 
che  come  me  udiate,  e sarà  a voi  come  padre, 
c voi  priego,  che  lui,  come  figliuoli  ubbidiate 
in  carità,  e con  ogni  umilità , e mansuetudine, 
e pazienzia . e in  ogni  vostra  necessità  ricorria* 
te  a lui  ; e sì  vi  priego , che  siate  solleciti  d' os* 
servare  insieme  unità  di  spìrito  in  legame  di 
pace;  siale  un  cuore,  e uno  spirilo,  come  sie- 
te eletti  in  una  speranza  della  vostra  vocazio- 
ne. Uno  è lo  Dio  Padre  d’ogni  cosa  Ciesù 
Cristo,  al  quale  desiderate  di  piacere  insiefne- 
niente,  e di  vivere  solamente  in  una  fraternità. 
Adunque  siate  seguitatori  di  lui  come  carissimi 
figliuoli , e state  in  perfetta  dilezione , e amore; 
e come  Cristo  per  noi,  amandoci,  se  medesimo 
dispuose  alla  morte  per  noi  ricomperare,  ed  ac- 
ciocché noi  seguitandolo  per  le  buone  operazio- 
ni ci  fiaccia  di  lui  partefici  della  sua  gloria,  ed 
io  lui  priego , che  gli  piaccia  a ciascuno  di  voi 
donare  la  sua  grazia , secondo  la  misura  della 
sua  larghezza , e sì  vi  dea  in  abbondanzia  della 
rugiada  del  suo  Santo  Spirito,  acciocché  abbia- 
te i vostri  cuori  ardenti,  e atti  a lui  coltivare, 
eri  egli  apra  quelli  a disposizione  d'osservare  la 
sua  legge,  e i suoi  comandamenti,  e lui  cono- 
scere in  fare  la  sua  volontà , acciocché  mai  egli 
non  vi  abbandoni. 


; .Come  e*  parla  , a , Eusebio . ' ' 


/adunque  tu , .figìiuol  mio  Fusebio,  le- 
vati su,  e vestiti  di  fortezza;  sempre  fa’,  die 
tu  sia  suddito  a Dìo,  e di  lui  mai  non  mor- 


morare, perciocclie  faresti  iniquamente,  peroc- 
ché da  lui  non  può  nascere  altro,  che  sommo 
bene , ed  egli  sarà  la  vostra  salute  in  sempiter- 
no. Non  manchi  la  tua  giustizia sii  umile  a 
ogni  persona  ; ragguarda  sempre  co’  tuoi  occhi 
Iddio,  e la  sua,  legge  sempre,  sia,  nel  tuo  cuo- 
re. Non  temere  la  vergogna  de<;li  uomini,  e 
non  ti  curare  delle  loro  bestemmie.  Se  tu  avrai 


speranza,, in  Dio,  tu  prenderai  .fortezza , e par- 
ratti  aver^  penne  d'aquila,  e volerai,  e non 
verrai  meno.  Securamente  annunzia  la  legge 
di  Dio  a ogni  università  di  gt^nte,  e non  avere 
paura  degli  uomini,  percioechè  Dio  è sempre 
<;on  loro,  ne’  quali  e la  verità,  e con  loro  per- 
mane infino  alla  fossa  , e legati  ne’  vincoli  non 
gli  lascia  perire,  q si  gli  difende  da’  loro  tradi- 
tori, ed  è loro  aiutatore,  e protettore  nel  tem- 
po delle  tribolazioni.  Ortamenle  poco  teme 
questa  morte,  anzi  dirò  meglio,  che  ha  in  o- 
4io  questa  vita  colui,  che,  bene  aopera.  Ecco 
eh*  io  t’ordino  pastore  di  c|Mc.sia  compagnia, 
acciocché  tu  divelghi , e disfacci,  e dissipi,  e 
disperga  d'essa  ogni  vzio,  e si  vi  edifichi,  e 
pianti  ogni  vertù;  onde  a tc  conviene  essere 
irreprensibile , perocché  male  può  correggere 
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^trui  colui,  al  quale  può  dire  id)i  è comeUoriM 
or  tu  perchè  fai  queato , di  che  tu  nii<  correggi  ? 
Oggiinai  ti  farà  maggiore  fatica  per  lo  pe»o  dii 
reggimento,  ma  il  premio  fia  maggiore.  Sio. 
sobrio,  prudente,  e onesto,  alberga  i.  poveri^' 
ammaestra  ogni  gente,  non  fare  violenza. a per* 
sona,  ma  igualmentei  ama  tutti,  ma  il  migliore 
sempre  più.  Non  essere  perseguilalore,  ma>mo>. 
desto,  e temperato,  non  (i)  leticoso,  nè  avaro.. 

Tu  ispirato  della  divina  Scrittura , fa’  che  la 
predichi,  e ‘insegni,  perocché  molto!  è necessa’ 
ria,  e fruttuosa,  e ingegnati  d’acquistare  ^ per 
orazione  la  dottrina,  che  tu  vuogli  predicare 
e ammaratrare,  perocché  molto  vale  per-  aliu* 
minare  le  roenti  degii  auditori , correggendo , e 
ammaestrando  secondo  giustizia,  acciocché  que’, 
ebe  i’ udiranno,  ne  divengano  bene  ammaestra- 
ti in  ogni,  buone  operazioni.  E Cristo  Giesù 
siede  in  Cielo  dalla  roano  diritta  del  Padre , tì<ì 
velando  i suoi  mUterj , e insegnando  a coloro, 
che  in  lui  sperano,  la  sua  scienzia.  In.  tutta 
queste  cose,  figliuolo  dilettissimo,  disponi  te  me- 
desimo a seguitare  virtuosamente,  e santamen* 
te;  imperocché  quando  il  capo  è infermo,  tUb» 
te  le  membra  ne  indeboliscono.  Adunque, brié^ 
temente  insegnandoti,  se  temerai  Iddio,  farai  " 
ogni  bene.  Al  inio  Padre  reverendissimo iVesco* 
vo  di  Portuensia,  scrivendogli,  faràgli  tnemorùi 
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(i)  forse  litigioso. 


8i- 

* di’mc  , e diràgli;  cbe  si  ricòrdi  di  ••tue  nelle 
sìiè  oràeidòi^  e che  non  lasci  guastare  quella’ 
o^razione',  laiquale  con  tanta  fatica'  fM*dìnai 
e coiDpuosi , e che  guardi  con  gran  piudenzia 
la  Ecclesia , perocché  molti  rei  uotneni  si  leve» 
ranno  con  diversi  inganni  per  riducere  a loro, 
le  semplici  anime,  gli  quali  io  con  molta  fati», 
ca  in*‘ho  isforzalo  di  recare  nella  diritta  via;  i 
quali  rei  uoineni  parlando  con  le  loro  bocche, 
hanno  nelle  loro’  labbra  il  coltello  d*ogni  ini- 
quitade,  ed  io  sono  amniutoiato , e tengo  siien» 
zio*  a tutti  loro , e-  dormendo  sono  gittato  nel 
tuUDimento;  ma  spero  nel  Signore,  che  so, 
eh*  è benigno,  e non  abbandona  i suoi  fedeli*. 
Grande  allegrezza,  e conforto  è in  colui,  che 
considera,* e conosce  la  misericordia  di  Dio,  e 
in  essa  spera;  e si  vi  notifico , .che . dopo  me 
lascio  Agostino  Vescovo  d*lpponénsia,  il  quale 
è nomò  mirabile',  e di  molta  scienzia,  e bon- 
tà, nel  quale  ho  molla  speranza.  Egli  aiuterà 
sostenere  la  vostra  fede  in  Crìsio  Giesù , al  qua* 
le  . scriverete,*  c farelegli  memoria  .di  me,  di 

Questo  massimamente  pregandolo,  che  come  fe- 
de .cavaliere  valorosamente  combatta  , accioc- 
ché perìcolo  non  v* avvenga,  anzi  si  dilunghi,  e 
vada  via  dalla  vostra  gente;  e raccomandami  a 
Teodonio  Senatore  di  Roma,  e a tulli*  gli  altri 
fratelli  in  Cristo  Giesù. 
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inite  le  predette  parole,  il  sanlissitno 
nomo  si  rivolse  a suoi  fratelli,  e con  grande 
voce  disse:  appressatemivi  tutti,  figliuoli  niiei^ 
sicché  io  vi  possa  toccare  priinacliè  da  voi  mi 
parta.  Ai  quale  tutti  appressandosi,  distenden- 
do egli  le  sue  braccia  lo  meglio,  che  potè,  tut- 
ti a uno  a uno  abbracciò,  e baseiò;  e poi  di- 
cendo in  mezza  voce,  e col  volto  piacevole,  e 
giocondo  distendendo  le  roani  al  cielo , e rivol- 
ti gli  occhi  vereo  Dio  con  abbondevole  lacrime 
di  letizia  disse  queste  parole . < . . ’ 

r I 

Orazione,  che  disse,  mostrando  il  grandex 
suo  desiderio  d'essere  con  Cristo. 

O pietoso  Gesù , tu  se’  la  trerlù  mia', 
tu  se’  il  mio  refugio , tu  se’  qu  egli , che  mi 
dei  ricevere,  e se’ il  mio  liberatore , ‘ e se’ la 
mia  laude,  nel  quale  io  ho  avuto  la  mia^spe-'*'. 
ranza , il  quale  ho  creduto , e amato O som- 
ma dolcezza , e torre  di  fortezza , e ogni  mia 
speranza,  e duca  della  vita  mia;  chiamami,  e 
io  operazione  delle  tue  roani  ti  risponderò .''O 
Creatore  d’ogni  cosa,  tu  mi  formasti  del,  limo 
della  terra  faccendomi  d'ossa,  e di  nervi,  al 
quale  hai  dato  ‘ vita  , e misericordia.  Porgimi 
la  mano  diritta  delta  tua  ’clcmenzia;  Signore 
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tcomatulay  'é  non  t’ indugiate , percioc^liè  tempo 
è , die  la  polrere  ritorni  in  polvere , e lo  spi- 
rito ritorni  a te  Salvatore,  il  quale  pertquesta 
cagione  il  ma ndtistid Aprigli  ie  porte  della  vita, 
imperciocdiè  quando  tu  pendesti  nel  legno  ddU 
la  Croce  perirne,  come  ladrone,  tu  mi  prouietr 
testi"  di  ricevere  lo  spirito  mio.  Diletto  mio 
Vienne,  io  ti  terrò,  e non  ti)  lasce^ò  ;;raenaiiii 
nella  casa  tua  ; .tu  se'  il  mio  recelHire , e se’  la 
mia  gloria;  tu  esalterai  il  capo  mio.,  tu  se’  la 
mia  salute,  e. la  mia>  benedizione.  Ricevimi,  Id- 
dio misericordioso,  secondo  la>  moltitudine  del- 
le  tue  misericordie,  perocché,  tu  morendo  ia 
Croce  ricevesti  il  ladrone,  che  ricorse  a te.  O 
beatitudine  sempiterna,  io  ti  possederò;  illumi- 
na il.  cieco,  che  grida  allato  alili)  via |<  dicendo: 
Ciesù  Figliuolo  di  David,  abbi  misericordia  di 
me  del  lume  della  tua  eternale  visione,  o invi- 
sibile luce , la  quale  Tubbia  non  avendo  grida- 
va:! che  gaudio  poSs’ -io  avere  , coDCMsliacosacliè 
do  segga  ih  tenebre , e non  vegga  il  lume  del 
Cielo?  O luce,.sanza  la  quale -non  è verità, 
ss  nè>^scre2Ìone , nè  sapienzia,  nè  bontà,  illumi- 
na gli  occhi  miei , aceioccbè  non  mi  addormen* 
ti  nella  morte.,  sicché  il  mio  nemico  non  pos- 
sa dire:  io  ho  potuto  v più  di  lui.  All' anima 
<mia< è* rincresciuto  il  vivere,  onde  parlerò  in 
'amaritùdine « lo  sono  aggravato'' nella  ini'ermilà, 
la  la.  mia  vita  è infermata  in  povertà;  Tossa 
mie '-sono  tutte  conquassate,,  e iraperciò  rj^orro 
m te,  sommo  medico.  Signore  sana  me,  e^sarò 
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sano/liBinH  salvo , «‘«eai:  sarè^V'iieroiocet»  k)| 

mi  confùlo  limile,  non  <qai>'£are  'vergogni'." Oi 
pietoso  Iddios^  cbeisono  io,  cfae -còsi  anbtatncti-' 
ts'ti  parioP'.obe  aono^  pfccaioro^i mtutis  natoci 
s genesttOj-einotHcatO'iia  j^ccalóy  cosa 
da  j 6<  vaselin  fetido^^ed  :e8ca''(li"vefmini'!  ’0  SiL> 
gnorc  ^>'guai>  a^  me  ,"'cbe  vittoria'  potrei < Hr'avero3 
combattendo  Jteco',  icéió  sono ‘metto,  >cl^  un  ‘pie^ 
edo  fuscello  dinanai  ai  venloP  Pe» clonami  tutti  Ki 
miei  pecéati , e- trail  ilipoveilo  della^  feccia<deb: 
)e> sue  misetiie..^  Per  • «erto  Iddio^ose  > ti'i  pkcw  / 
dirò  :oDei  'tu  '^oauohtre  i^aiegli  ivohd  '^a  •fui-vicor^c 
re?  tu  ise  iilmioì Dio,'  e ila<>lua"oarnei/è i deila 
rata  cerne/-  e 'ici  tue  essa^  sònol'deli^  ossaiintie;' 
esperi rjuiestai  nou'tabbandonando  leiititéino  diritti 
ta  del  tuo<Padr^  tfaecostastiuallauinia  >‘Umahi(ài 
fallo  nomo,,  e Dio  esièndo,'  oouip  «prima oit’evS 
in 'una*  medesikria  cosa , col n tuo ' Pbdté  lldtKo;) 
<{uralo- così  maisgevoic  ,<)e  >cc^'^icb4  moh  ->bra> 
in  <oppinibDc,  ifeoesti  'Sok)»pisr  datdit'!  ooiiSdea« 
eiay'ir  adciobohè  io  •fioorrerfii^iterc^  ooé)ft>kfrai>t 
tulio,’  desiderando  (U«  écnaMtai  b dia> idi vinitò  {iiìb 
niisericordisvoinieritet;  <paf  la  ‘qual'ti»gionei>  tòei 
lH^^e  I aiutami' ^iSi^noriB9' vieni  f)iaj'hon^'mi'''cao<f 
uiàre;  «oomei'il'ocerbio  desnlprd  dkiifoiite,  deld 
f bcqua/ cosi' r anima  mia  assetala ii«iesidet«{  tirf 
VÌVO" lolite,- perì  attignierc!!  i’ «espia  eOur<)igaisdi^' 
delle  1 fonti  • tue , mfe  SdvatmevikctNoccdiè'i  ràdili 
più  'non-  abbia  sete;  iQòando'tsHanverià  ^ei 
rirà  dimnii  alià  ^eià'tuu,  Sàgnol-e  éNoélii^imnd 
do  mi  guaiolerai,  «;  |iestiUieiiai  Vanita^# tpàtbdia 
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()ues(e  opemiaoi  Ift  -raw  tuniet  «pavtirai<<ift» 
l$6ni?,9'to  Dio  mio  piactitise , eh*  li  txiièi:i>pec*; 
ca4t'l’o»sofio  <iisralti, , per  •-li  < quali  merito  la<tUA{ 
e Ifti.raiaeria,  la  x{uale  'Sostengo >- nel  mio; 
corpo^  che  pré  pili  grave v -che  non,  è<Ja  rena, 
(lèi  ttiiàpe,i.on{ieilse,  andora  t’indugi  « i soaleriidv 
tribubatfMMi^iei.-deiore.  Vieitne  letizia  : dello  spiri- 
to imio</ ^eioeebèu  io  uni  (IdeUi 'in;te  ; moeteami 
Ili  tuai  via»^  iefiÙÉldel'fCuot  mio,,  io  iti ‘terrò  i desìi 
Jbdiof.raio't  Gtìnie  <iL- isevyoi.desideca.il  .fine>  della 
^UK..Iati(àa , «oiÌm  Ìo!  desidero  'te..  La  .petisieno 
mia?  venga  nel.  tuo.  oo^qmlto^i Signor  mio  ,iàccioc*. 
oliè-'ia  ótusainsnQ.'mi  ifaccia  sfalvo^iEec'o  ruomo^ 
d ;qiiale'  desttei)d«>idt  Gerico  ;<  pr«BO>  siono  da' Jat 
droni,  « tfedilol^  sibeliè  come  meseo  morto  m’han- 
noiihuaialQ,  itUi  iSammainlaoò;  piètoéOk  rtcevlmi.; 
Ibj'ho.  mollo  peccalo. ìnella  • vitto'  mia,  e icontrò 
47 a>  te  ho  Ifatti  nloltL  1 notali , non  i^’lio  iconosciuto , 
a.  .de’  tuoi  bénelic})iSooo.  stalo  nioltoo  (ingrato, jOÒ 
aon.it' ho»  lodato^  cotone  «si  conviene v.eiforsp|inoli 
t«ilrolte> lite.,  taciuta  ila.  verità;  quando  tir  spiravi 
nell  attori /lòiotle  liantoekspùrazioùi^iiseào  italo 
gsó^  a rtoèverlé  con  tdebila  reveraiisMb,icxMi:  tropr 
por  grande  i affetto.  Lo  i amato,  ib  corpói tmioi,  puzr^ 
Idnte.^il  qualfe  trajiassa,  come  lOtàbra^iLo  piurlà* 
tsr  parole  toanep  tei.  la  mia  mente  i nmi..  è .s^prò 
4àlaii4tttB*t4  a -Cfsarvare  la'tua  legge,^ivi'gli<  ocv 
Qbài  dio 'guardati  «Uinon  vedere' le! vàt 

nstppi  ^iuareéchk  jaic«(  hanno  uditi»,  a.  dilettq 
coanjdlsttli^  ,. da.  ipMe.maniifioit  ibo.  ftese^icomn 
aihdaBi^itoMajiaedesaiià,i;e  hisognl  >«leli  ipjoMtnift'^ 
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e co  piedi t ho  corso  sUe  iniquìtadi;  e che  dirò* 
più,  se  non  che  dalle  piante  de  piedi  itlhno  al 
vocujiiiulti  del  capo,  in  me  non  è sanità  di  nut- 
Jo  Itene?  onde  se  quegli,  che  per  me  mori'nel 
legno  dello  Croce,  non  mi  aiuta , d'anima  mià 
è degna  dello  ’nfemo.  O pietoso.i  Ciesù  io  sono 
degno  d’essere  partefice  di  quel  pietoso,  e pt*é> 
zioso  Sangue,  che  per  me  ti  degnasti  di  spar* 
gere.  Piacciati  per  lo  merito'  d'esso  di  non'  ri* 
Ristarmi;  io  sono  pecora,  che  ho  .errato,  tu  sie- 
come.  buono  pastore'  cercn  di  me^  e pommì  nd 
tuo  peculio,  acciocch’.io,  teco'sia  y sicché  sieno 
verificate  le  tue  promesse,  disdicesti,  che  ip 
qualunque  ora  il  peccatore  avesse  contrizione 
de’  SUOI t ficcati , tu  il  salvemti.  Molto'  iili  duo*' 
le  di  quelli,  e ben  gli  conosco,  e le  mie  ini* 
quitadi  mi  stanno  sempre  innanzi.  Veramente 
io  non  suno  degno -d’ essere  ohiamato  tu6  figliuo* 
lo,  percioccb’  io  ho  peccalo'  iu  Cielo,  e innan* 
xi  a te.  Da’ gaudio,  le  letiziai  alle  mie  jMrole, 
leva  la  (accia  tua  da’  miei  peccati , disfa'  la  mia 
.iniquilade , secondo  i la  tua  grande . mwericordia 
-non  mi  cacciare  della  tua 'faccia , >e  non  mi>£i* 
■re-soceodoi  la  mìa  iniquttadeV«  .non*  mi  giudi* 
care  secondo  i miei  peccati,  ma  aintami,  lddk> 
<mio.^. per  onore,  del 'nome  lise  salvatoi,  benigna* 
mente  mi  tratta  nella  tua  buona  volontade,  ac* 
ciocch’i  io -abiti  nella' tua  casa,' sempre  lodando 
.te  ineiememente  >coji  gli  abitatori | di  quella  ih 
iecuJa  > seculorum  a.  Liev|*i'  su  v e affrettiti  ,•  dolcia* 
ii'mp  Spoao  • deli’/ anima  mia,  • non ' l’avere 'h 
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Schifa  f^perch* 'ella,  sie' néra  de’  peécàti^  ma  Hì<|k 
stralci  là  tua  ^fàccia , e falla  bianca.  Risuoni  la 
Tooe  'tua  W suoli  orecclii,  efla  tua  dolce»  e 
bella 'faccia' noii  la  rivolj^r^  dà' me*,*  e non  ab» 
bandeoàre/in  •quest*?  ora  me  « tuo  ^servo*»  e non 
dare  raiiicoa  ^qaia' nélle  mani  de*  miei  persegui- 
4ai^rù  , Signor^  ’io  t* aspetto,* e credo  * vedere  la 
Uiai»glória'  nella'>terra.  di  ooloru,  che  vivono.  A.- 
dunque  Vieni  diletto  mio,  e interremo  fiel  cam- 
po, ;e  vedremo  se  la  .vigna  ?è  fiorita;  muta  il 
ónior  .pianto  in.  delizia  v*  e inchina  a me  i tuoi 
orecchi  ^ «e  ^affc^tati  idi  tràrmi  di  quésta  vali# 
piena 'di  pianto»  e d*  ogni  miseria*.  / ^ . 

. r:  t s 

% • 

Comè  egli -ordinò  la  ma  sepuìiura.- 

^ «i.  . , ' ^ j.  f*  . ' 


* 


x!Lvendo.  dette,  le  sopraddette  parole , 3 
untissimo  uomo y* con.  contimie  lagrime,  e colr 
,ld  màni'a  cielb  levate*  un. poco  si  racchetò,  e 
ragguardando  i . frati  disse  ; -Figliuoli  miei 
-ibsiirn»  io  vi  comando  perula  virtù, '0  per*  lo 
*nome  del  nostro  Signore  Giesù-  Cristo»  iche 
quando  la  mia  aninka  sarà  partita  dal  corpo,  che 
tesso  corpo  sotterriate  ignudo*  nella  terra  aliato 
•al  Presepio*  del  mio  Signore  t acciocché  ; quello 
ne  porti,  seco  domando,' che  'recò  vegnendou.^ 
Ignudò  ci 'Venni,  e.  ignudo  voglio  ritornare  .La 
.terra  accòmpagni  la  terra.  Non  e covehevole» 
.che  ia,  terra  sia  rio  conqmgdia  colle  pietre'.  Na- 
i4uralmente:  ruofflo  sttnile  desidera  il  suo  simile. 
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Artconi  ti  priego , che  voi  mi  rechiate  il  Cor? 
pojdei  mio  ì^gnore,  aceiocchè . per  lo  auo' lu* 
eie  io ^ aia  'illuminato;  fermando  sopra  me  gli 
oeclii-suoi J 4Ì  ini  dia  intelletto,  e ammaestrimi 
io  qoesto  passo  delia  >via  della  morte.  ' • < > 

, . ‘ ivi  I * ' • /■  . . I 

* Come  il  Corpo  di- Cristo  ^hfu  portato.' 

. jii-l*-  • . ■ ■ U 'j 

A.1  ’.t  ‘.I  '11.  ' j *’  • •'  * ' •’ 

Uorà/'uno*  de’<  frati’-  reeò  ' lo  Santissimo  ** 
Corpo-  di' Cristo;  il  quale  come  uomo  di  l^io  il 
potè  rodere  t (i  ) ‘A  Itandol;  noi  si  gUtò'  boccone 
in  terra  gridando*  Don-  voce,' e’ con  lagrime  quam 
to  poteva  : Signore  die  soo  io,  clié  sia  degno[ 
che'to:  entri  nella  casa  mia?  L’uomo  tpeccatore, 
eome>n>erita  questo?  Cerio,  Signor* mio., -io  nofl 
ne  sono  degno.  Son  io;  migliore  ,'<idie  tutti  gli 
aUri  miei  Padri  del  vecchio  Tèsta  mento?  A Moù 
sè  non  ti  volesti  mitrare'' per  Ip  spazio' d' uri 
hatter.'d’ occhio;’ podebè  ^3)  il^uale  tanto  t’aurob 
h,  che  tu  ‘degni  ;a.utio  upm»  publdicano,  é 
peccatore  venire,  non  solamente'  vupgli  coi| 
Kii  mangiare;  ma  tu'-  comandi  di' volere  essere 
da  Joi  noaugiato?^  Ed  essendogli' presso'  (1  Prdté; 
eh'  aVea* -l’ l^ucaristia ,'  il  gknioto  ubmo  si  rizzò 
ginocobione , essendo*  stato  da ''noi,  e Igvò  'it 
capo  in  SUSO),  e I con  molte  •''lacrime',  e' sos^n 

• . . I ,.  , t u‘  I;  «.  iu  I ».■!>.  l'.i':  .-•b 

— -T'"**  ■ ' ' ^ t ».i"'  h'.  ;i 

h)iaJtstandcdoj>-' , •!  .»  ■<  '■  ■ -q 

'(ay’orUi  “*^1  ;*>:  >■  ‘U  ';<■  , si:.'  ..'1..  t \ 
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per  più  volte  percotendo  lupetto' si  disse.:  Ta 
se*  il;  mio  Iddio,  e *l  mio,  Sigoorev il  quale. per 
](De  sostenesti  passione,  e pon  altri. iCeriamente 
(u  se*  colui,  il  quale  fosti,  e se*  Iddio col. -tua 
Padre  eternale  ) innanzi . a tutti  i seculi  , sansÀ 
principio  genito  dal  tuo  Padre  Iddio  d* eternale, 
e investigabile  generazione,  di  qisale  con  esso  Pa- 
dre, e Spirito  Santo  se*  uno  Iddio,  permanente 
quel  medesimo , che  prima  eri  ; e cosi  Se*  ora , 
li  .quale., ti  richiudesti  nel  corpo jd'urià  * fanciul- 
la, diventando (Uonio,  come  -soni io.  •Veraroeote 
tu  seMddiò,  e jttomo ; ,e:,cott/ rioevesti , umanità 
nel  ventre  ^virginale;  per  la^qual.  cosa^  essendo 
Iddio  ’ volesti  ; essere  iUOfD04  Avvegnadioebè 'la  di^ 
jiioiilà  non  .sia  umanità,  aè  la  umanità,  non  sia 
dMhiià,  aon-ison.  le,  nature  confuse,  bettchè  sia 
in  te  ..una'  medesima i persona.  Non  se*  tu ^ ima 
carnei  è mioi  fratello?  veramente*  tù  a¥estk>fiEi- 
me,  6 sete  , (piagnesti  |>e<SQSteiiesli  -le  mieiimfer» 
mitadi,  come  io.  !Sf a*  non' furia  té  . -la  infermi^ 
là , e il  idifetto  del  peccato,  ooiae«in  ne , e nem 
potesti  peccare,  come  .iou  In  .tei fu 4 ed  è cor- 
poraiinenteooghi  plenitudine!  di  grazia;  noni  fu 
data  a te.  la.  grazia  a .misura.  La  'tua.aairiia.,  iàr 
oontanente  ohe  fu  unita  col  ! corposi  perfettamen- 
te seppe  ogni , cosa , e fu  unita  > inseparabilmente 
colla,  divinità,;  elianto  : potè  v quapto.puote  essa 
divinità.  Quanto  alla  natura  divina,  eh*  è in  te, 
ftf  Ife^igo^lé^attó  lOó  Padre”  Iddio;  nàa 

j^er  queir  umanità,  la  quale. prepdeeti  .pér  mo- 
stra redenzione , se*  minore  ; nè  per  questo  tanto 
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uKom  m«  aknn»' bihslfliio  . .>Tu  »«’ «olui,,  il 
qu«|^;  o«l-  fiume  GiurduMo  batiesz^ndaii  Giovant 
ai,  ili  subito  da  yt>«e.  jtaterna,,di  Cùtio  si.gridài 
Vicenda t > Questi,  èlit  mio  ,tii;liu<dp  diletto,, nel 
((«ab. lèiOgnii mia  b^m|)iau«naìa,  esso  udite ; ^e  lo  . 
Spirito  : Sapto  di«certdendo‘,  sopra  te  in  ispezie 
d(  coluiuba  ,;dichiar6,  te  essere  in.sustanzia  una 
wedetiiiHi  ooaa,  cqI  Padre  inaiememenle.  O.buoa 
Gie6Ù,<tui  eostéiieetiiiil,  tormento  della iCroce  peti 
taei.'Costiiiaspeo  in  • questo  .preseo tei,. corpo,  il 
quaU  ioitengq,  «cdoceliè  tu  disfacessi,  la  mor>> 
te  «téi'oa ,11  nella  quale  era  .incorso;  per  li  miei 
peccati ,ile / r anime  deglit  antioUi  del  veochio'te'; 
sUinentu ,rle^. quali  per  diiivoUiUt..pddiéslà, misera*, 
niente  .erano  venute  nelle  infeniajli  roansienii 
ricoverasti , .e  tutta;  l’umana  nailuea,,  da  . quaiei 
era  incoiisa.  nelia,  eternale  morie , rivocuti  paci* 
Scala  eoi  .tuo^rPadrois  p«r  laj  quale  spargesti  di 
tuo  prezioso iSangjM,  eia.  quella  iiiUa,.  la, quale 
nei  non  avrà  teimiae,  U'  recasù}  e.  la, qual  vi* 
ta'eonfermasti!  il„terzp  'di.  risutcitando  di  .quello 
oMnumeato,  nel,  quale  tre.  dì  giacesti,  moito<, 
dandoci  perciò:  fennisaima  certezza  della  nostra 
fide,  e i speranza;- ohe  come  tu  veramente  risie> 
kiustiiineDmitUfiile.,'  impeasihile;^  le  immortale; 
cosi  simiglìantemeote  e noi  risuaciteeemoJ.Aduar 
que  tu , pietoso  , e . 1nio«»  , Signore , i dopo  - la  tue 
ràraviglioea , e aingttlare  Hàfurreeiooeocmnpiuj^ 

I quaranta  di,  per  li  quali  la  dichiarasti  per  chia* 
ff  tptrrfernà  tH  "molti  "argomenti , viw  allo  'n- 
ferno  discendesti,  e accioc,ebè , dubi^ìone 


I 
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(ialuiiiiiosa  nascesse,  in  Ciel®»pec  tua  propm 
▼irta  salisti,  Tedetìle  tutti' *U ‘tàoi«Disfcépoli,^e-à 
me  apristi  de  porti*  del 'Paradiso^  e salisti  «dalla 
matiQ ' diritta  del  'tub  Padre*  lddit>'*oahipoèenteV 
soove  ’periliam  sanw 'fine. *TM’*àduiique* buòn  Gicr 
sù , eletto  dal ‘tuo 'Padre»* giudice  a’giódietireii 
tìvì  , - e’  morti , come  in  quel  di'deir.  Asceiìsìoné^ 
ki'  Gielò  salisti*^  così ‘discénderai'  io  »ijoel  «di  tteivi 
rtbijle , e di- tremore  a‘  giùdicàre«  i‘ vivisi  e’^'mor-i 
ti , rendendo' «a ' tutti  secondo  de  lorn*<opeiaKÌoni| 
e'dinaflzìea  té  saranno  *i  Re,  e . brievenoeiilèf 
gni  «umana «signoria,  e*  tuttei^e  ck'eetui'eQ  AUoral 
tutti»'doloro  ’si*  temeranno,  ’i  quali»*  évale  ‘ri  >'di; 
spregiano. ^ARofa«eUe 'diranno  li  miseri  ‘peccato* 
ri,  i' quali  aguale  si  glóriano  delle  loro  rie* opo* 
razioni  4 i quafi'‘vedraDno,«che*  tu  ogni*  cosa* ©o» 
uosgì  ,‘‘a'*  quali  .nòn  *sarà  "pKi»  rimedio -di  ' miseri* 
Oordia?  Che  adunque  nel  iuoicòSpetlb  (r)  saran* 
nb't  peccatori  miseri,^  raggtfardando<iia'  tim  pot 
tenziai'e  'te'  giudicante*  solamente  per-  giustizia  t 
i 'quali  «hanho‘« perduto' ‘il  ‘tempo*  nella  «Tàhkedei 
e*  miserie'  del*  mondo,’  piu accostandoli*  alle 
ohezze  fallaci  ^che 'a  te,* pui'amart dò  i 'loro  fij^liuA^ 
U,  e figliuole, 'che  te^*pià«deriderando  la*  tmlia^ 
bile  gloria  del‘'’moftdo;'©hei‘leS'riguardahdo  il 
tuo  éolto*adÌ!^ato^  contro  a torov  aspétlàtldo  cosi 
orò Jele sentenzia» ?,'^'conet05siaoo8achè  la*  loro 
f^topria  -‘oosoiénzia 'gllì  aceuserà  d*  ogni  ^ piccolo 

ii'-ió  Bi  li.  li  Am  ..«*  « nf  * i 

o/.  j § ,y]fTsn«i  ! '««■  i:luw' 
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Pesiere  8cliie|^r4e^difDonj  app^ 

recebiate  a offendergli,  come i egli;  hanno  offe! 

10  le.  Vedranno  incontauente  .dopp  la  (i.)  ,piiivi* 
cala  sentenzia  se  .essere  me&à  col  còrpo,  e.  col| 
ranima  insiememenle  spello  *nferqo  ,(CO*  diay<^ 
a lormentare,  il. quale,  tormento  mai.  non  avrà 
line,  non  aspettando  in  perpetro  .mai  iiuUo  rc^ 
frigerio.  Guai,.gu^t  adunque,  miseri,  i quali  ia- 
cosi  brieve  tempo,  e per  cosi  vilissimi  beni  lem* 
potali,  i quali  solamente  non. saziano  della. setp 

i loro  possessori,  ma  fannogli  più  affa  mali!,  guais 
guai  a coloro,  che  non  si  riman gpno.  di  pecca^ 
re  almeno  per  amore  di  questa  paura,  ;e  noi^ 

11  rimangono  di  provocare  la  tua  iracondia  4 

benché  non  vogliano  per  lo  tuo;  ^more,  come 
debbono!  , . . . ^ 

• < ‘ ‘ . ' .1 

Orazione , che  f eoe  anzi,  la., Comunione 4 . , 

M'  ’ ; ' I . * . * * 

a tu ,•  Signor  mio  Ciesù  pietoso, ^del 
quale  è tanta . inagoificenza , che  dire  non  si^ 
puote , il  quale  il  Cielp , e 1 mare , e ciò , che 
in  quello  si  contiene,  non,  .sofficiente  a te 
laudare,  il  quale  se*  tuUo,  e presente  in  cia-^ 
icuno  luogo,,  nè  dentro  nascofto,  nè  di  fuori 
non  veduto;  se*  quel  medesimo  in  Cielo  dall^ 
mano  diritta  del  tuo  Padre,  e se*  beatitudine, 

i « 

■ ...  ■■  . I 

• *1 

(i)  pubUcata.^  . . ; , i 
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luui  i supenuli  citfad^iV'é  Ittrt»' gloria.  Co- 
lui, che  contempla  Talteziia  della  tua  sapienzia, 
considera , che  quel  medWsimo  tu  puoi  lare  in 
terra,  e quel  medesimo  puoi  conchiudere  ia 
mare,  e nello  abisso,  reggendo,  e conservando 
ai  Ogni  cosa  , e ’l  tuo  comandamento  signoreg- 
giando colla  tua  potenzia  nello  'nferno.  Sotto 
così  piccola  breTÌtadc  di  pane  ti  contieni  non 
particularmente , ma  inleramente.  e perfettamen- 
te, e inseparabilmente.  Oh  ineffabile  maraviglia! 
Oh  novità  d'ogni  novità!  Gli  occhi  veggono  in 
te  la  .bellezza , il  gusto  sente  il  sapore , il  naso 
Sente  l'odore,  il  latto  sente  la  sottilitade,  ma 
f udito  rappresenta  al  cuore , quelli  non  essere 
accidenti.  In  te  certo,  e per  te  sono  gli  acci- 
denti sanza  suggello,  i quali  non  si  conoscono^ 
nè  non  si  veggono  dagli  umani  sentimenti.  Pa- 
ne se’,  rna  tutto'' intero.  Se’  Cristo  Giesù,  co- 
me se'  in  Ciclo  resedenle  dalla  mano  diritta  del 


tuo  Padre,  Iddio,  e uomo.  Dio  ti  salvi,  pane 
di  vita,  il  quale  scendesti  del  Cleto,  dando  a 
coloro , che  degnamente  ti  prendono , vita  eter- 
nale. Tu  non  se*  come  quella  manna,  la  quale 
piovve  nel  diserto  a' noslti  padri,  della  quale 
tutti  quelli,  che  ne  mangiarono,  sono  morti. 
Certo  chi  le  prende  degnamente,'  qualunque 
morte  corporale  faccia  , l'anima  non  morrà  in 
eterno,  perciocché  quella  separazione ,' che  fa 
l'anima  dal  corpo,  non  è morte,  ma  è un  tra- 
passamento  da  morte  a vita  ; onde  chi  degna- 
mente ti  manuca  nel  mondo,  oiorendò  comincia 
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«co  a'  TÌrere  eteraalmente  . Quella  è pre* 
zio«a  morte , dopo  la  quale  gli  uomini  cornin*  ' 
ciano  a vivere.  Tu  se’  il  pane  degli  Angeli, 
che  per  la  tua  visione  quelli  glorifichi,  e rifri- 
geri; tu  se’  l'esca  dell’  anima,  non  ingrassando 
il  corpo  malamente.  Colui,  che  in  te  non  in- 
grassa di  virtù,  giace  in  grande  infermità;  tu 
trasmuti  in  te  medesimo  colui,  che  li  matigia 
degnamente , il  quale  per  tua  participazione  il 
fai  diventare  simigliante  a te , e non  ti  trasmu- 
ti, come  fa  l'altra  corporale  esca.  Ma  guai  a 
coloro,  i quali  indegnamente  ti  prendono.  Cer- 
to a lor  pena , e a lor  tormento , e per  lor 
peccato  un’  altra  volta  ti  crocifiggono;  non  che 
a te  sia  niente  questo  difettuosamenle  prender- 
ti, perocché  se’  impassibile,  e immortale.  Oh 
grande,  e inscrutabile  misterio!  Gli  accidenti 
del  pane  ai  rompono  per  le  sne  parti , e non- 
dimeno in  ciascuna  particella  tutto  intero  è Cri- 
sto, com’  era' dinanzi  in  tutta  l’ostia.  0 illusio- 
ne dell’  umano  senso?  Romponsi  quegli  acci- 
denti , i quali  in  te  si  veggono  per  umano  ve- 
dere, e nondimeno  tu  non  ti  rompi',  nè  non 
ricevi  alcuna  lesione’;  pare  che’  denti  li  masti- 
chino come  pane  materiale,  e nondimeno  mai 
non  se’  masticato.  O. nobile  convito!  nel  quale 
sotto  un’  apparenlsa  di  pane,  e di  vino  tutto 
Cristo  Iddio,  e uomo  pigliamo.  £ così  se’  tutto 
nell’  apparenza  del  pane , e in  ciascuna  parti- 
cella  dell’  ostia , e simìgliantemente  nel  vino  in' 
ciascuna  gocciola  d’esso,  e tutto  se’ intero,  é 
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perielio  Cristo  sotto  quella  >sp«zie.  d«l  pane,*#* 
s.  Sullo  qualunque  si  sia  mmiina  parlicelia,  e quel 
inedesiino  se',  tulio  sullo  qualunque  gocciola  del 
vino.  O esca  sacralissiina , la  quale  quegli,  che, 
debilameaLe  ti  inaagia , diventa  iddio , secondo 
quella  parola,,  che  dice:  io  ho  detto,  che  voi 
siete  Iddii,  e tutti  figliuoli  dello  eccelso;  e iin» 
però  quegli,,  che  degnamente  * si  comunica,  è 
diliberalo  dal  male,  ed  è ripieno  del  bene,  e 
sanza. dubbio  diventa  immorsale.  O, santo  viag> 
gio  della  nostra  peregrinazione,  per  lo  qual» 
di  questo  iniquo  seculo  si  perviene  alia  coinpa* 
giiia  delia  c«lesliale.Gerusalera!'‘i  padri*  nostri 
nel  diserto  benché  mangiassouo  la  manna,  noa 
pervennuno  alla  Tèrra  di  'promissione.  • Colui  « 
che  religiosamente  ti. prende,  per  la  tua  fortez> 
za  andrà  infino  al  mónte  sii  Dio  Oreb , cioè  fi- 
no  al  Cielo.  Oh  mangiali^  dilicatissimo ! nel  qnah 
le.  è soavità  d’ogni  perfetto  sapore,  e odore*, 
ogni  diletto,  ogni  medicina*,  ogni, soste^zione^ 
e ogni  riposo  di  fatica,  e'brievemenC^jOgni  be<i 
ne,  die  desiderare  si  puote.iPer  certo,  tu 
quella  vita,  per  la  quale  vive  ogni  creatura,  n 
sanza  la. quale  si  muore;  tu  se*  vita  perpetua, 
dolile,  amabile,  e,  gioconda.  La  tua  vita  del 
silo  .odore  ricrea  gl’ infermi,  e il  tuo  sapore  (a 
^te'  i deboli,  e sì  gli,  sana;  .tu  se'  quella  luce 
iipcamprensibilq,  la  quale  illumina  ogni  uomo, 
c^c  viene,, in,  questo  mondo.  Signor  mio,  tua  è 
qgnl  potenzia,  tuo  è ogni  reame*  innanzi  a te 
^ingiaoc9bierù  ogni,  generazioae;,tu  fai.  ciò» 
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che  tu  vuogli  in  Cielo,  é ió  tèrra,  in  mare,  e 
nello  abisso.  Nulla  cosa  è,  che  possa  resistere 
alla  tua  volontà;  in  tè',  da  te,  per  te  è ogni 
cosa,  e sanza  te  nulla  è.  Adunc|ue  o fedele  a- 
nima  rallegrati,  e fa’  convito;  non  t’ indugiare, 
pasciti  di  questo  dilicalo  cibo,  non  essere  pigra 
di  mangiare  in  questo  convito,  nel  quale . non 
si  mangia  carne  dj  becco,  o di  toro,  seconda- 
mente che  si  faceva  nella  vecchia  Legge;  ma 
etti  posto  innanzi  per  mangiare  il  Corpo-  del 
Salvatore  tuo.  Oh  segno  d’amore,  il  quale  noil 
si  può  pensare!  Che  è,  che  sia  uno  medesitnò 
il  datore,  e quella  Cosa,  eh*  data,  e il  dona* 
tore  è quel  medesimo,  che  ’l  dono?  Signore*, 
come  è grande  la’  tua’  dolcezza , la  quale  hai 
nascosta  a coloro,  che  te  temono',  e bàia  fat- 
ta patente  a ccdoro,  che  in  le  sperano!  O 
escellenlissimo  f rjulo  , degno  di  riverenza  -, 
degno  d’  essere  coltivato  , e d*  essere  '•  adora- 
to, e glorificalo,  e d’essere  abbracciato,'  c con 
ogni  escellentissiine  laude  magnificato;  e con 
ogni  cantico  sempre  esaltato,  e d’essere  af- 
fetuosamente  ritenuto  nelle  interiori  degli  u- 
mani  euorì , e nella  mente  a perpetuale  me- 
moria ! L’  uomo  primo  cadde  in  peccato  di 
gola,  mangiando  il  cibo  dell’ arbore  a lui  vie- 
tato, e per  le  è rilevalo  alla  eternale  gloria. 
Certamente  tu  abili  in  quelli  uomini,  che  so-s5 
no  di  diritta,  e matura  intenzione.  Turbai  in 
detestazione  il  ricco,  misero,  arrogante,  e su- 
perbo, lui  lasciando  voto,  e' sanza  frutto  di^te 
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affamato  ; tu  aa*|  il  porero,  giusto , pietoso , e 
umile,  riempìetulqlo  d'ogni  ricchezze,  e abbon* 
tlanzie  della  tua  casa  ; in  te , e per  te  si  dirizza 
ogni  glii'lioio,  ed  equitade;  teco  è ogni  prudenzia, 
e fortezza,  e ogni  vittoria;  per  le  i Santi  regnano 
in  Cielo , per  le  predicano  i dottori , per  te  l’ uo- 
mo giusto  coinbaltu  valentremeiite  coiitra  i demo- 
nj;  tu  abbatti  il  superbo,  e il  potente  della  sedia, 
ed  esalti  l’umile.  'J’u  arai  coloro,  die  amano  te; 
coloro,  die  ti  coltivano  con  puro  cuore,  ti 
truovano , perciocdie  tu  usi  co’  semplici , die 
hanno  diritta  intenzione;  tu  se’  solo  innanzi  a 
ogni  principio,  e se’ solo  sanza  tempo  eterna- 
mente generato  da  Dio  Padre.  Come  sono  bea- 
ti coloro,  che  t’amano;  perocché  non  desidera- 
no alt-a  cosa,  che  te,  e sempre  pensano  di  te, 
e degnamente  ti  mangiano  , sempre  teeo  stanilo, 
e i tuoi  comandamenti  d'ogni  Itmpo  osserva- 
no! Per  certo  coloro,  che  ti  truovano,  truova- 
no la  vita,  e acquistano  salute  eternale.  O ma- 
ravigiiosa  esca,  e stupenda,  delettabile , e gio- 
conda, sicurissima,  e sopra  ogni  altia  cosa  de- 
siderabile, nella  quale  .sono  mutati,  e rinnova- 
ti tanti  maravigliosi  segni  ; nella  quale  c ogni 
diletlameiito,  e per  la  quale  pervegniamo  ad  ac- 
cre.scimenlo  di  tutte  le  grazie;  com’  è singula- 
re,  e inaudita  la  tua  liberalilade?  come  soprab- 
hondantissima,  e larga  la  tua  cortesia,  che  fai 
di  te  a ogni  persona  parte,  se  non  a colui, 
che  dispregia  di  venire  a te  ! Adunque  se  gio- 
vane è , sicuramente  venga  a te , e mangiandoti 
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direnterà  nomo  perfetto,  lasciando  i coòIubù 
deila  giovinezza,  e amlrù  per  la  via  della  pru- 
denzia;  se  debole,  prendali. sicU-ameiite,  e dU 
Tenterà  forte;  se  è infermo,  sarà'sanàlo;  se  sa- 
rà  morto,  se  vorrà  viverà  la  vita 'interminabile ^ 
prendati,  e fia  vivificato:  ma  colui,:  che. è for- 
te, e grande,  ancora  non  ti  lasci t di  prende-v 
re,  perocché  sempre  troverrà  in- te  ^abbondan- 
te  pastura.  Per  certo  nullo  sanza  te  può  vive- 
re. Quanto  in  te  abbondante  pastura  è un  bat* 
(ere  d' occhio  1 'l'u  solo  dai  vita  a ogni  crea- 
tura, e impererò  tutto  il  cuore  mi  viene  me- 
no, e la  mia  carne.  Iddio  mio,  in  te  solo  si 
diletta  il  iniò  cuore,  e in  te  si  rallegra  l’ anima 
mia;  a te  solo  la  mia  mente  desidera  d’acco- 
starsi, imperciocché  chi  si  dilunga  da  te,  peri- 
sce. Ma  tu.  Signor  inio,  non  allungare  il  tuo 
aiuto  da  me,  e inchina  gli  orecchi  della  tua 
misericordia  a me.  Adunque  il  povero  bisogno- 
so ti  mangi,  e sarà  satollo,  e vivendo,  il  suo 
cuore  ti  loderà.  O luce  invisibile,  e veramen- 
te illuminativa,  a questo  cieco  mendicante  quis4 
allato  alla  via  abbigli  misericordia , figliuolo  di 
David,  il  (jiiale  grida:  rendigli  il  vedere,  ac- 
ciocché ti  veggia.  Signore,  priegoti,, che  tu  ti 
facci  presso  a questo  peccatore , acciocché  tu 
mi  sic  in  aiuto,  faccepdonii  salvo;  e allora  an- 
dando per  mezzo  del|‘  ombra  della  morte , non 
temerò  nullo  male,  essendo  tu  meco.  0 pieto- 
so Giesù,  io  giaccio  morto;  lievali  su,  e risu- 
scitami, e confessei-ò  il  tuo  nome . Io  sono 
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infermo,  e languido,  nella  cui  carne  non  e più 
Santa;  tu  se'  medico,  sanami.  Sono  ignudo,  e 
tremo  per  lo  freddo;  tu  se’  ricco,  Testimi,  la 
questa  solitudine  perisco  di  fame  ; tu  se’  cibo , 
saziami.  Uo  sete,  tu  se’ Leveraggio  salutitelo, 
inebriami,  lo  suno  fitto  nell’  intimo  del  profon* 
do,  e non  m'è  rimasa  su  stati  zia  ; sono  venuto 
nell’  alto  mare , e la  tempesta  m’ La  sommerso , 
e gridando  mi  sono  affaticato,  e la  mia  boce  è 
affìticata;  già  sono  entrate  Tacque  iniìno  all’  a* 
nima  mia  ; tràini  di  questo  pencolo , protettore 
mio,  e governatore  mio.  Melie  tue  mani  racco- 
ntando lo  spirito  mio,  il  quale  ricomperasti  nei 
legno  della  Croce,  e al  quale  desfi  vita,  e mi- 
sericordia. Signore,  riguarda  la  mia  umiltà,  e 
non  mi  dare  nelle  mani  de’  nimici.  Oggi,  se  ti 
piace,  enterrò  teco  nel  mirabile  tuo  tabernaco- 
lo, per  abitare  nella  tua  casa  per  lunghezza 
d’infiniti  dì. 

Come  ricevette  il  Santissimo  Corpo  4i 
Cristo  . 

Cenando  il  glorioso  uomo  ebbe  finite  le 
predette  paiole,  ricevette  il  Santissimo  Corpo 
di  Cristo,  e ritornato  in  terra  supino,  accoticios- 
sì  colle  inani  a modo  di  croce  sopra  il  petto, 
cantando  il  cantico  di  Simegne , cioè  : Nunc 
diniittis  servum  tuum.  Domine.  11  quale  finito, 
elT  ebbe  di  dire,  tutti  quelli,  eh’  erano  presen- 
ti, viddono  di  subito  nel  luogo,  ove  giaceva. 
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rìsprendere  tanta  divina,  e mirabile  luce,  che 
se  tutti  i raggi  «oiari  vi  fossono  stati  presenti, 
non  gli  avrebbero  così  copiosamente  abbagliati, 
iniantochè  per  nulio  modo  la  gloriosa  anima  po* 
tcrono  vedere  salire  a cielo;  la  quale  luce  per* 
manendo  per  certo  spazio  di  tempo,  certi  di 
quelli,  eh’  erano  d’intorno,  viddono  quivi  schiere 
d’ Angeli  discorrenti  d'ogni  parte  a mudo  di  fiao 
cole.  Alquanti  altri  non  vidono  i predetti  Angeli; 
ma  udirono  voce  di  cielo  la  quale  disse:  Vieni, 
diletto  mio,  egli  è tempo,  che  tu  riceva  premio 
della  tua  fatica,  che  per  lo  mìo  amore  valoro* 
samente  hai  tanta  portata.  Alquanti  vi  furono, 
die  non  viddono  Angeli , nè  udirono  voce  ; ma 
udirono  bene  finita  la  predetta  voce , che  ’l  bea- 
to  Cirolamu  rispuose:  Ecco,  eh'  io  vengo,  pie* 
toso  Giesù,  ricevi  me,  che  mi  ricomperasti  col 
tuo  prezioso  Sangue.  Allora  quella  voce  subito 
finita,  queir  anima  santìssima  come  una  stella 
radiante  di  tutte  vertudi,  uscita  del  corpo  n’an* 
dò  gloriosa  al  reame  del  Cielo,  nel  quale  cer* 
taniente,  coinr*  luminare  riaplendi-ntissimo  risplen* 
de  di  splendore  d'infinita  boatìtudine  ; e così 
risplende  quaggiù  d'esempio  di  molti  miracoli; 
perciocché  non  si  può  nascondere  la  città  posta 
in  sul  monte,  onde  Iddio  non  volle,  die  la 
santità  di  questo  suo  Cavaliere  fosse  nascosta 
nella  sua  morte , la  cui  vita  fu  cagione  di  tan* 
ta  santità,  e salute  di  tutta  l'universale  Eccle* 
sia.  Partendosi  quella  sanlissitna  anima,  tanto 
odore  lasciò  ivi,  ohe  per  più  dì  vi  rimase,  che 
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furse  già  più  età  passate  non  < si  ricorda  Btnii*'. 
gitante;  e per  certo  degna  cosa  fu,  che  quel 
corpo  santissimo  meritasse  così  speziale  dono 
d'odore,  le  cui  membra  con  grande  oneslade 
s' erano  aoperate  in  fatti,  e in  parole,  e le  qua- 
li aveano  promossi  all'  unità  della  santa  fede- 
molli  peccatori. 

Visione  mirabile  y cìi  adivenne  nella  morte  di 
S.  Girolamo. 

Cuarissimi  Padri,  e Signori,  l’ora  è l’ul- 
tima  del  dì , nel  quale  questo  glorioso  uomo 
passò  di  questa  vita , nella  quale  Iddio  pietoso 
Signore  la  sua  giuria  magnissima  dimostrò  a tut- 
ti coloro,  che  abitano  nellu  unità  della  Chiesa, 
p'oferendo  lume  chiaro  in  questo  inondo.  11 
transito  di  questo  Girolamo  revclò  il  Signore  al 
Vescovo  Cirillo  in  (juesto  modo.  Essendo  nella 
detta  ora  il  detto  Vescovo  nella  sua  piccola  cel- 
la in  sue  divote  orazioni,  fu  ratto  in  ispirito, 
e in  estasi,  e di  subito  vidde  una  via, «la  qua* 
le  teneva  dal  Monislerio,  nel  quale  era  passato 
il  Santo,  infino  al  cielo,  mollo  mirabile,  e bel- 
lissima , nella  quale  vide  il  Beato  Girolamo  in 
tanta  bellezza,  che  poscia  egli  narrando  la  pre- 
detta visione,  conoscemmo  la  sua  santità,  e per 
questo  venne  in  tanto  stupore,  e maraviglia,  che 
appena  se  medesimo  teneva.  Posto  in  tanta  an- 
sietà di  mente,  e ragguardando , dice  che  vide 
gran  moltitudine  d’ Angeli,  che  veniano  giù  dal 


Digitized  by  Google 


io3 

predetto  Monistero,  cantando  l’una  -parte,  e 
l’altra  rispondendo  cauti  suavissitni  di  melodie, 
le  quali  voci  pareano,  che  sonassono  nel  cielo,' 
e nella  terra;  e ciascuno  Angelo  portava  in  uia-‘ 
no  un  torchietto  acceso,  il  quale  lume  era  di‘ 
tanta  clantate,  che  eccedeva  lo  lume  del  sole. 

K così  guardando  Cirillo  verso  il  cielo,  vidde 
non  minore  quantità  d’ Angeli  a siniigliante  mo- 
do, che  si  l'acjvano  discendendo  incontro  a’pre-M 
ditti;  il  quale  aspettava  per  domandare  quello, 
elle  fosse  questo;  ma  era  sì  stupefatto,  che  non' 
sapea , che  si  dire.  In  questo  aspettando  guar- 
dò, e vide  la  gloriosa  anima  di  Santo  Girolamo' 
in  mezzo  di  tutti  quegli  Angeli  adornata  con' 
maravigliose  bellezze , dalla  cui  inano  diritta  era' 
il  Salvatore  venendo  con  lei  ; e come  giunse , 
dov'  era  il  Vescovo  Cirillo,  si  fermò,  e sì  gli' 
disse;  Conoscimi  tu?  EJ  ei"  rispuose:  Nò.  E' 
Cirillo  gli  disse:  Chi  se’  tu,  che  se’  così  onora-- 
to?  E que’  rispuose:  Avesti  mal  alcuna  'dimesli-i 
chezza  con  Girolamo?  E que’  rispuose:  Oerto',* 
colui,  che  tu  nomini,  io  amo  di  singulare  amo- 
re, e carità.  Ma  domando  io  a te;  Se’  tu  desr 
to?  E que’  disse;  lo  sono  l’anima  qualo- 

già  ricevo  la  gloria,  la  quale  sperava.  Va’  a’ miei 
fratelli,  e sì  annunzia  loro  quello,  eh’  hai  vedi.» 
to , acciocché  da  loro  si  parta  ogni  tristizia  del- 
la mia  separazione,  ed  abbiano  allegrezza  del  . 
mio  stato,  lo  quale  io  in’ ho  elct^ . Le  qua- 
li parole  compiute  , quella  beata  visione  di- 
sparve  da’  suoi  occhi.  £ ritornando  Cirillo  ia)sè 
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medesimo , Rimase  in  tanta  abbondanza  di  letizia  » 
che  in  tutta  quella  notte  non  si  potè  ritenere 
di  piagnere.  Adunque  come  .per  questo  si  di- 
mostra iddio  uiaiaviglioso!  Tlia  esaltato  facendo 
manifesto  le  sue  vertudì  a' popoli,  siccome  egli 
usa  di  fare  sempre  a*  suoi  santi!  0 grandezza 
del  divino  amore , o abbondanza  della  divina 
allegrezza,  che  più  d'onore,  e di  grazia  potè< 
fare  a questo  suo  figliuolo  Santo  Girolamo,  con- 
ciossiacosaché nella  vita , e nella  morte,  abbia 
in  lui.iinostrata  tanta,  e sì  copiosa  magnificenzia? 
Iddio  gli  ha  dato  eterna  chiarità)  e fatto  T ha 
(i)  reda  de' suoi  eternali  gaudi,  nelli  quali  in 
sempiterno  perinairà.  Che  singolare  onore,  e ma- 
rayigliosa  gloria  è quella  di  quello  Beato,  la 
quale  quiisi  eccede  l'onore,  e la  gloria  degli  al- 
tri 3doti,  pensando,  che  la  sua  santissima  ani- 
ma . non  solamente  fu  accompagnata  da  tutti  i 
celestiali  spiriti,  ma  presenzialmente  vi  fu  esso 
proprio  >nostro' Salvatore  ; e perciò  non  è dubbio, 
che  ^uejla  santissima  anima. è collocata  in  sin* 
gulare  dignitade,  il  cui  corpo  in  .terra  non'ces- 
sa  di  risplendere  di  molti  miracoli , alU  . narra* 
alone  de\ quali  .è  convenevole,  di  tornare. 
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Del  suo  santissimo  fine , e de"  miracoli , 
die  Jece. 

1 assato  lo  spirito  del  corpo  di  questo* 
santissimo , come  è detto , nell'  ora  della  Com- 
pieta, d’esso  corpo  usei'a  tanto  odore,  che  ivi 
parea,  che  fossero  tutte  1’ odorifere  spezie  delsT 
mondo  ; e noi  tutta  quella  notte  vegghiammo 
ivi,  stando  in  gran  lamento  per  lo  dolore  del 
danno  ricevuto  di  lui , benché  nella  sua  gloria 
molto  ci  contentavamo,  la  quale  già  ip  parte 
ci  era  manifesta  . Fatto  il  di , ordinato  , come 
li  conveniva,  i ministri  per  fare  l’ossequio  di 
debito  onore , seppellimmoio  in  Beleem , allato 
al  Presepe , nel  quale  Cristo  nacque  per  noi 
della  intemerata  Vergine  Maria  ; coprendo  quel 
Santissimo  Corpo  solamente  d’un  telo  di  sacco, 
e dentro  la  terra  il  mettemmo.  Nel  presente  di 
quanti  innumerabili  miracoli  Iddio  per  questo 
suo  eletto  ligbuolo  mostrò,  non  sarebbe  suffi* 
ciente  lingua  umana  a narrargli;  ma  alquanti 
de’  molti  ne  conterò  per  non  prolungare  molto 
lo  nostro  parlare.  Uno,  lo  quale  inCno  dalla 
sua  natività  sempre  era  stato  cieco,  il  dì  della 
sua  sepoltura , toccato  eh'  ebbe  il  suo  Santiaai* 
mo  Corpo , subito  ricevette  il  beneficio  del  ve- 
dere. Uno  giovane,  eh’  era  sordo,  e mutolo, 
baciato  eh’  ebbe  il  Santissimo  Corpo,  subito 
udì  e parlò;  e certo  molto  era  convenevole, 
che  quegli,  che  vivendo,  colle  sue  sante  dottri- 
ne, ed  esempli  molti  avea  illuminati,  e redutti 
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da  tenebre  alla  vera  luce  di  Cristo,  il  corpo 
suo  morto  avesse  vertù  dì  divine  medicine , e 
sanasse  li  ciechi,  e'  mutoli  del  corpo  umano ^ 
acch^ccliè  confessa^soiio  in  lui  essere  la  vera  fe« 
de  Cattolica,  a confusione  di  coloro,  eh*  tdjbo- 
no  in  dispregio  la  sua  santa  vita,  e gloriosa  fi- 
ne. Molti  renderono  testimonianza,  che  udirono 
nel  luogo,  doY*  era  sepolto  lo  corpo  di  questo 
glorioso,  gridare  uomini  indemoniati,  che  di-* 
ceano:  O Santo  Girolamo,  perchè  ci  persegui- 
ti, essendo  morto,  come  sempre  vivo  fosti  no- 
stro fragello?  e cosi  dicendo  si  partirono  di  que- 
gli uomini,  e rimasono  liberi.  Fu  uno  Eretico, 
che  bestemmiò  Santo  Girolamo,  e disse,  che  il 
suo  corpo  era  degno  d’essere  arso;  e subito  ciò 
dello  , a terrore  degli  altri  Eretici , per  divino, 
giudicio  diventò  un  legno,  e subito  vedendolo 
molti,  che  v* erano  presente,  discese  fuoco  di 
cielo,  eh’  arselo  per  modo,  eh’  e’  divenne  cene- 
re. Onde  per  questo  grande  moltitudine  d’ Ere- 
tici , vedendo  tanta  sperienza  della  sua  Santità , 
e tanti,  c tali , e aperti  indizj  di  segni,* ritorna- 
rono, come  uomini  clìiàmati,  al  lume  della  ve- 
rilcì  della  santissima  Fede.  E che  più  diremo? 
per  certo  non  si  polrebbono  dire  quelle  cose , 
che  Dio  ha  mostrate  per  lui  per  farlo  magnifi- 
care, e onorare  a’ suoi  fedeli.  Gome  è grande 
costui',  il  quale  per  ' lui  Dio  mostra  si  maravi- 
gliose  rnse,  il  quale' seóondo  le  Sue  operazioni 
nullo  l’avanza?  Grandi,  e grandissime*  cose 'di  co- 
Costui  si  dimostranò  nel ^ mondo;*  la  sua' fama 
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è glorioso  trionfo,  e manifesto  in  ogni  leiij,  e 
li  SUOI  lucidi  segnali  risjileiidanu  in  ogni  parie, ss 
e la  perfella  l'ode  si  fortifica  per  la  iiiulliludinu 
de’  suoi  miracoli.  Non  si  potrebbe  narrare  a 
quanti  infertni  ha  renduta  perfetta  sanità , pe- 
rocelié  vi  mancherebbe  il  tempo,  e ogni  senno 
umano  Vugliendo  raccontare  ogni  cosa,  di'  egli 
ha  fatte  a’  nostri  di,  le  quali  cose  non  suno  na- 
scose, Ria  molto  aperte,  e manifeste.  Adunque 
tutto  il  collegio  de’  fedeli  si  rallegri,  e con  alta 
voce  cantino  cauto  di  letizia , ed  esultazione , 
che  di  loro  è proceduta  questa  beata  stella,  i 
raggi  della  quale  gli  dirizza  ad  andare  alla  ce-, 
lestiale  patria.  Certameute  la  santissima  vita  di 
costui  è disciplina  di  lutti.  1 suoi  costumi  sono 

fierfetto  ordine  di  tutti  i fedeli.  Adunque  per, 

0 partiinento  di  tale  figliuolo  si  debbono  spar- 
gere pietose  lagrime , e per  tanta  sua  gloria  a» 
vere  gaudio  inestimabile.  Adunque  sia  lecito  al- 
la pietosa  madre  di  fare  pietosi  lamenti,  veden- 
dosi privata  di  tal  figliuolo,  come  vedova  di  si 
caro  marito,  e rimasa  a uoineni  impotenti,  aven- 
do perduto  il  suo  capitano,  il  quale  molte  san- 
te (ose  piantò,  e cultivò  nel  campo  della  fede 
Cristiana.  Priegovi,  che  non  mi  reputiate  a ri- 
prensione, perdi’  io  forse  trascorra  in  dire  di 
questo  mio  santo  Padre,  e Maestro,  più  che 
non  si  confà  a me , perocché  spesse  volte  per 
troppa  abbondanza  di  dolore  si  dice  più  che 
nou  si  dee.  O carissimi  padri,  e signori,  come 
è grande  il  mio  dolore,  guardandomi  d'intorno 
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in  ogni  parte  per  vedere,  se  potessi  rivedere  il 
mio  Padre  Girolamo,  il  quale  m’ha  tolto  la  cru* 
dele  morte,  e non  truovo  quegli,  il  quale  era 
r anima  mia,  per  lo  cui  amore  tanto  mi  dolgo, 
e languisco  ; onde  a me  rincresce  oggimai  di 
vivere,  perciocché  m’e  tolto  colui,  ch’era  la 
mia  vita,  sicché  sono  iscosso  come  grillo,  e la 
verta  mia  è diuudata , e diventata  arida , ed  ho 
perduto  il  vedere  degli  occhi  miei.  Che  letizia 
posso  oggimai  più  avere  in  questo  mondo,  con- 
ciossiacosaché io  non  posso  vedere  quegli,  ch’era 
il  mio  lume.  Scurato  è il  mio  sole,  e la  luna 
non  seguila  il  suo  ordine,  die  farà  la  pecora 
infra’  lupi,  privata  della  guardia  del  pastore?  co- 
me sta  l’albore,  la  cui  radice  è tagliata?  O mal- 
vagia morte , in  quanti  guai  m’  hai  sommerso , 
perche  togliendo  il  padre  non  pensasti  com’hai 
lasciato  il  figliuolo  cosi  mendico  d’ogni  benel 
Cru.lele  morte,  togliendo  lui  non  lo  ingiuriasti, 
ma  si  me,  e quasi  tutta  Ecclesia.  Or  perchè 
non  ancora  ti  fossi  indugiato  a torloci,  e un 
poco  da  lui  ti  fossi  dilungala?  or  vuogli  udi- 
re quello  , che  tu  hai  fatto?  tu  ci  hai  tolto 
con  tanta  velocità  colui,  che  nel  mondo  non 
era  simile  in  virtù  , nè  di  • sì  santa  dottri- 
na . Per  certo  egli  era  il  principe  della  pa- 
ce, duca  di  giustizia,  dottore  di  verità,  e d’e- 
quità , e armario  della  iminaculata  fede  ; il 
forte  combattitore  contro  a lutti  gli  Eretici,  la 
eui  saetta  mai  non  sì  voi.se  addietro,  nè  il  suo 
scudo  in  battaglia  mai  non  si  piegò,  e la  sua 
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asta  sempre  è stata  ritta.  O perfetti  Cristiani, 
piaj^title,  perocché  è morto  ii  vostro  duca,  e 
sieiio  ie  vostre  voci  siccome  furono  quelle , che 
Diisono  quelle  madri  per  quelli  loro  ligliuoli  in- 
nocenti, che  (uroiio  molti  da  Erode  per' Cristo. 
Punga  la  Chiesa,  perocché  molti  cani  già  l'han- 
no intorneata,  e assedieratia  il  consiglio  de’  ma- 
ligni, perocché  'I  suo  difensore  s é molto  dilun- 
gato, e non  può  essere  presente  alla  sua  dife- 
sa. Ija  tribulazione  s’apparecchia,  e non  è,  chi 
almi,  perocché  nel  sepolcro  giace  quegli,  eh’ è 
usato  di  difenderla,  sicché  non  si  leverà  più 
cunira  quelli  maligni,  che  l'hanno  perseguitata. 
E iniperciò  grida.  Madre  pietosa,  in  cilicio, 
e ’n  pianto,  e vestiti  di  vestimenti  viduili , che 
se'  privata  di  figliuolo  così  caro.  Ora  profete- 
ranno i falsi  Profeti  bugiarde  visioni,  e frodo- 
lenti,  e inganni,  e divinazioni  co’  loro  malvagi 
cuori  contea  noi,  sicché  se  Dio  non  ci  soccor- 
re, in  gran  pericolo  corriamo.  Seccata  è la  fon- 
te della  vita,  rd  é sparita  la  vena  dell’acqua 
viva.  Ma  che  dira’  tu,  Padre  carissimo  Dama- 
80?  ov’  è Girolamo,  lo  quale  tu  amavi  più, 
che  te  medesimo?  ov’ è il  tuo  consigliere,  e 
l'orma  del  tuo  viaggio,  la  tua  guida,  e ’l  tuo 
rettore  ov’  è ito?  oggimai  non  gli  scriverai  più 
dicendo,  come  usavi  dirgli  ; carissimo  Girolamo, 
io  sono  sanza  il  tuo  consiglio  a modo,  come  il 
membro  tagliato  dal  corpo  suo;  io  ti  priego, 
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che  l«  nil  scrivi,  e non  (i)  ti  peritane,  che  bene* 
che  la  tua  presenzia  sia  da  me  multo  dilunga, 
è da  me  multo  desiderata,  sicché  noa  poss,ndo- 
ti  valere  corpurahneule , aiiueiiu  mi  sia  lre(|uen* 
te  la  memoria  tua  veggeiido  spesso  le  graziose 
tue  lettere,  e Dio  chiamo  p.;r  testimone,  che 
in  nullo  uomo  vivente  ho  ferma  l'àncara  della 
mia  speranza,  altro  che  in  te.  Adunque  piagni, 
e gli  tuoi  occhi  il  dì,  e la  notte  gellinu  lagri- 
me, perciocché  venuto  é meno  il  refugm  della 
tua  speranza  ; di  verità  è secca  come  fieno  la 
inano  del  tuo  divolo  scrittore,  sicché  a te  ces- 
serà in  ciò  la  sua  memoria  ; e la  sua  voce  dol- 
ce , e gioconda,  la  qual  era  negli  orecchi  de’ 
fedeli  come  dolcissimo  mele , non  parla  più.  0 
coni'  bai  perduto  il  tuo  consigliatore,  e il  tuo 
aiuto,  e non  é chi  ti  dea  del  pane  della  vita! 
Per  certo,  che  speranza  é la  lucerna  nel  mez- 
zo della  Chiesa  militante,  la  quale  non  ci  dà 
più  splendore,  ma  a se  m-desiino,  non  risplen- 
de  al  mondo,  ma  al  cielo?  Adunque,  che  di- 
rò? a cui  mi  raccomandeiò ? onde  aspetto  l’aiu- 
to per  con.soI.irml  ? Veramente  conosco , ohe  que- 
sto è proceduto  da  Dio,  onde  verso  lui  mi  dol- 
••^go,  e dico;  0 buon  Giesù,  come  con  tanta 
velocità  hii  tu  tolto  alla  tua  Chiesa  . figliuolo 
tanto  valoroso,  la  quale  prendesti  per  isposa , 
morendo  in  croce,  ed  essendo  egli  cosi  buono 
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combattitore  contro  a*  suoi  nemici,  l'Iiai  \olutp 
teco  ? Per  certo , Signore , non  avevi  bisogno 
di  lui,  bcnch’ a lui  sovvenisti,  ma  noi  orfani 
lasciasti.  Non  dico,  che  tu  facessi  altro,  che 
equità,  e giustizia,  perocch’ egli  meritava  d’a- 
vere line  alle  sue  fatiche  in  questo  inondo  ri- 
posantlosi  teco.  Ma  dolgomi  della  Chiesa,  ch'è 
incorsa  in  tanto  danno  per  la  sua  dipartenza. 
Vorrei,  se  li  piacesse,  che  ! ci  rendessi,  accioc- 
ché reggesse,  e difendesse  la  tua ‘Chiesa  com’er* 
osalo  di  fare.  O buon  Signore,  or  come  faran- 
no da  quinci  innanzi  i suoi  figliuoli,  i quali 
sono  affamali,  e assetati,  e andranno  cercando* 
come  cani,  del  pane  per  la  città,  e non  tro- 
veranno chi  ne  dia  loro,  cioè  del  divino  am- 
maestramento? Sono  rimasi  come  pecore  erran- 
ti saiiza  pastore,  e come  discepoli  sanza  mae- 
stro, e come  ciechi  sanza  guidatore.  Guai  a noi 
sanza  te  Padre  pietoso.  Girolamo  bastone  del 
nostro  sostenimento,  ove  se’  tu?  insegnacelo. 
Perchè  è il  tuo  corpo  ora  compagno  della  ter- 
ra, che  in  le  nulla  cosa  volesti  terrena  posse- 
dere, nè  amasti?  0 Beleem,  o Beleem , Città 
di  Giudea,  tu  hai  ricevuto  in  te  non  uno  de* 
minori , anzi  de’  maggioi  i Prencipi  della  santa 
Ecclesia.  Che  hai  tu  fatto?  rendici  il  nostro 
Padre,  die  tu  tieni.  Ma  tu  terra,  perchè  ardi- 
sci di  ritenere  quell’  uomo,  che  non  è tuo,  il 
quale  non  amò  mai  cose  terrene,  nè  carnali,  • 
certo  la  sua  carne,  pereh’ era  tutta  pura,  ren- 
deva grandissimo  odore . 0 pietosissimo  TeodooiO( 
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èonttMiipla  con  la  tua  mente,  e non  partendoti 
dal  pietoso  lagriiuaie,  quaiulu  ti  ricordi  dei  tuo 
diletto  Girolamo,  d quale  tiai  cosi  meno,  cotan< 
to  li  sìa  r affetto  del  dolore,  quanto  fu  Tallio» 
re,  e lauto  il  lamento,  quanto  il  danno.  Ma 
quale  lingua  potreblie  raccontare  il  danno  rice* 
vuto  della  separaisinne  di  si  fallo  uomo?  Kgli 
vivendo  a tutta  Cliiesa  de’  fedeli  era  utile,  e 
singulare  sicurtà,  e fortezza  a ogni  Cristiano. 
Era  dispersione  , e ilislruggimento  di  tutti  gli  E- 
retici , ma  a tutti  i fedeli  Cattolici  era  amabi- 
le, e benigno,  e imperciò  per  lo  suo  partimen- 
to  a ogni  singulare  fedele  è beilo  di  piagnere, 
C dolersi  di  lauto  danno.  E però  non  prolun- 
g.ando  troppo  il  nostro  dire,  ma  brievemente 
conuliiudendo  quelle  cose,  die  per  nostro  dan- 
no della  sua  essenzia  ci  seguita , e dell’  utilità , 
che  avendo  lui  ci  seguitava,  tanto  dee  essere 
in  noi  il  dolore,  che  dire  non  si  puote.  Ma 
poiché  per  dolerci,  lui  non  possiamo  riavere, 
ma  non  c'*ssandosl  da  noi  le  treslìzia  sarebbe 
accrescimento  di  danno,  e infruttuoso;  onde  se 
noi  amiamo  il  nostro  Hadre,  rallegrianci  della 
fi  sua  grande  utilità,  perocché  non  é vero  amore 
quello,  il  quale  trae  solo  al  jiroprio  suo  utile: 
e però,  se  noi  cl  dolgliiamo  del  danno,  che  per 
Io  suo  partire  ce  ne  segue,  or  ci  rallegriamo 
per  amore  de’  gaudj , cIT  egli  ha  riceviili.  Adun- 
que oggi  ci  sia  c.ngione  di  grande  allegrezza , 
cantando  tutti  a Dio  novello  canto,  e giubbilo 
di  consonanti  voci,  e così  il  popolo  Cristiano 
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tutto  con  noi  faccia  festa  di  sommo*  gaudio 
perocché  oggi  il  uustro  campione  Girolamo  ha'  ' 
ricevuto  quello  cotanto  tempo  desiderato , oggi^ 
ha  ricevuto  securo  triontb  degli  suonfìiti  nemi*' 
ci,  e sono  terminate  tutte  le  sue  fatiche  in  in*' 
finito  riposo,  sicché  mai  non  avrà  più  lame,) 
nè  Sete,  né  sentirà  penoso  caldo,  né'  freddo. 
Tolto  gli  é da'  suoi  occhi  ogni  lagrima  di  do- 
lore , e di  trestizia , e ha  ricevuta  la  ’ mercede 
per  la  quale  tutto  il  tempo  della  vita  sua  s’è' 
cosi  affaticato.  Adunque  ci  racconsoliamo,  o 
rendiamo  grazie  al  nostro  Signore  Iddio,  petv 
ciocché  tutte  le  sue  operazioni  sono  perfette,' 
e tutte  le  sue  vie  sono  Vere.  Confessianlo , U 
sì  il  lodiamo,  perocch’  egli  è il  nostro  vero  Id* 
din,  e Salvatore,  il  quale  non  abbandona  mai 
i suoi  amici,  ma  sempre  gli  aiuta  in  ogni  loro 
tribulazione . e coloro,  che  nell’ agonia  di  que- 
sta misera  vita  in  lui  si  sono  confidati , sì  gli  ' 
ha  difesi,  ed  è fatto  loro  prottetore , liberando- 
gli dalle  male  lingue,  che  parlano  bugie.  E co- 
sì il  suo  santo  Girolamo  ha  collocato  nella  sua 
celestiale  mansione  eterna,  ov’  è la  beata,  e glo- 
riosa refezione,  ov’  è ogni  gaudio,  ogni  soavità-, 
ogni  diletto,  che  si  può  desiderare,  la  qualè 
hanno  le  beate  anime  dopo  le  loro  avversitadi>, 
e fatiche:  ivi  è la  dolce  solennità  degli  Ango- 
li, ivi  è la  compagnia  di  tutti  i cittadini  cele- 
stiali , ripieni  di  perfetta  carità , ivi  non  time- 
re,  nò  dolore,  nè  Uullo  sbigoltiUietìtio,  ivi'Itìoi 
si  conosce,  né  puq  essere  niunà  atigoscia,  ovvevb 

tì 
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tribubzione, ’Dè  arVersitade,  nè  infermità.  Niu* 
no  è ingannato  del  ano  desiderio,  nè  di  motte 
vi  si  teine , ned  essa  gloria  non  temono , die 
inenuini,  ma  eziandio  sperano,  die  cresca, 
cioè  quando  sarà  l’ universale  refezione  de’  loro 
próprj  corpi,  che  si  congiugnerà  ciascuno  colla 
sua  propia  beata  anima  ^ ricevendo  insiememen- 
te  con  essa  la  piedetta  Lealitudine , la  quale 
aempre  possedraiino  , Quale  Angelq , o uomo 
sarebbe  surfiuicute  a narrare , quanta  sia  la  nTÌno> 
re  particella  di  gaudio,  e di  gloria,  che  ivi  è? 
quale  intelletto  sarebbe  di  tanto  intendimento, 
che  potesse  comprendere  quelle  cose , le  quali 
nè  occhi  possono  vedere , nè  orecchi  udire , 
nè  per  cuor  d'uomo  si  possono  pensare?  Certo 
se  si  considerano  questi  gaudj  quanti  sono, 
tutte  queste  cose  terrene  ci  parranno  più  vili, 
che  lo  sterco,  e se  questa  vita  temporale  si 
a? potesse  comprendere  con  quella,  e a quella  ag> 
guagliare,  perche  ciascuno  desiderasse  di  viver- 
vi certo  non  sarebbe  da  maravigliare.  Ma  que- 
sto non  è,- perocché  questa  chiaramente  vede- 
mo,  eh' è vita  caduca,  e mutabile,  e fallace, 
e ogni  mondana  cosa , e letizia  è vana , e un 
grave  peso  amarissimo,  e gravissima  soma,  la 
qual  soma  ha  lasciala  il  Santissimo  Girolamo, 
e si  ha  eletta  quella  ottima  parte,  la  quale  mai 
non  gli  potrà  essere  tolta.  Onde  vi  priego,  che 
.vi  rallegriate,  ed  esultiate  cantando  Salmi,  e 
jUude  a Dio,  perocché  il  nostro  Padre  glorioso 
Girolamo  è giunto  al  sicuro  porto  del  celestiale 
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Hegnp  colia  aua  nave  carica  delle  ricchezze  ce- 
lestiali, le  (|ualj  s'Iia  acquistate,  e ineritale  he* 
ne  upcraiulo,  sicché,  ha  ierrnato  Tàncora  della 
sua  speranza  in  somuia e tranquilla  pace.,Ccr- 
tatueiile  egli  è giunto  al  palio,  per  lo  quale  a- 
vere  ha  tanto  corso  in  questo  presente  seculo,^ 
astenendosi  da  ogni  cosa -iulicita.  Già  con  triun- 
iaie  Vittoria  di  tiitli  i suoi  nemici  regna,  con-, 
tra  li  quali  valorosamente  collo  scudo  del  timo- 
re di  iJto  armato  ha  tanto  combaltqto.  hgli  l>a, 
ricevuto  il  danaio,  per  lo  quale  ha  tanto  lavo- 
rato nella  vigna  della  Santa  Chiesa,  e già  ha 
ricevuto  la  mercede  del  reame  del  Cielo  per  lo 
talenlo^doplioato  , che  ha  rassegnato  al  suo  Si- 
gnore. Per  la  qual  cosa  con  mollo  gaudio  mi 
rallegrerò,  e canterò  al  diletto, mio  Padre  nuo-. 
vo  canto  di  laude,  acciocché  sia  sempre  in  suo. 
Oliere  nella  Chiesa  di  Dio.  Ecco  il  diletto  Pa- 
dre, candido,  bellissimo,  e chiaro,  nel  quale 
non  è nulla  macula , e pascesi  tra’  fiori  nella  vi- 
gna iltd  Signore;  ecco  il  giglio  del  campo,  e 
la  bella  rosa,  della  quale,  esce  il  grande  odore 
traspiantata  dell’  orto  della  Chiesa  nel  giardino 
di  Dio;  ecco  H cipresso  alto*  nel  cielo,,  il  cui 
nome  è divolgato  nell*  isole  longinque,  acciocché 
in  eterno  porinanga  la  sua  memoria  in.bcifedb 
zione.  Adunque,  canssliiii  padri,  e signori,  ral- 
legratevi, e con  esultazioni  lodate  il  Signore, 
il  quale  è degno  d’essere  sempre  laudato  per 
le  sue  maravlgtiose  cose,  in  ch’egli  si  dimostra,  e 
ipassima mente  ne*  suoi  santi.  Rallegrisi  adunque 
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tutto  il  mondo,  e Tergogninsi  ì j^rfìdì,  e fai* 
laci  Eretici,  e già  si  conoscano  essere  venuti  a 
niella;  perocché  questo  loro  perseguitatore  non 
è morto,  coin’  e’  si  pensano,  anzi  veramente  re- 
gna vittorióso  nella  terra  de’  viventi.  Già  per 
certo  risplende  la  sua  claritade  nello  eterno  pa- 
lagio; è despogliato  dall’  arme  fragili,  e vecchie, 
ed  è vestito  delle  nuove,  e perpetuali.  Oggi  si 
faccia  in  ogni  parte  del  popolo  Cristiano  letizia, 
e principalmente  ’n  tutta  la  Santa  Ecclesia,  del- 
la quale  questo  suo  glorioso  figliuolo , e coltiva- 
tore, e amatore,  e combattitore  solennissimo  ha 
ss  stirpati  gli  Eretici , e le  loro  false  dottrine  del 
' campo  della  fede  Cattolica , onde  risplende  co- 
me sole  di  santissime  dottrine , e di  chiari  mi- 
racoli traile  schiere  de’  beati.  Adunque  Dio  ti 
salvi , glorioso  Girolamo , piacciati  di  averci  in 
memoria  dinanzi  a Dio,  acciocché  per  li  tuoi 
pietosi  prieghi,  e meriti,  per  sua  grazia  quag- 
giù ci  possiamo  difendere  da  ogni  cosa  nociva , 
sicché  lassù  in  cielo  possiamo  venire  a possede- 
re teco  quella  beatitudine,  che  tu  hai. 

' Finita  la  predetta  epistola  del  beato  Euse- 
bio, la  qual  mandò  a Damaso  Vescovo  di  Por- 
tuense , e a Teodonio  Senatore  di  Roma , della 
morte  del* glorioso  Messere  Santo  Girolamo  Con- 
fessore, e Dottore  magnifico. 

*1 
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Comincia  qui  la  Pistola , la  quale  S.  Agostino 
Vescovo  Iponensia  mandò  al  venerabile 
Cirillo  Vescovo  di  Gerusaleni  delle  magni* 
fwenzie  del  predetto  Santo  Girolamo. 

Il  campione  della  Santa  Madre  Ecclesia, 
e della  gloriosa  Fede  Cristiana,  pietra  angolare; 
nella  quale  è suto  fermo , e stabile , benché  ora 
nella  celestiale  gloria  sia  come  una  stella  splen* 
didissima  ,*  cioè  Girolamo  Sacerdote , al  quale , 

0 Venerabile  Padre  Cirillo , si  debbono  rendere 
laude,  e non  pensare,  che  sia  da  taceHe;  pe« 
rocchè  non  intendo,  che  a dare  laude  .a  sì  e« 
scellente  uomo  si  parli  con  lìngua  di  fanciullo^ 
che  balbetti,  nè  d'uomo  scilinguato.  I Cieli  nar-'  ' 
rano  la  gloria  di  Dio , e tutte  le  cose , che  Dìo 
ha  fatte  il  lodano  ne*  suoi  Santi.  Adunque  la 
creatura  ragionevole  dee  stare  sempre  cheta,  e 
non  Iqdare  Iddio,  conciossiacosaché,  la  non  • ra* 
gionevòle  sempre  (i)  la  loda?  Adunque  tacerò 
io , o parlerò  ? perciocché  tacendo  le  .pietre  co* 
mandano  , eh*  io  parli . Al  certo  di’  lo  par- 
lerò , e non  tacerò  di  lodare  Girolamo  santissi- 
mo con  tutte  le  mie  forze,  il  quale,  benché  io 
sia  indegno,  e insofficiente  lodatore,  e non  si 
confà  nella  bocca  del  peccatore,  rendere  lode; 
nondimeno  per  certo  non  mi  rimarrò,  eli*  io 


\ 
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nrn  lo  lodi.  La  nostra  mano’  adunque  non  sì 
f’  nnì , e la  nostra  lingua  non  si  ancusti  al  pa* 
lato,  perciocché  questi  e grande  santissimo  uomo, 
e inaravigiioso  j e da  essere  tenuto  sopra  tutti 
pii  altri,  i quali  sono  in  queste  nostre  circu- 
s'aiizie.  K certo  e^li  è grande  in  santità  di  e- 
seellentissiina  vita,  e grande  in  profondità  d mef- 
Cabile  sapienzia  ; ina  ora  s'i  è grande  in  quanti- 
tà di  maggiore  gloria , e in  cose  maravigliose 
non  usate,  da  sommamente  essere  temuto,  per 
e^la  potenzia  a lui  conceduta  da  Dio.  Come  que- 
sti sia.gr.inde,  pussolo  con  verità  testificare,  e 
dire  per  la  santità  della  sua  escellentissima  vita, 
eh’  io  So,  che  egli  ha  menata,  la  quale  sareb- 
be impossibile  a splicare  per  lingua  umana.  A- 
dunque  è licito  di  dire,  che  questi  sia  un  al- 
tro Kli'a,  un  altro  Samuello , un  altro  S.  Gio- 
vanni Batista  per  santità,  ed  escellenzia  della  sua 
vita.  Klia,  e Giovanni  furono  romiti , e macera- 
rono la  loro  carne  con  grande  asprezza  di  ve- 
stimenti, e di  cibi.  Non  fu  Girolamo  glorioso 
in  vita  di  minore  asprezza,  perocché  egli  stette 
nel  diserto  traile  fiere  salvalichc  quaranta  anni 
romito , benché  per  le  lettere  ricévute'^  dinanzi 
dal  venerabile  Eus-diio,  «tiea,  che  cinquanta  an- 
ni egli  vi  stelle.  E benché  Giovanni  non  gustas- 
se vino  in  alcun  mudo , Girolamo  di  ogni  car- 
ne, e pesce  s’astenne  di  mangiare,  intantochè 
ap[>ena  le  ricordava  nel  predetto  tempo,  e nul- 
la cucina  mangiò , salvoché  nell’  ultima’  infermi- 
tà due  volte , e sempre  macerando  la  sua  carne 
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in  cilicio,  e col  sacco  « aoprtTHlosi  'di  sopra  con 
vilissi'^  panno,  iiitantoèhè  di««atò  la  sua  co- 
tenna , o vero  pelle , nera  oome  sono  quc’  di 
Teopia.  11  suo  letto  era  la  nuda  terra,  sempre- 
mai  non  inaugiava  il  dì  più  che  limr  volta  do- 
po Vespro,  e ’l  suo  cibo  erano  l’rutti^  o foglie 
d’erbe  sanza  radice,  e ’n  continue  orazioni  mol- 
to frequentandosi,  e continuamente  vegghiando 
infìno  alla  seconda  ora  della  ncAte,'e  poi  abbat- 
tuto dal  sonno  dormiva  in  terra  infìno  a mezza 
notte , e continuamente  sempre  a quell’  ora  si  le- 
vava, e si  esercitava  leggendo,  e studiando  nel- 
le sante  Scritture,  delle  quali  per  lui  tutta  la' 
Chiesa  n’è  illuminata , come  di  pietre  preziosis- 
sime, e in  questo  studio  perdurava  infìno  alla 
predetta  ora  di  Vespro.  Cosi  piagneva  i peccati 
levissiini  veniali,  che  chi  l’avesse  udito  non  co- 
noscendolo,  avrebbe  pensalo,  che  avesse  morto 
un  uomo.  Tre.  volte  il  dì  flagellava  "sua  carne 
in  dure  battiture,  intantocbè  tutto  s'insanguina- 
va , e fuggiva  ogni  paroluzza  oziosa  come  cosa 
orribile  ; mai  non  istava  ozioso , e sempre  o leg- 
geva , o scrivea , o insegnava , e così  sempre  si 
esercitava  ; e tanto  dico , che  cercando  a uno  a 
uno  la  vita  degli  altri  Santi,  io  mi  penso,  che 
nullo  troverai  maggiore  di  lui.  Ma  perciocché 
tli  sopra  abbiamo  nom^ato , ohe  costui  fosse  si- 
mi giùnte  a Samuello,  veggfamlo.  Questi  per  cer- 
to è quel  Samuello,  il  quale  per  vani  stndj 
di  scienzia  fu  tratto , e ‘ per  battiture  rivocato 
da  Dio  al  i vero  conoscimento  della  sua  vera 
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scienzia,  e 4>pu6t»  aW  painUterio  3eUa  santa 
Scrittura,  nel  lume  Jel  cui  volto  a lui  influen« 
te  , per  la^  divina  graaia  conosciamo  il  vec-« 
cliio,  e ’l  UMiovo  Tesùmento;  nella  cifi  fortezza 
dellei;  sue  Vitcia  grandissima  parte  d' Eretici 
cs  è Costui  per  la  grazia  della  virtù  di-. 

viiiZi  Cfiitamente  è gloria  di  nostra  virtù,  il  qua- 
le translatò  l’unji^,  e l’altro^Testamento  di  lin- 
gua Ebrea  in  (3Ì^a,  e in  Latina,  quello  dispo- 
^nendo  a tutti  coloro , che  dopo  lui  sono  segui- 
/'Mi,  e seguiteranno,  dichiarando  d’esso  ogni 
profondità,  e scurità,  e duhhj,  e ogni  cosa  ri- 
trovò, e (u  il  trovatore  del  divino  Offìcio,  a 
principio  a tutti  i Ministri  della  Cliiesa,  e qua- 
si tutta  da  capo  esso  redifìcò  la  Chiesa;  onde 
ben  si  mostra  la  sua  grandezza  per  la  profon- 
dità delia  ineffabile  sapienzia.  Tanta  fu  la  suf- 
ficienzia  in  lui  di  tutte  le  liberali  arti , che  per 
relazione  degli  altri  savj  ancora  nullo  iniino  a ora 
gli  è sìmigliante.  Questo  ho  co'nosciiilo  per  espe- 
rienza delle  sante  Scritture,  cioè  per  molte  pisto- 
le, che  m’ha  mandate,  di  che  mai  non  conobbi  si^ 
mili  a lui.  Egli  seppe  la  lingua,  e scienzia  Ehramd^ 
]a  Greca,  Caldea,  di  Persia,  e di  Media,  e d’A- 
rabia, e quasi  di  tutte  le  generazioni,  come  se 
fosse  nato  di  loro;  e che  più  seppe?  dico,  che 
quello , che  per  natura  {Girolamo  non  conobbe» 
nullo  uomo  giammai  seppe.  O venerabile  padre, 
pon*  ti;  pensare,  che ’n  questo,  ch’io  dico, 
C^h’  io  non  sappia,  «Im  la  vita,  e la  virtù  di 
^ù'plamo  a^  teuiioa  sieno  note,  non  manco,. che 
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■a  me,  cónciossiaco$achè  le  so,  che  moltrv  tempo 
tu  fosti  suo  compagno,  ma  voglio  a J)io  reo* 
dere  testimonianza,  perocciiè  io  non  potrei,  se 
volessi,  ^cere  ia  santità  di  tale,  e si  maravi- 
glioso  uomo.  £ se  i «cieli  manifestano , e con- 
fessano le  maraviglie , e la  sua  escellenza , nel- 
li  quali  abita  in  grandezza,  e quantità  di  mag- 
giore gloria,  più  che  pochi  altri  Santi,  che  vi 
sieno  sanza>hne,  per  certo  a nullo  sia  dubbio 
eh’  esso  infra  le  mansioni  del  Padre  celestiale 
è,  e in  una  delle  maggiori  sedie;  conciossiaco- 
saché ivi  l’uoroo  è premiato  secondo  le  sue  o- 
perazioni;  e costui  fu  quasi  di.  così  gran  perfe- 
zione di  vita,  come  di  nullo  altro,  ia  quale 
chiaramente  si  manifesta;  e perciò  è - uno  de* 
maggiori , e de’  più  alti  santi  di  «/ita  eterna  ; e 
questo  da  noi  pienamente , e eertamente  si  ere» 
de , perciocché  nel  mondo  a nostra  età  non  si 
ricorda  un  altro  tanto  maraviglioso , e di  tanta 
tnagnificenzia , e che  per  lui  Iddio  abbia’  fatti 
tanti  miracoli,  de’ quali  alquanti,  il  ' venerabile 
Eusebio  per  sue  lettere  m’ha  narrati,  e di  al- 
tre maraviglie,  che  continuamente  ivi,  dov’  è il 
suo  santissimo  corpo,  si  fanno,  le  quali  inten- 
do da  molti.  Onde,  carissimo  Padre,  ti  priego 
con  gran  desiderio,  che  l’odi,  acciocché  in  brie- 
ve  volume  ragunati  que'  veri,  e utili  'miracoli^ 
secondo  la  possibilità  della  mia  faeultà , tu>  noit 
dinieghi  d’avere  devozione  'al  suo  santissimo  Ge- 
rolamo ; ma -acciocched  e’  suoi  meriti  non  siéno 
nascosi,  si  ti  voglio  prima  narrare  quqllo,- che 
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di  lui  s’udì  per  dirina ’ revelazione  il  di  delia.* 
sua  morte. 

( 

Visione,  eh'  ebbe  Santo  ji^stino  di 
Santo  Gi/'olamo. 

In  quel  dì,  e in  quell’ora,  nella  quale 
il  Beato  Girolamo  fu  spogliato  della  putredine, 
e immundlzja  della  carne,  e vestito  del  vesti* 
mento  della  perpetuale  immortalità,  e inestima- 
bile letizia,  e gloria^  riposandomi  io  nella  mia 
cella  in  Ipponesia,  pensando  con  gran  deside- 
rio, che  quantità  di  gloria,  e di  letizia  è quel- 
la, che  ricevono  in  sommo  gaudio  con  Cristo 
r anime  de’  beati , e desiderando  di  questa  ma- 
teria compoiYe  un  breve  trattato,  dei  quale 
era  pregato  dal  nostro  fedele  servo,  discepolo 
eh’  era  suto  del  venerabile  Martino  Vescovo  di 
Turonensi;  presa  eh’  ebbi  la  carta,  e la  penna, 
e ’l  calamaio,  vogliendo  scrivere  una  brieve  pi- 
atola al  santissimo  Girolamo,  che  quello,  .che 
di  questo  sentisse,  a me  rispondesse,  perocché 
io  sapeva,  che  da  nullo  uomo  vivente  più  chia- 
ramente Ile  poteva  essere  ammaestralo  sopra  co- 
si malagevole  questione  ; e avendo  già  comin- 
ciato a scrivere  la  salutazione  a Girolamo,  su- 
bitamente un  lume  grandissimo,  che  mai  sì  fat- 
to io  non  avea  veduto,  apparve,  il  quale  per 
nostra  lingua  dichiarare  non  potrei,  con  uno 
odore , come  di  tutte  l' odorifere  cose , che  ia 
>- questa . presente  vita  odorare  si  potessono,  e 
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questo  fu  nell’  ora  ilella  Cootpie{a.*Là  qual  oo>< 
sa  da  me  veduta , commosso  per  lo  stupore  dà 
tanta  maraviglia,  perdei  subito  la  forza  de’ meno» 
bri,  e dello  spirito;  e non  sapeva  io  ancora, 
die  la  destra  luaraviglìosa  di  J>io<  avesse  esalta^ 
tu  il  suo  servo,  facceiido  notorio  al  popolo  le 
sue  vertudi,  e die  egli  avesse  disciolta  dal  cor- 
po l'aoiiiia  di  questo  suo  fedele  servo,  e così 
alta  sedia  in  Cielo  gli  avesse  apparecchiata  ; e 
certo  anche  non  sapeva  le  investigabili  vie  di 
Dio,  e i tesori  della  sua  iniìnila  sapienzia , e 
seieiizia,  e non  conosceva  i segreti  giudicj  suoi, 
jierciocche  la  sua  sapienzia  fa  venire  coloro  , 
di’  egli  ha  predestinati  a cognizione  di  se,  e 
loro  chiama,  e loro  giustifica,  e beatifica,  co- 
me conosce  di  fare  ; e imperciocché  mai  io  non 
avea  veduta  tanta  chiarità,  e il  mio  odorato 
non  avea  sentito  tanto  odore,  era  tutto  stupe- 
fatto per  la  novità  di  cose  tanto  maravigliose , 
e mai  non  provate , nè  udite , e in  me  mede- 
simo pensando  ciò , che  questo  fosse , udf  una 
voce,  che  disse  queste  parole;  Auguslino , Àu- 
gustino,  che  dimandi  tu?  Or  pensi  tu  di  met- 
tere tutto  il  mare  in  uno  picco!  vasello,  e di  rin- 
diiudere"  lutto  il  circuito  delia  terra  nel  pugno,ln 
e di  fermare  il  cielo,  che  non  si  muova  com’è 
usato?  Credi  tu  vedere  quelle  cose,  che  mai 
nullo  uomo  potè  vedere,  e udire  quello,  che 
mai  non  fu  udito,  nè  sognato,  e intendere 
cosa , la  qual  mai  per  cuore  umano  potè  esse- 
re intesa,  nè  pensata?  E stimi  tu  di  poterla 
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inlerulere?  E cliente  sarà  il  fine  delle  infinite  eo> 
fee  ? e con  che  misura  credi  tu  misurare  le  grandis* 
sime  cose,  ovvero  tutto  il  mare  rinchiudere  ia 
uno  stesso  vasello,  o in  uno  piecolo  pugno  fa* 
re , che  vi  capesse  tutta  la  terra , ovvero  fare 
ritenere  il  cielo  dal  suo  continuo  movimento? 
Or  pensa,  che  più  ti  sarebbe  possibile  di  fare 
le  predette  cose,  che  di  potere  intendere  un4 
piccola  particella  degli  eterni  gaudj , e gloria 
dell'  anime  beate,  se  tu  da  me  noi  sapessi  per 
esperienzia  ; e però  non  ti  curare  di  questo  vo- 
lere investigare , nè  sapere  ; e per  così  brieve 
spazio  di  tempo  non  ti  sforzare  di  volere  sape- 
re, nè  fare  cose  impossibili,  infinoattantoch’ avrai 
compiuto  il  corso  della  vita  tua,  e non  volere 
qui  sapere  ■ quello , che  altrove  ricevono  T anime 
beate;  ma  studiati  di  fare  tali  operazioni  in 
questa  vita,  che  poi  nell’  altra  tu  ricevi  quello, 
che  tu  ora  desideri  di  sapere;  che  chi  lassù 
entra,  vi  permane  in  eterno.  A queste  parole 
io  timido  della  maraviglia  mai  non  più  veduta, 
e quasi  uscito  di  me  medesimo , avendo  perdu- 
to ogni  vigore , e forza , prendendo  alcuna  si- 
curtà, dissi  queste  parole  con  tremante  voce: 
Volesse  Iddio,  clie  a me  fosse  lecito  di  sapere 
chi  tu  se’  cosi  beato,  e così  glorioso,  il  quale 
vai  così  onorato  a quelli  perpetuali  gaudj , e il 
quale  cosi  dolci  cose  hai  parlate!  deh  non  mi 
ti  celare.  E que’  rispuose:  Tu  domandi  del  mio 
nome  ; or  sappi , eh’  io  sono  quel  Girolamo  pre- 
te , ai  .quale  tu  già  bai  incominciata  la  Pistola 
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per  3^  lui  mancare,  la* cui  anima  in  quest'  ora 
il  suo  corpo  ha  lasciata  * in  Beleem  di  Giudea  a 
Cristo , accompagnata'  da  tutta  la  * sua . ceiestial 
corte,  adornata  d' ogni  bellezza , con  allegrezza, 
con  triunfo  di  tutti  i beni,  e con  corona  d' ogni 
preziosa  pietra,  e cosi  adornata  ne  va  ai  reanae 
del  Cielo,  ove  permarrà  perpetualtnente , e da 
quinci  innanzi  o'ggimai  oòh  • aspetta . mancamen« 
to  di  gloria,  ma;  si  accrescimento,  cioè  quando 
mi  congiugnerò  al  tempo  dell’  universale  resur* 
rezione  col  corpo  glorioso , il  quale  mai  più  noa 
morrà;  e questo  pensando,'  vie*  più  mi  cresce 
gaudio,  e allegrezza.  Allora  • io  ‘ ciò  udito ,'pèr 
grande  allegrezza  di  lagrime'  non*  mi  pote’«  tene-^ 
re,  e si  gli  dissi:  O volesse  Iddio,  o escellen*^ 
tissimo  uomo  sopra  tutti  gli  altri,  che  io  meri< 
tassi  le  lue  vestigie  potere  seguitare;  ma  piaot 
ciati,  che  ti  ricordi  di  me  tuo  vilissimo  servo («8 
il  quale  con  tanta  carità  in  questo  mondo , bai 
tanto  amato*,  acciocché  per  le  tue  orazioni,  e 
ineriti  io  riceva  grazia  di  perdonò  dall’  altissiinò 
Iddio  de*  miei  peccati , e che''per  lua«  guhernai 
zìone,  e aiuto  io  possa  • procedere  per  do  diritto 
cammino,- e difendermi  dai  nemici , che.  sehapre 
m’insidiano,  sicché  per  lo*  tuo  condottò  ,io*  pos- 
sa pervenire  al  porto  dell’  eterna  'beatitudine: 
Molto  mi  sarebbè  a grado,  se  a le ‘piacesse ,‘‘chd 
mi  dichiarassi  di  quello,  cirdo  volentieri*  saprei] 

E que*  rispuose:  Sicuramente  mi  di’  quello,  che 
desideri  di  sapere,  perocché  io  sòno ’appareccliìà- 
to  a consolarli  d’ogiii  tua  dimanda^  È- io  allpra . 
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dissi;  lo  vorrei  sapere,  se  l'anice  beate  posso* 
no,  0 desiderapo  più  gloria,  eli’  a loro  sia  con* 
«ed u la.  Ed  egli  riapuose:  Agostiuo,  uua  cosa 
voglio,  che  tu  sappi,  che  l’aninie  beate  sono  sì 
conlerraate  con  Dio  in  quella  eterna  gloria,  che 
nulla  altra  volontà  è in  loro , se  non  qnetia , 
che  a J}io  piace;  per  la  qual  cosa  non  possono 
volere  altro,  che  quello,  che  Iddio  vuole,  e im- 
perciò  (|uello,  che  vogliono,  possono  avere;  e 
Iddio  vuole  ciò,  che  vogliono,  e cosi  lo  loro  vo* 
lere  adempie;  e niuno  di  noi  è iiigaunato  di 
sue  immaginazioni,  perciocché  niuno  di  (i)  voi 
desidera  nulla,  cosa  . oltre  al  volere  di  Dio,  e 
però  i nostri  desiderj  sono  sempre  adempiuti. 
O carissimo  Padre  Cirillo,  mollo  sarebhe  lungo, 
se  ogni  cosa,  che  quella  sanlissìma  anima  mi 
manifestò,  io- ti  scrivessi  in  questa  pistola;  ma 
.-perchè  io  ho  speranza  in  Dio,  concedendoglimi, 
di  qui  a pochi  anni  venire  in  Beleern  a visita- 
re quelle  reliquie  «ante,  allora  ti  dirò  a bocca 
le  predelle  udite  cose,  e molte  altre,  che  quel- 
la gloriosissima  anima  ivi  sìartdo  con  meco  per 
più  ore  mi  dichiarò,  cioè  l’ Unità  della  Santa 
Trinila,  e la  Trinità  idell’  Unità,  e la  genera- 
zione*.del  Figliuolo  procedente  d.il  Padre,  e co- 
me lo  Spirilo  Santo  descende-  dal  Padre , e dal 
Figliuolo,  e le  gerarchle,  e oniini  degli  Ange- 
li, e gli  ministeri  di  quelli  beati  spiriti,  e la 


. / (i)  forse  noi.  i 
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gloria  dell*  anime  beate , e molte  altre  co»e  uiili, 
e sottili  agli  umani  ìutendimeuti  potere  intende* 
re,  apertamente,  e maravigliosamente  mi  dichia* 
rò  ; onde  ti  dico , che  avendo  le  lingue  di  tut- 
ti gli  uomini , non  potrei  queste  cose  così  sot* 
tili  esplicare.  £ dette  che  m’ebhe  le  dette  cose, 
subito  quella  luce  disparve  da’  miei  occhi,  ma 
nmasevi  uno  santissimo  odore.  Adunque  com’é 
costui  maraviglioso , del  quale  si  veggono  tan- 
te maraviglie,  e sì  disusati  miracoli?  £ però  a 
lui  colle  nostre  voci  diamo  laude  d’  onore  , 
e di  gloria  , perocché  egli  è degno  d’  ogni 
onore  per  tale  , che  noi  siamo  insoffìcienti 
di  ciò  fare.  Egli  si  è entralo  nella  casa  di 
Dio  purissimo,  e bellissimo,  ove  sanza  dubbio 
egli  è collocato  in  una  della  più  alte  esrellenlis-gj 
siine  sedie  di  quella  gloria.  £ che  questo  sia 
vero,  chiaramente  ancora  si  manifesta  per  più 
altri  testimoni , cioè , che  il  sopraddetto  Severo, 
il  quale  è uomo  risplendente  di  molta  dottrina, 
e sapienzia,  essendo  nelk  Città  di  Tuiona  con 
tre  altri  suoi  compagni , in  quel  medesimo  dì , 
e ora,  che  ’l  glorioso  Girolamo  passò  di  questa 
vita,  viddono  quella  medesima  visione,  ebe^io, 
il  quale  egli  solo  a me  vegnendo  per  reveiar* 
ini , si  la  mi  narrò  prima ,'  eh’  io  a lui  niente 
dicessi  della  mia , acciocché  fosse  maggiore  le- 
stiinonianza.  Adunque  volendo  Iddio,  che  la 
gloria  del  gran  Girolamo  non  fosse  al  mondo 
nascosa,  ma  in  molti  modi  manifestata,  sicco- 
me in  lui  fu  grandissima  santità  di.  vita,  cosi 
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come  ili  Tirano  altro,  xlie  a'qitel  teinpo  tlvesi 
6e,<e  accioccbc  coloro,  che  con  diletto  il  segoi- 
tassono,  non  permanéasero' in  ignoranza  del  suo 
premio  ricevuto,  e non  avessono  materia  di  raf* 
freddare  del  bene  incomincialo,  e perchè  gli  al* 
tri  ragguardatulo  tanti,  e tali  doni,  e prem) 
s’accostassono  a seguirlo  nelle  sue  virtù,  e san* 
ta  vita , imperciocché  la  speranza  de’  premi  hae 
a alleviare  molto  il  peso  delle  fatiche  ; or  disse, 
die  essendo  il  detto  Severo  colli  predetti  suoi 
compagni  nell’  ora  della  Compieta , la  quale  fu 
l'ora,  nella  quale  il  glorioso  Girolamo  spirò,  i 
quali  suoi  compagni  erano  uomini  Cattolici , e 
i due  erano  Monaci  dei  Monistero , che  fu  del 
venerabile  Martino;  e parlando  insieme  cose  di* 
,,  vine , si  udirono  in  «cielo  canti  soavissimi  mai 
non  uditi,  e incredibili,  con  infinite  voci,  e 
suoni  di  stormenti  d' organi , leùti , salterj , e 
sinfonie  , >e  .brievemente  di  tutti  altri  suoni,  a' 
quali 'pareva,  che ’l  cielo,  e far  terra,  e tutto 
l'universo  risonasse;  per  le  noetodie  de' qnaK 
suoni  le  -loro  anime  pareva , che  uscissono  de* 
loro  ' corpi ..  Peif  la  qual  cosa  tutti  istupefatti, 
levando  insù  gli  occhi  viddono  apertamente  tut- 
to il  cielo ^ e le  stelle,  e ciò,  che  in  quello 
ambito  si  contiene,  e vidduno  una  luce  di  si 
iiMesliatabile’icbtarità , che  stimarono,  che  fosse 
•ette  cotanti  ^iù  chiara,  che  ’i  sole,  della  qua- 
le usciva  odore)  nobilissimo  più,  die  di  tutte  le 
spezie.  Ija- qiial  visione  cosi  guartlando , prega- 
rono Iddio-  divotamente,  che  diclùarasse  loro 
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fittilo,  «ihe’éiò  CciMe ;*(i)  a’ quftUfuna  Mceida^ 
eielu  udirono , che  disse  : non  abbiate  - paura  ,• 
nérainintrazione.,  perchè  veggiale,  e udiate  .tali 
aovitadi,  imperciocché 'oggi  il  Re  de’ Re,  e ’l 
Signore  de’  Signori  Crisio  Ciesù  viene  incour 
trò  all'  anima  del'suo  fedele  gloriosissimo  Giro*, 
lamo  Prete,  la  quale  in  quest’ora  s’è  partita- 
da  questo  vano  secolo^  il  quale  dimorava  in 
Beleern  di  ■ Giudea , con  gran  solennità  per  me* 
narla  al  suo  reame  in  grande  altezza  d’onnri6-'70 
cenzia,  e di  magnificenzia  ; perocché  come  la 
vita  sua  è stata  di  opere  dignissìme , e santissii 
me  virtù,  cosi  egli  oggi  la  premia  nella  isuat 
gloria,  col  quale  in  sua  compagnia  sono  gli  oc^ 
dini  di  tutti  gli  Angeli,  con  gran  festa  cantane 
do  ìnsiememente , l’ uno  coro  all’  altro  rispon- 
dendo, e sonci 'simiglianlemente  con  lui  tutti 
i Profeti , e Patriarchi , e Santissimi  Apostoli  / 
e Martiri,  e 'Confessori , ed  ecci  la  gloriosa  Ver- 
gine Maria,' aoesmpagnata  da  tutte  le  Sante' Ver* 
gini,  e brievemettte  ci  sono  tutte  l’anime  de* 
Beati , e con  gran  festa , e letizia  si  fanno  in- 
contro al  loro  •cittadino,  e compagno.  £ dette 
queste  parole , la  voce  si  raoquetò  ; ma  poi  per 
ispazio  d'im’ ora <•  durò  chiarità,  e il  canto,  e* 
iuoni,  e r odore} 'Onde  per  certo, -Padre  inio\ 
per  quéste  predette- 'cose , e molte 1 1 altré , oclie 
Dio  ha  -mdstratei  (Bnlui,  aséai  '-'è. ’bbiaro  , . . 

i . . 

9 . 

a 

(i'^  forse  i quali.  *■  (^i) 
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e de’  più  alti  JSaDti  di  Paradiso  . Per  la 
qual  cosa  è da  avere  in  gran  'reverenaia,  e 
devozione,  e nullo  dubiti,  che.  può  da  Dia 
impetrare  grazie  appresso  a quuiin.que  altro. 
Santo  di  qualunque  cosa  e’  vuole , che  por  cer- 
to sarà  adempiuta  dalla  divina  grazia.  K iiub 
lo  si  maravigli  di  queste  lodi,  di'  io  gli  dò, 
perocché  saiiza  cagione  noi  fo  , sicché  non. 
mi  si  reputi  per  (i)  aldacia  ; che  heneehè  '1  Sal- 
vatore dicesse,  che  nullo  fosse  maggiore,  che’l 
Batista,  non  dico  io,  che  questi  fosse  maggio^ 
re  di  lui , nè  che  Piero , e Paolo , e gli  altri 
Aposloli  da  Cristo  eletti,  e sanlihi'ati,  in  mag- 
giore gloria  sia,  che  eglino,  perocché  giusta- 
mente non  si  può,  nè  si  dee  dire;  non  veggo, 
ohe  non  si  possa  dire , che  iguale  a loro  non  sia 
in  beatitudine,  conciossiacosaché  la  sua  santa 
vita-  non  si  scorda  dalla  loro;  e noi  sappiamo, 
che  Iddio' remunera  secondo  i meriti  della  vir^ 
tuosa,  e santa  vita  degli  uomini;  dunque  dee 
seguire,  che  considerando  la  santa  vita  di  Gi- 
rolamo , sì  per  la  gravezza  delle  sue  fatiche , 
ohe  durò  in  traslatare  il  nuovo  Testamento  dal 
Vecchio,  recandolo  in  lingua  latina,  e sìmiglianr 
temente  di  recare  l'Ufficio  divino  a ordine,  e 
di  'molte  altre' sante  cose  compóste  in  dichiara- 
mento  della  >Sahta  Scritturi,  a-. utilitàitnon  solo 
0 


(i)  audacia.  • I i . i 
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di  quelli,  che  al  presehte  sono,  ma  eziundis) 

(li  quelli,  «he  veraiiou;  e simile  dell’  aspra,  n 
^ penitenziale ’sua  cor|)orale  vita  iu  tutte  cuse^ 
coQsiilerando  ogni  cosa,  per  certo  poco  si. può 
dire,  che  sia' stata  uien  meritevole,  che  nulla 
di  nuli’  altro  Santo;  onde  acciocché  a uullu  sia 
dubbio  di  quello,  eh’  io  dico,  di  porlo  iguale 
in  santità,  e in  giuria  del  Batista,  e degli  A|>o> 
aioli;  quello,  che  a .dichiarazione  di  ciò  Dio 
me  ne  mostrò, 'non  è ancora  quattro  dì  coim 
piuti  li  voglio  narrare,  acciocché  non  sia  na*7i 
scosta  la  verità,  e non  si  creda,  eh’  io  soprad- 
dica  di  lodarlo  per  soperchio  amore  di  fratel- 
lanza, per  la  qual  cosa  l’aomo  spesse  volte  si 
svia  dalla  via  della  verità,  ovvero  per  mente 
Don  sana,  e per  molte  altre  cagioni.  E questo, 
eh’  io  dico,  non  l’ebbl  da  uomo  niundaiio,  ma 
è vera  revelaziune  di  Dio , la  qonle>è  non  per 
li  mìei  merifi , ma  solo  per  mostrarmi  la  ma* 
gnificenzia  di  questo  suo  Santo'  Geronimo. 

F’isione , che  Santo  j4goUino  ebbe  di 
I S.  Girolamo. 

Ija  quarta  notte,  che  passò  poiché  io 
ebbi  la  predetta  visione,  di’  io  ho  di  sopra  nar- 
rata, pensando  io  con, grande  desiderio, •coni’  io 
potessi  discrivere  una.  brieve  pistola  di  Girola- 
D'O,  e con  die  materia  a sua  laude,  e reveren- 
za, e così  questo  pensando  di  fare,  nel  inez/.o 
.delia^  notte  , sopra  ciò  , veggbiando , ilisóniio 
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aggravandomi,  subito  viddì  m TMione  nuoItitudìric 
d’  k rigali,  infra’  quali  erano  due  uomini  rispleor 
denti  più,  clie> ’l  > soie , simiglianli , e iguali,  che 
tra  loro  non  pareva^  nulla  differenzia,  che  l’uno 
non  si  conosceva  dall'altro,  se  non  che  l’uno 
avea  dn  cape  tre  corone  d’oro  con  pietre  pre- 
ziose, e l’altro  due,  èd  erano  vestiti  di  due  ve- 
stimenti candidissimi  da  ogni  parte  orati,  e pie- 
ni di  gemme  preziose,  ed  erano  araenduni  di 
tanta  bellezza,  che  per  nullo  si  potrebbe  dire, 
nè  immaginare,  e venendo  insieme  ainenduni  a 
me,  steltonu/un  poco  in  silenzio.  Ailuia  quegli, 
che  avea  in  capo  tre  corone  mi  disse  queste 
parole:  O Agostino,  che  pensi  per  rendere  de- 
gne laudi  a Girolamo?  Multo  bai ‘in  ciò  pensa- 
to, e ancora  non  pare,  che  l’abbi  trovate;  on- 
de qui  a te  siamo  amenduni  venuti  per  dimo- 
strarti, e dichiararti  i suoi  mt^riti , e la  sua  glo- 
ria , e perciò  sappi , che  questo  mio  compagno 
è Girolamo,  il  quale  eom’  egli  |fu  iguale  m vi- 
ta, e ’n  santità,  e in  ogni  cosa , tosi  ra’è  igua- 
le in  gloria,  e quelle  cose,  ih’  io  posso  fare  io, 
esso  può  fare,  e così  quello,  eh’  io  voglio,  vuo- 
le egli,  e in  quel  modo,  che  veggo  Dio,  sì  ’l 
>ede  egli,' e ros'i  il  conosce,  e intende;  nella 
qnal  rosa  è tutta  la  nostra-bcatitudine , e gloria, 

• e di  tutt’  i Santi,  e non  ha  maggiore,  o mino- 
re gloria  un  santo,  che  l’ altro,  se  non  quanto 
■piò,  o meno  contempla,  o conosce  la  divina 
'bontà. ‘La  terza  corona , che  tu  vedi  più  a me, 
'>cbe  a lui,  è la  laureola  del  martirio,  per  la 
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qdaie  io  (ìau  la  vita  còrpomic,  benébc'ésso  non' 

menu  martirio  meritorio  fiosleness*  nd  mondo,  \ 

io  sostenere  molte  fatiche  di  penitenzie , tribo* 

Iasioni,  afflizioni,  battiture v contumelie,  e vitu- 
perj , e ilinsiooi  dagli  uomini,  e tutte  i'altre  ge-^ 
aerazioni  d’ingiurie,  e. 'di  cose  gravi  con  som- Se 
ma  pazienzia  per  l’amore  di  •Dio,  intantoche  tut-^ 
si  rallegrava  nelle -sue  infecmitadì , e peneri 
acche  .veramente  e’  fu  martire;  per  la  qual  'co** 

M non  perde  il  premio  del- martirio;  ma  imper* 
ciocché  la  sua  vita  non.. fini  di  coltello,  non  ha. 
la  laureola,  la  quale  è data  in  segnale •> a’ morti*‘ 
ri.  L’altra  'due  corone,  che;  noi<.«bbiamo,  sono! 
quelle,  che  si  danno  solamente  a’ vergini,  e dot» 
tori,  acciocché  siano  conosciuti  -dagli  altri..  AU 
lora  io  lo  ' domandai , e dissi: 'Signore,  ohi  se’> 
tu?  e ique'  iispuose:. lo  sono  lovanriii  Batista ^ ii 
quale  sono  .disceso  quaggiù  a te  .per ‘significarti 
la  gloria  di  Oirohimo  ,•  la  qual  fa’,  die  al  postut-’ 
to  tu  l’anauazi  alle  genti  ;' e questo -voglio,  x;ho' 
tu  sappi  l’onore  , e la  i.revarenzia,  cliei  sq 

fa  in  siiigulerità  a ciascudo^'.  Santo  ^ dai  tutti  è 
ricevuta , <e  ' non  ti  pensare  ^ che  tra  noi-^  in  Cim* 
lo  sia  invidia,  coro'  é nel  mondo ^ nè  else- If no* 
ino  arai  di  signoreggiare  l’ altro,  nè  atqpradtariè’it 
come  .gUfUoniai  del  mondo; -huk, per >.»:•  siinnw{ 
rata  carità.,,  cite  hanno. l’aaimei  beate- in  sommi 
finità  I di  ■ dilezione , cjascuuo  è oosì  lieto  dellq 
gloria  dell’  altro,  come  della  suar  propnìa.’Anco* 
n più:  Qualunque  fra- noi  é il  maggiore,  vorreb* 
he , che  il  miaore,  gli  fupse  • igpoale , o maggiqre^ 
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j^srcioccbè  tanto  hanno,  bene,  tpantò  ' veggo; 
i\o'*  in  motta  gloria  T u no altro;  e così  il  inK 
none. è contento  della  gloria*  del  maggiore^  come 
Tavesse  egli  raedesirao;  è 'non  la  vorrebbe  ave; 
re  in  se,>  dovendo  Mnancare  a quello'^  ’cbe  ne 
^ lu  più  di’  lui , ansi  più-  volentieri so*  fosse '.pos«^ 
^sibile-^.lgli'*  darebbe^  Ideila  sua  medesima  Onde 
1^-fgloriav  di  ciascmio  iper  .se  è gloria  in  comuni; 
tà)-dji  lqttiv  e la  gloria. di i tutta  la<  comunità 
di*  ciaacmno  :in  singularUà<v  >K‘  dette  le*:predct(e  ' 
putide,  tutta  «quella'  8anta<eoinpagnia'  si  partì,  ed 
ÌU:  svegliai^’  dal  sonno .subito  sentii  in  me  t’an^i 
tocrisc^ldainénto^dr  pei*fetta<  cavità òhe  mai!  piu 
ninii  n*av«à 'tanta  'Semita*';  c da  queir  ora  innaa^ 

’ zi'in.ifiie  nonfisentii  ' alcuno  ’ movimento  d’invU 
dia , } nè  ,di.  superbia  , nè ' di  arroganèa  ^ nè  >' dies- 
ai. viailaréuno  peiisiero;  e’ di  ciò.  Iddio’iin'è ‘te«^ 
atimohio*4iriI  . quale  j sa* <, ogni  secreto  , e tutte  le 
cose.  Innanzi’ che  * sii.  1 facciano  ; che  per  la  detta 
viaìione  a me  » rimase  » tali to  fervóre' di  carità , che 
pù'^ihi  rallegro!  delHàltrui  bene,  che  del. propio 
pì(i  desldèrotd' essere  sottoposto  ad  all  rii 
o4ié^  dii  signoreggiare  ; ei  qucstiii  à ‘'detto . non  per 
acqiét4aà*e  £ama 'idioludè^piina  percliè»  rton‘  sl  pen^ 
^is^^hn^fpiesti  Steno  siccome  ''molti  sogni-.  vani>; 
perititi  qiiali  . spesse  volte*  la  metvte  >f>08tro  bef- 
édafiìS  mionditneno  anemie**  sa(ipiamo,‘  che  Dio 
[sogni  dia  manifestati  ’ grandi'^  * e secréti  «*suoi 
nilsWri . Adunque  'magnifiidyiamo.  le  ‘suemperazio^ 
i*l‘4Tperoccliè^ tuttel  sono» perfette, «e  in  doro*  nòir 
^essere  iniqui UÙlg,:^ ed  il  ^ania  suo 
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Girolamo,  sicuramente  raaguiiìchìamo,  inipercioe- n 
olle  in  sua  7113  operò  magnifiche  cose,  e cosi 
in  Cielo  1 anima  sua  riceve  somma  beatitudine, 
e similmente  in  questo  mondo  Iddio  l’onorifica 
in  belle  apparizioni , e in  molti  miracoli , che 
Ita  mostrati  alla  sua  fine  per  lui  nuovi , e laU' 
dnbili;  per  la  qual  cosa  è da  avere  in  gran  re- 
Tei\  nza , e timore , e onorarlo  per  la  sempiter-  ' 

^ naie  gloria  a lui  da  Dio  conceduta.  Adunque 
magnificliiamlo , Imperciocché  egli  è maggiore, 
che  noi  non  siamo  sofficienti  a lui  laudare;  e 
manifestisi  per  voi  a tutti  li  popoli  la  magnili* 
cenzia  delia  sua  gloria,  e nullo  si  maravigli, 
perché  noi  così  lodiamo  colui,  che  Dio  ha  tan- 
to magnificalo,  e non  si  pensi'nullo  per  aggua- 
gliare Girolamo  al  Batista  Giovanni , e agli  A- 
postoli  in  santità,  e in  gloria,  di  fare  loro  in- 
giuria, |)crciocchè  eglino  desiderano,  se  fosse 
possibile,  di  darli  della  loro  gloria,  e santità'. 
La  sua  gloria,  e beatitudine  è loro,  e simile  la 
loro  è sua;  e così  è,  che  l’onore,  e laude,  e 
reverenza , che  noi  facciamo  al  bealo  Girolamo, 
la  facciamo  a ciascuno  di  loro,  e quello,  che 
sceveratainente  si  fa  a Girolamo,  a tutti  si  fa. 
Adunque  se  tu  desideri  d’onorare  Giovanni  Ba- 
tista , e gli  Apostoli , onorando  (rirolamo-,  eh’  è 
iguale  a loro,  a tutti  fai  onore.  Però  cessi  ogni 
timore  a chi  l’ha,  die  Girolamo  è Iguale  al 
Batista , oon  dico , di’  egli  sia  maggiore , peroc- 
ché con  ogni  devozione , e reverenza  coulessia- 
mo,  che  nullo  fu  mai  maggiore.  Queéto  mio 
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sermone  jnsofdciente  ho  compiulo.^bencb'  io  sia 
yihssiino^,  e .quasi  oiilla*;  noiitiiiHeiio  con  gran 
devozione,  e reverenza  IMio  fatto,. e a te,  vene- 
rabile. Padre,  il  mando  con  puro  cuore,  e«  cpn 
*/'  grande affezione  d'animo  divolo,,  pregandoli, 
che]  le  mie  povere  paroluzze  del  mio  piccolo  in- 
g^g*^o»„e , della,  mia  poca -scienzia  a*  lodare,  la 
«graudi^zza  di  Girolamo,  tu  le  legga,  non  quelle 
deridendo,  ma  comportandole  con  animo  di  de- 
;*e  in  quello^ manco,  eh*  ho*  commes- 
so di  non  sufficiente  laude  rendere  a sì  fatto 
Santo  ,.T  iinpo|le  ^alla  mia  insofficienzia,  e alla 
brieve  pistola,  è alla  ismisurala  profondità  delle 
’^'Tsue^  jimuinerabili  cose,  imperciocché  certamente 
le- lingue,  di  tutti  gli  uòmini  terreni  non  saiel> 
V ^no  sufGrienti  a-  rendergli  debite  laude.  O ve- 
nerabile Padre,  priegoli,  che  abbi  memoria  di 
me  peccatore  ; »e  quando'  tu  ti  ritruovi  in  quel 
luogo,  nel^  quale  si  riposa  il  sacro  corpo  dello 
escelientissirno*  Girolamo,,  mi  raccomandi  < a*  suoi 
santi»  prieghj,  imperciocché  nullo  dubiti,  che 
quello,  :ch*  esso  Girolamo  vuole,  da  Dio  piena- 
mente.;è  accettato.!  i , 

^ ■ , Qui  finisce  la  predetta  pistola  di  Santo  4- 
gosfinp  Vescovo,  eh*  egli,  mandò  al  Beato  Ciril- 
lo Vescovo  di  Gerusalem. . ^ * 


• é 


i •) 


J'.  I 

• • • 

I 

• ?.  f * . . !0  V » 

i).-  f. 


K 

r 


J 


\ 

. « 


•j  ••  . » > 


DiglUzeC  by  Googl^ 


Incondncia  qui  I4  pi  itala  , che  predotto  Ci-i% 
t rillo  mandò  > al  predetto  Sunto  jd "ostino , * 
,di  certi  miracoli  di  Santo  Girolamo,  Dot- 

e - i I 

A'  ' . ' . f 

.1  venerabile  solenne  uomo  degli  altri  , 
Vescovi,  Agostino  Vescovo,  Cirillo  Vescovo  dj 
Gèrusalein,  e Servo  infimo  di  tutti  i Sacerdoti. 
-A  volere  .seguitare  i vestigj  di  colui,  la  cui.saU't 
t'rtà  in  terra  coiltinuamenle  risplende,  cioè  de) 
bealo,  e glorioso  Girolamo,  la  memoria  del  qua* 
le  sarà  per  benedizione  sempiternalè  ; del  quale 
quanta  sia  la  sua  escellepi^ia  tu  lo  conosci , spe* 
aialuiente  ne*  suoi  costurai,  e dottrine;  e de)  * 
quale  intendo  parlare , benché  per  lutto  sia  re* 
probo , e imlegnO , e più  certo  reputo ,.  che  iq 
me 'sia  audacia,  che  dovuto  sia  di  tale  magno, 
e venerabile  uomo  trattare;  ma  imperiamo  mi 
muove  l’amore,  di’ io  t’ho,  a scriverti  di  cer- 
ti suoi  miracoli , i quali  sono  inauditi , e mirar 
bili,  i quali  Iddio  ha  mostrati  per  lui  imagnifi- 
care , e gloriare  nel  mondo , e dimostrarlo  glo 
rioao  a ogni  generazione,  i quali  spero,,  ch^» 
ti  saranno  consolazione  a udire,  e .a  lui  gloria, 
che  mi  fa  trascorrere  a narrare  quello , di  che 
io  una  mi  sento  sufficiente.  Ma  tmperlanlo  con-f 
fidandomi  nelle  lue  orazioni,  romincerò.  a di- 
re , secondamente  che  la  tua  devozìoqf  ,richie* 
de,  e Dio  mi  Concederà  per  sua  grazia,  e le 
molte  cose  m'jngegaerò,,d’j:l)>bfeviare  quaat# 
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potrò.  Non  mi  curo  troppo  di  narrarti  la  mia 

* visione  molto  maravigliosa , che  io  ebbi  nel  «lì 
della  sua  gloriosa  morte , imperocché  quel  Re- 
verendo uomo,  la  cui  memoria  non  si  vuole 
dimenticare,  cioè  Eusebio  nobile  di  Cbermona 
suo  discepolo,  nel  quale  risplende  la- ''santità 
del  suo  Maestro , e lo  ben  conosci  la  sua  d9t- 
trina , e la  sua  sapienza,  ed  escellenzià , 'e  ÌT 
quale  seguitò  nella  celestial  patria  il.àué  pre^ 
lettissimo,  e Maestro  Girolamo,  dopo  lui'  due  * 
anni  partendbsi  di  questa  vita  misera , seeonda- 
mente  ebe  si  dimostra  per  li  suoi  aperti  mira- 
coli de’  quali  intendo  qui  appiè  trattare,  esso 
Eus<‘bìo  scrisse  per  sue  lettere  la  morte  di  San- 
to Girolamo  al  venerando  Padre  Dainaso  Vesco- 
vo di  Portuensia , e a Teodonio  Senatore  dà 
Roma,  e a Severo  suo  fratello,  e alla  santissi- 
ma donna  Eustocbio,  e a te,  e a molti  altri, 

i quali  non  è al  presente  necessità  nominare  ; 
sicché  sappiendo,  che  fu  sai  le  dette  «ose,  non 
curo  qui  'più  signiftcarleti , ma  sólo  intendo  dir- 
ti de’  suoi  miracoli,  i quali  continuo  non  ces- 
sano di  spandersi , secondochè  la  tua  devozio- 

• ne  addomamla , e in  prima  ti  vo’  dire  d' Euse- 
bio santissimo  predetto.  ‘ ’ 

.1.  ■ • I ( « ,ti  ! t'.  IH 

15  Miracoli  del  glorioso  -Santo  Girolamo-, 

. I . . • 1/  . . ' 

D ' ‘ • : 

opo  la  morte  del  glorìosò  Girolamo  si 
l«vò^jina'  S«tU  di.*  resia '(tra  Greci,  la  quale 
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pihrNmé  inilno  Latini , la  quale  si  sforzava 
di  provare  con  false  'ragioni,  die  1 aninìe  ileì- 
beaii  si  doveano  un'  altra  volta  rieongiugner* 
cu'' COI  pi  anzi  il  dì  dell’  universale  giudicio,  ed 
tran  private  della  visione,  e coduscioiento  delld 
divinità,  nella  «quale  sta  tutta  la  «beatitudine  dei 
Santi,  e dicevano,  che  l'a'niine  de’  dannati  in^ 
nji^quel  dì  dei  giudicio  non  erano,  per  pe* 
lie  tortnenlate,  e sì  ne  assegnavano  questa  ra* 
gione:  come  l’ anima  insiememente  congiunta 
col  corpo,  pecca,  e così  merita  col  corpo  di 
ricevere  i premj , ovvero  le  pene;  e Seicosl  fus* 
M,  seguiterebbe,  die  Pargatorio  non  fuaìt^  nel 
quale  raniine,  che  non  aranno  fatta  nel;^'^inon> 
do  penitenzia  de’ loro  peccati,  si  purgano,' 4 
così  non  si  purghenbbono.  La.  quale  jiestifera 
tetta  multiplicando,  noi  Cattolici I ih  «tanto  dolo» 
re  incorremmo,  che  c’era  tedio  it  vivere. »Pet 
)a  qual  cosa  pregai  tulli  i miei  Compagni  Ve*  ^ 
scovi,  e altri  uomini ‘ Cattolici ^ che  stessono  in 
o*'azioni,'  e in  digiuni,  pregando  Dio,  e Santo 
^ 'Girdamo,  che  sopra  ciò  ci  oiandassono,  aiuto 
c consiglio,  acciocché  la  fede  Cattolica  non 
l’esse  così  falsamente'  iinpugnata  .•  Compiuti  tm 
dì  in  digiuni,  e orazioni,  la  seguente  rvotté 
^intendi  cosa,  meravigliosa,  e inaudita!)  il  glo» 
rioso  Girolamo  manifestamente  iiappatre  > al  sUo 
predilettissimo  figliuolo  t'usebio^  il  quale  stava 
in  orazione,  e confortandolo,  con^  un  benigno 
parlare  gli  disse;  non  averfe  rpàuta  di  questi 
maiadetUi  setta , perocché  < tosto  Mxtk  'ùù&.  H 
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«{uale  Eusebio  rag^uandandolo,  che  tanto  jrv; 
splendeva,  che  e’  suoi  occhi  quasi  abbagliavano» 
onde  per, dolcezza  coiuinciò  A piagnere,  inUa* 
toch’  appena  potea  parlare,  e sforzandosi  quau- 
lo  poteva,  gridò:  tu  se’  lo  mio  Padre  Girolamo» 
perchè  dispregi  la  mia  compagnia?  per  certo 
io  ti  terrò,  e non  ti  lascerò,  e non  ti  partirai 
sanza  il  tuo  figliuolo,  che  cotanto  sempre  Irai 
amato.  Al  quale  il  glorioso  Girolamo  rispuose: 
figliuolo  mio' dilettissimo , io  non  ti  abbandune* 
rò , coisfortati , isaperocchè  tu . tosto  mi  seguite- 
rai, cioè  da>  oggi  - a venti  dì,  e insieme  con 
tneco«Mrei.cternalmente  in  vita  eterna.  Va’,  ,e 
anDunxia  a Cirillo,' e a lutti  gli  altri  nostri  fra? 
telli',  <che  idomattina  tutti  insieme  vi  raguniate» 
«osi  t i Cattolici , !/dome  que’  della  setta , presso 
al  Presepio  deli  Signore,  ove  giace  il  mio  corpo ^ 
• tu.  «vii 'fa’  recare' i corpi  di  tre  morti  uomini, 
tsclie  in  questa  notte  sono<  morti  in  questa  città, 
a poi  'Cava  nel  luogo  doveiponesti  il  corpo  mio, 
a*.prendi,il  saodo,  che  v’è,  eh’  io  tenèa  indos- 
so e.  pollo -loro  sopra,  e di  presente  risuscite- 
aanno,  è queèto  sia  radice! da  stirpare  di  questa 
yesiai.  E alloira  detto  :eb’  ebbe  , questo,  disse:  a 
d^io  ti  raccomando,.  ei  sparì  via.  Fatto  che  fu 
di,;  iL  venerabile-  Eusebio  venne  a me,  di' era 
«Uora  dn'  fieleem,  e sì  mimarrò  tutto  ciò  , cb’-a- 
yea  veduto,  é udito  del  beato  Gicolaoio,  onde 
« Dio,  eiai  lui  irendé’imolte  grazie -'le  ragunati 
lutti;. i Qaltolici -nell  predetto  htogó.,  dove > il’ no- 
litro.  Sài  valore  nacque  per  qoalra:  salate  della 
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intemerata  'Vergine  Maria,  e> essendo  nel  luugo^ 
duv'  era  sepolto  il  corpo  del  bealo  Girolanao,  e 
fallo  recare  i predetti  corpi  di  tre  uomini  ^ 
eh’  erano  morti  la  notte  essendovi  presenta 
molti  di  quella  maiadetta  setta  (inaravigliosa  a» 
sa  e la  misericordia , e la  dispeusasione  di  Dio^ 
la  quale  usa  con  gli  uomini,  e per  nuovi  mot 
di  aiuta  coloro,  che  in  lui  hanno  speranza!^ 
quegli  Eretici  se  ne  faceano  beffe,. non  avendo 
fede  nella  potenzia , e magnifìcenzia  di  Dio» 
Ma  rallegri.si  ogni  fedele  Cristiano , e canti  ' a 
Dio  con  voci  gioconde , perciocché  noi  ricevem* 
mo  la  sua  misericordia  nel  mezzo  del  suo  Teim 
pio.  Appressandosi  il  venerabile  Eusebio  al  cots- 1 
po  morto  di  ciascuno  per  se,  inginocchiandosi^ 
stese  le  mani  verso  il  Cielo,  e tutti  udendoloi, 
orò , e disse  queste  parole  : o Iddio , al  i quale 
nulla  cosa  è impossibile,  nè  grave,  il  quale*  s» 
lo  fai  le  grandi  maraviglie , e nullo  dispregi 
che  in  te  abbia  speranza , esaudì  i prieghi  de’ 
tuoi  fedeli,  acciocché  la  tua  fede,  la  quale  bui 
data  al  popolo  Cristiano,  permanga  intera,  e 
non  corrotta  in£no  alla  fine  del  mondo,  e am 
eora,  che' l’errore  si  manifesti.  Per  li  meriti-, 
e prieghi  del  tuo  glorioso,  e diletto  Girolamo^ 
p'arciati  di  rimettere  l’ anime  in  questi  corpi.', 
le  quali  al  tuo  volere'  ne  traesti,  l^a  quale  ora» 
zinne  finita , toccando  ciascuno  de’  detti  corpi 
col  sacco,  il  quale  santo  Girolamo  teneva  lui» 
gn  le  carni,  di  subito  l’anima  ritornò  in  ciascun* 
de’  detti  tre  corpi,  i qaali  aperti  i loro  occhia 
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^ tulli  gli  altri  segni  manifeatàmenle  in  loro 
Veduti  di  vera  vila , egliuo  cominuiarouu  aperta- 
mente a dire  a ogni  gente  ciò,  che  aveano 
veduto  dell'  anime  beale,  e le  pene  de’  pecca- 
tori dannati,  le  quali  sostengono  nello  ’nierno, 
e quelle,  che  sostengono  quelli,  che  si  partono 
di  questa  vita,  che  non  fanno  perfetta  peniteli- 
ta  di  loro  peccali,  in  Purgatorio;  e dissono 
(doinandandugli  io,  come  ciò  sapciano ) ch^ 
santo  Girolamo  gli  avea  menati  seco  in  Paradi- 
so, e in  Purgatorio,  e in  Inferno,  acciocché 
veggcndo  quello,  che  ne’  predetti  luoghi  si  fa- 
ceva , il  inanìfestassouo  a ogni  persona  di  vedu- 
TJta.  E disse  loro;  voi  ritornerete  nel  secolo  a’ 
vostri  corpi,  e però  fate  peniteiizia  de’  vostri 
psbcati , imperocché  in  quel  dì , ed  ora , che  ’l 
venerabile  Eusebio  ne  verràe  in  Cielo,  voi  da 
ea|)o  morrete , e se  averete  fatto  bene , insieme 
een  lui  riceverete  vita  eterna  ; la  qual  cose  fe- 
eiono,  secondochè  più  inuanzi  io  ti  dirò.  Fat- 
to questo  così  aperto  miracolo,  grandissima  niol* 
titudine  di  popolo  fedele,  e ancora  di  coloro, 
che  difendevano  (|uella  setta,  veduto  sì  manife- 
sto miracolo,  e considerando  i-merili  grandi  di 
Santo  Girolamo,  con  grandissime  voci  tutti  rin- 
graziarono il  Creatore,  e sì  confessarono  il  'o- 
TO  errore,  e tornarono  al  perfetto  cònosciinen- 
to  della  vera  Fetle  Cristiana.  E così,  Augustino 
mio  carissimo,  vedi,  che  Dio  permeile  alcuna 
volta,  che  la  navicella  della  sua  santissima  Fe- 
de nei  mare  della  presente  vilai  sia.  percossa 
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dall’  onde cioè  dalle  lingue  de'  rei  uomini  ; ma 
non  ia  lascia  affondare.  Per  la  qual  cosa  ti  prie* 
go,  die  tu  sie  di  forte  animo,  combattendo  va- 
lorosamente, e non  temere  di  disputare  con 
magnanimità  co’  persecutori  della  Fede  di  Cri- 
sto,  e non  temere  di  potere  perire  sotto  l’alie 
(li  tanto  pietoso,  e poderoso  Padre,  il  quale 
«uai  non  abbandona  i priegbi  de’  giusti  suoi  fe- 
deli, che  sono  fatti  con  puro  animo,  e perfet- 
ta speranza  ; che  se  così  non  sono  falli , dovu- 
to non  è,  che  debbiano  essere  esauditi,  c simi- 
le quando  gli  domandiamo  cose  inlecite , e non 
dovute;  e iinpercìò  gridiamo  a esso  Dio  non 
tanto  colia  bocca,  ma  con  tutto  il  cuore,  quan- 
do siamo  afflitti  in  alcuna  avversità,  piegando- 
lo , che  ci  sovvenga , secandocliè  sa , che  dee 
essere  lo  nostro  meglio  ; ed  esso , che  ci  signo- 
reggia, e che  sa,  e può  tutto,  continuamente 
ragguardandoci  con  gli  occhi  della  sua  pietate, 
non  ci  lasserà  tentare  oltre  alla  nostra  possibi- 
lità. Ma  acciocché  io  non  mi  isvii  dal  nostro 
proponimento,  ritorniamo  alle  cose  già  incomin- 
ciale. Hai  andito  come  i tre  morti  sono  risu- 
scitati, i quali  in  quel, dì,  e ora,  che  il  vene- 
rabile Eusebio-  passò  della  misera  valle  di  que- 
sta vita,  essi  similmente  morirono;  ora  ti  vo- 
glio dire  della  morte  del  venerabile  Eusebio; 
poi  seguirò!  di  dirti  di  molti  miracoli  di  Santo 
Girolamo.  t 
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Come  il  Beato  E'usehiò  passò  di  ' ^ 
questa  vita.  > ' -i 

y.  . 

enendo  il  dì , il  quale  come  detto  è a 
dietro,  il  glorioso  Girolamo  predisse  nella  visio* 
ne  al  beato  Eusebio,  eh'  egli  si  dovea  partire  di 
questa  vita , ebbe  innanzi  tre  di  grandissima'  feb* 
bre,  e volendo  seguitare  la  nonna  del  suo  maet 
atro , e padre  glorioso  Girolamo , si  fece  ptirre 
78  ignudo  in  terra  agli  suoi  fratelli,  e confortò  eia* 
Bciieduiio  de’  suoi  frati  in  singiilarità  con  beni* 
gna  consolazione,  e ammolligli,  che  perinanes* 
sero  nell’  amore  di  Dio  ; e fecesi  recare  il  sao- 
co,  che  santo  Girolamo  si  vestiva,  e fecelosl 
porre  addosso,  e disse  loro,  che  come  fosse 
morto,  seppelissono  il  suo  corpo  nella  Chiesa, 
dov’  era  sepolto  il  corpo  di  santo  Girolamo  suo 
maestro;  e poi  si  comunicò  del  Santissimo  Cori- 
po  di  Cristo,  a lui  raccomandandosi  con  gran 
devozione,  e a santo  Girolamo, -e  perduta  la 
loquela,  e il  vedere , stette  così  tre  dì.  E gli 
frati  standogli  d’intorno  lessono  il  Salterò,  e la 
Passione  di  Cristo,  e molte  altre  sante  cose.  Al 
certo  io  racconto  a tutto  il  mondo  una  grandis- 
8Ìma  paura,  che  nel  dì,  che  esso’  mori,  due  ore 
•nzi,  che  quella  beala  anima  si  partisse  dal  cor- 
po , esso  fece  sì  terribili  atti , che  i Monaci**, 
che  gli  erano  d’intorno  spaventati 'della  patirai 
tutti  caddono  in  terra,  perciocch’  eijli  travolgea 
gli  occhi  terribilmente,  e simile  la  faccia,  e gri- 
dando colle  mani  giunte,  e quasi  levandosi  a 
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••dire,  diceva  ooa  crudeli  voci.  Io  noi  farò,  io  noi 
i^o.  Tu  meati,  tu  menti.  Dopo  questo  si  gittava 
colia  l'accia  in  terra,  gridando,  Alatemi  Iratelii 
miei,  ch’io  .non  perisca.  La  qual  cosa  veggendo  i 
Monaci,  lagrimando,  e tremando,  ù il  domandal  o* 
nuT,  dicendo.;  O Padre  nostro,  che.  hai?  Ed  egli 
riapuase:  Non  vedete  voi  le  sciiìere  delle  dimo- 
nia,  i quali  si  sforzano  di  sopraslarmi?  £d  egli 
dissono , die  vogliono  eglino , che  tu  facci  ? per- 
che dicevi  tu,  io  noi  farò?  Ed  egli  disse:  Vo* 
leano,  eh’  io  bestemmiassi  Iddio,  e però  io  di- 
ceva, IO  noi  farò.  £ quelli  lo  domandarono:  Pa?;; 
dre,  perchè  nascondevi  tu  la  faccia  in  terra? 
ed  egli  disse:  Per  non  vedere  il  loro  aspetto,  il 
quale  è tanto  orribile , e sozzo , che  tutte  le- 
pene  di  questo  mondo  sono  niente  a petto,  che 
loro  vedere.  E dicendo  queste  parole,  da  capo 
cuiuinciò  a fare  i predetti  atti;  e gli  Frati, 
eli’  erano  presenti,  sbigottiti  di  paura,  e di  do- 
lore, stavano  come  morti,  non  sappiendo,  che 
si  fare;  e Iddio  il  quale  è benigno,  e qsaravi- 
glioso  nella  sua  Maiestà , e glorioso  ne’  suoi  San- 
ti,  e molto  misericordioso  verso  coloro,  li  qua- 
li il  temono,  e mai  non  gli  abbandona  nel  tem- 
po della  necessità;  venuta  l’ ultima  ora  del  suo 
passamento,  il  glorioso  Girolamo  ivi  gli  apparve,' 
• henignameol^-  il  confortò  ; per  lo  cui  avvenì-r 
mento  subito  tutta  quella  infinita  turba  di  diroo* 
nj  spari  , e andarono  via , secondochè  più  di 
que’  Monaci  viddono  visibilmente  per  divin»  di- 
spcosazione,  e cosà  vbiarameate  ciò  testificane; 
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dia  questa' è ancora  più  pruova  di  ciò,  che  tut*' 
ti  quelli,  eh’  erano  d'intorno,  udirono  dire  que- 
ste voci,  cioè,  eh’  Eusebio  disse:  O venerabile 
19 Padre,  vieni,  perchè  ti  se' tanto  indugiato?  al 
quale  subitamente , udendo  ogni  gente , una  vo- 
ce rispuose  : Figliuolo  aspettami , e non  temere, 
peroccli’  io  non  t'abbandonerò  mai,  conciossia- 
cosaché molto  t'amo.  La  qual  voce  udita,  poco 
stante  il  venerabile  Eusebio  spirò  ; nella  quale 
ora  quelli  predetti  tre  uomini  risuscitati  moriro- 
no, e pensorni,  eh’  eglino  n’andarono  con  Eu- 
sebio alb  celestiale  gloria,  imperciocché  in  quelli' 
venti  di  dopo  la  loro  resurrezione,  che  vivetlo- 
Ro,  feciono  tanta  penitenzìa , ohe  io  non  dubi- 
to , che  sono  beati . Non  sì  dee  tacere  per  no- 
stra utilità  quello,  eh’  io  udì’  da’  predetti  tre 
uomini  risuscitati. 

Di  molle  cose y che  i predetti  tre  uomini- 
risuscitati  dissono, 

In  que’  venti  dì,  che  i predetti  tre  uo- 
ntini  vivettono,  io  m’ingegnai  d’usare  con  loro' 
quanto  potè',  e molle  cose  segrete  mi  dissono 
dell’  altra  vita , la  quale  aspettiamo  dopo  questa 
hi'ieve,  e mutabile;  e per  desiderio,  eh'  avea 
d’ udirli,  slava  alcuna  volta  con  uno  di  loro  da 
terza  infino  a vespro;  e benché  molte  cose 
dissi  da  loro,  pertanto  al  presente  per  cagione 
di  brevità  solamente  ne  dirò  alquante,  e l'altré 
lascerò.  Una  volta  addivenne  ,•  che  giugneudo 
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Ae  aiP  ti3&  3i*roro,’  il  trovai  duraòient'e  piague>^ 
iier  iiuffó  triodo  il  poteva  raccoosuiare , * 
111'  (litè  io  il  |n'egai',  elle  ini  Uices»e  la  cagione 
di  (|ueslb'suo  piantò;  e di  ciò  domandandole 
per  più  volte‘j  non'  mi  rispondeva:  di  che  io 
iiiiportuna'meuté*  lo  strinsi',  che  il  mi  dovesse* 
dire.  Ihiibe  ’ ritfpuose , e disse:  Se  tu  'sapessi- 
^uelle  coèe^'òli’  io  hb'gì^  provate,  sempre  avre* 
iti  cagione ^di  *plagnere.  Allora  io  gli  dissi:  Pre^ 
goti,  die  ini  °dichi  qnello , ch’hai  vèdulo.  E 
Àiiegli  un  ‘ poco  ' lacettè , e poi  esso  mi  disse: 
Oli!  cliente,  e 'quali  ti  pensi  ì che 'sic  no.  le  pe* 
ne , 'e' tormenti , che  sostengono  non  solamente 
i dannati, 'ma  èziandio  que’' del/ Purgatorio?  AP 
lora  io  gli  dissi  r 'Dimnii , puòrild  dare  di  ciò 
bulla  figura , onde  io  potessi  luégKo  compì  code* 
re  coleste  cose  incerte,  che 'tu  narri?  Ed  egli 
rlipuose.:  Tutte' le  pene,  e'  tormenti,  è àmizio-* 
ili , ché  si  possono  immagin’aTé  lh''i]uesto  mom 
do,  a rispetto  di  quelle  sòno' sòllaisii',  e non  @ 
nullo,,  che  sapesse  che  sono  'quèlle  peiie<  clid 
iion  prendesse  ' piuttosto  di  volere  in  ’ questti 
mondo  essere  tormentato  insiuo'  athi' "fine  del 
inondo  con  tutte'  le  pene  , òh’ié  dà'  Adamo 
th  ’qoà  hàhno  'sostenute  lutti  gir  uomiiiri'',^‘chji 
ilare 'un  mihiih'o  di  nelle  ’nfernd, 'ò"’in ‘Pur* 


l^atorie  , eziandio  con  tma'iMelIé'  minori' ^pé^ 
ìiè',  che  vi  ioao;' c'operò  'la  cagione  dfel' ‘mio 
p'ànlo'  non  ' è per  *afli‘o',''  's'e  ' nòù  ‘ per  pdura"ls« 
èli*' lo  ho 'di  quelle  ^cne  ,’le  qnàf?''’^iÌ/staQierU% 
lÓVio  Vhittf  ' V'pt^catoi'i^^Cl^dé'  ai|>pieiido^%ofB^^ 
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hp  peccato  contro  al  omo  Iddio,  « *o,  Ae 
lui  è somma  iu8li4ia,  non  dubito,  ch’io  sarò, 
punito  come  gli  altri,  e questa  è la  .cagione- 
dei  uùo  pianto-,  che  per  certo, se  tu  couoscesM 
quello,  cbe  conosco  io,  forte  ti’  maravigli^eresU^ 
se  io  non  pifgnessi.  0 miseri  gli  ..uomini,; 
sono  si  acciecati , che  non  si  pensano  di  mi^ 
morire,,  e, con  tanta 'sicurtà  sempre  .offendono 
Iddio,  non  curandosi  di -scampare  di  sì  ternbh 
li  , e crudeli  pene  ! Udito  eh’ .io  ebbi,  questo, 
fu*  tocco  d' un  dolore  si  s^uralq , che,  appena 
potea  parlare.  Poi*  gli  dissi  : or,  cbe  .guai  sqn4 
quegli,  che  tq  mi  di’!  ma  prlegoli,  che  tu  nà 
dichi,. che  d#rpqzà  ha  ..dalle  pene  dello  ’nfe^ 

»p.  a,  j, quelle  Mu  ^ *6."  «n* 

spunte;  .iMUU?(  differenza  ^non,,  y’ha, , percioc. 
chq  tanto  sonp'  grandi  le  pene  del  Purgatorio, 
quantp  quelle,  d,®**’  inferno;  sola  una  cos^  y’è, 
la  quale  si  pqp  dire,,  che  però  vi  abbia  ^gràn- 
de, differenza,’! che  quegli  d’ Inferno  non  aspet- 
tano, che  ùirloro  pene  Abbiano  mai  fine  , ma 
«ì  accre^cimgpto  di. pene,  cioè  nel  di  dell’  pnir 
vessale, (iudipio,,, quando. insieme  i propi  corpi 
coir  anime  saranno  tormentati  ; ma  que’  di  ^u^ 
gatprio.aono  % tempo,  perciocché  purgati  ,cha 
ajenp  „ iciascqno  ^secondo  la , sua  colpa , , escono 
indi„P,  yapno,  a infiniti,  gaudj..  Allora  .io 

4ia?i:il!0no,,in  Pprgatoriq  a tutti  da^i  iguah  ttqy 
, ipepti,  o,  .bayv'^i  diversità?  Jd  egli  mi  rispuofe.j 

diserbi  ,yi  'sopo,,mmori.  q maggiori, secoqijo,  14 
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étcrna  ramine  lieate  aceonifo  i 'loro  ineriti  con- 
templano la  divina  bontà,  in  che  sta  tutta  U' 
loro  gloria , e ciascuno  è contentq  della  sua  gio- 
ita, e non  ne  può  più  desiderare , 'njè  volere,^ 
ché  s’abbia,  avvegnadiochè  non  sono  iguali  in' 
gloria,  perciocché  l’uho  possiede  maggiore  glo-’ 
ria,  che  l'altro,  secondochè  più  hae  op'erato. 
Ma  se  per  questo  nascesse  alcuna  ammirazio- 
ne', che  i Santi  possano  ! aVere  maggiore  beati- 
tudine l'uno,  che  l'altro,  de’ quali  solo'' esso 
Iddio  è conoscitore,  e donatore,  nel  quale  mai' 
non  potè’  essere  diversità  ; assai  è manifesta  la 
aOhizione'  del  dubbio.  Conciossiacosaché  la  divì-| 
ili  dofitetnplaìione , e conoscimento,  ovvero  in- 
tlnidimSnto  d*'esso  Dio  sia  per  merito  di  gloria* 
in  ciascuno  Santo,'  può  essere  minore,  e mag-' 
giore  secondo  le  sue  operazioni  ; e imperciò 
1600110 ‘tutte  l’anime  beate  veggano  Iddio  nella' 
sùa*pMÌ>t^ 'essenzia  come' egli  è,  e corioscinlo 
▼tftiittènte,' nondimeno  d’essa  veduta,  e d’ess’q 
éonoscimehto  riceve  più  Tùdo,  che  l’altro  mag-' 
giore,  e minore  gloria,  secondochè  ha  merita- 
to; e cosile  delle  piene  de’  miseri'dannati , ché^ 
benerh^  tutte  l’ anime  di  que’  che  sono  danna-gi 
ti  all’  'eterha  dannazione,  sienò'in  Inferno,  n'on- 
dlhtéhq  bìas'cuna  ’riò'éVe  pene,'  e toitnento,'  se-' 
eÒfraoch’  ha  messo "hiano  a ‘più  peccàtl';  e sàp*’ 
jj?,  'cìiè''.gràndc' differenza  è quella  delle  pène,' 
luittengonò'i  Pagani  dà  i dannati’ Cristiani, 
perocché  troppo  sono  maggiori  quelle  de’  falsi 
Cristiani  ; e ciò  è giusta  cosa  , perocché  i 
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Cri^iani.  b^t^o^rriceTuI^»  Il  ^àa.,4el  .Tprp.cp^ 
nosciinento  di  ^ Dio,  e n^n  , l’ hanno  'seguitata^ 
e^i  exi^iulio  «non  .^volutosi  ainmendare  de'  lprpi$ 
peccati;  e udendo,  tutto,  dì  l'aroniaestrantentOi^ 
della,  Scinta  Scvitinra  , sì  l'  hanno  reputata  in  ya-<. 
np.,  Allora  io^  gli  dissi:  tu  mi  di'  cose  in  grao, 
trjpf^re^  e molto  sarei  contento,  che j questo  sij 
cdnosc^^e,^  q credessesi  per  tutte  le  menti  ,u;<[ 
n^ne^  acciocché  i, rei  per  paura  di  tante,  e ta-g 
li  pene<si  rinrianessono  delle  male  operazioni^ 
^^n  yogliendo,  l>er  amore  di  tanta  gloria , rimaq 
nersene,.  Ma  io  anche  ti  priego,  che^  tu  mi  di*, 
m^i|^quelio,  che  ti  adivenne  in  quel  punto',  che, 
la^  tua ' anima  si  partì  dal  corpo.  Alla  qual  cosa, 
mi^  rispiiose^  e disse:  VencndqJJpra  ,dcUf,,pÌi4 
morie,  subito  apparve  npl  juogo,  dov'  io, giacer; 

^tapla/ tpoltitudine  di  spiriti  iin^ligni,  clie  a:, 
uiipo^  hpp' potrebbe,  pensare,  de' 'quah,,,lo  ,,lorof: 
asp^lQ  era  tale,  e sì.  prrihile ,\che  J,a  ,pjfpa,  c|^e^ 
ròi  gittarono  pure  a vedergli , .non  si  ,potr^|)bp^ 
nè  • immgginarlq  i per,  t^e  che,,  l'uomo  ..si, 
dnipbrrebbe  piuttosto  gittarsi  in  un  gran  fuo-, 
co,  die  sostenere  di  guardargli  pe^  Spazio  d'uuj 
batter  d’occhio;  i quali,  venendo. a,, me,  tutte? 
^l’óperazlonj , cl|’  io  commisi  mal  oontra  Dio,  Icj 
mji^  recaron.o  a .memoria',,  dicendomi  ; non  ,avgm; 

SMI  òggimai  speranza  dell|^  misericordia  di  Dio,. 

"quale,  hai  còsi  gravemente  offeso.  E per.,cer^j 
tV  uppi  jxcbe  se  ^ non  cli’^essa  misericordia  di, 

. I ,|C  (*.r  ' . Il  .■<«.. ».  l>.  , ‘ ; • • • • q 

VrV  r .ti,.  1^1,^ 


iJ.iJJ. 
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Dio  m'(i)atóe,  io  non  avrei  potuto  re&istere' 
contro  a lorOf  e imperò  il  mio  spirito  per  divi- 
na grazia  è aiutato.  Alle  loro  parole  poco  as- 
sentiva; e subito  pervenne  ivi  il  glorioso  Giro- 
lamo accompagnato  da  moltitudine  d’ Angeli , ri-’ 
splendente  sette  cotanti  più,  die  lo'  splendore 
^el  sde , e benignamente  mi  confortò , e poi 
disse  a que’  maligni  spiriti,  i quali  mi  aveano 
così  scandalezzato  : o spiriti  d'iniquitade  , e 
d’ogni  male  operatori,  perchè  siete  venuti  a co- 
stui? non  sapevate  voi,  eh’  io  il  dovea  atare? 
Di  presente  vi  partite,  e lasdatelo,  e le  vostre 
iltsidie  si  dilunghino  da  lui  quanto  è dilunge 
^oriente  all*  occidente.  E come  ebbe  cosi  dettù 
loro,  subito  tutti  si  partirono  con  grandi  strida, 
e crudeli  urli.  Alloca  Santo  Girolamo  disse  a una 
parte  (li.  quegli  Angeli,  eh' erano  con  luì:  rima-‘ 
jiete  quì'coa  costui,  e non  vi  partite  infinoatlan-* 
toch’  io  torni.  £ partissi  subito  con  tutti  gli  altri- 
Angeli,'e  gli  Angeli,  che  rimasono  in  mìa  guar-^ 
dìa,  benignamente  mi  confortarono  dicendo :^c 
Non  temere,  sta’  coll'  animo  forte,  e confidali,* 

C. spera>di  Dio,  ed  egli  ti  donerà  della  sua  gra** 
sic'^-lsiechè»  nulb  inimico  ti  potrà  nuocere.  E 
iosì  stand», .venuta'  l’ora  della  mia  morte,  ili 
Beato  Girolamo  ritornò,  e giunse  inani  sogliare 
dell’  uscio , « disse  con  gran  velocità';  Venitene. 
Allora  subito  la  mia  anima  si  parti  daf  corpo 
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le  quanta  (base  )a  ci^rtezea,  e la  gravézza,  ch’ki' 
aeulT  al  partirtela  mia  ahinja  «coipOf  noi  po* 
irebbe  coinpreaderef  a melila  ">i  roana  , e^eziaoclio 
io  noi  potrei  credere  ,*  ae^  io  moó  l’ avessi  prova*» 
to;  che  io  ti  dico,  che  se  tutto  lo  *ntendimen« 
lo  umano  fosse  in  uno  spirito,  e pensasse  qua« 
Iuii/{ue  pene,  o tribù laz ioni  potessono  èssere V 
nulla  .sarebbe  a rispetto  del  dolore,  e angoscia, 
che,  sente  Tanima  in  quei  punto,  che  si  parte 
dal  corpo;  e cosi  parlando  era  già  presso  a.  se* 
ra.  Per  la  qual  cosa  sopravvenne  caso  necessario^ 
che  a me  convenne  partire,  onde  noi  potendo* 
mandare  di  quello,  che  gli  adivenne  ^ dopo  hi 
morte.  Ma  peTcioccir  io'  molto  desiderava  di  oi& 
sapere  sopra  ogni  altra  cosa,  il  seguente  dì  am 
dai  agli,^altri  j due  predetti  suoi  oómpaghi’ per 
udire,  da  loro  della  predetta  materia desideratH 
do  da  loro  queste^  cose  udire  * per  più  chiarezza^ 
avendo  la  testimonanza  di  tre  uomini,  sicché 
con  più  fermezza  la  potessi  pubUcare.  Ora  vo« 
olendomi  essi  narrare  della  materia,  che  dall' al* 
tro  avea  udita , come  di  sopra  ho  detto^  dissi 
loro:.,^achè  queste  cose  sieno  utili , a . 

èi  bisogno  più  d'udirle,  peroccliè  *1  vó^tie^mii^ 
pagno  me  Tha  détte ;.ina!  quelle  ^ cose,  cheiivr 
adivennooo  dopo  la  morte,  vi  priego,  che ^ mi 
diohiate.. Alla  qual  domanda  rispuose  Tuno,  a . 
disse:  O.. Cirillo,  pure  ieri  ndisli  di  queste  co* 
se  ; perchè  ne  domandi  tu  piùe  ? non  sono  que- 
ste cose  póssiblli,  che  voglio,  che  sappi,  che  noi 
Tavemo  vedute  chiaramente.  Tu  sai  bi^ne^*che 

■ 't.- 1-,'  ^ 


w!  hti  anima;  ,n»a  pamò  non  sai,  tjhe  nosa'tì. 
aia , e cosi  anciia  ciedi , cht;  Dio  sia  principio' 
aanza  fine,  dal  quale  procede  ogni  cosa',  aofi'‘àaÌF 
però  come  si  sia  faùo  ,■  perocché  non  si  può  eo* 
Doscere  per  noi , mentrecbè  siamo  in  questa  eaN 
or^cr^attibile,  se  non  per  similitudine,  e a 
■nodo  dì  specchio , e così  gli  Angeli , e gli  altt-i 
apiriti  beali.  K co&ì  sono  molte  cose  manifestisi' 
siine,  che  per  natura  non  si  possono  intenderò 
per  difetto  del 'nostro  poco  intendimento;  or  CO'^ 
me  intenderemo  le  cose  invisibili  celestiali',  6' 
spirituali , 'le  quali  sono  impossibili  al  nòstro  co*' 
Boscimento?  Kd  io  allora  gli  dissi  t Vero  è ciò, 
che  dici,  nondimeno  ti  priego,  che  mi  dichk 
ciò,  che  sai.  tld  egli  mi  disse:  Io  ti  dirò  ciò 
che  desideri,  e poco,  perocché  nbn^possn;  msl 
sappi,  che  quegli  ih  sanno, 'che  l'hànno  prova- 
to, e pruovano,  ed  essi 'ne  possono 'renderà  te-** 
atimonianza,  che  come  tu  udisth,' 'ieri  f animò 
mia  quando  si  parti  dal  corpo,'  xsnaa  modo  in- 
tollerabili pene  Senti,  è subito  in  un  batter'd’oc-. 
chio  fu  portata  'nella  presenza'  di  I>iò  per  esse-  ~ 
re  gHróeata';  ma  eonte,  e' per  che  modo  qaestò 
fossi^ifiot  so  conoscere  ; e al  certo  noti  è'  daf 
maravigliare,  perciocch’  i’sOno  ora  'grave  per  ià( 
carne,  e allora  era  sanz*  éSsa  ò' vedendomi  ivi 
nella  presenza  di  quello  sommo  Giùdice,  ebbì 
paura  con  tremore'  grandissimo,  dubitando  det> 
la  sentenza,  che  contra  me  desse.  Guai  agli 
uomini  mortali  , che  noi  vogliono  credere  , 
perché  tuttodì  l'odano  dire,  che  per  certo 


peniaMono,  BÌcòome  « ia  verUà,  quanto»  e quaWi 

• il  terrore  dell’  anima  peccatrice  in  vedersi  in- 
nanzi a tale,  e sì  somino  Giudice,  per  certo 
noo  . peccberebbono  tutto  dl,‘  come  fanno.  Mise- 
ri a noi  ! tutto  il  tempo  della  vita  nostra  non 
cessiamo  di  peccare , , e non  consideriamo , che 
Iddio  tutti  ci  vede,  e come  l'anima  giugne  in-, 
nanzi  a lui,  tutti  gli  peccati,  che  ha  cornine»-, 
si,  gli  mostra  apertamente  per  infino  al  minimo 
Vano  pendere.  Òr  pensa  in  che  terribile  paura^ 

• tremore  noi  eravamo , vedendoci  così  compre-, 
ai  dalla  nostra  coscienza,  e si  dalia  moltitudine 
delle  demonio,  che  ci  accusavano  d’essi  nostra 
peccati,  dichiarando  il  tempo,  e '1  modo  come, 
commessi  gU  aivevamo,  sicché  per  niuno  modo 
potevamo  contraddire.  In  quanto  tremore , e, 
paura  grandissima' stavamo  aspettando  la  senten- 

i sia  del  giustissimo  Giudice , dire  non  sj  potrebn 
he;  e dall’. altra  parte  pareva,  che  gli  nostri  pec-, 
cati  gridassono  vendetta',  sicché  nullo  rimedio 
per  noi  non  era,  se  non,  che  il  ^Giudice  (i  ) 
piuvicasse  la  sentenzia.  E^cqsì  stando,  subito  so- 
pravvenne il  glorioso  Girólamo  risplendiento  dà 
aommh  clarità,  accompagnato  dal  Qeato , Gipvanr 
pi  Batista,,  p dal  spmmo  Principe  degli  Apostoli^ 
l^lessere.. Sain  Piero,  e da  moltitudine  d’ Angeli, 
giugnendo  dinanzi  alla - sedia  del  Giudice  « 
impetrò  da  lui  spazio  di  tempo,., che  sostenesse- 

I 1 t 1»..  , i *.'l  /i  ^ I . 
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r.^vevamo  avuto  ,in  ,sin^ulare.  divozione,  ,et 
ilfiTza,  e anche  perocch’  era  necessario  per^UtiiH 
fan  il  .pieiletlo  err.ortì,  onde  gli;,fu . concedutal 
la  d^lta  grazia  e allora  tjsso  ci  oieoò  con  seco^ 
e,  sì  ci  diciiiarò  tutta  quella  gloria , che  lianiio, 
quell  ardirne  beate, j,e  tulle  le  loro  inealimabilÌY 
e,  perpetuali  , ,healitudini , accioccbè  noi  - 4i  ciò; 
polessin>o  rcntiere;^.jchÌflPia  testimonianza^  e slroi*. 
gliantemeota,  ci  nuMU>  .nel  l^urgatorio  e.  nello  ’x»-. 
^no,.  r^ostrandoui  ciò,  cbe  v’e^a,  e4  «tziltitdi’a 
tolle,  che  nuifprqvaasinio  per  >isj)crtenza  di  quel*. 
1^,,'peae.  E Catte  tutte  1«  predette-  oosei,.  venna> 
i^era,  couoej  dello  è,  cbe^’l  venerabile  ,Eusebi«! 
tpccò.  i noni  ri  corpi  col  sapoo,  pbé  Santo  Giro-ae 
lanao.^si  yestiv^^  di^  ,ciie  Sento  (iicniamo  bi  .PO>t 
fiandò,  ,c|ie  ^noi  't0rnaMÌm(i,  al  mondo  a nostri, 

’ ®PtW***Undoci , epe  noi  dovessimo  vendersi 
testimonanza  di , quetrte;  eose,  yedute,;.  e prometd 
^ndoci,^phe  ida.jivi  a .venti  di,  se^noi  .fapesùt 
too  debita . peniteozn  d«’,iM>stri  peccati  i commeai 
st  , ne  andremmo  inaietpe  col  ! beato  Euaebip  i( 
Vita  eterna,  il  quale  allora  egli,  e noi  dovreim 
pò  morire;  E cosi  ,come  ci  , ebbe  détte  le  pres 
dette  parole,  le  nostre  anime  furono  congiunte 
CPU  questi  nostri  corpi  ; e,  perciò 'Ceriamente  di* 
co  a te  . Angustino  mio  carÌMimo',  .che<  penaanv 
do  sopra  le  dette  cQsèi udite,  gran  paura,  e tfm 
vore  è ^da  avere  di  tanto,  e fiugrayerpericQlDd 
e.  per  certo  se  gli  uomini  „morta)Ì,i  i quali  di- 
^ronq  oon . tapU . |qUo<Ù|u4ìi«  ,pwurand«  k 
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terrene  cose,  e non  curando  di  offendere  Iddìo, ^ 
queste  cose  credessono,  se  non  fossono 'acceca^ 
ti  dall*  amore  d’esse  come  in  tanto  pencoio'si 
lascerebbono  incorrere?  dond’ io  mi  penso,  che 
per  questa  cechità  molti 'errano  ; che  se  queste 
cose,  cbe  udite  ho  da  costoro,  le  quali  0)i  so^ 
■o  più  certe,'  e chiare,  eh’  altra  cosa,  le  sapes-' 
sono,  e credessono,  se  non  fossono  al  tutto  a<H 
cecati  , si  'dovrebbono  guardare  di  non  venire 
in  tanto  e sì  grave  giudicìo  ' per'  sì  vane , e brie* 
vi  'cose.'  Ora'  'udendo',  secondochè  per  le'  tue 
lèttere 'mi  aerivi,  come' di  quà  intendi  d’ essere' 
di' 'presente;  non  voglio  di  queste  cose  più  dir- 
ti, ma  allora  ti 'dirò  a bocca  ogni  cosa 'più  di*l 
* 'Stintamente.  Me  ritorniamo  a dire  della' sepolJ 
tura  del  Venerabile  'l^sebio,  ‘per  seguitare  pbl 
i minscoli, 'che  già  disopra  hò  incominciali.  Lil 
morte  sua , e de'  sopraddetti  tre  uomini  ; il  più 
krieve,  che  ho' potuto  tei’  ho'aignificato.'Besla- 
iw  a dire' 'certe  'còse,' 'che  'mi‘*'penso,  che  ‘tf 
piaceranno. 'Dopo  la  morte  del  predetto  veneraJ 
Itile  Eusebio' mólti  miracoli  feCe 'Iddio  per  lui, 
per  mostrare  come  ia  Sua  santissima v vita  gli  e)rà 
accetta’,  de’ 'quali' ai  presente  per  abbreviare  il 
mio'  dire;  aolo  te  nè' diròt'due.  Fu  uno  Mona* 
ciò  del  loro  MonaSteHo,  il  quale  perdè  il  vede-» 
re  per  (molto  lagfimare,  e per  isopcTc'lno  vegghia- 
re;  toccato  eh’ ebbe' colla  sua  faccia -il' venera- 
bili corpo  di  Eusebio  j di  subito  riebbe  perfetto 
Wdere.  Portando’ noi  a seppellire  Io  predetto  ve- 
tlèrabile  cofpq,  là  ci-acontraoHno  in  uno,  eh*  era 


Digitized  by  Coogl 


V 


*5? 

iq^mon'jio « e.^i  subito  fu  liberato.  \jtt  qual# 
Corpo  noi  con  ogni  revereuzia  seppellimmo  alla* 
tb  alla  Ciiiesa  , nella , quale  era  .sepolto  il  santis* 
siuio  corpo  ili  Santo'  Girolamo,  e così  ignudo^ 
come  il  suo  Maestro  ; nel  cimitero  della  qual 
Ciiiesa  furono  sotterrati  i predetti . tre  uomini , i 
eguali  morirono  in  quel  dì,  e,  ora,  che  ì beato^ 
Lusebio.  Il  qui  fo  fine  di  più  dire  delle  sue  co*, 
se  ; ma  seguiteróe , de’  miracoli  del  santissimo 
Girolamo,  , 

' I 

Narrazione  di  molti  miracoli  di  ts 

S.  Girolamo . 

p 

MT  osto  nel  prato  fruttifero,  e giocondlssi*, 
mo cioè  de’  miracoli , e fatti  di  Santo  Girola*^ 
mo , per  fare  una  corona  bellissima  come  di  bei- 
li tiori,  sì  dirò  de’ suoi  miracoli  certi,  i quali 
saranno  a sue  laude,  e nostra  salute,  e di  co- 
loro, che  dopo  poi  terranno.  £ ’l  primo  ila  di 
quel  pessimo  Eretico  Sabiniano,  il  quale  tu  co*, 
noscesti.  Il  predetto  Sabiniano  fu  veramente, 
autore  delle  resie;  e infra  l’altre  poneva,  e af- 
fermava, che  in  Cristo  furono  due  voluntadi, 
e approvava  come  alcuna  volta  si  discordavano^ 
insieme  ; e a confermazione  di  ciò , per  ciò  pro*^ 
vrare,  allegava  quel,  che  è scritto  neh  Vangelio, 
che  Cristo  disse:  O Padre  mio  celestiale,  s’ es- 
sere può,  passi  da  me  questo  calice  della  .pa^ 
sìone;  e qui  su  formava  sue  ^false  ragioni, 
inestricabili , dicendo , come  1*  una  volontà  volevil 
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itiorire , VaUr«’  ’no;  ' fc  così  la  passione ^ fu 
piirluaa;  e diueva,  come  Cristo  volle  assai  cose/ 
le  (juali  non  ebbe;  e per  questa  resta  si  ci  ba* 
cesi  dolorosi,  cbe  non  si  potrebbe*  dire:  impe« 
rocche  questo  serpente  pestifero,  e lupo 'rapace' 
Vestito  di  pelle  di  pecora , pervertiva  il  popolo 
a noi  comiiiesso;  e per  mostrare  maggiore  effi*’ 
Cà'dia  della  sua'retade,  coinpuose  un  libro,  prò*'' 
Vando  per  moke  ragioni  in  questa  sua  falsa  up.' 

{linione  ; e acciocché  noi  gli  dessimo  più  fede , 
o intitolò  in  Santo  Girolamo.  £ vegueudo  a 
notizia  a noi  questa  falsitade,  supplendo  noi, 
come  Santo  Girolamo,  poco  innanzi  che  morii* 
se,  fece  una  pistola  in  distruzione  di  questo  er* 
rore,  io  invitai/ il  predetto  Eretico "co’ suoi  di- 
«oepoli , e tutti  coloro , ‘che  a questa  iniquit&de 
»T  accostavano,  in  un  di  di  Domenica  in  ' una' 
Gliiesa  in  Gerusulem  per  disputare  sopra  questo^ 
iniquissimo  errore:  nel  quale  di  raguna'ti  con' 
tutù  i miei  coiupagui  Vescovi,  e molti  altri  fe*  ' 
deli  Cattolici,  e simigriantemente  dall'  altra  par*' 
te  il  predetto  Eretico  co*  suoi  discepoli  malvagi,' 
cominciammo  a disputare  sopra  il  predetto  erro-' 
re,  e cominciando  all'  ora  della  Nona,  perdurò 
inlino  a Vespro,  opponeudo  contro  a noi  il  pre** 
detto  Eretica,  e allegando  quel  libro,  il  quale' 
egli  avea'fatto,  e intitolato  di  Sauto  Girolamo.^ 
Onde  Silvano , venerabile  Arcivescovo  di  Na- 
zàrdt  , non  potendo  sostenere  l’ ingiurie  4 che 
(^egli  faceva  a Santo  Girolamo  , al  quale 
dòrUva ''iaula  divozione e*  revéreuza*,  che 
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ciò  t che  faceta  nel  ''cemùiciare  , diceva  ^ 
Al  nome  di  Dio  , e di  < Santo  Girolamo  ; per 
la  qual  cosa  era  da  tutti  chiamalo  Gitola* 
mo  ; levossi,  ritto  forte  irato  contro  ah  pre* 
detto  Piretico  , e ripreselo  dicendo  : Onde  hai  ss 
tu  tanta  aldacia,  che  tu  abbia  commessa  tan- 
ta iuiquitade  d'intitolare  un  libro  di  tanto  er* 
róre  in  nome  di  Santo  Girolamo?  Onde  in- 
fra loro  fu  grande  contenzione,  per  tale  che 
concorsono  in  dire  l’uno  all’  altro  grandissimi 
vituperi  , Alla  line  amenduni  di  concordia  s’ob- 
brigarono , che  se  dall’  ora  inaino  al  seguentO‘ 
di  a ora  di  Nona  Santo  Girolamo  di  questo 
non  mostrasse  chiaro,  ed  aperto  miracolo,  fos- 
se mozzo  il  capo  al  predetto  Arcivescovo,  e se 
ne  mostrasse  miracolo,  fosse  mozzo  al  predetta 
Kretico.  La  quale  determinazione  cosi  collegata 
ciascuno  ritornò  a casa 'sua,  e noi  tutti  stem- 
mo tutta  quella  notte  in  orazione,  pregando  Id-^ 
dio , che  ci  mandasse  del  suo  aiuto  in  questo 
bisogno,  il  quale  sempre  soccorre  coloro,  die 
in  lui  hanno  perlella  fede , e speranza , e nel-' 
la  sua  sapienzia  non  è numero.  Venuto  il  dì^ 
e l’ora,  quello  Kretico  venne  nella  Chiesa  co’ 
suoi  iniqui  discepoli , e per  letizia , parendogli 
essere  vincitore,  andava  per  la  Chiesa  come 
leone  ruggliiante  in  qua , e ’n  là , domandando 
il  servo  di  Dio  per  divorarlo,  quasi  come  se' 
in  lui  fosse  tutta  giustizia;  cosi  stava  acceso,' 
ed  era  si  accecato , che  non  pensava , che  Dici 
conoscesse  la  sua^retà,  e la  verità' de’  suoi  servi 
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non  intendesse  « e non , esaudisse  li  priegU 
de’  suoi  servi f e fedeli,  onde  incorse  nel  lac> 
ciò,. e nel  pericolo,  in  che  si  credette  fare  ca« 
dere  il  servo  di. Dio;  e così  stando,  tutta  la  mol> 
. titudine  de’. fedeli  ragunati  Aclla  predetta  Ghie* 
sa  raccotoandandosi  a Dio,  e il  glorioso  Girula* 
mo  soprastava,  e infignevasi  di  non  udire,  sic- 
come que’,  che  per  fare  il  miracolo,  non  dor- 
me, e mostra  di  dormire  per  fare  il  mirai  oio 
maggiore , e più  aperto , mostrando  di  non  in- 
tendere le  sante  orazioni  di  quel  fedele  popolo; 
ed  io  tutto  lacrimoso,  e stupefatto , maraviglian- 
domi come  ciò  fosse,  che  Girolamo  da  noi  pa- 
reva così  dilungato,  impertanto  pure  aspettava, 
sperando,  che  qualche  cosa  dovesse  incontrare. 
E alla  fine  non  apparendo  alcuno  miracolo, 
ejuello  Eretico  cominciò  a incrudelire , e con 
canina  rabbia  diceva , che  l’ ora  della  promessa, 
che  Silvano  avea  fatta,  era  finita,  e passata, 
onde  era  incorso  nella  pena  collegata;  di  che 
il  Santissimo  Silvano  tutto  sicuro,  e allegro, 
come  se  andasse  a nozze,  andò  al  luogo  delia 
giustizia  per  essere  dicollato;  e giunto  ivi,  do- 
ve si  dovea  dicoliare,  cominciò  a confortare  li 
Vescovi,  . e tutti  gli  altri  Gattoiici , die  ivi  era- 
no presenti,  dicendo:  carissimi  rallegratevi  me< 
*eo  .in  gaudio,  e non  vi  contristate,  perciocché 
Dio  non > abbandona  coloro,  che  in  lui  sperano, 
e'beRobè  io  non  sia  esaudito  di  questo,  meri- 
lolo  per  gli  miei  peccati  commessi,  e vie  mag- 
giore pena.  £ detto  questo,  s’inginocchiò  in 
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terta,  e disse:  o^ Santo  Ciròlamo,' aiutami ,i  so.n 
1» 'piace,  bendi’  io  sia  degno  di  questo  giudicio,  , 
e di  "tuaggiore  ; ma  peitanlo  piacciati  di  noni 
g^iardare  'a  miei  menti , ma  di  soccorrere  aliai 
rerità-,  acciocché  la-iaisità  non  prenda  aldacia} 
e se  la  mia  petizione  non  fosse  licita , priegoti  » 
ehe  V anima  olia  in  su:  questo  punto  della  mor^ 
te  ’ti  sia"  raccomandata  , acciocclie..  non  < perisca 
nelle  pene  dello  ’nferno,  ma  (i)  acdatlanii  gra- 
zia , sicché  io  sia  partdìce  della  eternale  gloria. 

£ avendo  dette  queste  parole,  inciiinò  il  suo 
collo  al  giustiziere  piegandolo , che ’l  ferisse. 
Allora  il  giustiziere  levò  alta' la  spada  per . tat 
gliargli  il  capo , e subito  ivi  apparve  Santo  Gi* 
rotainn , e pigliò  colia  sua  mano  la  spada,,  ve- 
dendolo tutto  il  popolo , e comandò  a Silvano, 
che  si  levasse  suso,  e poi  si  volse  a quello  £•' 
retico,» riprendendolo  forte,  è dicendogli,  co- 
m'  era  stato  ardito  di  comporre  libri  falsi  in 
suo  nome , e minacciandolo , disse  : or  sappi , 
che  a te  verrà  il' giudicio,  che > ti  pensavi,  che 
venisse  sopra  costui,  e subito  disparì.  E. come  (Vi 
partito,  subito  il  capo  di  quello  Eretico  cadde 
in  terra  ispartito  dal  corpo,  come.ise  il  giusti- 
ziere gliele  avesse  mozzo  culla  spada. sili -quale 
miracolo  chiaramente  fu  veduto  iper  tittti-  quel-  . 
li,  che  v’erano,  ' e 'imaravigliaiidosi',  renderono 
a Dio,  e al  beato  Santo  Girolamo  laude,  e grazie,*.» 

' ' > ì I I*  I ij  l' 4 
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e tutti  li  discepoli  del  predetto  Eretico  tor* 
Barono  alla  Fede  Cristiana.  Or  vedi  quanta  fu 
r elticacia , e la  speranza  in  Dìo , e in  Santo 
Girolamo  di  quello  venerabile  Pontefice,  il  qua* 
le  non  ebbe  paura  di  volere  morire  per  la  ve* 
rità.  Questo  venerabile  Arcivescovo  veramente 
per  questo  è fatto  esempio  a tutti  i Cristiani^ 
che  per  certo  non  è vero  Cristiano  colui  , 
che  teme  di  morire  per  la  verità.  Se  Cristo  si 
dispuose  per  ricomperarci  a morire , e per  trar* 
ci  > dalla  servitù  del  Dimonio,  e cosi  noi  sue 
membra  non  dobbiamo  temere  di  morire  per 
lo  suo  amore,  quando  accade  il  bisogno;  im* 

* perocché  chi  non  combatteràe  costantemente , 
-non  sarà  coronato  della  vittoria  dell’  eternale 
gloria . 

* 

Miracolo  del  predetto  jdrcivescovo 
Silvano . 

perocché  di  Silvano  hai  udito,  come 
detto  è , tanta  virtù , voglioti  narrare  di  lui  al- 
cuno altro  miracolo  non  meno  maraviglioso , 
che  ’i  sopraddetto  al  mio  parere  per  lui  fatto, 
del  quale  sono  tanti  tesliinonj , quanti  erano 
. uomini  nella  Città  di  Nazaret,  e di  Beleem , 
che  ciò  vidJono  co’  loro  proprj  occhi.  Quello 
■s antico  serpente,  cioè  il  diavolo , il  quale  per  la 
sua  superbia  fu  cacciato  dell’  altissimo  Cielo  nel 
profondò  dello ’nferno , molto  invidioso  alla  san* 
tità  dei  predetto  Arcivescovo  SU, vano,  e molto 
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commosfo  contro  a Ini  per  infamarlo,  acciocclìè 
coloro,  i i|uali  per  lo  esemplo  della  sua  santi* 
tà  si  rilevarono,  tornando  alla  vìa  della  diritta 
conversione  ricadessono  ne’  peccati  per  esso  ma* 
lo  esemplo  ; onde  prese  in  se  la  forma  del  pre- 
detto Silvano  una  notte , e sì  intrò  in  casa 
d’una  nobilissima  donna,  la -quale  già  a’ era  ita 
a posare  nel  suo  letto , e intrando  nel  detto 
letto,  il  predetto  dimenio  mostrò  di  volere  usa- 
re colia  predetta  donna  inlecitamente , pregan- 
dola , die  le  dovesse  piacere  di  consentirli . Per 
la  qual  cosa  la  donna  spaventata  della  paura, 
non  conoscendo  chi  questi  fosse , e non  sappien- 
do  che  si  fare , cominciò  a gridare  con  grandia- 
aìma  voce,  intantochè  tutti  que’ della  casa,  ed 
eziandio  de’  vicini  si  destarono,  e trassono  al 
Ietto  della  donna , e trovaronla  forte  sbigrHtita , 
e domandaronla  ciò,  che  avea  ; e la  donna  dis- 
se, come  gli  era  entralo  un  uomo  nel  letto,  e 
non  sapea  chi  e*  fosse.  Ma  quel  diinonio,  al 
gridare  che  fece  la  donna , si  nascose  sotto  il 
letto  per  dare  più  verisimile  al  fatto;  dicliè  que\ 
eh’  erano  ivi  tratti , cercarono  per  la  casa , e 
infine  trovarono  il  inaladetto  e pestifero  serpen- 
te in  quella  forma  d’uomo,  che  pareva  l’Arci- 
vescovo Silvano;  e vedendolo,  credendo  in  ve- 
rità, che  fosse  l’Arcivescovo,  stupefatti  tutti,  e 
ahigotliti  non  sapeano , che  si  fare , nè  che  si 
dire,  sappiendo  il  nome  della  sua  santa  vita,  e 
fama;  ma  pur  gli  dissono:  deh  perchè  ti  se* 
messo  a sì  palese  peccato?  Ed  egli  rispuosey  « 
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disse  : male  lio  fatto  ; vero  è , che  questa  buo- 
na donna  di  ciò  ni' invito.  La  quale  ris[>osta  u- 
diuido  la  donna,  disse  lagriinando,  che  uon  di- 
ceva vero.  Allora  quel  maladctto  per  incitare 
più,  quelle  persone  a odio  contro  ai  Sunto  uo- 
mo, e acciocché  più  riiifamassono,  cominciò  a 
parlare  parole  di  tanta  disonestà,  che  conturbò 
gli  orecchi  degli  auditori,  inlantoche  uon  le 
poterono  sostenere  d'udire,  onde  con  grande  vi- 
tuperio , e minacce  lo  cacciarono  fuori  della  ca- 
sa. Venuto  il  dì,  costoro,  eh'  erano  stati  a ve- 
dere, e udire  le  predelle  cose,  cominciarono  a 
dire,  come  l’Arcivescovo  Silvano  era  ipociilo, 
e gridando  dicevano,  come  egli  era  degno  d'es- 
sere arso  per  le  predette  cose , eh’  egli  avea  fat- 
te, e dette.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  Città  di 
Nazaret  fu  commossa  contro  l’ Arcivescovo , per- 
tantochè  chiunque  T udiva  ricordare,  il  bestem- 
miava. Grande  fu  la  sua  pazienzia,  e indizio 
di  grande  santità.  Pervtnnegli  agli  orecchi  a 
Quello  innocente  la  fama  conira  a lui  data  di 
tanta  séeleratezza , e non  si  udì  dalla  sua  boc- 
89ca-dire  parola  d'impazienza,  nè  di  sensazione; 
itia  il'  suo  cuore  stelle  immobile,  e costante, 
non  fuihandosi  di  tanta  inguria , e avversità, 
sempre  ringraziando  Iddio,  e confessando,  che 
questo 'degnamente  meritava.  O Angustino,  che 
puntura  m’è  questa,  che  non  di'  io  fugga  il 
più,  che  io  posso  le  ingune,  e’ viliiperj , ma 
eziandio  mi  scandalezzo  per  ogni  piccola  pa- 
niuzza, e desidero  gli  onori,  e non  vorrei 
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afraticarmi , conoscendo , che  volendo  andare  al 
reame  del  Cielo,  non  c’è  altra  via,  che  per  fa- 
tiche, e afflizioni.  Adunque,  che  posa!  io  qui 
dire , se  non  : guai  a me , trovandomi  cosi  di- 
scordante della  via,  e costumi  de’  santi  uome- 
ni?  Securamente  che  nell’  altra  vita  mi  trover- 
Tò  diseordèvole  da’  loro  premi.  Queste  sono  co- 
se da  piagnere,  e a mer  molto  gravi.  Quando 
considero  la  vita  de’  Santi , e la  mia , certo  io 
mi  maraviglio,  che  udendo  queste  cose  gli  uo-' 
mini,  sieno  sì  ostinati,  e non  si  convertano,  e 
seguano  la  via  della  salute  lasciando  le  loro 
male  operazioni , e io  sono  di  quegli , che  per- 
mango, e non  mi  correggo.  So  che  più  vol- 
te io  udr  dire  della  bocca  dei  predetto  Silva- 
no , che  la  maggiore  ventura , eh’  egli  > potesse 
correre,  e quello,  che  più  amava,  si  era,  che 
le  persone  lo  dispregiassono,  e annullassono.  ^ 
Ora  torno  a proposito:  tanto  si  sparse, i e creb^ 
be  questa  infamia,  che  si  divolgò,  e<  seppesi  ia- 
lino ini  Alessandria,  e in  Cipri,  e per  molle 
cittadi,  e castella,  e ville,  e quasi.  era<divulgai 
ta  in  bocca  d’ogni  'persona,  pcrocctiè ’l' diavo- 
lo, che  avea  coit;mes80  questo  scandolo  'si  :òfop* 
zava  di  piuvicarlo  quanto  poteva  ^ eé  'eziandio 
di  fare,  se  potesse, i isoandalezzareil il  santo  uo'« 
roo,  e mai  non  ebbe  iforza  d'appreskirsegli  al 
calcagno  , .nè  al  logliare.  della  sua  casa,  per  com- 
moverlo a iiiipazienzia . Ma  Iddio  del  Cielo , il 
quale  è '>001110010,. e vuole,; die  i suoi  Santi 
sostengano  grandi  iribulaziom,  per  fatU  maggiori,^ 
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e più  meritare  della  grazia  aua , ed  eziandio  in 
questo  mondo  quando  viene  il  tempo  della  ne* 
cessità  mai  non  gli  alibaiidona.  Compiuto  adun- 
que l'anno,  die  'I  diavolo  iper  sua  astuzia  così 
avea  commesse  le  sopraddette^  cose , l’tiomo  di 
Dio  occultamente  sr  partì  della  Città  di  Naza- 
ret , per  dare  luogo  un  {>oco  a quella  gente , e 
sì  se  ue  andò  nella  Cliìesa  dov'  è sepólto  U 
glorioso  corpo  di  Santo  Girolamo,'  come  a por- 
to di  suo  refugio,  e sopra  la  sua  sepoltura  si 
punse  in  orazione,  e ivi  stette  per  ispazio  di 
due  ore.  E così  stando,  giunsevi  un  uomo  mol- 
to iniquo,  e ragguardando  il  santo  uomo,  eli* 
così  stava  in  orazione  sopra  quella  sepoltu- 
ra, conoscendolo  si  rivolse  a lui  come  dragone,' 
rimproverandogli , com’  egli  sottraeva  le  buone 
donne  a lussuria  . ÀI  quale  Silvano  agnello 
9oiiinoeente  per  umiltà,  com’  era  usato,  godendo 
di  quella  villania,  sì  il  pregò  dicendo:  Deh  dim- 
mi da  capo  questo  fatto , che  in  quello  si  dilet- 
tava molto  d'udirsi  bene  dispregiare.  Ija  qual 
eosa  mosse  quel  ladrone  a furia,  onde  trasse 
fuori  il  coltello,  eh'  avea  allato,  e levò  la  mano 
per  fedire  con  esso  nella  gola  l’Arcivescovo;  ed 
egli  vedendo  ciò  gridò:  0 Santo  Girolamo,  soc- 
corretemi, che  subito  la  mano  dì  colui,  con 
eh’  egli  volea  fedire,  gli  si  rivolse,  e fedì  sè  me- 
desimo^ per  modo  che  ivi  cadde  morto;  sicché 
de  gnamente  cadde  nel  giudiclo,  eh’  egli  voleva 
lare  al  giusto  uomo.  E cosi  stando,  un  altre 
pessimo  uoiim  sopraggiuase^ivi , e vejlejidq  colui 
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coll  fedito,  e uK>rto,  credendo,  cbe  Silvano  !*•- 
\e586  cori  occiso,  subitamente  prese  il  coUeilo, 
e leva  alto  il  collo  per  uccidere  Silvano;  di  che 
anche  per  divino  giudicio  incontrò  a costui  co* 
me  all'  altro,  e non  essendo  costui  ancora  cadu4 
to  a terra , due  altri  uomini  entrando  nella  pre« 
delta  Chiesa,  e veggendo  il  divino -giudicio,  av« 
visando,  cbe  que*  micidj  avesse  commessi  Tuomo 
di  Dio;  l’uno  de’  quali  più,  che  l’altro  in  grao 
furia,  e pazzia  tutto  acceso,  quanto  più  potè 
cominciò  a gridare;  O ladro,  ancora  se’  tu  ‘fermo 
nella  tua  reta?  tu  costrigni  le  femmine'  a pec- 
care carnalmente,  e occultamente  uccidi  gii  tio« 
mini,?  per  certo,  eh*  oggi  sarà  quel  dì,  che  là 
.tua  ioiquitade  avrà  fine.  £ subitamente ( con  gran 
. furia  colla  spada  in  mano  gli  corse  addosso  per 
' ucciderlo.  Allora  Silvano  com’  era  usato  gridò  : 
^Girolamo,  soccorrimi.  Di  che  a costui- in terveu- 
' ne  il  simile,  che  agli. altri  due,  che  se  medeià* 
mo  uccise.  Vedendo  questo  l’altro  suo  compa- 
gno incominciò  a gridare  colle  maggiori  voci^ 
cbe  poteva:  Accorrete  qua  ogni  gente,  ecco . Sd- 
ivano Arcivescovo  micidiale,  il  quale  non  gli  ba- 
sta -di  vituperare  le  femmine , ma  eziandio  con 
(i)  suoi  incantagioni  gli  uomini  uccide.  Alle 
- quali  grida,  e parole  molta  gente  vi  trasse;  di 
1 che  quivi  si  levò  sì  grandi  le  grida,  e ’l  romo 
^re, 

j ji-^o  -,  r ■ ; V ; . : * : r 


che  ne  rintonavano  infino:  all’  aria,  e tutti 
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dicevano:  L*  Arciveicovo  Silvano  .pessimo  è de» 
gnu  li' essere  arso. «E  questo > venendo  a udito  a*- 
miei  orecchi , con  grande  tristizia , e pianto  n’an- 
dai la  , per  srcdere  si  inaudita,  e famosa  i posa e 
giunto  ivi,  alava  l'agnello  infra’  lupi'  latranti , o 
come  cani  affamati  con  grande  Dibbia , con ‘gran- 
de. uaiilità(t;,e  lieto  come  se  fosse  in-  una  gran- 
de 'prosperità  e rniuna  altra  cosu' diceva,  se  no- 
ne,;jio  isuno  degno  di  questo,  e peggio,  percioc- 
ebò  gravemente  io  ho  offeso  il  uiiio  Dio. -E  qu  It 
kiiigviile  il  presono,  e duramente  il  hallevasio^ 
et  con  tanta  letizia  sosteneva  quelle  halliture,  >e 
ingiurie,. come  se  degnamente  l’avesse  meritate, 

£l  iol  ingegnandomi  di  porre  silenzio  al  popolo-^ 

91  per  ..un  > poco  mitigare  il  loro  furore,  non  v’era 
modof'chh.  quanto  più  diceva,  più  s’ accendeva- 
no! con  tra  lui  ed  ira;  e avendolo  preso,  >e  mer 
natolo  1 fuòri  ' della  Cliirsa  con  molte  ingiurtéi 
auhlto  fu  veduto  il  Beato  i Girolamo  levare  del 
luogo,' ov' egli  giaceva,  con  tanta  cliiarità'di  du- 
ine,'che  gli  occhi,  che ’l  guardavano -y  non  tpo- 
tevanoosostenere  tanto  splendore',  e tutti  <ù  ma- 
ravigUammo  leggendo  i raggi,  che 'di  lui  usci^  j 
«anowiK  giugnendo  al  suo'  divotisslmo  iSilvano^^ 
siigli,  presella  8ua:<inano  diritta,  e comandò  •con  ^ 
tercilnle  voce  a coloro,  che  ’litenevano,  cbeuil 
doveasono  lasciare.  II  qual»  comandamento, tfu, di 
tanta  siirtù,  eh’,  innanzi  4 ch’  avesse  compiuto  di 
dirlo,  tutti  spauriti  perderono  si  ogni  vigore,  e 
fort'ezzà'''deI  corpo , che  subito  caddono  in  ter- 
ra come  morti.  £ in  questa  ora  iu  mepa^  pna 


Digitized  by  Googli 


1^9 

ff*nBÙa8' indemoaMta  da  più.uoinioi  legala  eoa 
calerìe  le  mauì  ,^e’  piedi,  alla, 'predetta  Clues^ 
per  essere  , liberata;  die  così  usavano  di  fare  per 
li  meriti  delusaoto  corpo  di  Santo  Girolamo ^ 
die  quivi  era. -Onde  come  fu  presso  al  ^sogliara, 
delia  porta,  la*  predetta  indemoniata,  coyur\eiò, 
a- gridare  con  , voci,  e urli- terribili  per-  lo  dimo; 
nio,  di'  ella.avea.in  corpo:  Misero,  .misero!  io  « 
spjio  tormentato  innaneiftempo  per^-ta,  glorioso 
Girolamo.!  Ali: [quale  San|Oi  Girolamo  disse.;. Q, 
spirito.  iaaiv.')gioi,npartiti  da  questa  serva  di.  l^io» 
a I manifestaci , come  tvi<  Jalsificasti  4a  forma  di 
Silvano;  e ti  jiiostrasli  a.itulti  costoro  'n^lla  for-> 
ma  dii  Silvano.  Allora  -quel  .diavolo  pea^lo  datto, 
oòmapdamento! apparì,,. sicché  a tiit.ù,  pareva  l’Anf 
«ivQSGovo  Silvano,  et  narrò  tutto  ciò-,  ebe  avea 
fatto  per  infamare  il  servo  di  Dio , • perché  tutti 
pigliassooo  di  lui  maio  esemplo.  iK  dette,  .queste 
parole.iquel  maligno  spirito  .sparì  i.dellAi  Cbissa 
con  grandissime  strida,  e ,u ria .Fatto,  quastOi 
Santo  Girolamo  non  lasciava  la  mano  diritta  del 
suo  sedio  Silvano  é\sl'  gli.  d'sse^cog^,  dolci  pa- 
role: Gari$simo,'.«lié  tj  satebb.e  i^  piacere,  che 
per  me  si  potesse  fare?  E que’  rispuosei: -Signor 
mio,  che  tu.  qui  piùvnga  mi  .Ittsqii  <A1  4*^^^  *'i~ 
spuose  Santo  Girolamo:  Ci^,  <dm  domandi  ;Sgrò 
adempiuto,  i sicuramente  ,)r|e,  vieni  .dopo  ^rop., 
tutto  il  popolo  avesado  ciù<>Mdit^,<[ai'SwtO,  QùiPt 
lamo  .ito.  vìa  , poi  per  ispaziond.’uiv  pra  l’-Aimiv/Bi 
scovo  Silvano  spiróe;  onde  |uttil,sii  maravigharpt 
DO  di  .ai  jTaata'.caaa.  uiaipii^  oAaAliM(lÌl«oJt!^dit« 
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ciò  per  là  lettera, 'subito  vi  trasse  moltitudine  di' 
gente  d'ogai  parte  con  molto  spargimento  di  la-* 
grime,  e voci  di  lamentazioni,  e con  molti  so* 
spiri  confessando  tutti  il  loro  peccato,  e doman- 
dando perdonanza  del  peccato  commesso  contro 
a Silvano,  e per  tutta  quella  notte  seguente  la 
moltitudine  della  gente  non  si  partì  dalla  Chte- 
92  sa.  Venuto  lo  di,  con  tutto  il  chericato,  e coa< 
molta  altra  gente  di  Nazaret,  e di  Beieem  con 
grandissima  reverenzia,  e onore  quel  beatissimo 
corpo  dell’  Arcivescovo  portammo  a seppellire 
nella  Chiesa  di  Nazaret, '6  ivi  lo  seppellimmo 
con  grande  onore  come  si  conveniva.  Restano^ 
a dire  ancora  molte  parole,  >e  maraviglie  del 
predetto  Beato  Silvano;  ma  perchè  intendo  di' 
dirti  altre  cose  non  meno  utili,  non  mi  voglio 
istendere  di  dirti  più  sopra’  suol'fatti;  ma  vo^ 
glioti  narrare  alcuno-  miracolo,  i quali  uditi  ave^ 
mo  alcuni  da  testiinonj  degni  di  fede,  e certi 
ne  vedemmo  co’- nostri  occhi.  - 

- I * * . . 

Di  due  giovani  d^'Aìessandria,  che 
S.‘  Girolamo  liberòe. 

F'  . - ■ - \ _ 

urono  due  uomini  nobili,  e ricchissimi; 
ì quali  non  •'^érano  Cristiani,  e udendo  le  gran 
maraviglie  di  Santo  Girolamo,  partironsi  d’una 
Città  d*  Alessandria  con  molto  avere  per  andare 
in  Beieem  a visitare  il  santissimo  corpo  di  San- 
to Girolamo  molto  ferventi , e con  gran  devozio- 
ust  £ 'cmUiido  per  lo  oeuuuino  smarrendo 
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la  via  arrivarono  in  uno  boaro,  e non  vedendo- 
vi via  (i)  scalpitata  nè  d'uomini,  nè  di  bestie, 
temendo,  raccomandarsi  a Santo  Girolamo,  che 
fosse  loro  guida.  In  quel  bosco  abitava  un  gran  ’ 
ladrone , che  aveva  sotto  sè  più  di  cinquecento 
altri  ladroni,  sicch’  egli  era  capo 'di  tutti;  i qua- 
li egli  tutti  avea  ordinati,  che  una  parte  di  lo- 
ro stessono  in  certi  passi,  e cosi  ne  stavano  di 
loro  in  molti  luoghi,  e uccklevaoo,  e rubavano 
chiunque  venia  loro  alle  mani,  e la  roba  porta- 
vano a lui.  Onde  passando  costoro,  vedendogli 
questo  Prencipe , chiamò  tre  di  questi  suoi  la* 
droni , e disse  loro:  Andate,  e uccidete, -e  rur 
baie  coloro.  Di  presente  si  mossone,  e andaro» 
ho  loro  dietro,  e appressandosi  a loro- ( odi  mi- 
rabile cosa  di  questo  glorioso  Girolamo!)  prìm» 
non  avean  veduti  ì predetti  ladroni,  se  none  i 
predetti  due  uomini,  ora  veggono  con  loro  tnoU 
titiine  di  uomini,  tra' quali  v’era  innanzi  uno 
tanto  splendente,  che  non  al  poteva  ragguarda- 
re;  onde  a'  predetti  ladroni  entrò  addosso  una 
paura,  e stupore,  che  non  sapeano,  che  ai 
re,  se  non  di  ritornarsi  a dietro.  E così  andaa- 
duseiie,  e rivolgendosi  indietro,  viddono  anoha 
i predetti  due  nomini  soli  sansa  nulla  compa- 
gnia,'come  avean  veduto  di>  prima,  onde  si  ma- 
ravigliarono forte;  e credendosi  essere  beffati, 
ricominciarono  a tenere  loro  dietro,  e giugnend^ 


• (i)  caìpesUOa.  ■ 


Dìqìii^ci'j  ijy  CjOO^Ic 


lya 

loro  presso,  vidJono,  eh’  erano  accompagnati 
per  lo  modo,  eh’ aveano  veduto  prima.  Altura 
molto  - sbigottiti  subito  ritornarono  a dietro  in 
9tgran  fretta  al  loro  prencipe , il  quale  .gli  aspet- 
tava, e giunti  a lui  narrarongli  il  fatto  com'  era 
loro  incontrato;  di  che  egli  si  gli  riprese  forte- 
mente, dicendo,  eh’  erano  smemorati,  e pazzi. 
£ subito  chiamò  altri  dodici  di  c[ue’  ladroni , e 
disse > loro Andate  cou  questi  tre,  e giugnete. 
que’due  uomini,  e uccidetegli,  e rubategli.  Muo- 
vonsi  i predetti  xv.  ladroni,  e, vanno  dietro  a’  pre- 
detti due<  uomini,  e i guardando  da  luiige  non 
vidono , se  >non  soli  i predetti  due  uomini  ; ma 
come  furono  loro  presso,  viddongli  accoinpagnat 
ti  con  quella  propria  compagnia , che  è detto 
di  soprai;>oade  sì  sbigottirono  forte,  sicché  per? 
derono  ogni  ;VÌgore,  e fortezza,  e non  furono 
arditi 'd'appressarsi  adoro,  ma  pure  li  seguitat 
«ano  per  vedere  ove  égli  arrivassono,  ma  con  tre- 
more ugrandissimo , Bon  .eappiemlo,  ébe  gente  st 
fossono-i  'Ora ''avvenne  , che  que’due  uomini 
é' Alessandria^  vedendo  i;  predetti  ladroni, .«  non 
sappieudo  • chi  essi  fossono,  e vedendosi  lin  sulla 
seta,  non  iéppiendo' in  iche  luogo  «'albergare  la 
notté  ,>avtiisandosi , che'  sienn  viandanti,  e non 
ladroni , ^nnosene  a loro  -per  avere  da  loro  con- 
siglio di  cifr,  eh’  àwessono  a fare;  e veggendo* 
gii  que’dadrom.  venire  verso  loro veggono, eh’ e’ 
non  sono  se  non  due , onde  prendono  vigore , 
e vengòhó~Torb*  incontro , e cosi  si  aggiungono 
insieme,  e salutansi;  e que’  iaikoai  domandano 
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costoro  chi  e’  sono , e di  qual  paese , e dove 
vaniiu.  bl  que’  ribpuiiJoDo:  INoi  vegliamo  d’  AleS'* 
saiidna , e di  là  siamo , e andiamo  in  Beleetn  - 
per  visitare  le  reliquie  di  Santo  Girolamq.  Il  in 
questo  ragionamento  sopraggiugn'e  lo  predetto 
preiifip*,  di  que’  ladroni;  e perché  venendo  es^ 
so,  vidde  dalia  lunge  co’  predetti  due  uomini 
quella  medi  siina  gente,  eh’  aveano  veduti  i la< 
droni,  sì  gli  domanda  dii  fossono  la  gente  con 
loro;  onde  quelli  rispuusono:  Noi  ci  maraviglia- 
mo di  'ciò,  che  dite 4 perocché  poiché  noi  en-i 
trainino  in  questo  bosco,  nulla  persona  avemo 
Veduta,  né  udita,  se  non  voi.  Allora  dicono  lo< 
ro  lutto  per  ordine  ciò,  che  aveano  veduto,  on*, 
de  gli  scongiurarono,  che  debbano  dire  la  cagio- 
ne donde  ciò  dovesse  essere  proceduto , e se 
conoscevano  coloro,  cb’  erano  con  loro;  ed  egli- 
no dicono,  che  non  gli  conosceano,  e che  al-, 
tra  cagione  di  questo  non  sanno  , se  none 
come  vedendosi  arrivati  in  quel  bosco  si  rac-, 
coinaiulaionu  alla  guardia  di  Messere*  Santo 
Girolamo  , ma  veramente  di  qutdle  cose  nuU 
la  aveano  , .veduta  ; onde  que’  ladroni  udito 
questo  , spirati  dalla  divina  grazia,  la.  qua- 
le di  subito  spira  dove  vuole , disposta  ogni, 
ferocità,  che  prima  aveano,  si  gittarono  in  ter-, 
ra  a’  lor  piedi , pregandogli , che  dovessono  lo-, 
ro  perdonare  , manil'estando  loro  lo  pessimo 
p.'nsiero,  di’  aveano  avuto  contro  a loro,  e. 
sì  gli  menarono  a loro  altri  compagni  . ladroni  ^94 
e giugaeudo  a loro,  nella  prim’  ora  della  notte.. 
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i quali  gli  aspettavano,  narrando  loro  ciò,  eh’ er* 
loro  indi  venuto,  pregarongli  umilmente,  che 
'^si  convertissoiio  insieme  con  loro , diponendo 
ogni  mal  fare,  e con  loro  dovessono  andare  a 
visitare  lo  sanlissimo  corpo  di  Santo  Girolamo. 
Coloro,  i quali  da  Dio  non  erano  ancora  tocchi, 
sì  si  faceano  beffe  di  coloro,  e più  gli  minac- 
ciarono, che  se  non  si  riinanessono  di  quelle 
parole,  e proponimento,  che  tuffi  gli  uccide- 
rehbono  ; ma  coloro  avendo  pure  l'opinione  buo- 
na, e ferma,  non  cessavano,  che  per  Dio  do- 
vesse loro  piacere  di  rimanersi  da  tanfo  male. 
Di  che  una  gran  parte  di  loro  si  mossone  con 
molta  furia,  e impelo  contro  a que’ convertiti 
colle  spade  in  mano  volendogli  offendere,  di 
che  coloro  invocarono  il  soccorso,  e aiuto  di 
Santo  Girolamo  ; per  la  qual  cosa  avvenne  per 
divino  miracolo,  che  coloro  non  poterono  leva- 
re alto  le  spade,  ma  cadJono  loro  di  mano, 
onde  quelli  convertiti,  pregarono  Santo  Girola- 
mo per  coloro,  che  gli  alluminasse,  onde  subi- 
to lutti  si  convertirono.  Oli  ineffabile  clemenza 
del  nostro  Salvatore,  per  tjiianli  modi  s’inge- 
gna di  riducere  l’ anime  a vìa  di  salute,  e a 
conoscimento  di  verità!  Questa  moltitudine  di 
questi  ladroni  operatori  di  tanti  mali,  subitamen- 
te così  mirabilmente  mutati , e conversi  lutti  con 
altissime  voci,  cominciarono  a ringraziare  Iddio, 
e’I  beato  Santo  Girolamo,  e con  gran  fede,  e vo- 
lontà tutti  si  mossono  per  andare  a visitare  le 
reliquie  sue,  e passando  il  mare  in  nutuero  di 
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trecento  uommi,  e più;  e con  pervennono  al  san* 
tissitno  suo  sepolcro,  pubblicando  a ogni  mamern 
di  gente  questo  fatto;  e que’  due  uomini  d’Ales< 
sandcia  si  feciono  battezzare,  e si  abbandona^ 
rono  ogni  cosa  terrena,  e intrarono  in  religio* 
ne  ; e que’  ladroni  simigliantemente  vennono  a.  * 
luce  di  vera  Fede , e conoscimento  di  Dio  per 
li  meriti  di  Santo  Girolamo,  sicché  da  quindi 
innanzi  feciono  perfetta  vita,  e laudabile. 

Di  due  giovani  Romani j come  Santo  Girolamo 
gli  scampò  mirabilnttnle . 


IN^on  molto  tempo  passando,  secondochè 
mi  narrarono  lettere,  eh’  io  ebbi  di  Costantino* 
poli,  spezialmente  quasi  per  questa  cagione,  uno 
aimile  miracolo  avvenne  quasi  intorno  a quello, 
che  t’ho  detto  di  sopra,  cioè,  che  due  giovani 
Romani  si  partirono  di  Roma  per  divozione , 
eh'  aveano  di  Santo  Girolamo,  per  andare  a vi* 
sitare  il  santissimo  suo  Corpo  in  Beleem,  e poi* 
chè  furono  pervenuti  a una  villa  presso  Coslan-  »s 
tinopoli  intorno  a dodici  miglia,  innanziehè  giu* 
gnessono  alla  predetta  villa  a due  miglia  essen* 
do  trovati  morti  due  uomini , e non  sappiendo* 
ai,  chi  gli  avesse  morti,  tutta  quella  villa  andù 
a romore,  ed  in  fine  ragunati  insieme 'tutti  gli 
tiomini  della  predetta  villa,  misonsi  d'intorno 
andando  cercando , chi  gli  avesse  morti , e brie* 
'temente  cercato  eh’ ebbono  tutta  la  coutrada. 
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non  irovsfo'  di’ìriò  nifenft,  é abbàttendosi 
4etti<  due  giovaiit,  che  intrava<io  allora  nella 
predetta  fìUa  j-  presongli  avvisando , che  avesso- 
no  fatto  il  predetto  midicio;-'e  interrogati  dr 
ciò,  rispondono,  siccome  innocenti,  che  di  ciò 
* non  sanno  niente,  e come  nnlla  colpa  di  ciò 
hanno.  Ma  coloro  avendo  pure  sospetto  di  lo- 
ro, perocché  altri  non  trovavano,  menarongli 
presi  in>  Costantinopoli , e sì  gli  misono  in  ina- 
no della  Signoria,  che  v’eia  più  presso,  eh’  a- 
Vesse  guiridizione  di  sangue.  0>ide  essendo  nel- 
le inani  di  quella  signoria,  e accusati  come  a- 
veano  fatto  il  ilelto  midicio;  essendo  di  ciò  di- 
saminati, ed  eglino  di  ciò  scusandosi,  cortfie  ciò 
Hou  aveano  fatto,  furono  messi  alla  (i)  colla,  e 
tanto  furono -tormentati , e collati,  che  in  fine 
^etlo,  che  ' non  aveano  fatto,  confessarono, 
eh’ aveano  fatto;  onde  furono  condennali,  che 
fosse  loro  mozzo  il  capo.  Onde  gran  dolore  fu 
il  loro vedendosi  innocenti,  e d’essere  giunti 
a sì  crudele  giudicio.  Qual  cuore  sì  duro  si 
sarebbe  potuto  tenere , che  di  compassione  noti 
itavessB  lagrimato?  vedere  due  giovani  belli,  e 
gentili,  e savj  giunti  sanza  colpa  a tal  parti- 
to; e con  gran  pianto,  e dolore  essi  dicevano: 
O glorioso  Girolamo,  questo'  non  è il  guidardo- 
ne,  che  noi  avemo  udito,  che  tu  hai  rendutò 
a tuoi  divòti.  Or  questo  è il  merito, ‘che  noi 


'•(i)  tortura. 
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riceviamo , cbe  ci  partimmo  della  nostra  terra , 
cioè  (li  Koma , per  venirf  a vittilare  il  tuo  cur* , 
pn,  e ora  siaimi  coiulutti  a sì  l'alta  morte,  e 
giudicali  sanza  nulla  culpa  commessa  ? Pregliian* 
ti,  che  tu  ui  aiuti  in  questo  così  gran  perico*. 
lo.  Menati  adunque,  che  lurono  al  luogo  della, 
giustizia , là  ov’  era  moUiludltie  di  gente  a ve-, 
dere,  ingiuocchiati , che  furono  dove  duveaoo 
essere  decapitati,  levarono  a cielo  le  loro  mani, 
e le  loro  voci,  dicendo:  o glorioso  Girolamo,, 
tu  se'  il  porto  della  nostra  salute , e speranza 
pi  eghianti , che  in  quest’  ora  tu  esaudisca  i no- 
stri prieghi , benché  indegni;  ma  come  sai  in- 
nocenti- siamo  di  questo  maleficio,  il  perchè 
noi  siamo  condennali  a questa  morte.  Piacciati 
di  liberarci , e se  ci  siamo  colpevoli , siamo  con- 
tenti, che  tu  lasci  seguire  la  giustizia.  E dette 
queste  parole  stesone  gli  loro  colli  al  giustizie- 
re, dicendo:  soccorrici,  soccorrici.  Santo  Giro- 
lamo. Non  è da  maravigliare,  se  quel  miseri- 
cordioso non  si  potè  più  tenere  per  tante  lagri-  ss 
me,  e giusti  prieghi  di  questi  suoi  divoti,  per 
li  quali  si  movevano  a compassione  tutti  quelli, 
che  v’ erano  d' intigno,  ed  eziandio  gli  giustizie- 
ri. Levano  adunque  alle  le  spade  i giustizieri^ 
e percuotono  in  su’ culli  loro,  e nullo  .ma- 
le fanno  loro , se  none  come  se  dessono  nei 
(i)  profferito;  rilevano  da  capo  le  spade,  • 
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ripercùotongli  colle  maggiori  forre,  die  posiono,- 
e più  volte,  e niente  possono  fare  loro,  se  non 
cixne  se  quelle  spade  iossoiio  fila  di  paglia.  On> 
tlé  il  popolo,  che  v’era  d’intorno,  vedendo  co*^ 
sì  gran  miracolo,  tutti  stupiscono,  e ila  boce 
di  questo  latto  si  sparge,  di  che  la  signoria^ 
e molta  genie  ^vi  trae.  b.d  essendo  giunta  la  si» 
gnon'a , comanda  a’  giustizieri , die  ripercuotano 
in  sua  presenza  sopra'  i collii  de’  predetti  • due* 
giovani  le  spade,  e<  così>dannn.,  e nullo  malet 
oome  prima  feciono  lord:  della  'qual  «cosa  la  si*? 
gnon'a  molto  si  maraviglia, 'non  -intendendo  la,' 
cagione  di  tanto 'miracolo.  Ma  pensandosi ,.  che. 
costoro  sieno  incantatori , subito  fa  • recare  i mol> 
te  legne  , e fa  fare  un  gran'  fuoco  , e ifa. 
ìspogHace  i predetti*  due  giovani , e così  ignudi 
gli'  fa  metterò  entro,  e poi  di  sopra ‘loro  anche' 
h'gnd^'as.‘'al , e olio,  e pece,  acciocché  ardanO’ 
meglio'. 'Onde  lo  glorioso  Girolamo  ^ > ehe  gli  li- 
berée  ' delle  spade  "taglienti',  così  gli-  libero 
^*del  predetto  ; fuoco'!;  . onde  isubilo  le  itam* 
ine  gràndì' confi  tutto 'il  predetto  fuoco  salì , sw 
air  aria , e ' gli  giovarri  ■rimasono  in  *terra,  sani  ;1 
e salvi,  come  fossono  Istati'.in  un  igiardinó.  Do»v 
po'  questo  ' il  ' giudice  ‘violendo  avere'  vera  speriem 
zn,''sef  questo  fosse  miracolo  di' Dio,  o per  via 
d incantamento,  ordinò  di>''fargli  impiccare,  e* 
dÌ6se';l'se  ’ costoro ' vivono  otto  di  cosi  impiccati  ‘ 
liberamente ,' e assoluti  se  ne  vadano.  Impiccati 
che  furono,  e il  glorioso  Girolamo  subito  fu  di 
loro  sotto,  e colle  sue  mani  teu«ila,.le'  piatale 
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pièdi /e'tosì  gli  cón&ervb  i«i  miracoluM^ 
fnèihte  [>er  tutto  (|uei  teonpo.  In  capo  degUiot^ 
lo  (ili  corrono  gli  'uomini  della  città',  .e  della 
ville 'd’intorno  in 'gran  midtìludine,  e '8umle>  li 
giudice',  e fanno  spiccare  .costoro 1 quali  coikt 
timiamente  erano  vtali  ben  guardati  dalie  guais 
die  postevi  per  la  eignorià , e trovarongli  vivi  aeO« 
za  pMSnuo  difetto;  oMÌO  tutti  conoscerono , clte 
questa 'era  operazione-  di  Dio,  di  che-' tutti  gri-, 
darom»  ad’alte  voci,  ringraziando dddio , e Santo 
irì-irolaiitov  K i detti  giovani  sono  da  lutti  avuti 
ih  'grande  reverenza  : e''come'  imprima  .enlraro- 
ntiiiin  Co.stantinopob  legali’;  e>con  unoUe  allli^ 
efoni , ora  'v’enlrarono' lieti , e con  iqoIio  onore  j 
e allegrezza , <e  manifestano  a tutti  come,  e cbt 
gli  ha  .Idierati , 'e  poi  sì ' partirono  molto  onorar 
t>,  accoiqpaguati' da  molti  ,- e seguirono  lil<  loro 
Maggio'.i  E'  giulati  s t’Iio  furono  in  iitle«in  '»oon 
iholta  reveriinza  visitarono  quelle'  sante  roli(|utèg7 
di  8ant(v  OiMamo,  e poi  abbandunacono  il  so- 
nolo,  e'fecionsi'i  Mcmmoì  'di  quel»  Muoaatecio^ 
dove  visse 'Santo -Giroliaiaù,  e ivi  menarono  sanr 
la,  e'huvna  visq;  j •••!  stol  -i.  Il  l.  o,-.-,* 

j,  H';  • '(  > !•  . iOir  v/fi  it  ) . t.vf  .inéofd 

< i Trhaida^  che 

. M.ii  ■il>"  »l-BM>iò-'ylie/i  f/uoqqic/ai.  i*  01  l'  i O 

Hi' , Tei  » Jl‘i  V'ili  , ti.j-.tji  i »ii|.  rn  l'i-  .; 

*■  altrdicmirdcoiói adivenneimelle.  parli 

di /sopra  di  Tebaidus  oióe>  fise  uno  Munasterìo 
dii'iDoiene  il  quale'iba' poco*  pitie  dii  doe>  anni 
sii  (licei,  oU’jera  :grsitdiqi«ioo,.«..Bi(Ulo  ^icco.-,  od 
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esceUentissimo  di  santissime  persone  adomm« 
di  molte  vertudi , e saptenzia , nel  quale  erano 
nel  torno  di  dugento  donne  religiose  < di  vita 
onesta,  e di  buone  osservanze,  e seii>|>re  stava- 
no rinchiuse;  ma  erano  come  la  nave,  che  bene- 
cbè  sia  forte,  e ben  fornita  di  corredi,  e d’ogni 
altro  fornimento , avendo  in  essa  uno  piccolo 
foro,  poco  le  vale  ogni  sua  sofGcenza,  che  poa- 
sa  reggere  nell’  a^to  mare,  e che  non  perisca. 
Cosi  questo  Monaslerio,  che  benechè  fosse  or- 
nato , come  detto  è , di  buone  osservanze , e di 
molte  vertudi , era  forato  del  pessimo  vizio  del- 
l’avarizia,  per  lo  quale  ruinò;  onde  vi  muiti- 
plicò  tanto,  che  niuna  ne  volevano  ricevere, 
fosse  santa , o buona  come  si  volesse , che  ( sa 
non  avea  della  roba)  le  movesse  carità,  o mi* 
sericordia  a riceverla , sicché  nulla  vi  poteva  en- 
trare, se  non  desse  certa  quantità  di  pecunia. 
Ora  avea  fra  loro  una  Monaca,  cb’  era  mol- 
to antica , e di  buona , e santa  vita , e sempre 
infino  dalla  sua  puerizia  avea  menata  onestissi- 
ma vita  di  molti  digiuni,  e orazioni,  e quest» 
vizio  dell’  avarizia  forte  le  dispacca , e molto  il 
biasimava.  Or  avvenne,  che  standosene  ella  una 
notte  in  orazione,  com’  era  sua  usanza,  Santo 
Girolamo  sì  le  apparve  molto  risplendiente , sic- 
ché gittò  in  quel  luogo , dov’  ella  era  ; ^an  lu- 
me, e coraandólle,  die  la  mattina  ella  dicesse 
alla'  Badessa,  e a tutte  l’altre  Monache, ^che 
s'elle  non  si  rimanessono  del  predetto  peccato, 
e vizio , di  subito  aspettassono  che  Dio  ne 
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Corebb*  indetta;  e dette,  cbe  ebbe  queste  pa* 
role,  disparve.  Questa  Monaca  ispaveotata  del* 
la  visione,  che  mai  aitnii  cosa  non  avea  vedu« 
ta , diceva  intra  se:  chi  sarebbe  costui,  che< 
m’ha  fatto  questo  comandamento?  e così  infiqo 
al  di  stette  avviluppata  sopra  questa  cosa.  Fat- 
to il  di  raunò  tutte  le  Monache  a capitolo, 
a suono  di  campanella,  secondo  l’usanza,  le 
quali  di  ciò  si  maravigliarono,  perocché  quella 
non  era  l’orf  loro  d’andare  a capitolo.  Èssen- 
do tutte  a capitolo,  la  predetta  Monaca  si  levò 
auso , e narrò  loro  per  ordine  la  visione , come  sa 
avea  veduto,  e udito  in  quella  notte,  siccome 
detto  è.  Udito  che  l’ebhono,  fecionsene  beffe, 
e si  la  dispregiarono,  dicendo,  com’  era  pazza, 
e come  forse  per  troppo  vino,  che  la  sera  avea 
bevuto,  s’era  inebriata,  onde  avrà  fatto  questo 
fantastico  sogno.  Ma  quella,  siccome  buona,  e 
savia,  s’armò  dello  scudo  della  pazienzia,  sic- 
ché con  molta  umiltà  sostenne  le  loro  ingiurie, 
perocché  come  molto  virtuosa  amava  d’essere 
dispregiata;  ma  molto  si  doleva  della  loro  ce- 
chità,  e pertinacia.  £ partite  da  capitolo,  la 
predetta  Monaca  si  ritornò  alla  sua  cella  con- 
tinuando com’  era  usata  all’  orazione,  pregando 
molto  Iddio,  che  scampasse  da  quel  giudicio 
quelle  sue  compagne,  il  quale  le  «ra  stato  co* 
si  predetto.  Passati  i dieci  di  della  prima  visio- 
ne , nell’  ora  della  mezza  notte , standosi  la  pre- 
detta Monaca  divotamente  in  orazione,  e mas- 
simamente con  grande  idXetto  pregando  Iddio 
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per  Iti  dptH)' fcapKolo 'sfTnitirreittc’  'x?mn®f{‘:pw-^ 
mii  ’ SI  .ie  . apparve  Siitilo  Gifolamo;  e«sl -le  d‘rs-i 
se.  Itv  simili  j parche V' telici. prima ‘■lir  avea.  Jet-: 
te.-  - Al  iqnale  élla  ' rispuose  ,5  e * disse  : Messe-f 
re, < chi; -se’ tu , ' die  'mi  -fai  questo -comanda-i 
mento.?,  fc’d  egli  rispuose  ^ ;e  - disse  : Sono  - Giro-*- 
liiiTìo>  e;  ciò.  dello  disparve . .‘La  Monaca  sajipiea-'. 
do  la  pertiiiiu'ia  delle  .sue  compagne,  uoii)  sar 
peà  .che*  si*  lare  di  .dirlo  loro , o no.  In. line,  si 
diliherc)  di  volere  ipiiilló8lo  .ulil)itlii%  aiDio,  che 
curarsi,  di  essere  ^riputala  islollà  dalle  Motiachei 
uNarrò  Joro  la  predefla  - secondai  visione;  onden 
anziché  avesse  compiuto  di  ulire  , » quelle  Mona- 
èlle^  i^slinate  tutte  si  .levarono,*  e \usclfonsi  del 
Rapitolo  con  gran  risa  ' schernendola,  di  quelle* 
•ose,}e  non  cura ikIosÌ  di  «eiò^  per  la.  ceohità» 
d)él  ipecoale  ^ e non ‘ temendo  ih  divino  giudìcioj 
dief  idovea  loro»venire  sopra^.i Dopo. questo  passai 
ti  -,  tre  *h1ì,  dorineiulo  . la  -predetta  » Monaca.,,  ia 
sulla*  mezza  notte  il  glorioso  Girolain»  gli  appk? 
ri;  accompagnalo' con  molli  ^Angeli,  e ii  la  de^ 
sèò , e comiindolle , che  incontanente:  dovesse  u* 
tcire^  del  ^Monasleriò , ^‘‘ciocché,  non  vi^  si  - iVor 
•vasse  nel  * giudicio',- che  subdo  (juivi-  dov.ea’  ve^ 
ruìe*.;;  onde  ella  con!  *inolle<  lagrime*  il  pregò; 
chélciQ  non  fosse.  *Kd4  egli  le  disse.:  or  va’  rat- 
tt)‘ alla.* Badessa , é a tutte  le*  Monache,*  e df 
loro  A (dìe  s’elle  ' nou  «i  pentono  di  questo  pect- 
catp,  iin  questa,  notte  ^aspettino  .il .. giiidicio.  di 
•Dio:;  a se -pure  rimangono  peJlà  lorou durezza'^ 
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vi  dimorare. 'E  finite  queste  paròle,  pari  i roti  ai  ; 
e costei  luila  angosciala,  e piena  di  gran  tri< 
etizia,  subito  ee  uè  va  in  capitolo,  e dà  di 
inano  alla  campanella,  e suona  di  forza.  Al 
quale  suonare  la  Badessa,  cb«  dormiva,  isve'< 
gliossi , e conobbe  al  sonare,  ch’era  la  predet- 
ta Monaca.  Ando.>isene  di  subito  a capitolo,  e sa 
con  molta  indegnazione , primacliè  dalla  Moni- 
ca udisse  niente , duramente  la  riprese  minac- 
ciandola , che  se  non  si  rimanesse  di  quelle 
cose , eh’  ella  non  istarebbe  più  nel  Moiiistet 
rio.  E volendo  la  Monaca  dirle  la  visione,  non 
le  volle  dare  nessuna  udienza.  Di  che  la  Mo* 
naca  disse:  priegoli , Madonna,  che  mi  attem 
di  sanza  indugio  la  promessa , che , se  volessi , 
non>ci  starei,  perocché  Santo  Girolamo  lesti) 
m’è  apparito,  e disseinì,  come  di. subito  il  gia« 
dicio  di  Dio  dee  venire  sopra  questo  Monaste* 
rio.  Udendo  questo  la  Badessa  sorrìse,  avvisan- 
do , che  ciò  ella  dicesse  per  mancamento  di  ce- 
Jabro,  e chiamando  la  pori  inara,  sì  le  disse: 
va’,  e metti  costei  fuori  delia  porta.  £ poi  ile 
disse  in  segreto  : poich’  ella  sarà  istata  un  po> 
co  di  fuori,  rimetteràla  dentro.  E ciò  taceva, 
perchè  si  rimanesse  dì.  quelle'  cose.  La  Mona- 
ca il  piuttosto  che  potè , sen’  uscì  con  graft 
dolore,  e pianto,  perocché  avea  per  certo, 
che  addiverrebbe  ciò , che  Santo  Girolamo  le 
avea  detto.  Certo  Iddio  è forte,  e terribile, 
e chi  è,  che  gli  possa  contastare?  Guai  a quel- 
le persone  , che  non  hanno  paura  di  lui  , 
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conciossiacosaché  nullo  è,  che  da  lui  possa  fug- 
gire , nè  difendersi , che  ’l  suo  giudicio  noi 
comprendi.  Almeno  i miseri,  e ostinati  pecca- 
tori tèinann  per  questi  cosi  chiari  esempli  di 
tanto  giudicio,  e massimamente  odano  questo 
coloro , che  si  confìdano  nelle  loro  ricchezze , 
provocando  Iddio  eccelso  ad  ira  per  la  sterilità 
della  loro  avarizia.  Or  cliente  fu  qmslo  giu- 
dicio di  Din  sopra  questo  Monaslerio  per  lo 
peccalo  proprio  dell’  avarizia!  Come  quella  bea- 
ta Monaca  ne  fu  fuori,  subito  quello  Mona- 
slerio ruinò,  di  che  tutte  quelle  Monache  cob 
la  Badessa  vi  morirono,  sicché  niuna  ne  cam- 
pò, se  non  sola  quella,  che  n’era  uscita,  la 
quale  s'entrò  in  un  altro  venerabile  Menaste- 
rio  di  Donne,  il  qual  era  nella  Tebaida  di 
tolto,  e quivi  operando  virtuosamente,  com’era 
usata,  è da  sperare,  che  bene  Giù.  Molto  fu 
degna  cosa,  che  per  lo  predetto  vizio  Iddio  le 
giudicasse  di  tale  sentenzia , perocché  non  tan- 
to ne’  religiosi,  e nelle  religiose  tale  vizio  è 
abominevole  a Dio;  ma  eziandio  ne’ secolari , 
imperocché  questo  vizio  è radice  di  molti  pec- 
cati, e fa  l’anime  molto  indurire,  e diventa- 
re sterili  d’ogui  buona  operazione,  e come  ani- 
mali insensati. 
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Di  tre  nUracoìi  di  tre  Eretici,  cdie 
: male  finirono.  • 

XJ n Eretico  di  Grecia  disputando  uno 
die  pubblicamente  con  uno  Prete  nella  Chiesa 
di  Cerusjlem,  il  Prete  per  difensione  della  sua> 
parte  ailegóe  un’  autorità  di  Santo  Girolamo  per 
convincere  le  false  ragioni  di  quel  Greco,  onde 
il  predetto  Greco  ardi  a dire,  che  Santo  Giro* 
laino  avea  mentito,  ;1  quale  fu  lume  di  ogni 
verità;  onde  di  subito,  perchè  con  la  voce  ar- 
dì di  dire  tale  iniuria  contro  al  Santo,  di  su- 
bito perdè  la  favella,  e mai  non  parlò.  Un  al- 
tro pestifero  Eretico  della  setta  degli  Arriani , 
in  una  certa  disputazione , essendogli  allegato 
contro  un  autorità  di  Santo  Girolamo,  rispuose, 
come  quella  autorità  mentiva  ; onde  subitamen- 
te, eh’  appena  non  avea  compiute  le  parole,  per 
divina  vendetta  cominciò  a gridare  sauza  alcuna 
intermissione:  Misero  a me,  misero  a me,  per- 
che son  io  da  le  glorioso  Girolamo  tormentato 
di  pene  così  durissime?  £ così  tutto  quel  dì 
non  ristette  di  così  dire  con  le  maggiori  voci, 
che  poteva.  Finalmente  nell’  ora  della  Compieta 
cc»ì  gridando  morì;  e questo  viddono,  e udiro- 
no molti.  Un  altro  maladet lo  Eretico  delia  snprad’- 
dctla  setta  { alla  quale  piaccia  a Dio  pietoso  di 
pone  fine,  innanzi  eh’  io  muoia  ) vedendo  di- 
pinta riiumagine  di  Santo  Girolamo  in  uno  mu- 
ro d’una  Chiesa  di  Sionne,  disse:  Or  volesse 
Iddio , che  quando  tu  vivevi , io  ti  avessi  potuto 
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fare  quello  , che  io  farò  ora  a questa  tua  fi* 
gura;  e mise  mano  al  coltello,  e ficrollo  nella 
gola  della  detta  immagine:  Grande  è la.  vertù 
del  Beato  Girolamo,  il  quale  subito  fa  tali  mi- 
racoli. Certo  costui  ebbe  podere  di  percuotere, 
* '«  scortecciare  quel  muro  col  coltello,  cb' avea 
nella. sua  mano  diritta,  ma  non  di  tirarla  a se, 
anzi  rimase  appiccato  al  muro,  stando  così  in- 
finocliè  'cosa  fue  manifesta:  onde  di  quella  fedi- 
ta subito -coniinciò  a uscire  abbondanza  di  san- 
gue , come,  se  fosse  stato  in  verità  uomo  vivo , 
e continuo  n’è  uscito  per  infino  al  di  d'oggi, 
acciocciiè  sia  bene  manifesto  il  miracolo  a ogni 
persona.  £ in  quella  medesima  ora,  ebe  questo 
fu  fatto,  Santo  Girolamo  apparve  al  Giudice, 
ovvero  Rettore  della  terra , lo  qual  era  nella  sua 
abitazione,  e avea  uno  coltello  fitto  nella  gola 
dicendogli , che  dovesse  fare  giustizia  di  tale  of- 
fesa , narrandogli  il  fatto  com’  era  ; e ciò  détto 
subito  dUparve.  Della  qual  cosa  il  giudice  stu- 
pefatto , e tolti  quegli , che  ivi  erano  presente , 
subito  se  ne  va  alla  predetta  Chiesa,  e trova  il 
predetto  Eretico  così  appiccato  col  coltello  in 
quella  immagine  al  muro;  il  quale  come  fu  dai 
Giudice  veduto, -potè  ritrarre  la  inano  a se,  on* 
de  lo  presoiio,  e permanendo  nella  sua  durez- 
za , non  cessava  di  dire  : O Girolamo , perchè 
non  ti  potè’  io  avere  vivo  tonde  dalla  inolliludù 
ne  del  popolo  fu  morto  con  pietre,  e spade,  e 
lance,  e bastoni.  ' 
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. Sunto  Girolamo  liberoe'di  pregiane.  » > 
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JLl  mio  nipote  Giovanui;  il*  .quale  (u  ben 
conosci,  assai  beliissimu 'del>  coppo,  iii  quale  Ì9 
mi  feci  figliuolo  aiiollivo,  qutilo<,  olle  a lui  ad- 
divenne, credo  eh’  egli  ’l  t* abbia  detto;  ma  non 
intendo  nondimeno  di  tacerlo  in>  commendazione , 
c memoria*  di  queste  glorioso  Santo  Girolamo i 
Foco  più  di  due  anni  passati  fa  che  il  predetta 
Giovanni  fu  preso  da  que’  di  Persia,  e fu  ven- 
duto a’  ininisti  del  He  di  Persia,  e per  la  sua 
bellezza  fu  diputato  al  servigio  della  raensa'udel 
Ke;  e stato  così  un  anno  nella  corte  del  Re  éon 
molto  dolore,  e tedio,  in  quel  di,  cbe’'coinpie- 
▼a  raniio , essendo -dioanzi  àf  Re,  servendogli, 
gli  venne  una  tristizia  sì  fatta,  iebeinon  si  poi* 
tè  tedere,  che  non  piagnesse;  e lo  Re  di  ciò 
avvedendosi , idomandollo’ qual  fosse ‘la  cagione 
di  quei  pianto;:  e.isapuCala.  comandò;  ; che  • sia 
'bene  guardato  da  alquanti'  cavalieri  in  uno  cer- 
io castello,: e la  >srguente  notte  essendo  ‘ifèl  pre- 
^etto  castello,  di  dolore  piagneva , e così  si  ad- 
dormentóe  ; e parevagli,  che  Santo  Girolamo  ve- 
niìséiei,'«  pigliasselo  per  là'  mano,  e menasselo 
con  secO’,  e conducesselo  alla  Città  di  Getusat 
lem:  e destandosi,  la  mattina ,i  credendo»  essere 
nel  , castèllo,  dov’  era  guardato;  ritrovossà-iini cap 
sa^  tiow’iio  abito,  e quasi,  come  ftiori  di  se^^noa 
sapeva  se  fosse,  io  verità,  che  ^ fosse , io  casa 
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ovvero  nel  castello.  Ma  pure  ritornando  in  se, 
conobbe  pure  com’  era  in  verità , onde  gridò, 
per  modo,  che  la  famiglia  destandosi  trassono 
là,  e trovandolo  incontanente  i fanti,  corsono  a 
me,  e con  gran  festa  m’ annunziano,  che  Gio* 
vanni  è in  casa.  Io  dubito,  e corro  là,  e veg* 
gendolo,  maravigliomi  come  ciò  fosse;  e creden* 
do,  che  fosse  pregione  in  Persia,  domandola 
come  ciò  è;  ed  egli  mi  narra,  come  detto  è di 
sopra , ciò , che  gli  era  addivenuto.  Per  lo  qual 
miracolo  si  feciono  grandissime  grazie,  e onore 
a Dio,  e a Santo  Gir<daino. 

ly una  Monaca,  che  S.  Girolamo  Uberò 
daUe  dimonia. 

F* uè  una  Monaca , la  quale  era  giovane, 
e bellissima  del  corpo,  e molto  savia,  e divo* 
tissirna  molto  di  Santo  Girolamo,  ed  era  Mona* 
ca  d'uno  Monasterio  di  Donne.  A costui  addi* 
venne  quello,  eh’  io  ti  dirò  appresso:  £ que* 
sto  dico  per  esemplo  dell*  altre  femmine  religiose, 
•01  e secolaresche,  le  quali  vanno  tutto  di  per  le  vie, 
e per  le  piazze  allacciando  col  loro  farsi  vedere, 
molte  anime;  che  per  certo  il  dimonio  molte  anime 
prende  per  cagione  delle  femmine.  Questa  Mo* 
naca,  secondochè  per  tutte  le  sue  compagne  si 
dioea , mai  non  usciva  fuori  delia  sua  celia , se 
non  era  costretta  per  gran  cagione,  e il  suo  e* 
^rcizio  era  o leggere , o orare , o alcuno  lavo- 
rio ••  con  mano , e poco  tempo  dormiva , e sempre 
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rugamava  la  dmna  ItcriUara.  Ora  il  ▼eoeooa# 
s-rpente  antico,  cioè  il  diavolo,  avendo  invidia 
alle  sante  operazioni  di  questa < giovane , per  m 
trarla  da  tanto  bene  fare , incitò  l’ animo  d’  undt 
nobilissimo  giovane  in  tanta  concupsoenzia  oarn 
naie  verso  la  predetta  Monaca , die  ’l  • dì , e la- 
notte  costui  altro  non  poteva  | pensare,  se  non): 
com’  egli  potesse  essere  con  costei;  onde  così 
accecato  del  vero  lume,  continuo  andava  intor4 
no  a quel  Monasterio,  e nullo  rimedio  < poteva* 
trovare  di  venire  al  suo  reo.  intendimento  ; e* 
divenne  in  tanta  stoltizia , che'  più  volte  sopra-» 
stato  da’  suoi  miseri  pensieri  si  volle  gktare  nel 
fiume  per  affogarsi;  e tuttavia  la  catena  dèlia 
stolto  amore  cresceva,  e non  ardiva,  d’appalesar>' 
ai,  acciocché  non  venisse  agli  orecchi  della  Mo- 
naca per  l’onestà  di  lei.  In  fine  disperato  d’o- • • 
gni  aiuto,  se  oe  va  a uno  mago  incantatcMre  di 
demonj , al  quale  dice  il  fatto,  e sì<  gli  promet-* 
te  molta  pecunia , s*  egli  fa , che  e’  venga  ad 
effetto  del  suo  inlicito  volere  di  quella  Mo-« 
naca;  e lo  incantatore  gli  promette  di  farlo;  e 
subito  per  la  sua  arte  magica  fa.  veniré  a se  il 
dimenio,  e sì  gli  comanda,  ch’egli  vada*  iik 
quella  notte  alla  predetta  «Monaca  ,:  e tentila,  per 
modo  eh’  ella  consenta  al  volere  iniioito  del  pie*» 
detto  giovine.  Va-  il  diavolo  alla  Cella  della  pre-» 
detta  Monaca,  nella  quale  cella  era 'di  fuori  dèa 
pinta  la  figura  di  Santo  Oirolaibo,  onde<  il 
monto  per  la  predetta  figura  teme  forte,  e non- 
va  più  innanzi.  Grande  maraviglia  è questq,r 
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Aa gustino  /leOòndameMe'  t^e  per'tnoltt  esempli? 
À manifeeto;  tanta  è' là  paura,  clie'-l  diinouicK. 
ha  di  Santo  Girolamo , teli Meztandi'o' non  ardisce, 
d’apparire  dove' aia  usua  immagine,  iiitantocbè,' 
«piaiunque  peraona*  è indemoniala  ,<  essendo  ino-< 
sfrata  .sua i immagine  di 'suiiito'si  parte  il  diavo*i 
in.- Adunque*  il'-|predettu  insflvagiu  spinlo,  non’ 
avendo  ardi  re ‘d'andare  più  oltre,  ritornasi  >a  co* 
kii,  che  r avea-'mànJato-,  eidicegli,  come  non 
ba -potuto) "fa re  quell», < ebe  gliiavea  imposto; 
ed  >egli  ilo  domanda  della  cagione  , ed  egli) 
dice:  Perchè 'i nel  muro  delta  i cella  della  Mo* 
baca  ‘è  d’ipinla'  ia'èimmagine  di-  Santo  ’GirbIamo. 
ldel>lqifaie! quello  -incantatore  «i  fece >J)effe, -ripu- 
tandolo r do  Irniente^  e mandoilo-  via;  e dii  preaea^ 
teglie  fe 'venire*  wn<‘ altro , e mandollo  per  quel* 
los  hi  cagione  i e'  cositiì • andando., ‘Coinc  fu  giunloi 
alla  cella ,' -veduta'  la  predetta/  immagine  anch^ 
♦ernette;,  ■Come  f altro;  Ina  * snprastepe'  ali’ .entrar 
ih  (IvUa  nella  pér  ispazió  d'un  ora.  Onde  essen- 
doircostéettp  di  pene;  ooùtìèeìò  ofbrtemente ’-a 
alrhlere.;  e dicévc:  O iGirotamo  ,'  se.  tu  mi -lasci 
j^artireGdi'iqunxnl,  -inai'  ipiìr  :non  ci  torno.  UdeiK 
do  lai-Mortlìca  qpReste  .^da*,  forte  si -inaraviglia;> 
nhg  sid^ava  inioella  fn r.t*razione.,  e pensa,,  donr 
d«  ipéobedlindoqneile  grida.;- e-ilo  diraónio  houi 
eessnvài  •&!  tgintlare  ^ ohd’' ella! * olimi jmiò  molto  it 
♦èinereij'Ii’ìallrBi  Mnnacheepi  dèstarono-,  e trassol* 
m>  a quella  .cella  con  gran*,  ilv-toor^i)  pdrtandcr 
latornce,  innanzi',  àvvisandavlcàvn-’ienal, --obe'  fosso 
ispirilo^  reo,>e'  giunte*  S(»ingiuranio;..che  dotjesi» 
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dì99  loro , -perch’’  era  yennto  ìtìs  AHora  ik  jkivo^ 
lo  disse  loro  Udatto  con  grendiesiiiie  uria  / e d^ 
oe,  come  legato  con  catene  di,  d'uooo  è nteoutò) 

(la  Santo  i Girolamo,  e priegaje,  «he 'priegiiinoK 
Santo  Girolamo,  ulte  lo.  liberi,  sicché  sei  neipOs>t 
sa  andare.  E udendo  questo  le  Monache,  ren-^ 
dono  laude,  e gialle  a Dio,  e al  Santo  Girok.’» 
ino,  e 'I  priegaiio,  che  caccine . ili  demonio  dii 
quello  Monasterio,  sicché  maipiù  inon  vi'>ritory 
ni.  K appenna  eh’  elle  avettono  compiute  ' 1’ ora« 
zioni,  il  demonio  si  partii  e andòcvia  coh  grand 
de  strida,  ei  si  n’awiòial  predetto  .incantatore,.  i 
e preselo,  e duramente  il  battè , per  modo  ch’er> 
gli  stette  ! tramortito,  per  ispnniO'  bene,  di  -piò  | dii 
tre  ore;  e gridava  il  diavolo  con  altissiiàe  vocib 
Tu  mi  fusti  cagione I di  molli  tormenti  mandanfl 
domi  a quella  Monaca j Per  certo  che  tu  sentiri 
rai  delle  pene,  che,  tui  bai  fatte  sentire  ar  me.T 
Bitornato  che  fu  tà  se  questo  magov  e vedendd> 
come  questa  sua  arte  t-ra  .fallace',  « vedendosq 
cosi  essere  concio,  e schernito, 'ritornò  al  sieu«i 
To  porlo  del  glorioso. Girolamo  , pregiindoio , ché. 
lo  soccorresse , e aiutasse , secondoohè.  a . lutlb 
quegli,  che  a lui  rifuggono,  sowie«te , prUmatq 
tedongli , che  se  di  quella  tribulazione' lo  libera»! 
se, ( mai  non  si  partirebbe  dal  suo  consiglio  / co 
quella  sua ■ arte  malvagia  al  tutto  lascerebbe.  Fin 
nite  queste  parola;  «(uello  ispirilo  maligno.- suIntcR 
rahbandoiK),  e spari  via,  e lasciollo  si  concio, 
che  un  anno  giacque  , ebé  conveniva  , cBé 
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fosse  (i)  atato,  Tolendosi  nraorere,  6 ▼olgera,' 
ai  il  battè  (lurarneiite.  H comi  si  vidiie  lìbero 
da  quel  (limonio,  subito  ai  confessò,  e poi  ar< 
se  tutti  quei  libri , con  di’  egli  faceva  quell’  ar* 
te  maladetta.  Compiuto  l’anno  vendè  ciò,  ch’e- 
gli avea,  e ’l  preazo  diede  a'  poveri,  e an  los- 
sene  in  uno  diserto,  e rinchiusesi  in  una  spe- 
lonca Caccendnvi  asperissirna  penitenzia,  e santa 
trita,  e cosi  fini.  Priego  lutti  li  giovani,  e’git' 
altri,  che  sono  nella  via  de’ peccati,  che  seguitino 
la  via  di  costui  di  rimanersi  dal  male,  e segui- 
•ostino  il  bene,  e non  seguitino  la  via  della  per-t 
dizione,  coma  fece  il  predetto  misero  giovane; 
il  quale  legalo  da  quel  misero  amore  della  pre- 
detta iVfonaca,  vedendo,  che  per  ninno  modo 
non  poteva  venire  ai  suo 'pravo  intendimento, 
una  notte  se  medesimo  impiccò;  e così  sventu- 
ratamente si  privò  di  questa  vita  temporale,  e 
della  eternale  gloria,  andando  ‘alla  perpetuale 
perdizione  dello ’nferno.  Ecco  adunque  come, 
e di  quanti  mali  è cagione  il  turpissimo  vizio' 
della  lussuria,  il  quale  è il  più  pronto  vizio, 
«he  sia  a fare  minare  insieme  l’anima,  e ’l  cor- 
po. Da  esso  nascono  gli  omicidj , l’ebrietadi 
le  contenzioni,  e quasi  infàniti  mali,  seconlo- 
chè  chiaramente  si  minif>*sta  per  molti  esempli 
nel  nuovo,  e nel  vecchio  Testamento,  e conti-* 
BUainente  se  ne  veggono  chiare  sperienze;  e a 


(i)  aiutato. 


nullo 'Stato  'questo  vizio  è ai  tanto  pericolo', 
quanto  a .quello  della  stolta  giovanezza , e a ciò 
atieruiare,  siccliè  sia  esemplo  di  lutti  i giovani, 
narrerotli  un  altro  esemplo  del  mio  sventurato 
nipote,  lo  cui  nome  fu  Aufi'o,  lo  quale  mi  fa 
di  gran  dolore,  il  qual  era  d'anni  diciotto 
quando  morì.  . , 


Visione,  eh*  ebbe  il  venerabile  Cirillo  di 

i 

un  suo  nipote. 

T^^'no  nipote,  eh’  io  ebbi,  lo  cui  nome  ,i 
fu  Ruffo,  il  quale  rimase  sanza  padre,  e ma- 
dre, essendo  in  età  d’un  anno,  e così  per  pie; 
tà  K>  recai  a me , ( il  quale  non  fosse  mai  na- 
to per  lo  pessimo  giudicio  ’n  che  lini  ! ) il  qua? 
le  io  nutricai,  e allevai  con  tanta  dìligenzia 
ebe  quasi  da  molli  era  tenuto  come  mio  figliuo- 
le. Or  crescendo  questo  isventuralo  in  bellezza 
di  corpo,  ma  non  in  virtvi  di  spirituale  sapien;- 
zia , ma  sì  di  costumi  in  vana  scienzia , ond^ 
da’  mondani  era i molto  onorato,  e amato  di  vt^ 
no , e temporale  amore , e in  queste  vanitadi 
vivendo  mollo  lascivamente  finì  la  sua  vita  di 
naturale  morte  in  età  d'anni  diciotlo,  la  cui 
morte  per  molti  si  pianse  bene  un  mese,  il 
quale  pianto  a lui  poco  ( > ) approdóe  ; e io  per 
lo  grande  amore,  eh’  io  gli  portava,  era  mollo 

i3 


(i)  giovò. 
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disiclerosó  éi  sapere , còme  Vanirne  sua  stesse 
ónde'  molle  volle  ne  pregai  8anlo  Girolamo, 
che  mi  revelasse  quello,  che  di  questo  mio  ni* 
^ole  era.  Per  la  (jual  cosa  meritai  d’essere  e* 
Saudite,  in  questo  modo:  che  un  di  standomi  in 
cella  in  oraziofie  nell’  ora  di  nona,  subito  m’en- 
trò nel  naso  un  puzzo  si  crudele  , ohe  per  nul- 
la cagione  il  poteva  sostenere , e io  maraviglian- 
domi Sn  me  medesimo,  donde  ciò  potesse  ve- 
nire, levando  in  alto  gli  occhi,  viddimi  sopra  ’l 
capo  il  predetto  mio  sventurato  nipote  tanto 
sosVériibile , Vir  io  non'"  avea' verlù  di  poterlo  guar- 
'dnre/  ed  era  legalo  con  calate  di  fuoco,  e il 
suo  aspetto 'pareva  com’  una  fornace  ardente,  e 
gittava  di  predetto  puzzo;  io  ciò  vedemlo,  m’en- 
trò* si  gran  paura  addosso,  che  sforzandomi  per 
più' volle  di  parlare,  non  potè’ avere  verlù  di 
formare  la  voce,  e islato  che  fu’ un  poco,  ri- 
tornato in  me  medesimo,  con  voce  mollo  tre- 
mante dissi:  or  se’  lo  il  mio  nipote?  Fid  egli 
mi  rispuose  con  gran  ' sospiri , e Urli  : 'Volesse 
Iddio,  eh’  io  non  fossi  mrfi  stalo,  acciocch’  io 
non  fossi  in  tanti  toiinenti,  imperocché  sappi, 
‘éh’  io  sono  comleiinato  all’  eternali  pene.  Or 
|éh‘e  dirò  del  dolore,  di’  io  senti”,  udendo  co- 
me giudicalo  era  di  si  falla  sentenzia,  dov’egli 
disse,  eh’  era  condennato?  che  più  volte  mi  so- 
no fùarav*igliato,  com’  io*  di  subite  non  morii v 

lo  domandai,  che  mi 
dicesse  qual  cagione  fu , perchè  da  Dio  non 
avea  ricevuta  misericordia , sappiendo  io , che 
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nella  sua.  Vita  egli^  o^rò  alcune  . verta4i  ; onde 
mi  rispuose:  Egli  è vero,  die  alenilo  bene  io 
feci  vivendo;  ma  mollo  mi  dilettai  d’ogiiè  mon* 
dalla  vaiiitade  ; ma  principalmente .. uno  ^vizio  re- 
gnò.mollo  lu  me,  nel  quale  mollo  mi  dilettai, 
cioè  del  giuoco  de’  dadi,  e di  questo  peccato 
per  divino  gindicio  nell'  ora  della  morte  nè  noi 
confessai,  nè  non  ebbi -pentimento , per  lo  qual 
peccato , non  meritai  di  ricevere  da  Dio  miseri- 
cordia, nè  di  questo,  nè  degli, altri  miei  pec- 
cali. E com'  ebbe  dello  questo , subito  di&parve 
dagli  occhi  miei , e partitosi  egli , fu  si  grande 
il  puzzo,  eh'  ivi  rimase,. che  per  molti  di  non 
vi  si  potè  islare.  Per  qpeslo  cosi  aperto,  e ter- 
ribile giudirio  può  prendere  esemplo  ogni  per- 
sona, e massimamente  li  giovani,  di  guardarsi 
da'  vizj , e siiigularmeiile  da  questo  prceato  del 
gìuooo  de|  dadi,,  udendo,  cotn'  è abbuminevule 
nel  cospetto  della  divina  maeslade,  e simiglian- 
temente,  che  nullo  s'indugi  alio  stremo  della 
morte  a pentirsi,  e confessarsi  de' suoi  peccati, 
peroccliè  chi  s’imiugia  a iquello  , estremo , di 
gran  perieolo  è , che  non  sienn  al>band<'nati  dal- 
la grazia  di  Dio,  sanza  la  quale  a 'nulln,  buon 
porto  venire  si  può  di  verace  salute.  E aecioe- 
chè  sia  più  ,manirehlo  , come  questo  perento  «h  i 
giuoco  mollo  dispiace  a Dio,  dirottene  qui  cer- 
ti miracoli,. lo  più  brieve,  che  potrò. 


, V •/ 
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Di  due  miràcoìi ’tU  certi  j che  ' 
' giocavano.  ' 

l^on  è ancora  quindici  di,  che  in  Sa- 
maria uno  miserò  uomo  avendo  consumato  ia 
giuoco  -quasi  ciò,  eh*  avea,  e un  dì  giocando, 
e avendo  perduto , cominciò  a bestemmiare  in- 
loe  giuriosamenle  messere  Santo  Girolamo.  Per  ia 
qual  cosa  subitamente  veggendolo  molli , eh’  e- 
rano  presente',  venne  una  .saetta  dal  Cielo,  e 
percosselo,  e ucciselo.  A tre  uomini  adivenne 
questo  in  Tiro,  che  giocando  dissono  lutti  e 
tre  di  concordia;  o Girolamo,  sforzali  con  tut- 
ta la  tua  possa,  che,  o vuogli  tu,  o no,  noi 
con  allegrezza  compieremo  questo  nostro  giuo- 
co. E detto  cosi  giocando,  veggendol  molti,  la 
terra ’s’ajiri , e solo  i predetti  tre  uomini  tran- 
ghiotti, e mai  nessuno  di  loro  tre  fu  più  ve- 
duto in  questa  vita. 


D*  uno  giovane , che  gìucàndo  fu  portato 
via  dal  diavolo  vivo. 


la  testimonianza,  che  si  'pruova  di  ve- 
duta, è mollo 'vera.  Questo  dico,  perocché  quel- 
lo, che  io  ora  li  vo’  dire,  benché  per  molti  te- 
stimoni provare,  nondimeno  io  a questo 

sono  testimonio,  perocché  co’ propri  occhi  it 
viddi,  e così  (i)  la  fermo  in  verità.  Presso  alla 


{y^Jorse  l’affermo. 
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mia  casa,  doV  io  abito  in  Cerusalem,  stava  un 
Dobilissiino  Cavaliere,  e oiolto  ricco  di  beni 
temporali,  il  quale  avea  uno  figliuolo,  e non 
più,  al  quale  portava  molto  disordinato  amore, 
intantocbé  non  che  il  correggesse  de*  suoi  difet* 
ti,  ma  egli  medesimo  gl’  insegnava,  e incitava 
a (are  il  male.  £ questo  dico  per  li  padri  stol* 
ti  simili  a costui , acciocché  ne  prendano  esern* 
plo^  che  sono  molli,  che  per  lo  disordinato  a* 
more,  che  hanno  verso  a’  loro  figliuoli,  vengo^ 
DO  in  tanta  cechità , e ignoranza , che  ciò , che 
fanno,  par  loro,  che  facciano  bene,  e cosi  non 
curano  di  gastigargli , onde  sono  cagione  di  mol- 
ti loro  mali  e dell’  anima,  e del  corpo.  Ora  cre- 
scendo il  predetto  figliuolo  di  questo  Cavaliere 
fuori  d*  ogni  buono  costume , e di  die  in  die  cre- 
scendo di  male  in  peggio,  ispendendo  il  tempo 
in  giocare , e in  ogni  vizio , e in  bestemmiare, 
venuto  in  età  di  dodici  anni,  ed  un  di  avendo 
giucato  col  padre  quasi  infino  a sera,  e veden- 
dosi non  avere  buono  giuoco  4 come  voleva , in- 
cominciò a dire  queste  parole:  Faccia  Girolamo, 
il  quale  vieta  il  giuoco ciò , che  puote,  chea 
suo  dispetto  io  non  mi  levi  quinci  vincitore.  £ 
dette  (|ueste  parole,  subito  venne  qui  uno  spi- 
rito diabolico  in  forma  d’uno  uomo  molto  ter- 
ribile , vedendolo  molti , che  ivi  erano  presente, 
e prese  questo  sventurato  figliuolo,  e si  ’l  por- 
tò via;  dove  il  portasse  non  si  sa;  credo  io, 
che  ’l  portasse  in  Inferno,  imperocché  il  fanciul- 
lo mai  più  non  fu  veduto,  in  quella  medesima 


ora , ch*'a(lr!i venne '"^ueslò  ras(i,  lo  mi  sfava  a’ 
Ona'mia  finestra  (Iella  'nna  casai;'eil  è (jueSta 
finestra  sopra  uno  luogó,ove  fanno  loro  stanza 
I07t  ’|)ovèrl  a giurare;  e giocando  qaesto  padre, 
e”l  figliuolo  insieme,  ed  io  era  loro 'dirimpetto , 
per  la  qual  cosa  di  necessità  lui  vedeva , sie- 
di’ io  viddi  tutto  per  ordine  questo  giudicio , 
come  detto  è,  lo  quale  mi  gitióe  terribile  pau- 
ra. Adunque  ap|>arino  i giovani,  nel  tempo  del- 
la loro  giovanezza,  il  quale  è lo  più  caro  tem- 
po, che  sia,  ciòè , che  chi  in  esso  prende  buona 
forma,  cosi  se  ne  va  infino  alla  sua  fine;  e co- 
si per  lo  contrario,  chi  la  piglia  rea;  perocché 
quello,  cjie  si  scrive  nella  carta  nuova  malage- 
volmente si  {i)  dìpigneràe.  Imparino  anche  gli 
Stolti  padri,  e simile  le  madri,  di  non  si  lascia- 
re si  acciecare  al  disordinato  atrtore,  che  però 
si  ritengano  di  gnstigare,  e atnmaestrare  i loro 
figliuoli,  e mentrechè  sono  giovani' di  non  la- 
sciare loro  prendere  i vizj . e'  mali  costumi  ; pe- 
rocché queir  albero,  la  cui  radice  è magagnata, 
impossìbile  è,  che  possa  produrre  buon  flutto; 
•e  però  si  vogliono  gasiìgare  da  piccoli,  accioc- 
ché po'  essendo  grandi  non  ne  abbiano  cagio- 
ne di  mal  fare,  meritando  di  p'agnerli  qui,  e 
poi  con  loro  in  eterno;  e imperciò  consideran- 
do, come  la  via,  che  mena  a vita  eterna,  è 
stretta,  e malagevole,  e la  <via  , che  mena  a 


* ■;(»)  cioè  diapignerìl. 
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perdizioae  è larghissima,  e piena  di  molli  nuV) 
tuli;  per  la  quale  i più  mi  pare,  che  vogliaoo> 
tcut'i'e,  seguilaado  le  loro  pesaiiue  volonladi  de’^ 
yìzj  , e diieui  mondani  ; non  ho  dubbio , che. 
Uiuiii  son  ) più  que’,  che  vanno  a perdizione.,- 
che  a salute.  E perù  conclùudendo,  volendo, 
sc  ampare  da  questo  pericolo  delia  perdizione,  e^' 
acquistare  i gaudj  eterni,  bisogno  è,  che  i vi* 
zj  SI  stirpino,  e le  virtù  si  seguitino.  Sopra  que- 
sta materia  non  intendo  più  procedere  ^ ma  vo* 
ghuti  narrare  alquanti  belli  miracoli,  che  sonot 
a onore,  e laude  di  questo  nostro  Santo  Giro-i 
laino,  e sarà  la  fiue  di  questo  nostro  dire.  Ap- 
presso te  ne  voglio  dire  due,  i quali  udii  dai 
veuerabile  Arcivescovo  !Nicculaio  di  Cretensia.  , 

, Il  venerabile  sopraddetto  Arcivescovo,  pef 
grande  devozione,  eh’  hae  in  Santo  Girolamo, 

, venne  in  Beleem  per  visitare  le  sue  reliquie;  a 
come  tutto  fervente  di  carità,  non  si  volle  qU) 
riposare , se  prima  non  aempiesse  la  sua  devo- 
zione d’andare  a visitare  il  sepolcro  dov’  è il 
sanlissùno  corpo  di  Santo  Girolamo.  Con  mol- 
Ja  letizia , poi  sì  venne  a stare  (|uì  'con  meco 
por  sua  caritade , per.  darmi  parte  di  sè , e nia- 
iiifeslarmi  de’  suoi  escellenlissinii  doni  .spirituali, 
come  sempre  è usato  di  fare,  e ancora  è qui, 
e voglia  Dio,  che  ci  stea  per  molto  leuipo. 
.Augustino  carissimo,  esso  venerabile  Pontefice 
Jn  Cristo  ti  saluta.  Or  ti  voglio  dire  quelle, 
.eh’ egli. con  grande  affetto  m’ha  narrato , alfer- 
,ipZhdolmi  .per.  più,  volte . Qr  dice , che  della  io4 
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Città  di  Candia  sì  era  uno  suo  Prete,  il  quad 
era  guardiano  della  sua  Cliiesa  maggiore , il 
quale  dije,  eh’  era  viziato  molto  di  peccato  car* 
naie,  ed  eziandio  di  bere  disordinatamente,  per 
tal  che  spesso  inebriava,  il  quale  mori  non  è 
ancora  intorno  d'un  anno,  lo  cui  corpo  fu  sep* 
pellito  nella  sepoltura  dove  usano  di  soppellire 
i Preti:  e acciocché  la  punizione  de’  suoi  pco 
cati  fosse  notoria,  a esemplo  a tutti  gli  altri, 
ne  mostrò  Iddio  questo  miracolo;  che  la  seguen* 
te  notte  dopo  il  di,  che  fu  seppellito,  veune 
in  quella  Chiesa  un  busso  come  d'un  strepita 
sì  grande,  e simile  in  quel  cimiterio  della  pre> 
detta  Chiesa,  che  per  lo  gran  roinore  tutti  gli 
uomini,  e persone  di  quella  Città  sì  destarono, 
e con  grandissima  paura  tutti  spaventati  corsono 
alla  predetta  Chiesa;  e tutti  raunati  intorno 
olla  Chiesa,  eh*  era  chiusa,  odono  quelle  grida 
d'un  grande  scalpitio,  e di  voci  rammarichio, 
come  di  persona  forte  tormentata.  Onde  tutti 
priegano  Iddio,  che  per  la  sua  pietà  e miseri» 
cordia  riveli,  o mostri  loro  ciò,  che  questo  vuole 
dire,  e per  tura  la  notte  non  sentirono,  nè  vidd<  • 
so  nulla , per  la  qual  cosa  potessono  conoscere 
che  per  questa  novità  fo^se;  e fatto  il  dì  cessò 
questo  remore.  Ed  entrano  dentro  nella  Chiesa,  e 
truovano  rivolto  ciò,  che  v’era,  e abbronzato',  co- 
me se  fosse  stato  arso  di  fiamme  di  fuoco.  Onde 
rper  questo  l' Arcivescovo  ricorse  all'orazione,  eco- 
sì  comanda  a tutto  il  popolo,  che  stieno  in  ora- 
«ione , dicendo  : Aspettiamo  ciò ,-  .che  seguirà 
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fltanotte.  E brievemente,  per  non  prolungare 
troppo  le  parole,  la  seguente  notte  fu  (loppio  il 
roniore , 8ic,cliè  tulli  ebbono  paura,  e tribulazio- 
ne  grandissima.  Per  la  qual  cosa  tutti  pieni  di 
molto  dolore,  e amaritudine,  vedendo,  che  da 
Dio  non  hanno  niuno  soccorso,  nè  aiutorio  a 
tanta  tribulaziune,  stavano  tutti  come  smeinora* 
ti.  Venuto  il  di,  tutti  si  ratinarono  nella  Chie- 
sa, e stavano  in  orazione,  e istando  così,  subi- 
to venne  dentro  nella  Chiesa  il  glorioso  Girola- 
mo mollo  rìspleiidienle , e presente  tatti,  se  ne 
andò  all*  Aitare,  e ivi  stette  in  silenzio  per  i- 
spazio  d'un’  ora,  e lutti  si  maravigliavano,  e 
dicevano  intra  loro:  Avrebbe  permesso  Iddio 
questa  cosa  per  cagione  del  corpo  di  quel  mise- 
ro Prete  peccatore,  il  quale  forse  non  era  de- 
gno d’essere  seppellito  in  luogo  sagrato?  Onde 
banto  Girolamo  si  manifestò  dii  egli  era,  e 
disse:  Se  volete,  che*  questa  tribolazione  cessi, 
prendete  il  corpo  di  quei  misero  Prete , che 
per  li  suoi  peccali  è condennalo  alio  ’nferno, 
e disotterratelo,  .e  di  presente  l'ardete;  altri- 
menti non  cesserà  la  pestilenzia,  che  è inco- 
minciata. E detto  questo  disparve.  Onde  di  sU-  < 
bito  fu  adempiuto  il  suo  comandamento;  e fat-io* 
to  ciò  non  fu  più  quella  pestilenzia.  Di  <die 
tutti  renderono  molte  laude,  e grazie  si  Dio-, 
e a Santo  Girolamo,  e da  innanzi  tutti  cbinin- 
ciarono  ad  avere  in  grande  reverenzia  messtire 
Santo  Girolamo. 
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’D* uno  ^ovanp eh'  ebbe  nome  Tito,  che,.fe* 
ce  molti  mali , poi  si  converù  per  V aiuta 
- <ii  S.  Girolamo. 

: . ' t 

JL  ue  uno  giovane  nella  predetta  Città  di 
Candia,  il  cui  nome  fu  'Tito,  molto  bellissimo 
del  corpo,  ed  era  onestissimo,  costumato,  è 
piacevole,  e nobile,  e naolto  ricco,  e avea  que- 
sti ogni  sna  speranza , e divozione  in  Santo  Gb' 
rolamo.  Questo  giovane  stette  vergine,  e casto 
inlìno  a età  di  venti  anni.  In  questo  tempo  per 
incitamento  di  un  suo  fratello  dispregiò,  e non 
‘seppe  conservare  la  pietra  preziosa  della  nobi- 
lissima virginità,  sottomettendo  l’oro  purissimo 
a vilissimo' metallo , cioè  al  misero  appetito  del- 
la carne;  onde  si  legò  a matrimonio,  e prese 
per  isposa  una  nobilissima  giovane,  e di  lei  fu 
sì  preso , e tanto  amore  le  portava , che  ’u  nul- 
la cosa  poteva  pensare,  se  non  in  lei,  siocliè 
-per  lai  l’un  dì  dopo  l’altro  abbandonò  ogni 
buona  operazione  di  servire  a Dio,  come  pri- 
ma era  usato  di  fare.  Onde  diiUenticandosi  di 
Dio,  che ’l  nutricava,  e conservava  in  ogni  be- 
* ne,  e Dio  si  dimenticò,  e partissi  da  lui.  Com- 
piuto l’anno,  eh’  egli  era  così  stato  colla  pre- 
detta sua  moglie,  non  secondo  l’ordine  matri- 
moniale, ma  per  libidine  carnale,  il  demonio  ope- 
rando i suoi  usati  inganni,  mise  in  cuore  a uno 
fratello  carnale  della  delta  donna  di  Tito  illicito 
amore  verso  di  lei;  di  ebe  intanto  crebbe,  che  ua 
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dì  Tabbracclò  iiilìcftaràehle,’e‘ciò  essendo  veiluloì 
fu  fidello  a Tito , e quegli,  il  quale  Tamava 
sanza  modo,  pensossi  di  subito  di  provare  sa 
questo  fatto  fosse  per  modo  reo.  E soprastatti 
alquanti  dì,  pon  mostrando  di  ciò  niente  sape- 
re, mostrò  di  volere  per  suoi  fatti  andare  di^» 
Junge  fuori  della  terra;’ e così  partendosi ,' e poi 
segretamente  ritornando  indietio,  si  nascose  neb 
la  terrà , e poi  la  notte  se  ne  andò  alf  ora  di 
mezza  notte  alla  sua  casa  ; e trovando  serrate 
Tuscia,  picchia,  c chiama acciocché  gli^  sia 
perto:  ma  pérch’ era  ordinalo  alla  fante  per  la 
giovane,  che  non  dovesse  aprire  a persona^  pe- 
rocché ’T  fratello  era  nel  letto  con  lei  , per  nub 
lo  modo  voleva  aprire.  Ma  Tito  . vedendo  ; che 
picchiando  aperto  non  gli  era,^^per  forza’  lev^ 
l’uscio,  e subito  con  gran  furore  se  ne  va 
so , e sente  come  la  moglie  è nel  letto  col  fra^- 
fello;  onde  entra  nella  camera,* e truova  la  mo-iw 
glie  nel  letto,  di  che  mette  manò  al  colteb 
lo,  e sì  la  uccise;  poi  cerca,  e truova  nascoso 
,il  misero  sup  cognato  sotto'  il  letto,  e anche 
T uccise.  Fatto  questo  subito  si  parte  della  Cit- 
tà , e vassene  \ia  per  lo  mondo  come  uomo  di- 
sperato di  luogo  in  luogo;  in'  fine  s’accompa- 
gnò con  certi  uomini  di  mala  condizione*,  e 
puosonsi  a stare  a un  certo  passo , e quivi  ru-  . 
bavano^'e  occidevano  cinunque  veniva  loro  ab 
!e  mani.  E permanendo  ivi  diece  anni  usando 
così  falle  cose  , lo  glorioso  Girolamo  ,*  non 
Volendo,  che  Tanima  di  questo* suo  divoto  perisse^ 


pn  dì  in  sulla  sera  in  abito  di  mercatante  pas* 
sò  per  dov’  è Tito.  Ora  benechè  Tito  fosse 
scorso  in  ogni  rea  operazione,  pure  non  diinen* 
ticò  mai  la  devozione  di  Santo  Girolamo,  e 
chiuiK(ue  gli  fosse  venuto  alle  mani,  e fossegU- 
si  raccomandato  per  amore  di  santo  Girolamo, 
SÌ  lo  liberava , e continuo  se  gli  raccomandava , 
e faceva  ogni  dì  alcuno  bene  al  suo  onore.  E 
così  ragguardando  Tito  questo  mercatante,  su- 
bito cliiainò  i suoi  malvagi  compagni  per  an- 
dare a fare  com’  erano  usati  ; e ratinati  in- 
sieme corrongii  addosso  colle  lance  in  mano , 
e subito  Tito  gli  va  addosso  con  un  coltel- 
lo in  mano  vogliendogli  dare  per  uccider- 
lo; e Santo  Girolamo  gli  disse:  io  ti  priego 
per  amore  del^uo  divoto  Santo  Girolamo,  die 
tu  ini  dia  spazio  di  dire  alquante  parole,  e poi 
fa’  di  me  ciò,  che  ti  piace.  A cui  Tito  rispuo- 
se , e disse:  per  amore  di  colui,  che  tu  bai 
nominato,  ti  sia  fatto,  come  tu  addimandi,  e 
non  tanto  di  parlare,  ina  sicuro  sta’,  die  nul- 
la ingiuria  tu  receverai;  e però  di’ ciò,  che -ti 
piace.  Allora  il  glorioso  Girolamo  disse:  io  so- 
no il  divoto  tuo*  Girolamo , il  quafe  sono  venu- 
to qui,  acciocché  tu  non  perisca,  e per  ren- 
derli merito,  dell’onore,  e divozione,  eh’ hai 
.avuto  in  me,  voglio,  die  li  penti  di  tanti  pec- 
cati, e mali,  eh’  hai  commessi.  Ritorna  sicura- 
mente, e non  avere  paura,  perocché  infiiio  a 
ora  io  ho  pregato  Iddio  per  te,  acciocché  non 
perisca  e deli’  auluia , a del  corpo , come  tu  bai 
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uicrltato  pèr  tanle  fae  male  opere , per  le  qutf* 
li‘  egli  ti  fori  eroe  ti  te  imleguato  contro  a te;  ma' 
ste  subito  ti  penti,  e’ nlorni  a'  penitenzia , #0/ 
éhe  ti  riceverà  élla  sua'uiiserieoi'dia  ; ma  'se  perJ 
mani- nel  tuo  i-io  operare,  non  avere  più  spe* 
ranza  del  mio  aiutorio.  E coro’  egli  ebbe  dette' 
queste  parole,  subito  disparve. ‘Per  questo  Tita 
e’ suoi  compagni  tutti  rimasofio  sì  spaventati , e 
stupefatti,  die  Tito 'cadde  in  terra,  e stette  per 
ispazio  quasi ' d' un  ora,’  che  non  si  potè  'leva- 
re; e 'in  questo  lo  Spirito  Santo  alluminò  sr 
lui,  è*  suoi  compagni,  che  di  subito  si  mutare^ 
no  per' modo',  come  altri  uomini,  onde  abban-* 
donando  ogni  loro  vizio,  e peccato,  presone)  Ishis 
via  della  salute',  é'  partendosi  indi,  se  ne  anda-' 
Tono  in  uno  certo  diserto,  doVé' non  erano  có-* 
nosciuti,  e ivi  si  dierono  a fare  aspera, ‘"'e  du- 
ra penitènzia , sicché  aiutati  dalla  divina  gra/ 
zia,  e da  Santo  Girolamo, 'doverne : isperare 
che  bene  perse  vera  rono’j'  e bene  finirono.  • 

• ■ • j ; ' I ■ . ■ f ) . • , ' . o 

D* un  Monaco,  che  cadde  in  pecàato,  e poi 
■ si  riconobbe  per  li  meriti  dei  tuo  divoto 

• S.  Gif-olamo.  ' •' 

- • • '•  t'>  ' i>  ■ , I . . • I ' ■ * - I 

U.  -I  f 0 .*11  '.•> 

n altro  notabile  miracolo  ti  'voglio  nar*»  • 
rare,  che 'ho  inteso,  il  quale  intervenne  ’ neller 
parti  di'  sopra  d Egitto,  il  quale  m’è  approvato 
per  veri  teSlimonj  degm’  di  fede  ,'e 'raccontolti, 
perchè  ‘siar  esemplo  de’ giovani  • qualunqtjK 
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alato  sono,^aedeceliè'tattlf  si 'guardino  dalF.ii^ 
aatize  delie  feaimiiie,  eziandio  dulie  loro  pareo* 
ti.  qudiitunque  strette  sieno,  ed  eglino  ,di  loro 
Sun  s’allidino  quauturu^ue  casti,  e vertuQsi  si 
sentano.  Fue  adunque  un  Monaco  giovane , bel* 
lo  dei  corpo , e di  grandissima  onestà , vecchio,, 
a maturo  di  perfette,  e sante  vertudi , vergine 
e^  castissimo > del  suo  corpo,  per  tale,  che.  ini 
tiitlo  era  unu'  specchio  de’  suoi  compagni  deL 
Monasterio,  ^^nd'  era  .Monaco,  nel  qude  en« 
ta-ò  in  età  di  dieci  anni.  Questi  era  multo  di* 
Tpto  di  Santo  Girujamo:  il  suo  esercizio  era  o 
stare  .in  .orazione , o .studiare  _nella  santa  Scriu 
«ijtura;  e.  per  amore,  della,  santa,  o^stità  temendo  , 
C^ie  per  niunouiiodo  |la  sua  mente  non  patisse 
macola,  aveva,  un  grande  orrore  di  vedere  i vi*, 
si  delle  femmi"^  ^ P<*iT  tanto  che  ejiiaiidi'o  ^teme*. 
Vg  d’ udirle  ricordare^,  Per  la  qual  cosa  lo  nostro, 
aoticu  serpante,  qioè  .lo < diavolo «.niniiqu  d’ugni. 
bene  , ahhe,,inviilia  .a^qugfte  saqte  operazioni  di. 
costui,  onde  singularmente  per  ogni  'modo,  che 
poteva,  eouùnoiò'a  impugnare  coll'  arte  .dellg; 
aua  vecchia  miquitade,,  stimolandolo  continua* 
mente  con  pensieri  carnali , e con  altri  vizj 
per  farlo  pericolare,  e per  «lue  mesi  non  ces* 
sò  quel  pessimo  tentatore  di,  e notte  d’aflwggere 
• quel  giovane);  ma  -egli  siccome  ,va<l^n^ , e savio 
slaintava  cofi  raccomandarsi  .conlinovatoeqte .,«1% 
la  guardia  di,  Dio,  e di  Santo'  Qi  cola  ino , nel 
cui  amore  eca  singularniente  .mollo  fervente , 
j^f^oi^lo,  o^e  icolla  sua^mquo  diritta  .^illpiriosa. 
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il  difendesse  da  quelle  tentaKÌoni  diaboliulie  : a-, 
così  orando , e sempre  digiuoaudo , ed  altri  santi* 
esercizi  iacceodo,  era'  villoriosu  da  ogni  diabo' 
lioa  insidia,  onde  vedendosi  il  diavolo  così  so-x 
prestare  ila  questo  giovane , che  per  nìuoo  mo** 
do  il  poteva  rimuovere,* come  leone  ruggliiaivi 
ie  non  * cessava  d’ aasoUigbarsi , e di  nuocere* 
per  divorare  questo  giovane,  di  che  fra 'loro  si 
fa  grande  battaglia,  insidiando  ibdimonio  costu'nf 
con  fortissime,  e variar  tentazioni,  < ed  egli  resi-i 
stendo,  ricorrendo i all’  orazioni,. e pregando  moU 
to  il  suo  prottetore  Santo  Girolamo,  che  ’i  di^ 
fendesse,  onde  così  faccende,  di.  tutte  sempre 
per  la  grazia  di  Dio  era  vincitore , * sicché  si 
faceva  beffe  d’ogni  diaboliche  insidie.  Or  viene< 
caso,  che ’l  padre  .di  questo  Monaco  inferma,' 
di  che  si  crede  morire , onde  grida  con  romo* 
re , che  vuole  vedere  questo  suo  figliuolo  Mo^ 
naco,  che  non  n’ha*  più.  Onde' vengono  ai  Mon 
nasterio  i messi,  e dicono  all’  Aitale  il  caso,  e 
che  debba  mandare  il 'predetto  Monaco  a con» 
solare  il  padre  della  sua  presenza  , perocché  si 
erede  morire;  e l’Abate  dice  ai  Monaco,  che 
vi  vada.  Il  Monaco  di  questo  molto  tome,  pe»* 
rocchè  ha  paura  di  non  vedere  femmine,  a<v 
ciocché  non  potesse  ricevere  nella  sua  mente 
impedimento  di  macchia  con  tra 'la*  sua  virgini*: 
tà.  E se  non  eh’  egli  s’inchinò *aila  volontà  del 
suo  xAbate  , e a’  prieghi  de’  suoi  compagni  Mo- 
naci, egli  per  sé  faceva  quella  santa  crudeltà 
per  tema  di  non  offendere  Dio,  di  non  ' andare, 
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a- consolare  il  padre , perciocché  sapere  di  quan- 
to pericolo  è al  Monaco  cercando  la  citta,  e 
vedere,  e udire  le  genti.  E al  certo  non  è dub* 
bio,  che  nullo  vero  riposo  in  liio  può  essere 
nella  mente  di  quelli,  eli’  è impacciato  ne’  fat- 
ti del  mondo;  e però  una  delle  più  utili  cose, 
che  possano  fare  i servi  di  IJiu,  a non  volersi 
scostare  da  lui,  si  è 'discoslaisi  dal  mondo,  « 
stare  in  silenzio.  Andò  adunque  il  predetto  Mo-  / 
naco  a visitare  il  predetto  suo  padre,  e giunto 
ivi  stettevi  tre  di  con  molto  tedio,  parendogli 
stare  in.  una  malagevole  prigione.  Compiuto'il 
terzo  di,  accadde  caso,  che  pur  cagione  della 
infermità  del  padre , facendogli  alcuno  servigio, 
insieme  con  una  sua  seroccliia  carnale  gio\’ane, 
e molto  bellissima  del  corpo,  per  accidente  dis- 
avvedutamente avvenne,  che  il  Monaco  le  100- 
cò  il  ginocchio,  e poi  la  mano  diritta;  per  la 
qual  cosa  subitamente  egli  fu  allaccialo  di  libi- 
dine carnale  centra  questa  sua  scrocchia,  e lo 
suo  cuoce  fu  sì  forte  fedito  verso  di  lei  per  i-' 
stigazione  diabolica , che  appena  si  tenne  d’ in- 
citarla di  volere  peccare  con  lei , e non  rimase 
se  non  per  paura  della  vergogna.  0 che  dirò 
qui  delia  castità  di  quelli  Monaci,  i quali  con< 
tinuamente  veggono  i visi  delle  femmine,  e 
insiememente  tutto  dì  parlano , e stanno  eoa 
loro?  I3ÌCO,  che  così  si  può  osservare  l’uomo 
in  ' castità  • vedendo  continuo  il  viso  delle  fem- 
mine, come  sta  la  paglia  neh  fuoco,  che  non 
arda.  Per  certo,  che  la  bellezza  della  feimuina 
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è di  gran  pericolo  il  vederla  l’ uomo , cbe  si, 
vuole  conservare  casto.  E così  addivenne  a que*. 
sto  Monaco,  che  per  certo  gli.  avvenne  quello, 
di  che  temette,  e di  quello,  eh’  egli  tanto  tem-iiS 
po  s'era  guardato,  e sanza  nullo  altro  esemplo 
non  è licito  (i)  dubitare  eziandio  al  padre,  e 
alla  madre  in  quelle  cose,  che  sieno  pericolo 
deir  anima.  Istà  adunque  il  predetto  Monaco 
cosi  allacciato , come  detto  è , e malvolentieri 
ritorna  al  Atoiiasterìo  per  l'ardore  di  tanta  libi* 
dine , di'  avea  sì  compreso  il  suo  cuore , e sì 
infiammato,  che  non  pensa  a nuli’  altra  cosa, 
se  non  come  possa  mettere  ad  effetto  lo  iniicir 
to  desiderio,  che  avea  verso  questa  sua  siruc» 
chia;  ma  ella  di  ciò  niente  sa,  e lo  padre  gua* 
risce , e lo  Monaco  truova  sue  scuse , ritardan* 
do  di  dì  in  dì  per  non  ritornare  al  Munasterio; 
e così  stette  in  casa  di  questo  suo  padre  tre 
mesi.  E non  sappìendo  il  padre,  nè  l'altra  fa- 
miglia di  casa  la  cagione , il  perchè  questi  così 
snprastava,  se  ne  maravigliarono.  Simigliante- 
mente  il  suo  Abate  co’  Monaci  s’ammiravano, 
eh’  egli  non  ritornava  al  Monasterio,  onde  l’A- 
bate vi  mandò  due  Monaci  per  lui.  Allora  egli 
costretto  più  per  vergogna,  che  per  buona  vo- 
lontà, si  ritornò  con  loro  al  Monasterio.  Essen- 
do ritornato,  sta  con  gran  battaglia,  e ansietà, 
che  ’l  suo  cuore  non  è più  ivi  , ma  colla 



(i)  forse  d'ubbidire. 
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predetta  sua  sirocchia;  e questo  è quello,  in 
die  egli  studia  solamente,  di  potere  mettere  a 
elTetlo  il  suo  malo  desiderio,  e quest’  è la  sua 
coiitemplaKÌone  ; ed  e in  questo  si  forte  percos* 
so,  ed  offuscato,  eh’ è fatto  un  altro  uomo,  i- 
sviato  da  ogni  conoscimento  di  verità,  continua- 
mente  sommeltendo  il  suo  debole  collo  al  gra- 
vissimo giogo  del  diavolo,  il  quale  lo  ’nduceva 
con  nuove  tele  di  disonestà  per  farlo  pericolare; 
ond*  egli  si  consumava  come  fumo,  e Tossa, 
e ’l  corpo  di  dolore  veniva  lutto  meno,  ed  era 
diventato  sìmile  a uno  animale  sanza  ragione, 
e in  tutto  dimenticato  d’ogni  divino  conoscimen- 
to, perocché  dì,  e notte  pensava  pure,  come 
per  acconcio  modo  potesse  bere  il  beveraggio 
della  sua  morte.  O come  sono  poveri,  e miseri, 
e sbanditi,  e.  bisognosi  d’ogni  bene  coloro,  che 
si  dipartono  da  Dio!  molto  sono  peggiori,  che 
bruti  animali  coloro,  da’  quali  Iddio  s’è  partilo 
dà  loro  per  li  loro  miseri  peccati.  Pensando  il 
Monaco  abbandonato  dalla  divina  grazia  ogni 
modo  di  potere  mettere  ad  esecuzione  questo 
suo  pessimo  desiderio,  viene  il  seminatore  d’o- 
gni malo  consiglio,  ciq^'^#  diavolo,  e mettegli 
net  suo  vano  cuore  un  tal  modo;  cioè,  ch’egli 
la  notte,  mentrecbè  i Monaci  dormono,  si  spo- 
gli l'abito  monacile,  e vestasi  di  panni  secola- 
ri, o rosi  s’esca  del  Monasterio , e vadasene  a 
casa  del  pailre,  e nascosamente  entri  dentro, 
e vadasene  nella  camera  della  scrocchia,  e na- 
scondasi sotto  il  letto  , e guati  quando  ella 
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dorma,  e vadaséne^a  lei,  e coaì  può  fornir* 
la  sua  prava  volontà.  Venutogli  questo  nella  114 
mente,  dilibera  di  farlo,  e subito  si<  studia  di 
metterlo  ad  esecuzione.  Viene  la  notte,  e s| 
se  ne  va  per  andare  alla  porta  del  Monasterio  ^ 
e per  tutta  quella  notte  non  la  potè  trovare; 
onde  questi  molto  si  maraviglia,  non  sappiendo 
la  cagione,  perchè  ciò  gli  avvenisse.  Sopravvie- 
ne l’ora  dei  Mattutino,  e temendo  di  non  es- 
sere trovato  da’  Monaci , che  si  levavano  per 
dire  r micio,  fu  costretto  di  tornarsi  addietro, 
e rientrossi  in  cella  ; e cosi  quel  di  si  sta  in 
cella,  e pensa  con  ammirazione  di  ciò,  che  gli 
era  avvenuto;  dichè  aspetta  di  fare  la  seguente 
notte  quello,  che  la  prima  non  avea  potuto  fare, 
ed  è si  cieco,  che  presume  di  fare  quello,  che 
Dio  non  consente,  che  faccia,  aspettando  , eh* 
si  ravvegga.  Ispera  la  stolta  pecora  combattere 
col  leone,  e avere  vittoria.  Oh  insensata  vii.  pe- 
corella, che  ti  pensi  di  poter  fare?  conciossia- 
cosaché quel  fortissimo  leone  Girolamo  ti  con- 
tradice, e combatte  per  te  conira  te.  Non  ces- 
sare d’ inginocchiarti  alla  immagine  sua,  se  non 
viiogli  cadere  in  quella  fossa,  che  tu  cavi,  e 
non  volere  pure  seguire  la  tua  pessima  volontà. 
Era  nella  cella  di  questo  lsviato,ed  errante  Mona- 
co la  immagine  di  Santo  (Girolamo  in  una  sua  ta- 
vola , alla  quale  avea  per  usanza  d’ inginoceliiar- 
visi , e molto  gli  si  raccomandava  : per  la  qual 
cosa  miracolosamente  seguitava  , che  in  qnel  di, 
che  ciò  faceva,  Santo  t’riroh'rao,  il  difendea. 


Digilized  by  Google 


31S 

eh’  egli  non  poterà  fare  quello  male , che  ai 
studiava  di  ime.  Viene  ia  seguente  notte,  e 1 
Monaco  se  ne  va  verso  la  porta  del  Monasterio 
accunciu  per  andarsene,  e quel  medesimo  gl’ in» 
comro,  Cile  la  prima  notte;  e'siinigliante  durò 
di  coM  tare  ogni  notte  per  (Spazio  d’uno  mese; 
K valicatu  il  mese,  Mcnst  re  Santo  Girolamo  ap> 
parve  in  sogno  a uno  santissimo  Monaco  di 
qoel  Monasterio,  e rivelógli  quello,  ilie  quel 
Monaco  voleva  lare , e sì  gli  comandò , che  glie- 
le dovesse  narrare,  e mostrargli  l’errore  suo,  e 
come  solo  per  cagione  della  reverenza,  eh’  egli 
faceva  ugni  di  alla  sua  immagine,  egli  l*avea 
scampato  di  non  potersi  abbattere  alla  porta  la 

notte quando  egli  hae  in  cuore,  egli 

r abbandoueràe , e non  sarà  più  sua  guardia;  e 
detto , che  gli  ebbe  le  predette  parole , andò 
via.  Venuto  il  dì,  questo  santo  Monaco  se  ne 
andò  al  predetto  maldisposto  Monaco,  e umil- 
mente gli  narrò  la  predetta  visione,  e ordinata- 
mente come  Santo  Girolamo  gli  avea  detto;  on- 
de quegli  gli  rispuose , siccome  uomo  forte  ine- 
briato dal  nemico  nostro  avversario,  e sì  gli  disse: 
lo  mi  maraviglio  forte  di  ciò,  che  tu  mi  di”,  giu- 
randogli per  più  giuramenti,  che  ciò  non  era  vero, 
dicendogli;  Per  certo  tieni  che  questo  tuo  sogno  ti 
ssarà  venuto  per  votamento  di  celabro.  Onde  il 
savio  Monaco  udita  tale  risposta,  e sì  efficace, 
tacette,  e partissi  da  lui.  Quest’ altro  così  for- 
te accecato,'  dond’  egli  dovea  trarre  bene,  tras- 
se male , che  udendo , come  per  l’ onore , che 
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faceva  a:  Santo  Girolamo,  egli  impedia  di  non  ' 
lasciargli  fare  il  male,  die  volea  fare,  puosesi 
iu  cuore  di  non  fargli  più  quella  reverenza  aU 
la  sua  figura,  acciocché  non  lo  impedisse;  e 
cosi  fse.  La  notte  seguente,  siccoro’  era  usato, 
se  ne  andò  alla  porta  del  Monasterio  sansa  nuL 

10  intoppo,  e aprela,  e va  via  per  mettere  ad 
effetto  quel  suo  pessimo  peccato,  lo  quale  tan- 
to avea  desiderato;  e brievemente,  partitosi  dal 
Monisterio  vestilo  con  vestimento  secolaresco, 
andonne  a casa  del  Padre , e la  sera  al  tardi 
nascosamente  entrò  dentro,  e andonne  nella  ca> 
mera,  dove  sapeva,  eh’  era  il  letto  della  predet- 
ta sua  sir  occhia  vergine , e si  si  nascose  sotto 

11  suo  letto.  £ sentito,  eh’  egli  l’ebbe  entrare 
nel  letto,  e addormentata , .uscì  fuori,  e spo* 
gliossi , ed  entrò  nel  letto  allato  a lei  ; ond’  el- 
la sentendolo,  non  sappiendo. chi  egli  si  fosse, 
e avendo  gran  paura , com  neìò  con  gran  voci 
a gridare  per  modo,  che  lutti  quelli,  eh’  erano 
nella  casa,  si  destarono,  e trassono  là  a lei,  e 
accesi  i lumi,  trovarono  costui  nel  Iettò,  di  che 
tulli  forte  si  maravigliai'o,  e spezialmente  lo  pa- 
dre, e la  madre:  e io  padre  lo  domanda  come 
era  caduto  in  tale  peccato,  e ’l  figliuolo  confes- 
sa il  suo  peccato  tacendo,  periochè  vedendosi 
così  confuso  non  risponde  niente.  Or  chi  mi 
domandasse , come  questo  giovane  Monaco  tan- 
to virtuoso,  e dì  tanta  buona  vita,  qual  fosse 
la  cagione,  che  Dìo,  e lo  suo  divoto  Santo 
Girolamo  lo  lasciasse  così  miseramente  cadere? 
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Non  ne  giudico  altro  per  lui  tanto,  se  non  die  • 
Dio  il  permise  per  umiliarlo,  e farlo  sperto  d-i 
se,  e degl’  inganni  del  diinonio,  accioccliè  non 
si' confidasse , il  suo  buono  operare  avere  da 
se,  ma  da  Dio.  K qui  può  prendere  esemplo 
ogni  persona  di  non  si  confidare  in  sua  vertù/ 
perocché  quanto  fuomo  è in  maggiore  stato  di' 
vertudi , essendo  nel  mare  tempestosi*  di  questa* 
vil^ , dove  sono  tante  ischiere  di  nemici,  navi- 
gando nella  navicella  di  questa  fragile  carne 
tanto  dee  stare  più  attento , e con  paura  di  non- 
perire , perciocché  il  dimonlo  tentatore  pessimo 
nostro  inimico  ha  per  le  mani  infiniti  modi  a' 
farci  pericolare,  sicché  chi  non  c'è  cauto,  leg- 
giermente perisce;  ma  colui,  che->sla  nel  timo- 
re di  Dio,  tutti  i diavoli  il  temono,  e poco  gli 
possono  nuocere.  E per  certo  nulla  cosa  è tan- 
to pericolosa  a fare  l’uomo  perire,  come  stare 
l’uomo  ostinato  nel  suo  proponimetito,  e non  si 
volere  rimuovere  per'  gli  altrui  buoni  consigli , 
chi  crede  pure  a se , e vuole  pure  seguire 
la  sua  volontà , al  certo  che  troverà  nelle  sue 
opere  mal  fine.  Or  veggendosi  questo  Monaco 
6osi  dal  diavolo  vituperalo,  c schernito,  e in 
tanta  miseria  venuto,  subito  ritornò  in  se  me- 
desimo, e al  rifugio  di  Santo  Girolamo,  racco- 
mandandoglisi , che  ’l  soccorresse  ; onde  riconob- 
be la  sua  colpa , e miseria , c sanza  tardare  uscì 
della  casa  del  padre  con  gran  pianto,  e com- 
punzione’, e sì  s’andò  a confessare  diligentemen- 
te, e -«itoroato  al  suo  Monasterìo , diessì  a fare 
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aspra  penitenzia , affriggendo  sopramtnodo  ii  suo 
corpo,  iniaolocliè  parrebbe  incredibile  a chi  l’u> 
disse;  e così  t'accendo  continuò  per  due  anut. 
Finì  la  vita  sua , e passò  di  questo  secolo  ai* 
r etcri^ala  riposo. 

- ■ * 

Miracola  et  un  Cardinale , che 
mal  fillio.  . 

IN[on  voglio  lasciare  di  dirti  questo,  il 
quale  noo  sono  multi  di  passati  mi  scrisse  il 
venerabile  Vescovo  Daroaso  di  Portuensia  per 
sua  reverenzia.  Dice,  eh’  era  in  Roma  uno  Car* 
dinaie,  il  cui  nome  fu  Celestino,  il  quale  si 
facea  beffe  di  Santo  Girolamo,  e biasiinavalo ; 
ed  essendo  un  die  in  Concestoro  co’  Cardinali, 
questi,  com’  era  usato,  sparlò  mattamente  con 
audacia  ingiuriosamente  di  Santo  Girolaiilo  ; di 
che  subito  gli  venne  uno  dolore  di  corpo,  per 
lo  quale  andò  al  luogo  comune , e ivi  per  giu* 
dicio  di  Dio  tutte  le  ’nteriora  gli  uscirono  di 
corpo  anziché  indi  si  partisse,  e quivi  morie. 

Miracolo  d"  un  Cardinale , che  morie  j e 
poi  resuscitòe. 

TJ n altro  Prete  Cardinale , il  cui  nome 
fu  Andrea , non  simile  al  predetto , ma  contra- 
rio, cioè  singularissimo  diruto  di  Santo  Girola- 
mo , il  quale  morie  in  Roma , alla  cui  morte  si 
trovarouo  molte  persone  portando  il  suo  corpo 
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nella  Chiesa  maggiore  di  messere.  Santo  Piero 
Apostelo;  e fatto  (i|  l’ossequio  secondo  l'usanza,  > 
esseudovi  presente  II*  Papa,  e tutto  il  cherica* 
to«  e grande  popolo,  i quali  erano  venuti  per 
onorare  quello  corpo,  subitamente  li  predet* 
to  corpo  morto  si  levò,  e uscì  'della  Itara, 
mettendo  ' grandissime  urla  , e strida  ; d’  on- 
de tu^I  si  maravigliarono  di  tal  novità  , e 
temettono  forte  . Il  Papa  subito  fece  man- 
dare ogni  gente  del  popolo  fuori  della  Qliiesa  , 
e chiudere  .le  porti,  e poi  domanda  questi  così 
risuscitato,  che  novità  egli  ha.  E ^que’  rlspuo- 
IITse,  e disse  queste  parole:  Essendo  io  al  giudi- 
ciò  , ed  essendo  esaminato  dell'  opere , che  nel 
mondo  io  avea  commesse , era  per  essere  giudir 
calo  alle  pene  dello ’nferno  ; e questo  giudicio 
mi  venia  addosso  solamente  per  lo.  usare,  che 
ho  fatto  con  tanto  diletto  i vestimenti  nobili, 
e’  cibi  dilicati.  £ subitamente  venne  uno,  che 
risplendea  più , che  '1  Sole , ed  era  Jiianchissi- 
mo  più,  che  neve,  il  quale  intesi  da.  coloro, 
che  ivi  erano,  eh’  egli  era  Santo  Girolamo. 
Questi  s’ingìuocchiò  dinanzi  al  Giudice,  e ad- 
domandandogli  per  me  grazia,  che  l’ anima  mia 
si  ricouglugnesse  col  corpo,  fugli  conceduta, 
onde  subito  in  un  batter  d’occhio  indi  mi  par- 
ti’, e sono  ritornato  a'  questo  corpo,  come  voi 
vedete;  onde  il  Papa,  e tutti  si  maravigliarono 
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molto.  Lo  popolo,  eh’  era  di  fuori,  volendo 
pure  sapere  quello,  che  questo  fosse,  per  for- 
ila apersono  le  porti, <ed  entrarono  dentro,  e fu 
a tutti  notilìuatu  questa  cosa,  onde  tutti  rende* 
rono  gi'«2Ìe  a Dio,  e a Santo  Girolamo. 

Sermone  del  predetto  f^escovo  Cirillo 
de'  rei  Vescovi.  , 

IV^olta  afQizione  di  mente  ci  dee  com* 
muovere,  e contristare,  udendo,  che  molti  Ve- 
scovi rinniegaiio  Iddio  col  suo  Figliuolo  Cristo 
benedetto,  i quali  sono  posti  nel  mondo  per 
suoi  Vicari , e in  sua  vece , acciocché,  seguitine 
la  sua  vita,  e deano  a tutti  esemplo  di  santa 
vita , ed  eglino  lo  rinnegano , faccendo  tutto  il 
contrario,  ddettandosi  delle  cose  terrene,  e deh 
le  loro  grasse  rendite,  le  quali  debbono  essere 
per  sostentamento  de’  poveri  di  Cristo,  acqui- 
state per  merito  dei  suo  preziosissimo  Sangue , 
ed  eglino  le  spendono  in  nobilissimi,  e pompo- 
si vestimenti,  e dilicatissimi  conviti,  con  buffo- 
ni, e con  uomeui  ricchi  mondani,  riempiendo 
i loro  ventri  per  meglio  incitare  la  pi^rida  lus- 
suria ; e de’  poveri , i quali  veggono  morire  di 
fame,  e di  sete,  non  si  curano.  Certamente 
costoro  non  sono  Vescovi,  nè  membra  di  Cri- 
sto, ma  demolì  j , e sue  membra.  Lo  Vescovo» 
è santissimo,  o è diavolo,  perciocché  lo  stato 
Vescovile,  operandolo  secondochè  si  richiede,» 
di  grande  merito,  e se  no,  è di  pgricoio  ioiinib). 
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perocché  ’n  altre  persone  i loro  peccati  non  so- 
no di  pericolo,  se  none  all’ operazioni  ; ma  il 
Vescovo,  che  dee  essere  specchio  di  tutta  san- 
tità, per  dare  buono  esemplo  a’  suoi  sudditi,  di 
cui  egli  è pastore,  ogni  suo  peccato  è gravissimo, 
e di  suo  gran  pericolo,  perocché  ogni  difetto, 
che  i suoi  sudditi  commettono  per  lo  suo  ma- 
118  le  esemplo , di  (atti  è partefìce , e avraune  a 
rendere  ragione.  0 Agostino  mio  carissimo,  che 
dirò?  grave  peso  è quello,  che  noi  abbiamo,  e 
grave  soma;  ma  io,  che  ho  le  spalle  debili, 
come  il  porterò?  Per  certo  da  ogni  parte  sen- 
to angosce;  che  mi  tormentano,  e ragguardando 
i casi  gravi , e pronti , che  continuo  occorrono, 
sempre  cresce  via  maggiore  l'afflizione,  e la  tri- 
stizia; e però  dico,  che  molto  è più  sicuro  fug- 
gire lo  stato  vescovile,  che  desiderarlo.  Certa- 
mente io  lodo  lo. stato  vescovile,  siccome  vera- 
mente Vicario  del  nostro  Signor  Giesìi  Cristo; 
ma  quelli  Vescovi , che  tengono  vita  di  cavalie- 
ri terreni , desiderando , e amando  la  pompa  , e 
la  gloria  del  mondo,  non  gli  lodo,  ma  condan- 
no, e confondo;  e meglio  sarebbe  stato  per  lo- 
ro essere  stati  secolari,  e mai  non  avere  cono- 
sciuta vita  di  religione  ; e infìno  a ora  sappia- 
mo, ch'egli  discenderanno  a’ luoghi  bassi,  e 
profondissimi,  e saranno  più  tormentati,  che 
r altre  persone,  quanto  eglino  hanno  ricevuti 
-maggiori  doni  nella  presente  vita;  e questo  in- 
tendo dirlo  piuttosto  nella  loro  presenza , che 
lid  assenza ,‘i  quali  dico,' ohe  degnamente  si 
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possono  chiamare  piuttosto  lupi  rapaci  delie' lo-' 
ro  pecore,  che  pastori,  e piuUoslu  distruggilo^ 
ri  della  Chiesa  di  Cristo,  che  rettori,  i quali 
rubano  le  limosine  de’  poveri  Cristiani,  divoran- 
dole in  ogni  dissoluzione.  E queste  cose  per 
certo  non  si  debbono  per  nullo  timore  tacere^ 
ma  gridare,  e piagnere;  e questo  ho  detto,  ac« 
ciocché  tale  -abbominazione  sia  notoria  a ogni 
gente,  e acciocché  i.  rei  si  correggano,  e li  buo- 
ni ne  megliorino,  e vivano  in  paura,  e ’n  ti- 
uKire  di  Dio,  udendo  le  narrate  cose.  Àmen.' 

Visione  inirubile.  Elia  Monaco. 

Xn  uno  diserto,  il  qual*  era  nelle  parti  dt 
sopra  d’Egitto,  il  qual’ era  disabitato,  perchè 
non  v’era  di  che  potere  vivere,  istava  uno 
naco  molto  antico,  eh’  avea  nome  Elia.  Questi 
era  di  grande  santità  di  vita,  e fu  di  Santd 
Girolamo  molto  dimestico  nella  sna  vita,  pe^ 
tale,  che  Santo  Girolamo  disse  più  volte,  ch’e- 
gli avea  spirito  di  profezia.  Costui  un  di,  secon- 
dochè  ini  dicono  più  Monaci  venerabili  di  vi- 
ta, e degni  di  fede,  che  udirono  dalla  sua 
bocca , che  un  di,  secondo  la  sua  usanza , stan- 
dosi in  orazione , gli  sopravvenne  sonno , sicché 
s’ addormentóe ; e come  l’onnipotente  Iddio  mol- 
te volte  i suoi  segreti  mister)  revela  a’  suoi  fe- 
deli per  diversi  modi  , così  revelò  a costui, 
che  così  dormendo  , dice  , che  gli  parve 
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essere  in  uno  palagio  grandissimo  d’ inestima* 
SIS  bile  bellezza  , e cosi  stando  in  questo  pa* 
lagio,  e andando  riguardando  le  sue  bellezze 
da  ogni  parte  bene  per  ispazio  d’un  ora,  ma* 
ravigliandosi  di  tante,  e si  smisurate  sue  bellez* 
ze,  vidde  giugnere  alquanti  bellissimi  giovani, 
che  apparecchiarono  una  bellissima  sedia  pooen* 
do  per  terra  molti  tappeti,  e d’intorno  drappi 
ad  oro,  adornati  di  gemme,  e pietre  preziose, 
isvariate  di  smisurate  bellezze  ; nella  quale  se* 
dia  venne  a sedere  un  gran  Re  di  smisurata, 
e ineffabile  bellezza,  il  cui  aspetto  era  di  tan* 
ta  dolcezza , e soavità , che  chi  ’l  vedea , altro 
non  desiderava , ed  era  accompagnato  di  solen- 
nissimi uomini  più  belli,  che  '1  Sole,  e quivi 
veniva  per  fare  alquanti  giudicj.  E così  stando, 
gli  venne  innanzi  un’  anima , la  quale  seppi , 
eh’  era  quella  d'uno  Vescovo  d’Ancona,  secoii- 
dochè  udii  da  (i)  quanti,  che  ivi  erano  presen- 
ti, la  quale  anima  era  menata  da’  diavoli  lega- 
ta con  catene  di  fuoco,  ed  essa  pareva  a modo 
di^^un’  ardente  fornace,  e gittava  un  puzzo,. co- 
me di  fuoco;  e come  giunse  nella  presenza  del 
predetto  Re  quell*  anima , cominciò  a gridare , 
eh’  eli'  era  degna  d’essere  messa  nello  ’nferno, 
assegnando  infra  l’ altre  sue  colpe  questa;  che 
in  questa  vita  s’era  dilettato  molto  nelle  vane 
pompe,  e in  belli  vestimenti,  e ’n  fare  conviti, 


( I ) fQrse  alquanti . 
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e suniglianti  diletti,  e in  queste  stoltizie  avea 
consumata  la ''sua  vita.  Le  quali  sue  colpe  così 
dette,  fu  data  la  sentenzia  per  lo  Giudice, 
eli’  ellji  fosse  menata  alle  pene  infernali,  inlìno- 
attantochè  al  dì  del  giudicio  ella  si  congiugoes* 
se  col  corpo,  e con  esso  sostenere  eterne  pene. 

K incontanente  quella  dannata  anima  fu  mena* 
ta  via  da  quella  turba  de*  dimonj  con  grandis- 
sime strida.  Allora  venne  un’  altra  anima  di 
Teodonio  Senatore  di  Roma , fratello  del  vene- 
rabile Damaso  Vescovo  di  Portuensia,  secondo- 
che  udii,  e fue  presentata  dinanzi  al  predetto 
Re , gravemente  accusato  da’  maligni  spiriti , che 
gli  erano  d’intorno;  ed  essendo  costui  cosi  ac- 
cusato ( e nullo  era , che  per  lui  rispondesse  ) 
rizzossi  uno  uomo  di  quelli,  eh'  erano  ivi  pre- 
sente, il  quale  era  di  tanta  bellezza,  e chiari- 
tà, che  a suo  avviso  -avanzava  per  sette  tanti 
ogni  bellezza  del  sole,  e nullo  gli  parve,  che 
fosse  tanto  bello,  quant’  egli,  e andò  al  Re,  e 
sì  gii  s’inginocchiò  dinanzi.  Il  Re  sì  puose  si- 
lenziò  alle  demonìa,  che  tacessono,  e 'I  predet- 
to uomo  disse  : Messere , costui  in  sua  vita  ha 
avuto  in  me  singularissima  devozione , e porta- 
tomi gran  reverenza  ; onde,  io  vi  priego  per  lo 
mio  amore , che  gli  facciate  misericordia , ed 
eterna  requie  per  amore  della  vostra  usata  pie- 
tà, e infinita  clemenzia;  nondimeno  domando 
per  purgazione  de’  peccati  commessi  stea  in  Pur- 
gatorio, infìnochè  sieno  purgati.  Onde  le  demo- 
nia  niente  a ciò  rispuosono,  e lo  Re  concedette  120 
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la  grazia  domandata  per  la  predetta  anima 
Itenignamente.  Allora  tutta  quella  moltitudiua 
ili  que'  maligni  spinti  si  partirono,  e andarono 
via  con  gran  pianti,  e urla;  e valicato  forse 
per  ispaaio  d’nn'  ora,  vidde  un  giovane’,  che 
andava  per  lo  palagio,  come  per  suo  sollazzo, 
al  quale  Elia  andò,  e domaixdollo:  Dimmi,  chi 
fu  colui  tanto  bello,  e potente,  che  si  levò  ad 
( 1 ) atare  Teodonio  Senatore  ? Kd  egli  rispuose: 
Colui,  di  cui  tu  domandi,  io  sono,  mandato  a 
lui  a'  prieghi  di  Pietro  Patrizio  di  Roma , il 
qual  è<suo  grandissimo  divoto,  che  per  lui  prie- 
ghi Iddio,  che  gli  conceda  grazia  di  darli  un 
ligliuolo.  Alle  quali  .parole  lo  Re  disse;  Che 
domanda  Pietro  al  mio  figliuolo  Girolamo?  sie> 
gli  conceduto  ciò,  che  dimanda.  E finite  le 
predette  cose,  Elia  si  destò,  e rendè  molte  lau- 
de a Dio,  e al  glorioso -Girolamo . e notò  il  dì, 
e l'ora,  nel  quale  avea  avuta  questa  visione;  e 
poi  investigando,  trovò,  che  ’l  detto  Vescovo,  e 
Teodonio  erano  morti  nel  detto  dì , e ora  : per 
la  qual  cosa  è manifesto , che  questo  non  lu 
sogno  vano. 


- (i)  ajutare. 
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Dolina  mirabile  visione , eh*  ebbe  di  lui  il.  . 

venerabile  Cirillo  Vescovo  (t Alessandria. 

/ 

i « • 

O.  • . “ 

Augnstino  mìo  carissimo,  tu.  ti  pen- 
savi cl’intlucere  in  me  gran  maraviglia , e . come 
se  fosse  cosa  molto  incredibile  quello,  che  mi 
nairasti  nelle  tue  lettere,  cioè  proponendo,  co- 
me il  glorioso  Girolamo  si  possa  porre  pari  a 
Giovanni  Batista,  e agli  Apostoli  in  santità,  e 
in  gloria,  affermando  cioè  con  efficaci  ragioni, 
e per  raaravig;liose , e vere  visioni  ..Onde  io  que- 
sto simigliantemenle  tengo,  e affermo,  siccome 
cosa  verissima , e con  ogni  tede , e devozione  < 
dignissima  si  può  «tenere;  e però  dico  con  re- 
verenza di  tulli  gli  altri  Santi,  che  . pochi  ne 
sieno  stati -di  sì  santissima  vita,  e per  cui  Id- 
dio abbia  mostrati,  e fatti  tanti  miracoli,  e sì 
nuovi , come  per  lui  ; onde  le  ragioni , che  tu 
per  ciò  dichiarare  n'assegni,'  furono  sì.  efficaci, 
e tali,  che  non  sarebbe  convenevole,  che  io 
alle  mie  leggerissime , e insofficienti  ragioni  so- 
pra ciò  più  mi  stendessi  • e però  sopra  questa 
materia  da  me  tanto  non  intendo  più  dire,  ma 
per  confermaincnto  del  tuo,  e mio  parere,  ti 
voglio  narrare  il  più  brevemente,  che  io  potrò, 
una  mirabile  visione,  la  quale  mi  scrìsse  il  ve- 
nerabile Cirillo  Vescovo  d' Alessandria  per  sue 
lettere  piu  dì  sono.  Compiuto  l’anno,  che  San- 
to Girolamo  era  passato  di  questa  vita , nel 
dì  della  festa  della  Natività  del  glorioso  mes^re 
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121  Santo  Giovanni  Balista,  avendo *la  notte  det- 
to solennemente  il  Mattutino  colle  Laude 
il  predetto  Vescovo  co  suoi  clierici , esso , co- 
me avea  per  uso,  si  rimase  solo  in  Cliiesa,  e 
puosesi  ginoccliioae  dinanzi  all’  Aliare  di  Santo 
Giovanni  Batista . e ivi  contemplando  con  mol- 
ta dolcezza  di  spirito  la  sua  gloria,  ed  escel- 
lenzia,  subitamente  s'addormentò,  e chiaramen- 
te gli  parve,  che  nella  predetta  Chiesa  venisso- 
no  due  uomini  bellissimi  oltre  a modo  splen- 
dienti  d'ogni  chiarità,  i quali  cantavano  insie- 
me soavissimi,  e divoti  canti,  l'uno  risponden- 
do all'  altro,  e dietro  a loro  seguitava  grandis- 
sima turba:  i quali  gingnendo  a due  a due 
s’inginocchiavano  dinanzi  all’  Altare,  e poi  si 
poneano  a sedere.  Ed  essendo  già  la  Chiesa 
piena  di  costoro,  dopo  a tutti  quanti  giunsono 
due  uomeni  sanza  comperazione  bellissimi  vie 
più  che  tutti  gli  altri , i quali  erano  in  ogni 
cosa  simili  di  bellezza,  e di  grandezza,  ed  era- 
no vestiti  d'un  vestimento  candidissimo  adorna- 
to d’oro,  e di  pietre  preziose,  ed  entrando  es- 
si nella  Chiesa  di  pari. l’uno,  dipari  l’altro.  Al- 
lora tutti  coloro,  che  erano  imprima  venuti,  e 
sedevano,  di  presente  si  levarono  ritti,  e con 
somma  reverenza  a loro  s’inginocchiarono.  Al- 
lora que’  due  (i)  sezzai  uomini  feciono  reve- 
renza air  Altare,  e alquanti  bellissimi  giovani 


(i)  ultinù. 
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apparecchwixHio  .^•attedre  j^4’  oro  / 

ailornate  Kum  marani^lioi^^  fe.l  varie  prep 

siose;  <n«Ue  quali^i  predaci  due.,  v^u^rabili.  uo-« 
mini  si  puosoiio.  a «sudare  ,r  e > sleUouu  (.alquanto^ 
in  * silenzio  ^ e poi  runotdisse;  aU\alir.Ojy;cl^e»pa]>| 
lasse',  e fU>  tra  loro* lunga lakeroazione,  ehi  pr^ 
tsìà  dòvesse  (CoiBineiare^ie  .oradqueglii  altri;  dieen 
Yanor  convenevole  tè>;>  che  (Gitola loo  predichi  ;dir 
Giovanni,  la.>oui  solennità  .è  > oggi a dinnostrari 
re*  le  *sue'  nrìagnificenzie,fet  quante. . gli/)  si.,. con« 

Ye A gono ' debite  laiido  Per. - le’,  quali  paro|é^ 

Tuno;  di'  loro*  con  ibeilla»  eloquenza  ,! e^.coa  eli^« 
ra  Voce  i»comiiiciòf<ii^<i  isermotié  .espUcaddo  {j^ 
magnlfioenzie  Uel  sutmmol  Preeursore:  di*.lì)io,| 
con» taola; dolcezza' di'» hngda-i  P con  tante,  off 
naie  parole,  e ogni  -cosa  apiprovando.fper;3eoteil^ 
zia  ' della*  divina  Sciittuta  ,^che  dutte  nr^maof 
lingue  ’ npn»  sarèbbono  sorOcieuli  a recitarlo.  .Pjr 
nito*  questo  sermone  ,i  tiiui  coloro ,»  che,  ivi  -eraf 
no  ^presente,  nonii^arono  , Giovanni  Batista 
queHi/di  cui  bosIniJha.f tante  altezze  ..di..co^ 
parlate  zf  tutti<nor.  !AUora  i Santo  Giovanni  dis^ 

8e^  questo’  mio  compaio  {icarissirnos  Girolamo,  - 
voglio, 'che  sia-a  tutti ruianifèstò ,'|chr  egli 
iguale  in  gloria,  e Wr  santitài^i  p?roephè;,ÌQf;tutr 
ta  la*  sua  l'VÌta  fu*  seguente.  Malia;  ^inia  , .Onde 
convenevole>,'*ched* io  aarrir;deUet  sue  ^ virtù.  VOr 
ramenle  died>,  chej  la.  suai  vita  ! è dottrina;,’ a li^ 
ce  della  Santa  Chiesa,  la  quale  ha  cacciate  le 
te~neT}re  JF  l ù ITT"  gn*  eFr(Tf  r ,■*  eithrm  in  a tutti  ^li 
uomini  ciechi  della  chiara  sua  verità. /.Costili  èi2Ì 

5’  V > 

. 
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. la  fonte  dell*  aequa  della  divina  Mpièrisia,  alla 
quale  qualunque  ha  sete  vada,  e farà  saziato» 
Costui  è veramente  quello  arbore  , altissimo,  la 
cui  sommità  aggiugne  al  cielo , e sotto  le  fron- 
de del 'quale  esce  lo  soave  fruUo,(i}  to  cui  odo- 
re gli  uccelli  del  cielo,  e le  bestie  della  terra, 
cioè  gli  uomini  pienamente  ne  sono  saziati.  Co^* 
stui  tenne,  vita  romttica,  compio,. e veramente 
macerò  per  astinenzia  la  sua  carne,  quant*  io. 
Costui  fu  vergine  purissimo,  com*  io , e cosi 
fu  illustrato  dì  spirito  profetico,  coin*  io.  Co- 
stui, come  io  fu  dottore  della  verità.  Io  per  la 
giustizia* puosi  la  vita  corporale;  costui  , sosten- 
ne tutto  il  tempo  della  vita  sua  * n>art il  io , affli- 
zioni , è dolori  per  Ja  giustìzia,  e.  perula  verità 
della  Sua  dottrina  santissima  , benché  per  mar- 
tirio non  morisse.  Io  fui  Precursore  delia  fede 
Cristiana , e messo , e inviatore  del  popolo  gen- 
tile ; costui  venendo  poi  fu . di  quella  sosteiita- 
tore,  e dagli  Kretici , che  quella  impugnavano 
difeusoVe.  Io  toccai  una  fiata  il  Signore  colle 
mie  mani  proprie  quando  il  battezzai  nel  fiume 
' Giordano*  costui  non*  che  .molte  volle  favesse 
in  mano  nell*  A.ltare,  ma  colla  sua  propria  boc- 
ca ^assai  fiate  il  mangia;  sicché  in  ogni  cosa  mi 
fu  simile  in  santità,  e però  ora  godiamo  amen- 
dirni  insieme  premiati  igualroente  de*  superni  e- 
ternali  gaudj.  Altre • molte  cose  disse,  messere 


(i)  forse  al. 
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Siinto  Ginvànni,  le  <|tialì  il  beato  Cirillo  noa 
ebbe  meinuria  di  riteueile.  E venendo  l'ora  del 
■ di , Yeneiulij  il  dagreslano  per  ap[iarecciiiare  per 
dire  la  piiuia,  e “lugneudo  ni  Linesa,  vedendo 
il  Veacovo  cum  duniiire,  torcuilu  colle  mani,  e 
6Ì  lo  dusióe.  iJesto  che  fu,  lipeiisaiido  nella 
predetta  viaume,  inaravig'iandoai  di  ni'grfn  ro- 
se, aiiipì  d’aintnirazione  ,>e' con  gaudio  al  delio 
Sagrestano  narrò  ogni  rosa  per  ordine , con  Bini* 

-te 'lagnine  per  letizia. 'E  in  quel  dì.  celebiato 
. cir  ebbe  qindla  solenne  M ssa  del  fialisla  pre- 
dirò ai  popolo,  e sì  narrò  loro  la  predetta  vi- 
sione, Troppo  sono  *più  iiinumerahdi  i' miraco- 
li , cir  io  so  verisaìiiii  di  questo  gloriosissimo 
Girolamo,  che  sai'ebbono  utili,  a"  narrare,  oliie 
quelli,  eh’  io  t’ho  dello;  ma  acciocché  non  sie 
tedio  a’  lettori  la  luiigliezza  del  troppo  dire, 
voglio  porre  fine:  di  non  dire,  se  non  <|iiesio, 
di’  è cosa  motto  notabile , e sarà  fitte  di  questa' 
nostra  opera.  ' > 

* * ' * 
Dpì^a  trasìaziont^  santìssimo  corpo 'M  S.'ti 
Girolamo  f e vornr  si  ritornò  nel  primo 
luogo  j e di  molti  miracoli  che  Jeve’.  , . * 

' ■ -i-  ... 

P'.  ■ . ■ ■■  ’ 

ass.tta  la  Domenim  (Icll’  ottava  della  fe- 
sta della  Pentecoste , avendo  diliberato  'io  con 
molti'  altri  Vescovi  di  il  radalare  per.  ;ua  reve- 
. renza  il  santissimo  córpò  di  santo.  Girnlaino, 
essendo  rauuati  uu'  miei  compagni  'Vescovi,)  e 


con  gran  moUltuaine  d’nominl/e  di  dotino rnS- 
la  Ghiebas  iirlla  quale  il  predalo  corpo  giace 
con  •debito  onore  , e.  revetenjia  a ciò  dare,,  Od 
iò  urim  ipalnieiile  era  paralo  l'on'e  9Ì  convem^ 
andimiuìo  ' alla  - f«*sa  doWi  era  quel  venerabile 
ioorpo,i!ed' io  ifiii  il;prlino,  die  -cominciai  A 
■cavare  la*  terra  per  disoUeiTarlp  per  traalalarlq , 
■«  fiietterlo  ón  una  bellifisinia  aepuUur»,,  la  qua- 
1’ 'era"1iiila  di  marpio,  iiobiluneiile  adwnata,  fat- 
<ta  'pròpriamente  >a  suo  sonore-  -'£d  ■ eBuendo^  'vola 
laifoasa,  tullo>  il>  popolo  vidda  quel»  eantissimo 
corpo  stare  nel  iiiexzo  della  fossa  sospeso, 
toccando  da'  nulla  parie , .come  Me  sospeso  in 
'aria  'tétto  iole^-o , e saldo  sanza  nulla  cót- 
TUzioUP»,  e 'd’esso  usciva  si  grande  1 odore,  ebe 
mai' per- tiuUo,  die  iti  fosse v non  fu  sentito  si- 
mile ; 'il  quille  traemmo  «Uji  C ponemmblo  iiosul- 

r Altare,  Bccioccbè  -roeglioi.  potesse  etseic  ve» 

Quanto  miraeoli  in  quel  di.  furono  f^tli 
per  la  virtù  di  quel  santissimo  .corpo,  ii  quali 
furono  palesemente  veduti  da  lutti  coloro,  die 
■iVr*atiO‘'pre®«t'^®  » potrei  narrare.  Pe- 
'jdieir\cikfchi  toccando v quelle  sante  reliquie  .Subi- 
to riebbono  .nivedere.!  Tre  iadetnoniali  viduro- 
no  menati  da  molli  uomini,  legati  con  catene, 
per  la  loro  grande  diversità,  come  tUPoiio  in 
'-^udla'-  Gbit'sa,  irit  onf anelile' riihasone-  bU  ri.  Kra 
ntma"donoa'  vedova  povera,  che  aVtea  ubo, !fi- 
-tigHuolo-r  e<  noni  più,  'cd'  essendd  ili'pictleito 
• fanciullo  nella  pròdelladdiiesa  infra  1^  ^eavle , 
9qJjé-v?era  in  gran  malliludlne.,..Laffogóvvi#?c 
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trovandolo  in  gran  moltitudine  la  madre  mor-, 
to,  con  gran  dolore,  e pianto  prese  il'  corpo 
di  questo  SUO  figliuolo,  e vasSenoi  alla  (fossa,* 
doni!'  eri  tratto  il  santissimo  corpo  di-  Santo  • 
(virolamo,  e sì 'il  gittò  dentro  dicendo  qupstc'i 
parole:  a santìssimo  Girolamo  glorioso,  per  cer-j 
to  io  non  ' mi  partirò  quinci  infin(^ttantòchè 
non  mi  renderai  il  maio  figliuolo  | vivo , il 'quale 
è morto.  Certo  Iddio  " è maravìglioso  tie’  suoi 
Santi raccendo  per  loro  sì 'mirabile  cosa  . Im>> 
mantenente  che  quel  corpo,  così 'morto  fu  di»* 
steso- ^opra  la  terra  in  quella'  fossa,  e subito 
riebbe 'l'anima  , e fu.  risuscitato. 'Veduto  que*^ 
sii)  miracolo  Un  Uomo,  cbcTavea  sotterrato  un> 
san  figliuolo  morto,  per  tre  dì  stato  sotterrato , ts4 
andò,  e disotterrollo,'  e .porfollo"  dia ' predetta' 
fossa,  dond’  era  cavato  il  Santo  Corpo  "di  Giro* 
lamo,  e.  sì  *1  vi  ‘gettò  dentro,  come  fece  lai 
predelta  donna,  e subito  il  detlo  giovarle'' risu- 
sóitòe  Sono.lqiiasi'  innumerabili 'i  nnraodli  ^ eW' 
furono  fatti*  dalla  mattina  insinO'  «ai  vespro 
che  '1  predetto  àantìfsìmo  corpo  rd'-  tratto  dèlia 
fossa,  «'tenuto  in  soli*  Altare.  iMainoo  mi'VO^- 
glioì 'jitendere  di  più  raccontamet>''‘>*>:.’L '<>  >'<ir 

<'  1...  , .(*’ f-  1..J  j i.i»-  -Ili» 

il.  iGoine  U santrtsimo  n riiorftò>j'  «*n 

.Ut‘rt€Ìl€P  t '.ut  .1!  MI  '(m 

•r tl'-» 1 1»  i;l  .1' " il  m’.  • - i 

s . fti  JL  aell’’oèa-‘id«l  * Vèspro - poneinirio  t^uello* 
santissùn'o-llc^rpo.coA  ogHi'rovérenaa  prèdeb* 
to  monumento,  e <la  ihauiha  trovammo,  oberai 
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ritnrno  nella  fossa,  (I'oiuJl*  il  traemmo.  Della  * 
t^udl  cosa  iotinullu  mi  maravtjjliai , e la  se^^uen* 
te  notte  iluriiienilu , Santo  Girolamo  jo’ apparve 
in  visione  , e reveloranii  molte  grandi  cose  « 
e poi  mi  disse;  Vedi,  Cirillo,  che  io  non  vo- . 
glio,  che  ’l  corpo  mio  voi  traiate  più  della  foa* 
sa,  dove  egli  è,  per  nulla  cagione,  otte  ivi  vo- 
glio, che  stea  |>or  iiiHno  a r]uci  tempo,  che  la 
Città  di  (^rusaleni  sarà  presa  dagl’  infedeli.  Al-, 
lora  sarà  portato  a Homa,  e ivi  si  riposerà  per 
tnolto  tempo.  K come  ebbe  dette  queste  parole,» 
disparve,  ed  io  destandomi,  ripensando  questa 
visione  nioltò' stupii , e la  mattina  narrai  a*  miei, 
compagni  Vescovi,  e a molti  altri  uomini  Cai- 
' tolici  la  dett.i  visione.  Onde  deliberammo  di  noa- 
promuovere  più  il  predetto  corpo,  ma.  coprim- 
molo  come  stava.  Quando  queste  cose  iìeuo 
non  so.  Amen. 

i ‘ Se  io  ho  detto  in  questa  pistola  alcuna 
cosa  utile,  e buona,  non  voglio,  che  a me'  sì' 
reputi,  ma  solo  a'  meriti  di  Santo  Girolamo;  e 
se  ho  detto  alcuna  cosa  soperchio,  ovvero  dis- 
utile, e non  buona,  solamente  si.  reputi  «Ila 
mia  negligenzia,  e insoffìcenzia , e cosi  vi^Uo,-. 
che  sia  giudicato  da  ogni  persona.  O Augusti- 
no  rnio  carissimo,  ’priegoti,  che  ti  ricordi  di 
me  nelle  tue  santissrme  erasioni. 

Finisce  qui  la  pistola  del  predetta  renerà- 
bile  Cirillo  Vescovo  di/  Gehisalem,'  Ui  'quale 
mandò  a Santo  .\ugustino  Vescovo,  de’  miràCOK 
U di  messere  Santo  Gùrolaoio.v  ..  n.  . 
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S.  DOR  OTE  A 


Nella  provìncia  di  Cappadocia,  nella  Cit* 
tà  di  Cesarea  era  una  nobilùsiina  Vergine , la 
((uale  avea  nome  Doratea , la  quale  con  iiinba 
purità  serviva  Iddio  io  santi  digiuni , .e ’a  ora* 
xioni.  Questa  beata  Vergine  per  questo  modo 
meritò  di  pervenire  a corona  dì  martirio.  In 
quello  (i)  temporale  era  in  Cesarea  predetta  uno 
perfido  perseguitatore  di  Cristiani , di'  area  no* 
me  Saprizio,  il  .quale  udendo,  come  Doratea 
era  Cristiana,  sì  la  fece  venire  dinanzi  e do* 
mandólla  come  avesse  nome;  ed  ella  rispuose: 
Il  nome  mio  è Doratea.  Saprizio  disse:  lo  t’bo 
fatta  richiedere , acciocché  tu  facci  sacrificio , e 
adori  alli  nostri  Iddìi  secondo  il  cniiianda mento 
degl’  Irapeiadori.  Doratea*  disse:  Lo  Iddio  del 
Cielo  è il  vero  Iraperadore,  il  quale  mi  coman* 
da,  eli’  io  adori,  e serva  a lui;  adunque  iu 
debbo  piuttosto  uUiidire  a lui,,  che  agl',  Imperar 
dori  i quali  sono  uomini  mortali..)  Sapizio 


(i)  tempo. 


•é  is.  .U 
\ 
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'disse:  Io  m'accorgo,  cke  fu  se  posta  in  cuo- 
re dì  star  ferina  in  tua  pertinacia,  die  vuoli 
-morire  con  gli  altri  tio'  pari,  lo  ti  consiglio, 
che  tu  ascolti  me,  e sacriiichi  agl’  Idoli  nostri, 
acciocché  scaiipil  Ir  duri  torménti.  Duratea  dis- 
se : 1 tormenti  tuoi  sono  temporali , ma  i tor- 
menti dello  'nferno  sono  eternali,  e perciò  io 
non  d'ebbio  temere  i tuoi  temporali  tormenti, 
acciocché  io  scampi  i tormenti  eternali.  Sapri- 
zioMisse;  E pe^wea  Jél>bi  tu' temere  gl’ Iddìi , e 
faire  loro  sacrftìcìo^  aceioedv  eglino  adirati* non 
perdano  ranira»,  e*  ^1  .corpo  tuo  in  pene  «tema- 
li. Doratea  disse:  lo  l'ho  detto,  o'Óaprizìo,  e 
ancora  *iO  tei  dico,  che  tu  non'  mi  potrai  mai 
inchinare  a'  fare  sacrifiej  a’  demon).  Allora  Sa* 
prizio  adiralo'  disseta’  tormentatori:  Prendetela, 
e legatela  nella  cataste,  acciocch'i ella  tormenta* 
128 la  consenta  alli  nostri  Dii.  Catasta  ai  é una  gra- 
ticola di  legno  con' quattro  piedi,  fatta  a modo 
della  graticola  del  .ferro , in  che  fu  posto  San- 
to: Lorenzo.  In  questa  colale  catasta  erano  po- 
sti i iMartiri'a’  tormenti.  Adunque  beata  Dora- 
tèa  distesa,  e legata  in  quefefe!  cotale  graticola, 
disse:  ^All  Saprizio spaeciatl  di  fàre'*piò,  che 
debbi» ^fare,  acciocché’ io  tosto'beggia  colui,  per 
lo  cui,» amore  noh  eterno  d’essere  tormentala,  e 
morta  ; I Saprizib'  disset  E»chi ‘è  < colui,  che  tu 
dttiéftt'  di  vedere  ? J>ora%ea  disse:  Cristo  «Figliuo- 
lo di  Dio.  Saprizio  disse:  e dove  è quel  Cristo? 
ITor^éa* rTspliose , e disse:  Quanto  alla  sua  po- 
tenzia egli  è in  ogni  parte , ÌQquaIO'\ali'ai^pità 
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egU  è io  Cielo  a11»r<l«s(ra-  parte  Jelf.Ptuli'ttiXolf 

10  Spirito  Sauto,  ed  tinvila  ,noi  alle  deltaie  de(;> 
Paradiso',  dove  sono  d’ugni  leiiipo<>ii  giBidinii]  < 
ornati  di  pomi,  e .di  frutti,  e di  liori;.ìvi 

gli  (i)  oloriscQuo,  e le  rose  liorisconot,  e. dove' 

11  Bauli  Cristiani  riposano.  Sapriaio<  disse  : K’tà; 
conviene  lasciare  la  vanitade , t sagriiicare  aglù 
Dei  nostri,- e iodi  darò  un  bello  .manto,' ac-, 
ctoccliè  tu I possa  ben 'godere  in  questa  vita,  W 
che. tu  non  muoia ,i  come  sono  morti  gli>  altri 
Cristiani  per  la  loro 'Stoltizia.  Doratea  .disse  : Id 
non  sacriiiuherò  mai  agl’  Iddii  vostri , cbe  sono^ 
deinonj , e marito  non  prenderò , inoqieroccbèi 
sono  sposa  di  Giesù  Cristo,  e tosto  aspetto  d’ant 
darmene  in  Paradiso  alle  sue  nozze.  Allora  Sa-, 
prizio  la  fece  levare  della  catasta,  e tnandplla».-. 
a due  Cristiane  rinnegate,  cbe  l'nna  area  no* 
me  Criata,  l’altra  Calista  ,*^  accioeuliè' la  faeess&t 
ro/rinnegare  Cristo,  come  avearto  rio  negato  elle» 
DO,  e promise  loro  molti  doni  se  questo  facessero^ 
Allora  queste  rinnegate  ricevettono  Santa  Dora<) 
tea  ili  casa  loro,  e dissono  a lei:  Dor'alea,'00i1'. 
senti  a questo  giudice,  e libera  te  dei  pericolai 
delle  pene,  come  : abbiamo  fatto  noi,  ìinjieTocq 
chè  meglio  i« 'a  te  di  non  perdere,  questa  ivita$ 
cioè,  che  i tu  Don<muoia  innanzi  tempo.  Hispuo^ 
se  Doralea  e.  disse  a loror:  • Donne , don Ae  ,<  sa 
voi  foste-H  pronte -.d’udire  t il  mio  consiglio,  d 

I I I . Il  • . I r.  • ( 'Ili.,'  ,*i  1 

•7 — rr-; — ‘ , ! n i : .•..  .oL 

^ <(m)  rendonoi'Otiaren  jUuJ  cJi.tiiq  li.  i o uqd 
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pentistévi  dello  rintiegame^to',  e del  saerificro^’» 
die  avete  fatto  agl*  Idoli,  Iddio  dei  Cielo,  eh* è' 

^ tutto  pieno  di  miserleordia , vi  riceverebbe  nel« 
le  sue  braccia,* e perdonerebbevi  il  vostro  fallo. 
Rispuosono  le  dette  donne  Grista,  e Caiista:' 11 
£eiU6  nostro  è ispaccialo,  imperocché  come  si 
potrebbe  fare , che  noi  ritornassimo  a Dio , dap« 
poiché  r abbiamo  rinnegato?  Doratea  sì  disse ^ 
Maggioro  peccato  é disperarsi  della  divina  mise^f 
idf'ordìa,  che  sacrificare  agl*  Idoli.  Adunque  non 
disperate,  ma  ritornate  al  piatoso  Iddio,  il  quale 
è potente  a perdonare  ogni  vostro  peccato.  Al^ 
lora  ' Crisma , e . Caiista  si  gettarono  al  piedi  di 
Santa  Doratea,  pregandola  umilmente,  che  pre* 
gasse  Iddio  per  loro,  che  le  ricevesse  a peniteH^v 
sst^ia  ^ dinperoechè^  eir  erano  apparecchiate  a ritoi>  ^ 
nateci  Allora  Doratea  si  gittò  in  terra  ad  orazio* 
se,  e con  lagrime  prtegò  Iddio  per  loro,  e di»* 
se:  O buono  Iddio,  il  quale  dicesti t Non  vo« 
glio  la  morte  deb  peccatore , ma  voglio,  che  si 
eonverta,  e viva:  O Signor  rok>  Gesù  Cristo^ 
il  quale  dicesti,  che  gli  Angeli  nel  Cielo  han- 
no maggiore  gaudio  d*un  peccatore, .il  quale  si  * 
penta , e convertasi , che  sopra  novantanove  giu- 
sti, i quali  non  .hanno  peccato,  dimostra  la  tua 
pietade,  e inis<M‘icordia  in  queste  donile,  le  qua» 
li  il  diavolo  s’é  sforzato  d’arrapparti , e rivoca- 
le  o rimettile  nella . tua  greggia , acciocché  per 
r esemplo  loro  ritornino  a te  coloro,.!  quali  a- 
Jorano  i falsi  Iddii.  Orando*  Santa  Doratea  per 
ispazio  d'alquanto  tempo,,  c.  Saprizio  mandò  a 
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casa  dì  queste  donne,  e fecale  venire  dinanzi 

a «se  insieme  con  Santa  Doratea,  e trasse  (ÌA 

» 

parte  queste  due  donne,  e cònaiiicióHe  a doman*’  * 
dare,  s elleno  aveano  ancora  rivolto  Taniitio  di 
DoHdei^.  Allora  Crista , e ('.alista  a una  boce  ri*^ 
sp'uosuno,  « dissono:  O dolorose  a noi,  le  qua*. 
Il  abbiamo  errato,  perocché  temendo  i torinen* 
ti , e le  pene  transitorie , . abbiamo  sacrilioato  *• 
gl'  Idoli  vani  ; per  la , qual  Còsa  noi  pregammo 
Doratea,  che  orasse  per  noi  al  vero  Iddìo,  ed 
ella  ci  ha  fatto  avere  pentimento  del  nostro  pec* 
cato,  acciocché  possiamo  avere  perdono  da  Mes* 
aere  Gesù  Cristo.  Udendo  queste  parole  Sapri* 
SÌo,  per  dolore  sì  stracciò  le  vestimenia  d’addoa*' 
e con  gran  furia  comandò,  che  queste  due 
donne  fossono  legate  insieme  eon  funi,  volte  le 
rem  funa  all*  altra,  e messe  in  un  gran  vaso 
di  pietra,  che  si  chiamava  coppa,  ed  ivi  fusso- 
no  arse  se  incontanente  non  sacrifieassero  a> 
gl'  Iddìi.  Allora  Crista,  e ('alisla  grùlaro,  e dia- 
aero:  O Messere  Gesù  Cristo',  ricevi  la  nostra 
peoitenzia,  « dacci  la  tua  perdon^nza.  In  que* 
ate  .parole,  e in  questa  santa  confessione  queste 
. due  donne  stando  ferme,  furono  messe  nella 
coppa,  ed  essendo  già  acceso  il  fuoco  loro  d'in- 
torno, Doratea,  eh'  era  «interno  presente,  avea 
* gran  gaudio  di  quelle  anime  acquistate;  e quan- 
do queste  donne  nel  fuoco-atavano^  in  fine  Do- 
ratea, gridò  e disse:  0 donne  valorose,  ponete- 
vi mente, -e  'rallegratevi  meco,  ìmperocch' io 
«'assicuro, 'che  ii  vostro  peccato  v’è  perdwato* 
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Stappiate,  che  aanea  ^dubbia  voi!  avete  ritiktval^ 
la  corona  del  martirio,  la  quale  imprima  avevate 
te  perduta  per  lo  vostro  rinnegamento.  O teroo^^ 
chie.;d3Ìe  dolcissime,  passate  di  questa  vita  aicu>( 
rainenle,  imperocché  il  Padre./vostno/ celestiale' 
Iddio  vi  verrà  incontro v e abbracceravvi  con- 
grande  festa,  e come  figliuole,  le  quali:  eravate l 
prima.,  perdute , e > ora  siete  * racquietate . AllocaJ 
Ciislai  e Calista  alenila  già  perduta  Ja  fiivdlla^ 
ssoepersono  un  poco  gli  ocelli,  e- guatarono  Sartd 
ta  Doraiea  lagriinando,.e  poi dochinarono  il 
po, quasi  come  s’eile. ringraaiassoaoé  DoraU$a^>ft) 
cosi  passato  di.: questa  vita,  e andato  «»  vHaj  m 
ter na.^ Morte,  che  furono  queste  donnte,.  ^aprit 
zio  comandò,  che  Santa  Doratea  un' altra  vote 
ta  fosse  posta,  e legata  nella  catasta.!  Allora  Sant» 
Uoratea  essendo  legata  nella  catasta.. fece  sì>  graw 
festa  y e letizia , die  bene  parve*,  ohe  elle  'fosse 
pervenuta  al  desiderato  lerfelto  della  suadevozicM 
ne  ; ma  daprizjo  credendo  eh*  .ella  > s infigàev»  '' 
se,  e faceste,  questa  letizia  ad  arte,. sì  le>  disser 
Che  è ciò,  che  tu  mostri  cosi  lieta  volt»  fab»f 
mente,  e con  una  infingarda  letizia;  efi* essendo 
posta  ne' tormenti,  L'infigni  d’ a.vere  tanto  gaudio?  . 
Allora  iPjotatei  rispnose,  e disse:*  Mar  in ’tupo 
il  temp9:  della I vita  mia. ebbi  tanta  ietiilià  ,quBfi4 
t’ii'ha,  aggi;,  la  prima* cagione | ai  k quertai;  pem 
ohe.  Gesù  Cristo  per  me  iha  ’eacquistale  doè 
donne  naorte,  le  quali  il  diavolo  per  te,  avoat 
«grappate, ^dell.a  quel  cosa . bìdii  'gli.  Angeli  si 
railegntuoi  eo|U(,j«ftUifÌale«M«oite^:.>la>  seconda 
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feaftehei|  per  cb’^  ìA  raUe^ro^’ti'  è,  pereti 
■t(Mito  KUi  «spetto  con  loro  estere  ini  quelle  i beo* 
.4*  i^na;.e,perotò,  U'Sepmio,  fa  tottò 

«UiOM  quello,  «he. 'debbii; fare,. accioeolt’iio. va- 
do «un.  l^aj-ed  ito),  con  quelle  < sante  •idonoe  a>.gio- 
-condare.  Allora  Sapriaio  «Meiitlo  eiU  legata  ip 
iuila  catastai  ignuda, '^sì  ile  lece /porre  a'<iìanclti 
dueifacelbne  .ard«att;"iuatiD.orat«a  più  c|iet  più«  t 
jdacbiaravai.laifacoia.  , e- contra  ri  giudice  di- 
-ce  Jaoovitilo  {beffe  eli  lui;  0,  misero  Sapriaioi, 
4u 'Se’igià|ir4catoiia)  nulla, tu, i%  tuoi  , Idoli.  Sq- 
pri2io  ,a4‘<^a<<tt-laifece  'disporrei  K •tcrra>della'  ca- 
. Adstan,  e.ildoela"  battere  i la  4acoia  conumoUe,  (i,) 
igotalfe  e,,  .con  molle  (hi),  boctato,.  e <liceva:iSia 
fneruosla  r quella.'i  faccia  ^ t «he  mii  sebernise , • Mg 
•lioratea:  essendoi  tantonpereossay  chte  !Ì  perootito* 
4Ù  erano,  già. )alladsati,i{ód  eUa  sempre  ,più  igaq- 
•dendo,!  e letieiandb^  e iSapri»io<  vedondo,  t,ch^ 
'Huti'<la.  poteva, vincevo, «diede,! eoi)tna  a. lei  ae«f- 
•teuzia  in  qu Cito  modo;  Oeratea  sùpeidtissima  puV 
.cell«,ila  quale  rtoo  i >vuole,  i^aoiàlWafe  ,agl’ Idoli 
immortali,  acUiooehè.rviva,  ma,  piptlpstoi  tuolp 
rmocirei,  e iQop 'so»  per-iqua|e  Gieeùi  GrÌ8to.,Ci!Q- 
•ciGssoy  io  comanda^  cbei.le.^sia  tagliata  laileshL 
•Data  i la  'sentenzia  'DoraUa  gridò, le  disse:  |o>li 
.rendo|  grazia^,  Signor  vio<  Gesù.i€risb>,iama)«,rg 
deir, anime',» i|{ quale  m'inViti  al • convito,,  di  Par 
^radilo,  «'.^alla  ino. 'esubera  Calea4alo,«t,jtì  >p<i 


(i)  (2)  co/y3s  sulle  gote  e sulla  dtp«qu^i) 
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Doraiea  nsccnJo  fuori  dH  palagio  per'andar^'^al 
martirio,  uno  giudice  avvocalo  ; die  avea  nome 
Teofilo,  il  (juale  era  «tato  pirsente  qua  mio  ella  di', 
ceva  a Sapri2io,.ohe'il  auo  sposo  era*  in  Cielo,  e 
come  ivi  erano  i giardini  pieni  di  fiori,  e di 
ti,  questo  cotale  giudice  la  molleggiò,  e disse:  JJo- 
ratea,  tu, te  ne  vai  al  tuo  bposo  in  Paradiso,  ove 
151  tu  di',  die  sono  i giardini  pieni  di  fiori,  e di  ro^ 

• se,  e di  frutti.  Dico  vero?  K Doratea  rispuo- 
ae:  certo  sì.  E Tcofilo  soriidendo  disse:  prie- 
goti  adunque , cfie  me  ne>  rtiandi  delle  mele , è 
delle  rose  di 'Paradiso.  E liorataa  rUpuose,« 
disse:  Ccrtaiuente  c4i'  io  te  ne  manderò,  e aod--  . 
disfarò  alla  tua  ad'dimanda.’E  Teofilo  di  questa 
improraessa  si  fece  beffe.» E giugnendo  Dtn*atea 
al  luogo  dei  • martirio , pregò  il  ‘'carnefice , che 
le  duvea  mqtzzare  il  capo , che  le  concedesse 
alcuno  spazio  d’orazione?  Allora  di  carnefice  glie- 
le concedette.  Allora  Doratea  orò  divotamente  ' 
raccomandando  l’anima  sòa  a Messere  Giesù 
Cristo , e poi-  lo  pregò , che  he  dovesse  inanda- 
Te  delle  méte,  e delle  rose  del  Paradiso,  affin- 
ch’ella ’ potesse  '(i)  ottenere  la ’m promessa  a 
Teofilo  giudice  avvocato.  (Compiuta  che  ebbe 
l’orazione,  ec<*oti  venire  ' l’ Ansfclo  di  Dio  in 
forma  di  un  fanciullo,  e presenlolle  tre  prezio- 
se, e’iTWgntficbe  mele,  e tre  'cokvrvte  e odorì- 
fere rose  » da  parte  di 'Gesù  Cristo.  Allora 


(i)  ^trse  attenere. 
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IWatea  rendette  laude  a Dio,' e gtazìe,  e.pqj 
pre^  questo  fanciullo,  che  iu  suo  servigio  poi^ 
tasse  quelle  rose,  e quelle  mele  a Teofilo,  a 
dicesse  : ecco  te  mele , e le  rose , che  boratea 
t’ i^tproroesse  di  mandare  di  Paradiso  dei  gìan- 
dino  dello -Sposo  suo,  e dice,  che.  tu  non  ab<- 
bia  a schifo  perch’  elle  sieno  poche.  Ancora 
disse  Doratea:  e digli,  che  se  ne  vuole  più, 
che  se  ne  pensi  coinè  ho  fatto  io,  siedi'  egli 
venga  per  esse  al  giardino’,  dove  ne  vo  io, 
£ il  fanciullo  rispoose^che  mollo  volentieri  fa> 
rebbe  l’ ambasciata  a lui  imposta,  e partissi.  Al- 
lora Doratea  distese  il  collo,  e ricevette  il  col- 
po della  spada.  Il  corpo  rimase  alla  terra,  a 
r anima  andò  in  vita..  Amen. 

Essendo  adunque  morta  Santa  Doratea', 
Teofilo  avvocato  predetto  s’andò, co’  suoi  com- 
pagni, e scherniva  la  impromessa  di  Santa  Do- 
ratea,  e sollazzando  dicea:  non  sapete  che  og- 
gi andando  al  martirio  Doratea,  la  quale  di- 
eea,  se  essere  Sposa  di  non  so  che  Gesù  Cri^ 
sto , e che  n’andava  a Paradiso  al  detto  suo , 
StH)so;  io  la  motteggiai,  e per  istrazlo  le  chiesi 
delle  rose,  e delle  mele  di  Paradiso,  ed  ella  ftt 
sì  sciocca,  eh’  ella>m' impromesse  dimandarmene. 
Teofilo  adunque  dicendo  queste  parole,  eccoti  ve- 
nire il  fanciullo  oolia(  r )taiTeiia , in  che  erano  le 
tre  preziose  mele,  e le  fre  colorite  rose,  e o<)orifere. 


(i)  bucine. 
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cWipateva  forse *£etat)e  di  qmtlro  anni,  e pat- 
lavami  g)  saviamente,  che' il*  pariaré  'mio  a 
epeHd  ^ del , suo  parevapi  d' lino  ‘ vHlaito  ; il  ■ quale 
fauci  olio 'nò  non^dnbito',  che^  fosse  TAingelo  di 
Dicendo */feo(ìlo  queste,  parole , '^ridava , e*  * 
dicco:  Beati  sona  coloro',  cbe^  credano  iti'  6ìei 
8Ù'  Crrstó'x  Beali  colóro  elle  pàtiseòno'  penk 
pei>f^  éup*  ornare.  E»  dioenSo^'^ViOfiló 'qufesre'^ 
e allrét;paroler  gim^  dovette^  aivdlii^‘'a'^Sat-< 
prìzio,  come  Teofilo  era  diventato  CriglisntA 
Allora  Sa'prizìo  lo  fece  venire  dinanzi  a se,  e 
trovandolo  stabile,  e fermo  nella  Fede  di  Gesù 
Cristo,  sì  lo  fece  porre  in  sulla  colla,  e poi  lo 
fece  battere  duramente , e Teofilo  gridava , e 
diceva  : or  ben  soa  io  veramente  Cristiano , 
itnperocch*  io  sono  posto  sulla  colla,  la  quale 
significa  la  croce,  in  sulla  quale  fu  posto  il  mio 
Signor  «Giesù  Cristo.  Allora  Saprizio  gli  fece 
squarciare  le  carni  con  unghie  di  ferro,  e poi 
gli  fece  arrostire  i fianchi  con  ardenti  faccelli- 
ne.  Ma  Teofilo  ne*  duri  tormenti  posto,  non 
dicea  altro,  se  non:  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Dio’,  io  ti  confesso  per  mio  Signore,  e prie- 
goti,  che  tu  mi  congiunga  nel  numero  de’  tuoi 
Santi.  Allora  Saprizio  non  possendolo  vincere, 
sì  diede  centra  di  luì  la  sentenzia  in  questo- 
tenore:  Teofilo,  il  quale  infino  a ora  ha  sacri- 
ficato agl*  Iddii  immortali , ma  aguale  gli-  ha 
rinnegati,  ed  èssi  accostato  alla  setta  de*  Cri- 
stiani, comando,  che  gli  sia  tagliala  la  testa. 

K cosi  compiette  Teofilo  il  suo  glorioso  martirio, 
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e l'aaiina  sua  an^  i vita  é'ieraa,!  e il  forp» 
rimase  alla  terra.  Amen.  < - t * i 
La  festa  della  gloriosa  Vergine,. e Martire 
di  Cristo.  Santa  Doratea  si  celebra  a’  6^  'dì  del 
issinese  di  Febbraio,-  cioè  il  segiuente  - di<  ^opo 
la  festa  di  iDadonnà>  Sanlà  -Agata,-  nél  qualo 
di  ella  n’andò)  alla  celestiale  gbria  di  vita  «• 
terna,  alla  quale  «Cristo  ci  conduca.,  il  «quale 
è benedetto  per  t infinita . saccaia  : saeculorunn 
Amen.  ' ) . , l i . . < . . 1 • ' i 
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' 8.  ONOFRIO.’  ■ 

1 .<  ‘ . I . : 

r I 

, > r • * < • • .1  , rt  ■ : 

• , • i i;;  ■ * 

Pi- 

anunei0  mito  della  vera  santità  <H 
Dio a tutti  1 fedeli  deU’  universo';  i quali  in* 
sieiue  sono  congregati  nella ’ chiesa  di  Dio,  sa- 
lute , e pace  sia  con  voi  e la  graaia  del  - no- 
stro Signore  Ciesù  Cristo  in  voi  sempre^  stia. 
Voglio  sollecitamente  ricordarvi  della  grandeaaa 
del  grande  Padre  passali)  Santo  Onofrio  lìrelui- 
ta,  di  cui -per  la  Iddio  grazia,  in  questa  'vrlà 
fui  compagno,'  ond’ io  della  vita,  e meriti  di 
lui  vi  voglio  contare.  Essendo  io  Panunaio  un 
di  con  alquanti  frali  nel ' Monastero  mio,  fui 
ispirato  nel  onore'' mio,' e 'dissi:  Che  è 'la  vite 
mia?  che  ragione' renderò  io  dinanzi  a Dio  del-t 
la  vita  nostra , quando  verrà  quel  dì,' che  d’o' 
gni  cosà  si  converrà  Vender  ragione?- L’ u^nzaf 
do’  frati  >dcl  Monastero  era  questa , che  quatiM 
do  uno  de  frali  infermava,  da'  lutti  sollecua- 
mente  era 'visitato,  e aiutato;  onde  pensai,  che 
vita  era  quella  di  coloro , che  la  compagnia 
uvcan  lasciata,  e pensando  ciò  dissi:  Veraineii* 
le  che  li  iuio  vita  è ui'glioic,  che  lu.  nòstra. 
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; perocché  seguitai^  ^*d]i^co1o  di  Dio,  secon*' 
do  il  detto  della  Scrittura.  E pensando  ciò  tut- 
ta notte,  la  mattina  ppr  tempo  sollecitamente 
mi  levai  colli  altri  dodici  frati  del  Monastero, 
c addomand^^I^rg, fpjcva  andare  cer- 
cando per  lo  diserto.  On^e  partitomi  da  loro^ 
e andando  per  lo  diserto,  trovai  una  spilonca, 
della  quale  era  l'uscio  serrato,  ond’  io  stimai, 
che  qualche  amico  di  Dio  vi  fusse  dentro,  e 
cominciai  a chiamare  : Amico  di  Dio.  ji^adendo. 
Ielle  opn^mi,esa  rif^tot^ /entrai  ml0nlr(>,(  e tro- 
-Y<4ÌrUPj>upqip^we»dbioi^  ,fcliel  quasi  stava  in,  orà- 
^iopeACo‘,isuirpiedi*,iedi  iojand^ia;  lui  per  cliie- 
4ergtbipprdiiP|nse0e.  alilisaceiandogli  i piedi,  e 
toocaMqla  ).<càd4er  in l’ tettai  e diafecesi' tutto 

uequantoi.)-Onid’<io>Yqed«adQ  questo,  per  paura  po- 
simi jip  orazione.  Orando. poi  vidi, . uno  vestimen- 
|v  di  .palude, i.e. toccandolo  fuoìmi  stritolato  , in 
tpano  come  polvere , é stetlimi  qui  tutta  notte 
orandoti  al  nostro  Signóre  Iddio.  La  mattind 
tolsi,  iliimio  vèstinianto,!  e dimezzatolo,  e fatte 
* tpoltelorazioni  n Dio,,  con., « molte  (l)  inveniet 
presi > lo, corpo  morto,  e ''misilovi  entro,  e poi 
chiusi  Tuscto , e misimi  a andare  per  lo  diser»' 
t04iQuatkdo,»fui  ito  trei  dì, /.trovai  simigliantet 
mente  un^altra  spelonca,,  delia  quale 'era,  Tu- 
scio  serralo,  ed  era  circondata,  e cóperta  di 
scope,- ed  era  molto  bella,  e.oppresso..avea  una- 

,•  ■ -n  . , . 

. (i)  atii  devoti. 
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palma  piena  , di . fruiti ^ mol^  Qiaravigliosa  ed 
uoa  fonie  d’acqua  iiioilo.  bellissima.  A'edCTjdo 
cip  rendei  grazierà  Dip,.e  sletliuiii  qui  infinp 
a Vespro.  ecpo(L  venire  una  moltitudine  di 
gregge  di  bufolo,  jB  m di  loro  un  uomp 

umile,  col  volto  benignai  ignudo  di'tveab- 
menti  ^ ma  % suoi  capelli  Jp  ,eieeprivanp. 
egli.  vedej)domi  spaveqtpsM  moltpi,  e segnosst, 
credendo  i .'cb*  io  fossi  qualche,  spiato.  ,|etetle 
in  orazione,  e poi' mi  cbiantò,  e'  uop. 
mutava,  ^.io  gli  rispuosi  arditamente,'e  dissif 
amico  di  Dio,  npn  aver  paura j vieni,  e toccar 
mi,  eh’  .io.  ho.  carne,,  e ossa,  e sono.,iUOfnD 
peccatore,  e sono  ..vestito,  e vo  cercando  idi 
trovare  degli  amici  dt  Di^'il-clm  forse  per  (loro 
mi  fieno  perdonati  li  miei  pef cgti.  Onde  egli  re«T 
dò  grazie  a Dio,  e [venne,  a me,,  e .pò,  corsi 
Terso  luif'e'chiesigU  perdonanza,  e giuàmigUvrt 
a’ piedi,  a fecili  riverenza > Dopo  U saluto,  ohe 
egli  mi  fece,  ed 'egli  mi  prese,,  e menommi 
nella  . spilonca  , e di^o  . quando  venisti  qui , 
frate  ] PauuQzio,  e ,comò  PÌ  venisti?  £ io:  vss 
io.  cercando,  e caepdoi  .de^i  amici  di.  Dio,  ao« 
cioccb’  io  Oli  possa  accompagnare  de’  loro  fi  me^ 
riti.  £ poi  lo  cominciai  a.jdipzandare:  amico  di 
Dio,  dimmi,  in  che;  tgmpp  ci  venisti?  e ìo  ^h^ 
trpyatp  grazia  In  ,te^  dimpstrarni  «come  tu  hai 
nome,  £d  egU  mi.  dispc:  loioanei  che  ie.  ivenissi 
' iti  iii^iq  1:01  Ì.UI.T  ^ in?'*  al 

.s  •'  mi  elii.if  ooifri  cmodBi*)  ^do 

f('l)  idOOCOOs  KO  ')aai2rKÌ  im'  s l-.>  ivib^B 

• <. 
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'^lì  , io  era  frate,  e istava  in  ubo  MonaMe- 
rio* co' Monaci,' e 'Operava  con  esso  loro  di  fa* 
re‘ atcuno  lavorio  colle  mani;  e standomi  uno 
^ì,  io  oiò  pensai:  che  sarebbe  il  meglio,  e più 
piacere  di  Llio,  che  io  mietessi  iti  uno  luogo 
salvatiòo;  e operava  di  fare  ^ colle  mani  come 
^rima,  onde  molta  gente  venia  a me  per  lo 
studio  delle  mie  Opere,  0 recavami  molte  cose 
da  mangiare,  e da  me  erano  consolati,' e con* 
foi)tali  orfani,  e vedove.  Allora,  perchè  il  di- 
Wionio ‘sempre  va'  seraìnendo  ogni  male,  avven- 
ne, che  una  femmina  venne  a mé^'è  cominciò 
dimesticamente  a star  meco  con  abito' tnonacile 
e io  la  menai  in  utia-Oella,  e avendo  noi  ricevu'! 
Io  il  consiglio  del  dimonio,  insieme  partorimmo 
la  iniquità , e nel  peccato  insieme  stemmo  un 
anno,  e quattro  illesi.  E poi  rammemoran- 
155) domi  della  iniquità  mia,  e del  giudicio  di  Dio, 
e della  giusta  retribuzione,  die  si  rende  se- 
condo le  operazioni,  dissi:  Oimè , otrnè,  die 
risponderò  io  al  Signore?  misero  uomo,  come 
potrò  io  stare  dinanzi  al  giudice  giusto?  E in 
me  medesimo  dissi :*LevaH  misero,  levati,"®  hig- 

Si;  meglio  m’é  abbandonare  qui  ogni  cosa  , e 
1 fuggire  dal  pèCcàto.  E uscendone  ne  venni 
inlqtieald  luogo’,  ‘e  ti^vai  questa  palma,  b que- 
sta spilonca  per  cagione  della  mia  sakife,  e qui^ 
seno  stato  in  solitudine.  E questa  palma  gene*' 
ra  ogni  anno  doilici  rami  così  pieni  di  frutti , 
che  ciascuno  ramo  basta  un  mese,  sicché  sono 
dodici  rami,  che  mi  bastano  un  anno.  Essendo 
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stato’ tVquanto  tempo  mi*  vennonò  nfeno  K 
soalimeuli';  ' tns'-  somui  cresciuti  si  i capelli,' 
.fhe  BHieuoprono  come  tu  < vedi.  Sono  . trenta 
onni^  che'  io  venni  qui,  è nòn  ho  s^uto;  nè 
Tedtito,  che 'èia  gusto  di 'pane.  Ed  io  Pahazio, 
4n>  Sèriià  udite  tui  parok,  iparavigliàmi  molto<, 
«’4Ua)ù:.Se>  io  stessi  treni’  anni,  che  io  figura 
noe  gustassi,  nè  noa  vedessi ?' Dìman* 
élctib  ativa  volta  y c dirai  : Dimmi  I amico  di 
Dioj  iiel<comincianiento,iche  tu  venisti > quìi 
non-i ti 'tniiNiifi  nella  mente,’ « nell’ amriio ? £d 
'egli  mi  ditset.  Amicò  di  >Dif  , al  principio  foiM 
•emeale  Mmi’ turbai:, <0  sentia' noi  corpo,  e*  net- i' 
P iotorióras  grande  pena^  ohe  io  sostèneva  > né| 
•corpo,  eha< mi  zittiva  disteso  dn  terra,  e cosi  ‘ 
^eea'  Kbiscio  raio;‘  e stando  ad  cosi  pregarnvo 
-lAceva •socvifició'O  Dio,'  die  >* caccia ue  da  nie 
aquesla  peiia,<  d questo  dolore ^!che  io  avea'>nel 
ka^'^eorpo;’ 'Anche  ti  dica,  che  fa  tvent’  anni^ 
A piikit  «he  io  sono  stato  qui  che  mólte  tentat 
moni,  e battaglie  mi  ha>  dato  il  demonio-,'  a-  hd 
iioatéaqitot  molle  "battaglie  , lèi  tiibulazioni  e fai 
tiolià , idblore , « 'pene ; e così’  sono  io  stato  orami 
pi-eganpdo  finpoitro  Signore  per  remissioi 
lAe.  diì<  MÌe'pèccati;i‘Ef>  slacdoi  akmno>  tèmpo  { 
)olm<id(isbstotie«ia'diand»  doioref>mi>gIttai  in  tei>i 
M>dnteso)^  eì  iésjiettsva  idi  lotoriirel-iia 'iunnantef 
tnente  veune  a me  un  uomo  splendidissimo  con 
■ Uofla  bellezza  p pf^éÉtai  rhani  ,~e  levommì  di 
terra,  e disse:  Ch’  hai  a fare?  Ed' io  , gli 'dissi  : 
tDogliomi  molto.  Ed  egli  mi  disse :.àilost rami  lo 
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^ogoduv’hai  l'I  dolore;  ed  io  gUel  mtetrai: 
quello  uomo  glorioaissinio  distese  le  dita  sue,  e 
apersqioi  il  lato,  e trassene  fuori  la  corata  mia, 
e mostrollami , ed  iella  era  quasi  tutta  fracida, 
e putrida,  ed  egli  mi  disse:  non  temere,  in 
quest’  ora  sarai  sanalo  da  questa(i)infertà;  e co- 
me medico  tenne  r in  mano  la  corata , e spio 
conne  tutto  M fracido , e gillollo  ; poi  mi  rimi- 
se tutto  il  buono  dentro  y e segnollo;  poi  legò 
la  (9^  buccia  di  ióuri^.je  fecevi  uno  nodo,  e 
disse:  tu  se’i sanalo,  ringrazia  il  Signore , e più 
npd  (peccare.  Da  quel  di  inaino  a qui  non  bo 
iSus^ntito  dolore  veruno,  nè  tentazioni,  e daf  ogni 
pena,  e da  ogni  cosa  scampato  m’ba  il  Siguo- 
lfe;,però  io  mi  riposo  rendendo  graffia  a Dio 
onnipotente,  e ho  questa  palma,  e que&lai  fonte, 
ohe  sono, la  vita  mia.  Allora  mi  dimostrò  il  la- 
to,'dov’  era  quella  buca,'  che  qutUo  gloriosa  avea 
fatta ^ oude  ioiPanunziq  vedendo  questo,  rendei 
gmzia  a Dio,  e diasi  a lui:  Priegoti,  Amico  di 
Dio,'  che  se  io  ho  trovato  grazia  in  te,  che, tu  mi 
lasci  star  qui  teca  Ed  e' mi  disse:  tu  non  potresti 
sostenere  le  minacce,  c le  tentazioni  dbl,ditaao- 
nio.  Ed  io  gli  dissi  11  io  ti  priegù  per  Iq  Signo- 
re Iddio,  che  tu  mi'  dichi  lo  tuo  nomè 
quegli  mi  disse;  io  sono  chiamato  Timoteo; 
pregoti,  fratelloi  che  ti  ricordi  di  me, «e'  óra 


1)  infermità. 
a)  pelle. 
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per  me  al  Signóre  accìoebhè  diVentl  d^goo 
della  mia  salute,  e facciàmni'  prò  le  mie  ope* 
re,  e acciocché  sempre  cresca  in  benel  Allora' 
mi -giltai  in  terrai  e dissi:  priegoti<  che  io  ' 

• cresca  in  oraeione,  e in  benedizione.  ^ egli 
disse:  il  nostro  Signore  Giesìi  Cristo  benedetto 
ti  benedica,  fratello  mio  carissimo,  e gnarditif 
e liberiti  da  tribulazione  del  dimonio,  'e  sì.  ti 

y meriti  le  rie,  che  tu  fai,  e dirizziti 'nelle  san*  , 
te  vie:^  acciocché  con  allegrezza  possi  ricevere 
i suoi' Santi  nel  tuo  andare,’ come  tu  haijice* 
vulo,  e post  sia;'  è- priegop  ti  > ricordi  di  m«V' 
nelle  tue  orazioni.,  e va’  in  pacé.  Ricevuta  la 
benedizione  , m^imi  lad  andare,  rallegrandomi, 
lodando , ’e' magnificando  il  Signore,  che  m’ba  ' \ 
fatto  degno'  di  meritare , e di  vedere  il  suo  a* 

-mice  Timoteo  Beato.  .iVenendo  capitai  in  uno 
luogo  solitario^  e quivi  stetti  per '40  spazio  di 
due  dì,  e oonsiderava  de’ miei  peccati  dicendoc 
ohe  è la  vita  mia?' che  iia  di  me?  che  meritp  > . 

riceverò  Ì0‘,  che  non  ho  mai.  operato  <bene  vei> 
runo?  Guai  a.'meyiche  non  ho,  compiuto  niu* 
no  comandamento  Iti  else*  merito  , riceverò  io? 

Ogni  eonibattitore , che  combatterà , e t non  vin- 
cerà, non  sarà  meritata,  e non  sarà  incorona- 
* to  dal  Signoreii,  perocdiè  non  si-'è  sforzalo  nel- 
le opere  di  Dio.  rCompluti  i due  dì^oominciai 

* a.. andare  per  lo  .d^erto,  e non  disiderava se 
non'  come  jo  potessi  vedere  gli  amici-  di  Oio, 

-che  stanno  nei  diserto,  e tdi  ricevere  da  loro 
benedizioncu. Portai  meco- un  poco  di  pane,  e 
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un  poco  il'accpia»  che  mi  bastò  quattro  dr;  pn 
venuto  menò,'  doleami  molto  nell'  animo,  e 
-nia-in  luHO'  meBc,>e  iJio  raì  fece  graria,  • 
dieinmi  virtù,  e loi-za,  e andai  per  lu  diaerto 
nnco  .quattou  dì.  Poi  essendo  afì'annalo  per4o  • 
oanùninare;  e* non  avendo,  che  mangiare,  vc> 
tifa  tulio  meno,  nello  spirito , e'  gitlàmi  in  terra, 
è.  aspettava  la  morte,  che  venUseta  me^  e guar* 
datido  vidi:  .venihe  uii  uomo  grandissimo  i-  e 
stelle  sopra'  nie,ie  pose'  le  sue  mani  sopra  le  brac> 
eia  mie,(e  iiiconlanenle  mi  fu  tornata  la  forzai 
I4t.n  sanità  ,'  chei  non  parea , ch’aio  avessi  mai<dur 
rato  fatica  nelV  andare. i Allora' immantanente  mi 
Jevai  su,  e tnisimi  a andare  pirr  le  viottole  del 
*•  diserto,  e >mdando  per  ispaaio  di.  altri  quattro’ 
di,  e noniitrovandb  clic  mangiare,  levai  le  mie 
manici  ed  oraTo,ce  io>  vidi  veniio  subitamente* 
quello  medesimo  uomo  di  prima , ie  subito  rii 
crvei  virtù',  e '{orzai da  lui,  e «ndando  insiemé 
^ per  lo  diserto  xviL  dì,  vidi'  nel  disertò,  dalla 
lunga  uh  uomo  molto  terribile  a 'vedofe'.^  e’ 'Suoì 
capelli  del  corpo! grandissimi,  olie  il.  cictptivano 
lutto  quanto,  evaiko  biancbi  cbineinteve,  ed  era 
eudoi  come,  bestia  { e eoo  foglie' Uì' a Ibei-e  acèà 
coperta . la  '.vergogna  del  corpo , ■ e veggeodolo  ^ 
venire,  lutto  tremai  di  paora'^  Vcggwido ba’-npt 
pressimavaià  mei,  salii  insù  hino' lasso  di'^noni 
le,,  che  in  era  .presso, .per  puri  »!arrca<i 
,cb’  le'  «ori  irai,  divorasse.^  Kd  egli;  venne i'  euloita» 
«Dentala  piedi' del  lesao,  dov’.iole*a^<e' gbloda 
io,  terra  distesoipll'  orobm^  obe  facea  Uiucntoi 
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«'•pareo'  mtìluJ'  aIYaìicàla;  e mofto  teccTiioive  ìe^ 

▼ò  gli'Dét*hi  insù,  e 'mise  una  g^bn  bow-:  6?e«rt* 

'di  giù,  ainii^o*  di’ Dio  carissimo , Wort'*  avrr 
patirà;  vieni  a me,  eh’  io  séno  nomo  -come 
« sono  passi  bifcv  <?  sto  nel' diserti»  plrt*  t anuMiè 
<1i'Dio,'e  per  la- salute  dell*  anima  mio.-  l*db 
le  queste  parole,'  scesi  giMamIomegi»  rf^pledt-,  e'** 
diiesigli  perdonanti,  ed  egli  disse:  Sla’!iln,  nmi^^ 
to'di  Dio,  e' de' euoi- Santi. ‘Quando  mi  filili 
Yatò , ed  egli  mi  domandò,  di’  ia  gli  mi  pdnes^ 

^ B*  ledere  a lato,  e W il  pregai  imma  iVtan  e ri* 
te,  mi  dicesse  il  suo  noitte,  ed'-'egli  m»  disse i 
Il  mio  nome  è Onofriò  , e sono  (stato  in  questo 
A'serto  sessanf'' anni,  ^ nutricato  nell' amiòiiià 
di  Dio,  e non  vidi  poi  uomo  mai,  se'noù  te; 
oggi  ci  se’ mandato  da  Dio,  acciocclie'’ passato 
me  tu  facci  rqficlò 'aì ‘•corpo  mio. ‘Sappi,  clie 
io  era  iprimn  ìn  -rirto' Mfenistèrio  f che  si  Obia- 
mava  Tremòlti  nella  ‘Provincia  di  Tibiàdà'^'  é 
«travamo  in  numero  di  cento  Frali^  ’ fi-a’iVjuall  ’ 
era  uno  amore  ,>  e'' un.*i  fcdc,‘’e  grande  timore 
di  Dio,  e grande' amore  di  catilà;  ed‘‘'era  iti 
krro  la  ffrrMa  di<Dio,'e  la  pace  di  Gesù  Cri* 
sto , e tutti  erano'in  consentimento  d’ùratità',  è 
tOneano'  infra  loro*  silenino*  molto  ; è io  eri  farf* 
ciullo,*  quando'' era"'coh  loro,' O **medit.‘iva’i’'''0 
studiava  nella  sartia  Scritluta’V'e  avOa  diritta 'fe^- 
de,  come  a^GrìstìsnO' siiOortvierté.  Udr  dire  Irtl- 
ro‘dèl  Beato  'I^Vissio 'coòte  era  Oorifortato  di 
Dio  nel  diserto  peria 'etra  tmilità', 'e 'castità  die 
^ egli  osservò  'eimilmiirtte  del  Beato  gloHoso 
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Batista  Santo  lovannì , come  stette  nel  pro- 
fondo del  diserto,  iniinoaltantochè  non  si  dimo- 
strò in  nulla.  Allora  domandai  i frati,  e dissi: 
jCbi  è più  furie  nel  servigio  di  Dio  tra  noi,  e 
quegli,  cl^e  stanno  nel  diserto?  Ed  e' mi  rispuo- 
sono,  e dissono:  Coloro,  che  .sono  nel  diserto, 
isssono  più  forti,  e maggiori  verso  Iddio,  .che 
noi,  imperocché  noi  siamo  assai  insieme  cou- 
gregati , onde  noi  abbiamo  molto  conforto , e 
diletto  insieme  Puno  per  l'altro,  e se  veruno 
di  noi  infermasse,  da  lutti  è aiutato,  e visitato, 
e se  patiamo  /aine , e sete , immantinente  siamo 
sovvenuti  da’  nostri  prossimi;:  ma  coloro,  che 
sono  nel  diserto , sono  fuori  di  tutte  queste  cdr 
se , e se  veruno  è tentato , o tribulato  dal  mal- 
vagio nimico,  o s’egli  ^ospeue  tribolazioni,  non 
è chi  lo  aiuti,,  ovvero  io>, consigli.  Quando  egli 
sostiene  fame,  ,o  sete  non.  vi  si  truova  pane,  o 
vino  per  confortarsi,  e sì  quando  viene  meno. 
Da  ogni  cosa  sono  J'uori;  solo  speranza  di  Dio 
rimane.  In  loro  .è  vera  castità,  e umiljtà , e in 
loro  non  è altro  pensiero , nè  altra  battaglia,  se 
non  come  possano  digiunar^,  e fare  sacriiicio 
a Dio;  ma  e’ ricevono  alcuna  volta  saette  nasco- 
samente dal  nimico  dell' umana  natura , che  non 
isfudia  in  altro,  se  non  in.  istocpiare  i santi 
uomini,  acciocché  non  possano  compiere,; l'u- 
iicio,  e loro  buone  operazioni;  qpa  quegli  che 
vinceranno  le  tentazioni , saranno  retribuiti  dal 
Signore;  e quando  uno  é storpialo,  vengono  a 
servirgli  gli  Angioli  di  Dio.;,  e coloro,  che  hanno 
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rnortifioato  U*  loro  desìderj  i -oamaK  tnerite* 
ranno  grar.ia,  e grandi.  < rnariti  troveranno' ^ a^ 
pre^o  Dio , ■ delia  quÉtle.desideraoo  gb'  Angi» 
di  . Dio  accattarla  loro;  e didotÌ4  ohet  ai  mok 
tricano  di  pietra,  siccome'  disse  Isaia h Profila, 
che  coloro , che  sostengono  . Iddìo mutano , lo 
pene  ip  rirtiidì,  e*. come  l’aquila,  quendo>  fth 
la,  non.  ha 'fame, quamlo  saranno  adaticati  non 
araimo'  sete,  e nutrickerennosi  d' erbe >> della 
selva,  che  di  mele<  saitnow  E*  quando  .^gli  lià 
vinta 'la  battaglia  del  di  monto,  egli  lava' le»  mani 
al  Cielo  a.  Dio,  ed  egli,  che  onpialosoV- gR  pia*, 
ce  inoootanente  di , prestargli  aiutov  e 'vengono 
gii  Angeli  »ai  servirgli  4' e ''•ogni  .:tela<'d'idiquiU, 
che  il  dimonio  avesse  fatta,jsìtJ»  spezzano.  O 
tfigliuolot,  non  hfi  tu  veduta  > la  Scrittura,  chW 
dic^,  che  il  Signore  non  abbandona  i>*  poveri,’ 
e la  pazienzia  de’  poveri  non  perire!  rin'^iìne  9 A* 
duncpie  saranno  beali  coloro cbeoin  «'ferni' fa^ 
roofio  la  volontà  "di  Dio,  .perorcqèt  sono  serviti 
dagli  Angioli  di  Dio,  e fanno  laro  . allegrezza ,• 
e .oonfortangli  in  ogni  tempo.  Avendomi  ^ detta 
queste  còse,, e molte  altane  simigliali  ti  delta  vita’ 
de’i  Santi»  .Padri , irómanteneiite  • io  . Otiofrm  ri* 
cevettì  'queste  cose  nella  mente,  e nel  'Cuore^* 
e stintai  dirittamente  le  loro  ^andézZe,  e ho' 
siiniatO  'di  volere  «biiare  co’<  Sanp  di-  DsouneU 
r. alido  mondo^Onde<  io  mi  lenaliuna  m^te,  é 
tolsi  tanto  pane , che  mi  bastò  quattro  ■ di , e 
uscetti  del  Moni'sterio,  e*<  presi  In  via  , che  me* 
cava  nel  diserto;  a quando  .io  t andava,  io  mi 
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anJaré  ÌTmnn;n  ' c<dMilni(  fpwidÌMnllit 

fuouQ.' Quwiulo  iKrilaiiviéi;^  0{)aveuiai.  molto', 
«igetf  la  panca  • ^aui.  dà  toathclre.  déntro;  £ ri* 
t4M>nMdo>Ioel  iMùbisterio  i>l  otkle  ^liaoeia  * uscito, 
a-.lddtoi  mneticordioso  j'^ohe  ci  vuole  lutti  salva* 
sa,  ao*>fieruniie<^'  cb«  to'  ritoriMssi  .addietro,  a 
«|ueUd>'glurioso.i  che  I tn' andava  iunaDci^  ai*  ri* 
ltnindti>ei'ultiaifiofniiii'*  con 'gcaude  >kocu,  e disse; 
Diulfrio  j 'Bon  aver 'paura,  eh'  m sotio  l'Ange* 
lo'  di  Dio,  die  ti  sono  da  Dio  mandalo  o guar* 
diarie.! luti  dato  iniino  ' dalia  tua  puerizia',  tf 
^arderollà  inrinocItè'usL'Irai  di  ijiieslo  inohdo;  e 
diooti , che  questa  culuiliiu , dio  iddio  t’  ha  man* 
dato,  dietro  I alla  quale  tu  vai,  ella  iti  farà ‘forte 
iu  Dio.  Allora  mi  confortai  ^in  Dio , c seguitai* 
lo  ^ e venni  in  questo'  diserto  vegtiendo  per 
ispazio  di  LZTl  miglia , trovai*  una  spìlonca  pic> 
colina , e intrato , > cb’  io . vi  fui , trovai  uoo  ser- 
vo* di  Dio,  lo  quale -era  multo  vecchio,  io  mi 
gli  gittai  aii'  piedi,  e feei  i •razione , e fatta, 
ch'io  l’ebbi  4 egli  mi  oliiaiuó,  ;C  diaae:  vieni 
(pia  V figliuolo , e baeioiaiui^  e quando  mi  eb- 
be baciato,  egli  mi  disset  tu  se'  frale  Paiiunzio 
n[M:raiore  della  misericordia  del  Signóre;  vieni, 
figliuolo,)' il  Signore  sia  tuo  ai«lat(lre<'iii  < tolte 
l^opefe.' Allora  stetti  con  lui  uii  'di,  ed-  egli- 
id' ainaaaeslrù  quello'  bisognava  fare  a’ Santi  Pa- 
dri, elle  atauno  nel  diserto,  e 'dopo  i vii.  dì  ed 
egli  mi  diflM;  sta’  su,  -flnofrio,  e segui(anii,)a  me- 
iieniUi  iM)  un  luogo , i il 'quale  t'è  np^iarerchiialo 
da  Dìo.  io  uti  levai,  e seguiiàlu,  e audoiumo 
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qmnro,  'iB « 'qaafir'o  hiovauiino 

una  palmav  e una  fonle''cdh'i'ntè' a 'ùùa“spiloa> 
ohetta  i>  nella  4]Util«;  ^ra  nnà  còloliiià 'é' ’l‘  Vèd^ 
cliio  liai  diate: '(pesto  è il  luogo  -’ il  •quale*’ t'bà 
appitràccbiàto  Iddio,  dbve  tu 'devi 'stare  tbtti  i 
di  (Iella  aita  tua^  e ’l  'tracchittl  enltò  irie(io’  iièl; 
ia^'Cellolina,' O’-steUe  meco  dì,  d^'p<)i  'si 
partì*  e'  andò'  al  'luogo  'sdo  ;■  ò it'd'ra  quel  ' teitì- 
p(>  -un  anno  vegnendo  a ‘ ine  Ji‘1  questa 

presente'  vita*  ed-  ib  il'  seppellii" allklò*  alla  cella 
mia*  £ quando  il  Reato'  Onoli^0'*(ni'''ragionava 
quest«<cose,  e io  il  ' doinartìlai',  e "dissi:  Padre 
Santo',  al'cioininciaraieiTto-,  elle  'lii  Vraisti’  qui' 
avesti  dello-  tantazioni?  fed'  egli  ^ dii  "'rtspuosé; 
fratelb ' mio  MrMsitno , i(l' Ii6  àviite  'mòlle  tentai 
zioni,  e dól(>ri*  onde -io  ini'’disperava' delia  vi- 
ta'-," e inclinavaoii  ‘ a riceve,  e^  la  umitc  ; imperoc: 
ehò  > molta  • fame  ' ho  patita ,'  e ' mólta  ? sete  é I ' 
cald(S  del  Sole  m’ardea  tatto  d^^U  1' freddò 
phrea,  che  W uccidesse  la  notte  d’InverWo-  <m- 
de  1 anima’ Olia  M'iCoolUìhava  iiifino  alia  mor- 
te, lermiilava  Un  Ha  laccarne  mìa;’ e'  le  iiìleriÒi 
ra  mie  mi  ’tormentateno , è i Ivéstimenti  miei 
passato  il  ■ Wo  ' tempo  vendono'  ’oieno'',  *e’  cad* 
dimmi , ' e''’e(>si'  - rimasi  • ignudo  ,”''  e'  sosteneva 
molle  . pene..  E ’l  nostro  Sig^fe’ piéiosó  , e 
misericordioso  vedendo , eh*'- Ìo’  Sofferivtf  "bmi 
cosa,  hamini  tribuitó  grandi  còso  ; 'che  mi  fece' 
crescere  i òapelli,  che'roì  cUoprOnó  ftitlò  il 'coi‘'''i-M 
po,  e (Miiudoimnr ^l’Angelo 'suo,' e continuo 'hìMi’i 
recalo  ir  pane  , di  'che  io  mi:  sono  uotricalò,'* 
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dell’  acqua  da  bere.  Trenta  anpi  passai,  da; «he 
ip  uscu.  del  inupisie^-io  mip,,. sieUl^tiObe. . io 
poQ  naaogiai  pane,  oè  aUrp,  qb^  erbei:  dia^lti* 
|.e.r  e.  acqua  senza  misura;  e da  <]Mel!  dìiin  quà 
per  altri  treni’  a|u4i(e  ofa  spiìo  compiuti,),  ha 
v^isita^o  me  il.  Signore,  4)sroliè  io  avea  posto  in 
jui  ogni  mia  spemnza^,,f  aMea  gastlgalo  me  me- 
•Ipsimb , ed  egli  lia  avuto  mUeticoriJilft  di  me,,  e 
sjuini  perule  l'erbc  delle  sq|vo  .più,  dolcirii  che 
il|inéle,  in  mentre  che  ip  mi' ricordava , che 
l’uomo  non..viye  solo  di  pa.pe,  iPa  d'ogni  pa« 
roja,  che  esce  dejla  bocca  .di  Oip., E/ però , frar 
te^J^apunfip,  pìiljfa  la  vol,Oi\là  idi  Dip.,  Uuova 
ineHlo  ver^o.  Dio.  E dice  il  Vangeloy  che  ’l  Si- 
gnore *è.  pietoso;  e peyp.tion  pensate  .quello « che 
dovete  m.}ngIare,.,o„here,  che  ’l  Padre  ceUslia- 
le  sa  di  que|lo  avete  bisogno  cercato  il  regno 
del  cielo  prima  che  veruna  cosa , ed  évvi  dato 
ogai'eo<«.  ,Ud|endo  questo  cose  da  Santo  Odo- 
fri^ ,.  dimandalo , e .d>sai  Pajdj>p  ,,U  . Sabato  ^ e- Ja 
Dpinerjiica  dà  vi  dà  ùl,jQpj-pp,  di  Grislo^t  Ed 
egli  disse:  Viene  a me,d’ARgiplo  di,. Dipi»  lo  qua- 
|e  'un  fa  partecipo  d*^l  Cprpo,  e del  Sangue  dt 
(j^cisto,,  e^^pn  splauicute  ipa,  ma  tutti!- coloro , 
die  stanno  nel,. dUcrtp , p iinmaptiqetUe  die  ab- 
biamo ricevuto  Jih .Gor|>p,  p.  il, Sahgue, di  Cristo; 
^iamo  ripieni  dello  spirito  Santo,  e mal  poi  noti 
patiamo  àè  sete..,,  nò  nullo  dolore,  «è 

inlpno,  tenl^ucionq,,  imperocebe  si  par4lono  incon- 
tallente;  c.qip,  che  l’uomo  desidera,  sì  ’l  ve- 
de, ed  è portalo  per  l.qrla  del  Cjelo,  e.vede  la 
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grazia  di  Dio,  e la  'gloria  de’  Santi;  e (juan- 
do  ritorna,  in  se  stima  di  essere  in  un  altro  mon- 
do, e così  dimentichiamo  tulle  le  tentazioni,  e 
tribulazioni,  che  innanzi  sono  (i)  essule,  e 
quelle  sono  l’ opere  de’  Santi,  e le  loro  batta- 
glie. Parlandomi  queste  cose  il  Santissimo  Ono- 
frio , sì  mi  disse:  Sta  su , fratello , e andiamo 
insieme.  E io  udendo  le  sue  melalissime  paro- 
le, tutte  le  tribulazioni,  fame,  e sete,  di'  io 
avea  sostenute  per  la  via  del  diserto,  dimenti- 
cai. £d  io  dissi:  Padre  santissimo,  beato  sono 
io , che  ho  meritato  trovare  cotale  amico  di  Dio  ; 
e levami , e seguitalo , e andammo  per  ispazio 
di  tre  miglia,  e trovammo  la  spelonca  colla  cel- 
la, e colla  palma,  e giunti  noi,  il  beato  Vec- 
chio si  puose  in  orazione,  e quando  ebbe  com- 
piuta l'orazione,  ed  io  dissi:  Amen.  £ all’  ora 
del  Vespro,  ragguardando  lo  sole,  ed  io  gua- 
tando nella  cella  vidi  un  pane,  e un  orcio 
d'acqua,  ed  egli  mi  disse:  sta’  su,  frate  Panun- 
zio , e mangia  del  pane , e bei  dell’  acqua  ; ec- 
co che  t’è  posto  innanzi,  veggio,  che  per  la 
fame  se’  molto  affaticato.  £d  io  gli  rispuosi: 
viva  il  Signore  dell’  anima  mia , non  mangerò  145 
se  tu  non  mangi.  Quando  io  ebbi  così  detto, 
ed  egli  prese  del  pane,  che  Iddio  ci  avea  man- 
dalo, e disse:  continuamente  e’m’è  recato  un 
mezzo  pane , ed  ora  per  te  , frate  Panunzio , ci 
^7 

( I ) state . 
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è recato  intero  da  Dio.  E quando  noi  avem* 
nio  cenato , ci  levammo , stemmo  • in  orazione 
insino  a tutta  la  notte  orando  al  Signore.  E 
quando  venne  la  mattina,  e io  puosi  mente, 
e vidilo  tutto  cambiato  nel  volto,  ed  era  tutto 
smorto  ; ed  io  vedendolo  cambiato  ebbi  grande 
paura.  Ed  egli  mi  disse:  non  aver  paura,  ami- 
co di  Dio,  ma  confortati,  e sii  accorto,  che 
ppi*  questo  ti  mandò  il  Signore  , acciocché’! 
corpo  mio  si  porti  in  iconornia , e uscito  me 
del  corpo,  tu  lo  sotterri.  Ecco  eh’  io  uscirò 
oggi  di  questo  gastigato  corpo,  e andrò  nei 
mio  riposo , che  oggi  è xi.  di  Giugno  secondo 
i Romani.  E tu,  frate  Panunzio,  quando  sarai 
tornato  in  Egitto,  predica,  e fa’  fare  memoria 
di  me  tra’  frati  nel  mezzo  de’  Cristiani,  che 
questo  ho  chiesto,  e addomandato  al  Signore 
nostro  Iddio,  e liammelo  conceduto.  Dicendo 
queste  parole  levò  le  mani,  e gli  ocriii  al  Cie- 
lo giacendo  in  terra,  e cliiainò,  e disse  al  Si- 
gnore: 0 Signore  mio  Iddio,  la  cui  signoiia 
non  si  può  narrare,  e la  cui  misericordia  è 
sanza  fine,  te  prego,  te  benedico,  te  lodo,  lo 
quale  io  ho  amato ^ e desiderato,  e seguitato 
dappoiché  io  uscii  del  ventre  delia  madre  mia 
in  qua.  Fsaldi  me,  che  chiamo  te,  o Signore 
Iddio,  magnificami,  e io  ti  magnificherò,  peroc- 
ché hai  raiiguardato  la  mia  umililale,  né  non 
ini  hai  lasciato  conchiudere  nelle  mani  de’  mici 
nemici , e lini  po.sto  1 piedi  miei  in  lungo  spa- 
zioso; orando  ti  priego,  die  mi  riguardi  colla 


Digitized  by  C 


289 

tua  inano  diritta , perocché  Tanima  mia  si  con- 
turba a escire  dei  corpo,  acciocché  l'avversario 
diavolo  non  m’impedisca,  e non  mi  cuuprano 
le  tenebre.  O Signore,  abbi  misericordia  di  me, 
e guarda,  che  l'anima  non  venga  oscurità  ned- 
le  tenebre  del  dimenio,  ma  mettimi  nella  tua 
requie , tu  che  se*  benedetto  in  saecula  saecu- 
lorum.  Àmen.  Allora  io  Panunzio  mi  gli  ap- 
pressimai  dinazi  ai  piedi  suoi  lagrimando , e 
dissi;  Padre,  io  voglio,  uscito  che  sarai  di 
questo  secolo,  rimanere  in  questo  luogo.  Ed 
egli  mi  disse:  tu  non  se'  mandato  per  istare, 
se  non  per  letificare  i servi  di  Dio , che  abita- 
no nel  diserto,  come  tu  hai  letificato  me.  Dal- 
la lunga  venisti  per  seppellire  il  mio  corpo  ; 
ritornerai  in  Egitto,  e predicherai  fra  tutti  i 
irati  qncllo,  che  hai  udito,  e veduto  dell  altre 
genti.  E io  dissi:  io  ti  scongiuro,  Padre  santo, 
per  Dio  vivo,  e vero,  per  cui  hai  macerata  la  tua 
carne,  che  tu  mi  benediciti,  e ricordili  di  me 
nella  requie  de’ Santi,  la  quale  t'è  apparecchiata, 
e data  da  Dio.  Ed  egli  mi  disse:  L'onnipoten- 
te  Iddio,  lo  quale  vuol  fare  ognuno  salvo,  si 
ti  dirizzi  in  via  di  verità,  e sia  tuo  aiutatore, 
e guarditi  dall’  insidie  del  dimonio,  e la  bene- 
dizione del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spi- 
rito Santo  sia  sopra  di  te.  E io  mi  levai  su , e 
puosili  mente;  la  faccia  avevaia  più  colorita,  che'l 
fuoco  , e le  inani,  e gli  occhi  avea  levati  ai 
cielo,  e orava  senza  parlare,  sicché  io  non  udia 
quello,  che  si  dicea.  Baclandu  io  i suoi  piedi 
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santìssimi,  fu  fatto  un  odore  arématico  come  di 
Farad  (SO  ; e guatai , e vidi  l’ aria  turbata , e tre- 
muoti  grandissimi  ; ond'  io  per  la  paura  caddi 
in  terra  quasi  mezzo  morto , e tutte  le  mie  mem* 
bra  si  dipartiano  per  la  paura.  E giacendo  me 
a’ piedi  di  Santo  Onofrio,  un  poco  levai  gli  oc- 
chi, e vidi  i Cieli  aperti,  e le  milizie  degli  An- 
geli discender  giù , e stavano  sopra  lo  corpo  del 
Santissimo  Onofrio,  e udi’  grandissime  boci  in 
aria  salendo , le  quali  boci  laude  faceano  in 
quell'  ora;  e vidi  la  moltitudine  degli  Angeli, 
che  aveano  fatto  il  cerchio  intorno,  e aveano 
(i)  terribili,  e ceri,  e udi’  una  boce  terribile, 
che  dicea:  Esci  fuora,  anima  pacifica,  e vieni 
a me , che  io  ti  metterò  nella  requie  di  vita 
eterna,  che  tu  hai  amata,  e desiderata,  tra  i 
Patriarchi,  e Santi.  E subito  s’aprirono  i Cieli, 
e Cristo  venne  ’ncontro  a Santo  Onofrio.  Allo- 
ra apparve  1* anima  del  santissimo  Onofrio  come 
colomba  bellissima,  e bianca  più,  che  neve,  e 
gli  Angioli  andavano  cantando  innanzi  inni,  e 
laude,  e passavano  l’aria,  e i Cieli;  e vidi  il 
nostro  Signore  Giesù  Cristo  stendere  le  mani , 
e ricevere  quella  beata  anima , e abbracciatala 
* trapassò  i Cieli.  Allora  io  tornai  in  me,  e toc- 
cai quel  santissimo  corpo , e ancora  era  arden- 
te, e risplendente,  e come  margarita  bellissima 
splenJea.  E in  quell’  ora  cominciai  a pensare,  é 


(i)  incensieri. 
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a dire:  Come  farò  io  la  fossa,  peroccliè  io  non 
ho  marrone,  con  che  io  possa  cavare,  accioc* 
elle  io  possa  fare  la  sepoltura  per  seppellire  il 
santissimo  corpo?  E pensando,  vennero  due  leo- 
ni, e adorarono  il  santissimo  corpo,  e poi  lec- 
carono i suoi  venerabili  piedi,  e fatto  ciò  si 
distcsono  allato  a lui,  e piangeano  meco,  co- 
me se  fiissono  uomini.  Quando  io  ebbi  orato  mi 
levai  su,  e dissi  loro:  lo  so,  che  voi  siete  leo- 
ni, ed  è piaciuto  a Dio , che  voi  siate  venuti 
qui,  acciocché  con  meco,  aiutandomi  facciamo 
sepoltura  al  santo  corpo;  state  su  fratelli  miei, 
e seppelliamo  il  corpo  del  Santo  Padre.  E tol- 
si una  mazza , e disegnai  il  luogo  della  sepol- 
tura, e’ leoni  immantaneute  colle  loro  unghie  fe- 
ciono  la  fossa,  ed  io  mi  spogliai  il  vestimento 
mio,  e dimezzalo  , e involsivi  entro  quel  san- 
to corpo , e poi  gli  baciai  i piedi , e misilovi 
dentro,  e’ leoni  co’ loro  capi  lo ’nchinaro, 
partironsi,  e tornare  a’ loro  luoghi.  Ritornando 
io,  vidi  cadere  la  cella,  e la  palma  incontanente 
fu  ita  via.  Allora  cominciai  a piagnere  forte- 
mente, e a contristarmi,  e l’Angiolo  venne,  e 
disse  : non  piagnere  ; ma  rallegrati , perocché 
Be'  sulo  degno  di  vedere  tante  maraviglie.  Di- 
partiti immantinente , e ritorna  in  Egitto , e 
predica  quello,  eh’  hai  veduto  del  santissimo  ' 
Onofrio . Il  nostro  Signore  ti  custodisca , e ab- 
bia misericordia  di  te.  E dette  queste  parole 
si  partì.  Allora  io  mi  parti’  quindi,  e presi  la 
via  per  io  diserto,  e incominciai  a andare,  e 
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innanzi  m’andava  quello  uomo,  che  m’era  ap- 
parito in  prima.  Andando  quattro  di,  trovai  una 
casa  edificata  in  altro  luogo,  ed  era  chiuso  l'u- 
scio, ed  era  molto  bella.  Quando  vi  giunsi, 
mi  vi  puosi  a riposare,  e pensava  in  me  me- 
desimo, e dicea  : starebbe  in  questa  casa  veru- 
no amico  di  Dio?  E in  mentre  io  pensava, 
ecco  venire  un  uomo  vestilo  di  canne  a modo 
di  uno  caniccio,  e avea  il  volto  maraviglioso, 
che  parea  uno  Àngiolo  di  Dio;  e quando  giun- 
se, disse;  Iddìo  ti  dia  pace;  so  che  se' frate 
Panunzio  mandato  da  Dio  nostro  vìcitatore;  tu 
se’,  che  vestisti  il  Beato  Onofrio.  E io  me  gli 
gettai  ai  piedi  disteso  in  terra,  e chiesigli  per- 
donanza.  E in  quell’  ora  vennero  tre  vecchi 
vestiti  di  palme , e aveano  i loro  volti  come 
d’ Angioli,  e baciaronmi,  e dissonmi:  Iddìo  ti 
dia  pace , amico , e fratello  carissimo  de’  San- 
ti ; tu  se’  frate  Panunzio,  il  quab  hai  molto  o- 
norato  Onofrio:  sappi,  che  stanotte  sapemmo 
da  Dio  la  tua  venuta,  e però  ci  siamo  venuti, 
e raunatì  qui  insieme,  per  fare  festa  insieme; 
e faccianti  assapere,  che  questo  dì  è quaranta 
anni  siamo  qui  in  questo  diserto,  e non  ci  ab- 
biamo veduto  mai  uomo,  se  non  te;  sappi,  che 
noi  ci  ratiniamo  qui  insieme  il  di  del  Sabato, 
e della  Domenica , e però  ti  preghiamo , che 
debbi  stare  oggi  qui  con  esso  noi,  e oreremo. 
E poiché  noi  avemmo  orato,  e’ Santi  Padri  mi 
dissono:  sediamo  insieme,  e ragioniamo  di  San- 
to Onofrio.  E poiché  noi  avemmo  ragionato , 
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e* Santi  Padri  dissono:  Levati  su,  dilettissimo 
nostro  fratello,  e mangerai  un  poro  di  pane 
con  esso  noi , prroccLe  se’  multo  affaticato  per 
lu  venire,  che  iiai  fatto  a noi.  Allora  ci  levam* 
mo,  e incominciammo  a orare,  e orando  ci  ve* 
demmo  posti  innanzi  cinque  pani  bellissimi , e 
freschi,  che  pareano  colli  in  quell'  ora,  e se- 
dendo, e manicando  dissono:  per  l’allie  volle  ci 
sono  recati  quattro  pani,  oggi  perche  ci  se’  venu- 
to, ce  ne  sono  recati  cinque,  nè  non  sappiamo  co- 
me ci  sien  posti  innanzi;  ma  quando  il  troviamo, 
sì  lo  mangiaino.^E  io  gli  pregai  di  volere  stare  con 
loro,  ed  eglino  mi  dissono:  Tu  se*  mandato  per  148 
non  istare,  ma  ritornerai  in  Egitto,  e raccon- 
terai a ogni  gente  ciò,  che  hai  udito,  e vedu- 
to di  Santo  Onofrio.  E iò  gli  pregai,  mi  dice^ 
sono  i nomi  loro;  ed  egli  non  vollono,  ma  dÌ8- 
sono  : Iddio , che  conosce  ogni  cosa , egli  sa  i 
nostri  nomi  ; preghianti , che  ti  ricordi  di  noi 
nelle  tue  orazioni,  che  possianci  insieme  ritro 
vare  nella  casa  di  Dio , quando  converrà , che 
ciascuno  ragione  de’  fatti  proprj  renda:  e però, 
fratello,  se  vuoi  vincere  le  tentazioni  did  dimo- 
Jiio,  cerca  il  diserto.  Dette  queste  parole,  pro- 
si l’andare  per  lo  mezzo  del  diserto,  e andai 
bene  ut.  miglia,  e poi  trovai  un  luogo  mirabi- 
le, e bello,  nel  quale  ora  una  spilouca,  e una 
fonte  bellissima  piena  d’acqua , e mirai  poi  alla- 
to alla  spilunca,  e vidi  grande  moltitudine  di 
palme  piene  di  datteri  . e io  mi  .mossi,  ed 
entrai  Ira  essi,  e in  questo  dicea:  Volentieri 
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saprei  citi  le  piantò;  e aveavi  palme,  e alquanto 
vino,  e melagrane,  e molli  altri  arl>ori,  e di 
Gennaio  tutti  erano  carichi  di  frnlti,  i quali 
erano  al  gusto  più  dolci,  che  ’l  mele,  e la  fon- 
te spandi-a  l’acqua  fuori  in  grande  abbondan- 
za, e innacquava  le  palme.  E standomi  tra  essi 
pensava  d'essere  nel  Paradiso.  £ come  io  mi 
stava,  ed  ecco  venire  quattro  giovani  a me,  bel- 
lissimi , ed  erano  vestiti  di  pelle  di  pecora , e 
dissonml:  Iddio  ti  salvi.  Fra  Panunzio.  £d  io 
mi  puosi  in  terra , e adoragli , e ponemmoci  a 
sedere  allato  alla  spilonca , e parlavamo  insieme, 
e pareano,  che  fussono  Angioli;  ed  eglino  col- 
sono  de’  pomi  degli  albori,  e dierommene  a man- 
giare, ed  erano  veramente  più  dolci  a man- 
giare, che  ’l  mele.  F domandandogli  come  era- 
no venuti  qui,  ed  eglino  mi  dissono:  Fratello, 
come  Iddio  ti  mandò  qui  te,  cosi  ba  mandato 
noi,  e direnli  ciò,  che  Iddio  ci  ba  dato.  Noi 
siamo  di  una  città,  e siamo  di  gente  nobilissi- 
ma. FiSsendo  noi  insieme  a studiare,  ci  venne 
in  animo  di  volere  ( e di  ciò  ci  consigliammo  un 
dì  insieme)  di  volere  bene  aoperare,  e partim- 
moci  della  città,  e non  ne  facemmo  assapere  nulla 
a persona,  e venimmo  qui,  e recammo  con  es- 
so noi  tanto  pane , che  ci  bastò  vii.  di . Essen- 
do noi  in  quel  modo,  trovammo  uno  mirabile 
vecchio,  che  ci  confortò,  e confermocci  in  que- 
sto, e stette  con  noi  un  anno,  e ammaestroc- 
ci  come,  e in  che  modo  noi  serviremmo  a Dio. 
£ poi  questo  vecchio  passò  di  questa  vita,  e 
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andò  al  Signore , e noi  ci  siamo  rimasi  in 
qu'iStu  luogo;  e cunfessianti , fratello  nostro  ca- 
rissimo, die  fa  oggi  vi.  anni  non  mangiammo 
pane,  ma  siamo  vissuti  di  questi  frutti  di  que- 
sti arbori,  e una  volta  la  settimana  ci  raunia- 
nio  insieme  in  questa  spilonca,  cioè  il  Sabato, 
e la  Domenica , e celebriamo  insieme , e poi 
ciascuno  si  parte,  e va  al  luogo  suo,  e non  sa>-i9 
quello  s*^ aopera  l'uno  dell’  altro.  E io  dissi  al- 
lora: da  cui  vi  comunicate  la  Domenica?  E 
eglino  mi  dissono:  però  ci  rauniamo  noi  qui; 
l’Angiolo  di  Dio  viene  a noi,  e recaci  il  Cor- 
po, e'I  Sangue  del  Signore.  Udendo  queste  co- 
se rallegràmi  molto,  e stettimi  con  loro  sette 
di,  e sette  notti,  ed  eglino  mi  dissono:  oggi 
verrà  a noi  l’Angelo,  e recheracci  la  viva  co- 
munione, e ciascuno,  che  si  comunica  dalle 
sue  mani,  rimane  tutto  consolato,  e songli  per- 
donati tutti  i suoi  peccati,  e non  gli  appressi- 
ma  veruna  tentazione.  E dicenda . queste  cose, 
ed  e’ venne  uno  soavissimo  odore,  e mirabilmen- 
te grande.  Allora  ci  levammo,  e stemmo  in  o- 
razione,  laudando  Iddio.  Ed  ecco  venne  l’An- 
gelo di  Dio,  e stette  con  esso  noi,  e ricevem- 
mo da  lui  il  Corpo,  e ’l  Sangue  del  Signore, 
e diecci  la  benedizione,  e poi  subito  n’andò 
via.  Quando  ricevea  quello  Santissimo  Corpo 
di  roano  dell’  Angelo  io  uscii  tutto  di  me  co- 
me se  io  dormissi.  Allora  vennero  i frali  a me, 
e dissono:  sta’  suso,  confortati,  non  aver  paura; 
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egli  è già  Vespro,  vuoi  tu  (i)  assercitare?  e 
io  era  tutto  impallidito  per  la  paura,  e stemmo 
tutta  la  notte  in  orazione  sanza  dormire  oran- 
do al  Signore.  Quando  venne  la  mattina,  venne  ai* 
miglianteiuenle  odore  grandissimo,  e fummo  ri^ 
pieni  d’odore,  e di  letizia  come  noi  fussimo  nel 
Paradiso,  e siniiglianlemente  venne  l’Angelo,  e 
recoGci  la  verace  Comunione,  e disse:  Sta’su,  fra- 
te Panunzio,  e ritorna  in  Egitto,  e predica  ciò,  che 
hai  veduto,  e udito  de*  Santi  di  Dio,  e ciò, 
che  ti  disse  Santo  Onofrio  nel  diserto , accioc- 
ché seguitino  le  loro  via^Non  istar*  piò,  peroc- 
ché non  ti  é dato  da  Dio  star  piò  qui , .ma 
che  tu  vada  veggendo  1* opere  loro,  e maggior- 
mente quello,  che  ti  fu  comandato  dal  beato 
Onofrio;  e sappi,  che  tu  se’  messo  da  Dio  nel 
numero  de*  Santi;  tu  se*  benedetto,  e bealo  a 
te,  che  bai  meritato  vedere  i Santi  Padri,  e 
tante  maraviglie.  La  pace  sia  teco,  e sie  robu- 
sto. E dette  queste  parole,  I* Angelo  ci  bene- 
disse tutti;  e poi  si  patti.  Ppi  si  levò  alcuno 
de*  frati,  e colse  de*  pomi,  e mangiammone 
tutti  quanti,  e tutto  quel  dì  stemmo  in  festa. 
E poi  la  mattina  mi  levai,  e presi  la  via,  che 
menava  in  Egitto,  e quelli  santi  frati  mi  segui- 
tarono un  .miglio,  e io  gli  domandai:  come 
avete  voi  nome?  11  primo  mi  disse:  il  mio  no- 
me è -Giovanni,  il  secondo  Andrea,  il  terzo 


(i)  esercitarti. 
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Ranaon,  il  quarto  Teofrao.  Preghlanli , che  li 
ricordi  di  noi,  va’ in  pace.  E haciaronmi  cia- 
scuno, e poi  si  ritornarono  indietro  alle  loro 
luogora.  lo  mi  messi  ad  andare  tristo,  e mara- 
vigliandomi, e confortandomi  di  tanti  miracoli, 
che  Iddio  m'ha  fatto  degno  di  vedere.  E quando 
fui  ito  tre  dì,  ed  io  entrai  in  Egitto,  e trovai 
grande  moltitudine  di  gente,  e di  frali,  che 
tenievano  Iddio,  e riposami  con  loro  x.  dì,  e 
narrai  loro  tutti  i miracoli,  che  io  avea  veduti, 
ed  eglino  renderono  grazie  a Dio  dicendo:  Bea- 
to se'  tu , beato  se’  tu,  che  se’  auto  degno  di  ve- 
dere cotali  servi  di  Dio;  ed  eglino  veramente, 
che  temevano  Iddio,  ed  erano  misericordiosi,  e 
pieni  d' ogni  bontà,  e carità,  dicendo  io  lo- 
ro queste  cose,  che  io  avea  udite,  e vedute 
de’  Santi  Padri  nel  diserto , con  grande  studio 
composono,  e scrissono  i fatti  di  Santo  Onofrio 
da  portarne  ì libri  per  lo  universo  Mondo.  Deo 
gratias.  Amen. 
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VITA 


DI 

S.  FRANCESCO. 


Questa  è la  Leggenda  del  Boato  Santo 
Francesco;  ponsi  prima  il  Prolago. 

• .A-pparve  la  grazia  di  Dio  nostro  Sal- 
vatore in  questi  di  ultimi  nel  suo  servo  Fran- 
cesco, io  quale  lo  Padre  delle  misericordie,  e 
' delli  lumi  in  cosi  larga  benedizione  di  dolcez- 
za prevenne,  che,  siccome  per  lo  corso  della 
sua  vita  chiaramente  appare , non  solamente  del- 
ie mondane  tenebre. lo  addusse  in  luce,  ma  di 
perfette  prerogative  di  vìrtudi,  e di  perfetti  me- 
riti lo  fece  ricordevole;  e simigliantemente  di 
preclari  misteri  della  Croce  mostrali,  intorno  a 
lui  nohilemente,  e nobile  il  dimostrò.  Questi 
certamente  delle  parti  della  valle  Spoletana  del- 
la Città  d’ Ascesi  traendo  nascimento,  e primie- 
ramente chiamato  Giovanni  dalla  Madre , e poi 
F'ranccsco  dal  Padre,  veracemente  è come  lo 
vocabolo  della  paterna  nominazione,  e ancora 
non  lasciò  la  cosa  del  nome  materno.  Imperoc- 
ché avvegnaché  intra  gli  vani  figliuoli  degli  uo- 
mini fosse  notricato  in  vane  cose  nella  etade 
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giovanile,  e dopo  alcune  conoscenze  di  ieliera 
diputato  alli  negozi  dei  guadagno  di  mercataii- 
zie;  ma  lo  sovrano  aiuto  avendo  a se  presente, 
nè  intra  gli  uomini  dissoluti  andò  dopo  la  lus- 
suria delia  carne , nè  intra  li  cupidi  mercatan- 
ti sperò  nella  pecunia  e tesauri.  Imperocché 
nelle  interiora  del  cuore  dei  giovane  Francesco 
posto  era  da  Dio  una  pietade  liheiale  a' poveri 
con  piena  umilitade,  la  quale  crescendo  con  lui 
dalla  infanzia,  dì  tanta  benignità  avea  il  suo 
cuore  ripieno , che  già  dell’  Evangelio  non  sordo 
uditore,  propesesi  di  dare  ad  ogni  persuua,  che 
gli  domandava , spezialmente  se  allegasse  lo  di- 
vino amore.  E certo  messo  il  fiore  della  giova- 
nitudine  costrinse  sì  di  i ferma  promessione  n 154 
Dio , che  giammai , se  possibile  gli  fosse , g co- 
lui, che  addomandasse  per  amore  del  Signore, 
non  si  negherebbe.  Quella  sì  nobile  impromes- 
sione  entro  alla  mente  non  venne  meno  d’os- 
servare, e a crescìmenti  più  copiosi  in  Dio  d’a- 
more, e di  grazia  pervenne.  Ma  avvegnaché 
questo  fuoco  di  divino  amore  continuamente 
avesse  vigore  nel  suo  cuore , non  sapeva  anco- 
ra il  giovane  nelle  cure  terrene  irabrigato  lo 
secreto  del  divino  sermone,  infinochè  dalia  ma- 
no del  Signore  gastigato  fu  di  grave , e lun- 
ga infermità,  e di  fuori,  e dentro  chiarificato 
d’unzione  di  Santo  Spirito.  Poscia  in  alcuno 
modo  riprese  le  corporali  forze , e la  mente  no- 
tricata  a meglio,  avendo  riscontrato  di  scontra- 
mento  non  isperato  uno  Cavaliere  nobile  di 
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achìatta , ma  povero  divenuto , delle  cose  ricor- 
devole del  gentile,  e povero  lesù  Cristo,  di 
tanta  piatade  inverso  l'uomo  fu  mosso,  che  del- 
le avvenevoli  vestimenla,  le  quali  s’avea  appa- 
recchiate, e nuovamente  le  si  poneva,  spoglian- 
do se , incontanente  colui  ne  rivestì . È nella 
notte  sequeiite  avendosi  dato  al  sonno,  quegli, 
per  lo  cui  amore  avea  sovvenuto  al  povero  Ca- 
valiere, per  benigna,  e pietosa  rivelazione  li 
mostrò  Palazzo  spazioso,  c grande  con  arme  di 
Cavalieri  di  segno  di  Croce  segnate,  e simiglian- 
te  sotto  certa  fermezza  gli  promise  tutte  Tarmi 
vedute  essere  sue,  e di  suoi  Cavalieri,  se  ’l  gon- 
falone della  Croce  di  Cristo  constantemente  pren- 
desse. Da  quell' 'ora  innanzi  sottraendosi  da’  ro> 
mori  della  pubblica  mercatanzia  richirdea  luo- 
{>>lii  solitari,  amici  alle  tristizie,  ne’ quali  con 
pianti  inenarrabili  sanza  cessazione  intendesse 
dopo  lunga  stanzia  di  piieglii,  nella  quale  di- 
mandava, che  la  via  dulia  perfezione  da  Dio 
gli  fosse  mostrata , e secondo  lo  desiderio  meri- 
tò d* esser  esaudito. 

Incomincia  la  Leggenda  del  Beato  Mescere 
Santo  Francesco  j e prima  della  sua  con- 
versione , e conversazione  in  abito  secuiat  e . 

n uomo  fu  nella  Città  di  Ascesi , lo 
quale  ebbe  nome  Francesco,  la  memoria  ilei  rjiia- 
le  e in  benedizione,  peroctUc  Iddio  provcdendoli 
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benignamente  ri  lo  levò  misericorcliosamento 
del  pericolo  di  questa  vita  terrena,  e sì  io  em- 
piette abondevolmente  del  dono  della  gloria  ce* 
teàliale.  £ avvegiiadioch’  egli  fosse  ootricato  tra 
li  vani  figliuoli,  e tra  le  vanitadi  in  sua  gio- 
ventude  , per  tutto  ciò  non  desiderava  egli 
i diletti  carnali,  e benecliè  volentieri  trastullas- 
se co'  giovani  delia  sua  etade,  non  però  si  di- 
lettava, nè  conversava  co  i lascivi,  scellerati, 
e troppo  vani.  K poich’  egli  ebbe  impreso 
oùna  cosa  di  lettera,  si  diede  alla  mercalanzia; 
e con  tutto  ch’egli  intendesse  a guadagnare, 
egli  non  ebbe  alcuna  speranza  in  pecunia , nè 
in  tesoro  dì  questo  Mondo  giammai,  anzi  avea 
si  posta,  e si  ferma  una  libera  misericordia  nei 
suo  cuore , e pietà  inverso  i poveri  ( la  quale 
iiifino  dulia  sua  infanzia  con  lui  sempre  era 
cresciuta,  sempre  Considerando  le  parole  dell’  E- 
vangelio  di  Cristo  ) che  con  ferma  speranza  si 
puose  nel  cuore  di  dare  limosina  a chiunque 
gli  la  dimandasse  per  l’amore  di  Dio.  Una  vol- 
)a  adivenne,  che  essendo  egli  intento  alle  cose 
del  Mondo,  e a’ fatti  delle  sue  mercatanzie, 
uno  pover  uomo  gli  dimandò  limosina  per  Io 
nome  di  Dio,  lo  quale  povero  egli  cacciò  da 
se , la  qual  cosa  non  era  usato  di  fare  ; e tor- 
nalo nel  vero  proponimento,  ratto  seguitò  il 
povero,  e a lui  diè  limosina,  siccome  era  usa- 
to , e allora  si  puose  in  cuore , e promise  a 
Dio,  die  giammai,  mentre  che  fare  Io  potes- 
se, non  vieterebbe  liinosiua , e non  la  terrebbe 


Digitized  by  Google 


272 

a nullo,  che  per  l' amore  di  Dio  gliele  domandasi 
se,  la  qual  cosa  egli  osservò,  e tenne  fermo  lutto 
tempo  di  sua  vita;  Jì  però  meritò  di  crescere  mag- 
giormente nella  grazia  di  Dio:  onde  egli  dicea 
quando  egli  era  ben  fermo,  e pieno  dell’  amore 
di  Cristo,  stando  al  secolo  ancora,  che  quando  e- 
gli  udiva  ricordare  l’amore  di  Dio,  sempre  li  mur 
lava  il  cuore  iu  grande  tenerezza.  Ciano  certa- 
niente  la  mansuetudine,  e ruimiiià  del  bealo 
Francesco,  radornainnito  de’  suoi  belli  costumi 
e si  la  sua  pazienzia , c ’l  bel  modo  nel  ben  trat- 
tare altrui , e la  sua  larghezza  di  donare  più  che 
non  era  la  sua  possibilità,  e faeiiltà  delie  sue 
possessioni;  per  la  qualcosa  la  sua  giovenlule  era 
forma  d’ogni  buono  esemplo,  e ammaeslramealo, 
ed  era  in  segno,  e in  delti, che  per  innanzi  la  gra- 
zia di  Dio  più  abbondevolinenle  si  dovea  spargere 
sopra  di  lui.  Fu  uno  uomo  d’ Ascesi,  che  per 
ammaestramento  ch’avea  da  Dio , quando  egli 
alcuna  volta  scontrava  Francesco  andando  per 
la  Città,  sì  punea  giù  le  vestimenla,  e spazza- 
vali  la  via  innanzi , e poneale  sotto  i piedi  di- 
ciMido,  che  n era  ben  degno  di  tanta  reveren- 
Z.1 , siccome  uomo,  che  dovea  iu  prossimo  tem- 
po fare  grandi  fatti , e però  dovea  essere  multo 
onorato  da  tutti  i fedeli  di  Cristo.  Non  cono- 
.sceva  ancora  Francesco,  che  Iddio  avesse  posto 
lo  suo  consiglio  sopra  lui.  imperocché  per  lo 
comandamento  del  suo  Padre,  e per  la  corru- 
zione  dell’  origine  naturale  egli  era  si  tratto 
dalle  cose  di  fuori , cioè  dulie  temporali  cose , 
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che  non  avea  ancora  assaggiato  della  dolcezza 
divina;  e peroechè  ruomo  più  (i)  avaccio  in< 
tende  alle  cose  spirituali,  quando  per  ‘alcuna 
infermità  è tocco,  che  quando  è sano,  e prò* 
speroso;  volle  Iddio,  porre  la  sua  inano  sopra /&s 
Francesco , e toccare  il  corpo  suo  di  continua 
aillizione  ; acciocch’  egli  acconciasse  bene  l’a* 
nima  sua  all' unzione  del  Santo  Spirito.  E quan* 
do  Francesco  fu  liberato  dì  quella  iuferinità, 
che  Iddio  gli  avea  data,  perdi’  egli  si  ricordas* 
se  di  lui , e fu  fatto  forte  del  corpo , poi  si  fece 
fare  vestiinenta  nuove  mollo  belle , siccom’  era 
usalo  dì  fare:  E quando  l'ebbe  vestite,  si  s'in* 
contro  in  uno  Cavaliere  nobile,  ma  era  pove« 
re , e malvestito , del  quale  pigliandolo  piala , 
e misericordia,  sì  si  spogliò  que’  panni,  e al 
povero  Cavaliere  per  Tamor  di  Dio  li  diede,  vo* 
lendo  in  uno  fare  due  operazioni , cioè  coprirà 
la  sua  vergogna,  e sostentare  la  sua  povertà. 

La  notte  venente  quando  Francesco  dormia, 
egli  vide  in  visione  uno  palagio  molto  bello,  a 
grande,  lo  quale  Dio  gli  mostrò  per  la  sua  mi* 
sericordia,  acciocch’  egli  vedesse  innanzi  la  raer* 
cede  incomperabile , eh’  egli  dovea  ricevere  del* 
la  misericordia,  che  e' fece  a quel  Cavaliere; 
ed  era  quel  Palagio  tutto  pieno  d’arme  di 
Croce  tutte  dipinte , c segnate  della  Croce  dì 
Cristo.  Onde  Franceaco  domandò,  cui  erano 

i8 

(i)  presto,  ‘ 


Digitized  by  Coogle 


274 

tutte  quelle  cose , e fugli  risp'''to , eh’  eli'  era- 
no sue,  e de’  suoi  Cavalieri.  La  mattina  quan- 
do fu  levato  sì  si  puose  in  cuore  di  veramen- 
te andare  in  Puglia  a uno  grande  Conte  libe- 
rale a servirlo , accioccb’  egli  lo  facesse  Cava- 
liere, e donasaeli  onore  di  cavalleria;  e questo 
pensiero  ebbe  Francesco,  perocché  non  inte- 
se bene  la  visione,  che  Dio  li  mostrò,  siccome 
uomo,  che  non  era  ancora  bene  disposto,  nè  bene 
ordinato  l'animo  suo  a richiedere  le  cose  divi- 
ne , e però  non  seppe  per  le  cose  visibili , che 
Dio  gli  avea  mostrate,  intendere,  e conoscere 
le  cose  invisibili,  e celestiali;  anzi  recò  quella 
Tisione  a cose  temporali , le  quali  erano  cose 
spirituali,  e celestiali,  e egli  si  credette,  che 
signifìcasse  uno  grande  onore  di  cavalleria , e 
una  grande  prosperità  di  questo  Mondo,  e pa- 
rò si  puose  in  cuore  d'andare  a quello  grande 
Conte  in  Puglia  per  acquistare  quelle  cose, 
non  conoscendo  quello,  che  Dio  avea  disposto 
di  fare  di  lui.  Ed  essendosi  messo  in  via  per 
andare  a quello  Conte,  quando  fu  pervenuto 
a una  Città  vicina  alla  terra  di  quel  Conte,  la 
notte  vanente  udi'o  lo  Signore  Dio,  che  gli  par- 
lò famigliarmente  dicendo:  Francesco,  chi  ti 
può  far  meglio  Cavaliere , o il  signore , o il  ser- 
vo? o il  ricco,  o '1  povero?  Francesco  rispuose, 
che  il  signore  gli  può  fare  meglio,  che  il  servo, 
e ’l  ricco , che  ’l  povero:  e ’l  Signore  li  disse  ; 
dunque , perchè  abbandoni  il  signore  per  lo  ser- 
vo, e lo  ricco  per  lo  povero  ? £ Francesco  disse: 
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che  TUO*  tu  , che  io  faccia  , Signor  mio  ? 

E il  Signore  gli  disse:  tornati  nella  terra  tua, 
che  la  visione  , che  tu  vedesti  , significa 
compimento  spirituale,  e non  temporale,  lo 
quale  si  dee  compiere  in  te  da  Dio,  e non  157 
da  uomo  terreno.  Allora  ciò  intendendo  Fian- 
cesco  da  Dio  , sì  si  tornò  incontanente  a 
Scesi  sicuro,  e allegro,  e già  l'alto  ubbidien- 
te aspettava  la  volontà  di  Dio , e inGno  al- 
lora lasciò  tutte  le  mercatanzi'e  del  secolo,  e pre- 
gava la  pietà  di  Dio,  che  gii  mostrasse  quello, 
che  dovesse  fare;  e conciofossecosach’  egli  stes- 
se spesse  volte  in  orazione , e la  fiamma  del 
desiderio  delle  cose  celestiali  pur  crescesse  in 
lui , sicché  già  dispregiava  tutte  le  cose  terrene, 
e per  amore  di  Dio  pareva  a lui  avere  trovato 
un  grande  tesoro,  come  savio  mercatante  sì  pen- 
sò di  vendere  tutto  ciò,  eh'  egli  avea,  e di  com- 
perare questa  mercatanzia  preziosa,  eh’  egli  a- 
vea  trovata , e intendere  al  servigio  dell'  anima 
sua.  Ma  con  tutto  ciò  egli  non  sapea  bene  an- 
cora , com’  egli  si  dovesse  fare  ; se  non  che  lo 
Spirito  Santo  il  confortava , e diceali , che  spre- 
giasse il  Mondo  primieramente , e eh’  egli  pri- 
ma vincesse  se  medesimo,  e che  questo  era  il 
^ominciamento  de’  Cavalieri  di  Cristo.  Un  dì 
cavalcando  Francesco  per  un  piano , eh’  è di 
sotto  a Scesi,  egli  si  scontrò  in  un  lebbroso, 
del  quale  gli  venne  un  grande  fastidio;  ond’e- 
gli  tornò  nella  mente  sua , la  quale  era  perfet- 
ta iieir  amore  di  . Dio , e ricordossi , che  gli 
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convenia  Tincrre  se  medesimo,  se  Teramente 
essere  volea  Cavaliere  di  Cristo.  Incontanente 
discese  da  cavallo,  e andò  correndo  ad  abbra- 
ciare  lo  lebbroso,  e porgendoli  la  mano  il  leb- 
broso , siccome  persona , die  addoinandava  li- 
mosina , ed  egli  gli  diede  danari  insieme  col 
bascio;  e poi  Francesco  rimontò  a cavallo,  e 
gualossi  intorno  d'ogni  parte,  e non  vide  lo 
lebbroso,  ed  era  lo  campo  bene  aperto,  e spa- 
zioso d'ogni  parte;  onde  Francesco  si  maravi- 
gliò molto,  e cominciò  con  grande  allegrezza 
a laudare  lo  Signore  Dio;  ed  egli  sempre  si 
ponea  in  cuore  di  fare  maggiori  cose,  e cbie- 
dea  luogo  solitario,  nel  quale  egli  potesse  pia- 
gnere lo  suo  peccato,  perchè  il  luogo  solitario 
è più  acconcio  a ciò  ; e quando  Francesco  eb- 
be pregato  lungo  tempo  Dio,  egli  fu  esaudito. 
E un  di  pregando  in  disparte  con  grande  fer- 
vore essendo  dato  tutto  a Dio,  e Cristo  gli  ap 
parve  siccom’  egli  fu  Crocifìsso:  il  quale  veden- 
do Francesco,  sì  gli  entrò  la  passione  di  Cri- 
sto nel  cuore,  e foglivi  si  fìtta,  che  quante 
volte  ella  gli  venia  nella  sua  mente,  tante  vol- 
te a gran  pena  si  potea  tenere  di  piagnere,  e 
lagrimare;  e questo  diss’  egli  colla  sua  Irocca . 
quand’  egli  era  presso  alla  morte,  e in  queste^ 
vedimento,  eh’  egli  vide,  si  gli  fu  delta  la  pa- 
rola, che  dice  il  Vangelio:  Se  tu  vuogli  veni- 
re dopo  me,  niega  te  medesimo,  e piglia  la 
croce  tua,  • seguitami.  Da  quell’  ora  innanzi 
prete  Francesco  ogni  spirito  d’umilità,  e di  piata, 
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e di  povertade,  desiderando  nel  suo  cuore, 
che  siccom’  agli  solea  avere  in  grande  fastidio  iiss 
lebbrosi , non  solamente  vedendoli  di  presso , 
ma  se  gli  avesse  uditi  pure  ricordare;  così  poi 
per  amore  di  lesù  Cristo  crocifisso,  lo  quale 
gli  apparve  a modo  di  lebbroso,  come  detto  è 
di  sopra , sì  cominciò  a fare  bene  a’  lebbrosi , e 
a servirli , e spesse  volte  gli  visitava  alle  case 
loro,  e liberamente  dava  loro  limosina,  e ba> 
sciava  loro  le  mani , e la  bocca  ; a i poveri, 
eh’  andavano  mendicando , volentieri  dava  loro 
limosina,  e volentieri  desiderava  di  dare  se  me* 
desimo.  E alcuna  volta  quand’  egli  non  avea 
altro,  che  dare  loro,  talvolta  si  spogliava  le  vesti- 
menta,  e talora  le  tagliava  per  mezzo,  e dova- 
le loro.  E anche  sovvenia  volentieri,  e con 
grande  reverenza  dava,  e sovvenia  li  Preti  po- 
veri , e massimamente  a i paramenti  degli  Alta- 
ri, acciocch’ egli  I fosse  partefice  del  divino  ufi- 
ciò  di  Dio,  e aiutando  a compiere  li  manca- 
menti de’  Preti  quando  non  n’avessono.  In  quel 
tempo  Francesco  era  ilo  a visitare  la  Chiesa 
di  Messere  Santo  Piero  con  grande,  e religio- 
sa divozione,  e ragguardando  dinanzi  alla  porta 
della  Chiesa,  vide  grande  moltitudine  di  pove- 
ri ; ed  egli  per  grande  desiderio  d’ essere  pove- 
ro, vedendo  un  povero,  eh’  era  mal  vestito,  sì 
si  trasse  le  vestimenta  sue,  e dielle  a quel  po- 
vero , ed  egli  si  mise  le  sue , e la  maggiore 
parte  del  dì  stette  in  mezzo  di  quelli  poveri, 
acciocch’  egli  spregiasse  bene  la  gloria  di  questo 
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Mondo,  e eh’  egli  potesse  venire  grande  alia 
percezione  del  Vangelio  di  Dio.  Ancora  inlen- 
dea  Francesco  a inortìfìcare  la  carne,  accioc- 
ché la  Croce , e la  passione  di  Cristo , la  qua- 
le egli  portava  nella  sua  niente,  la  portasse  al- 
tresì nel  suo  corpo  : e tutte  queste  cose  det- 
te fece  Francesco  in  abito  secolare  non  essendo 
ancora  nartito  dal  secolo. 

4 

Come  Santo  Francesco  si  convertie  perfetta- 
, mente,  e come  racconciò  tre  Chiese. 

• T 

J mperocché  1 servo  di  Dio  Francesco  non 
avea  alcuno  Maestro  in  queste  cose,  eh’  egli 
facea , cioè  nelle  cose  del  servigio  di  ‘Dio,  se 
non  Cristo,  si  I < volle  ancora  visitare  nella  sua 
grazia , e nella  sua  dolcezza  ; onde  essendo 
Francesco  uscito  fuori  nel  campo  a pensare, 
e andato  presso  alla  Chiesa  di  Santo  Damiano, 
la  quale  per  troppa  vecchiezza  parca , che  vo- 
lesse cadere,  e per  iostigameoio , e inducimen- 
to  di  spirito  per  orare  egli  fosse  entrato  dinan- 
zi alla  Immagine  del  Crocifisso,  e fosse  pieno 
di  grande  consolazione  di  spirito;  guardando 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  e avendo  tutto  lo 
suo  intendimento  nella  Croce  di  Cristo,  udie 
una  hoce  divina  nell’aire,  che  disse;  France- 
•55 SCO,  va  racconcia  la  Chiesa,  che  vedi,  ch’el- 
la si  distrugge  tutta.  E conciofossecosaché  fos- 
se solo  nella  Chiesa , fu  tutto  spaventato  udendo 
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così  mirabile  boee , e ' ricevendo  nel  cuore  la 
parola  di  Dio  sì  fu  tutto  alienato  fuori  di  se^ 
e della  mente  sua.  £ ritornando  in  se  inconta* 
nente  s'apparecchiò  per  ubbidire,  e di  seguire 
il  coniandamento,  che  gli  era  fatto  di  raccon- 
ciare la  chiesa  materiale , cioè  delle  pietre  ; av- 
.vegnadiochè  la  più  principale  intenzione  della 
parola,  eh'  egli  udie,  e della  boce,  che  usci 
della  Croce,  fosse  dì  racconciare  quella  Cliiesa, 
che.  Cristo  ricomperò  col  suo  sangue  prezioso, 
siccome  lo  Spirito  Santo  Tammaestróe,  seeon- 
doch*  egli  rivelóe,  e disse  poi  a’ Frati.  Onde 
Francesco  si  levóe  dinanzi  alla  Croce,  e se- 
gnossi  del  segno  della  Croce.  E tornato,  che 
egli  fu  a casa , si  prese  i panni  per  venderli 
il  più,  che  potesse,  e il  più  tosto,  e andò  vdlla 
Città  di  Fuligno,  e ivi  vendè  i panni,  c '1  cà*- 
vallo,  sul  quale  era  andato,  e con  quella  mone- 
ta, che  ricevuto  avea  de', panni,  e del  cavallo, 
tornò  a casa,  e intróe  nella  Chiesa,  nella  qua- 
le udio  il  comandamento  del  racconciare;  e 
ivi  trovando  un  Prete  povero,  feceli  grande  re- 
verenza, e offerseli  la  pecunia,  perchè  ne  fa- 
cesse racconciare  la  Chiesa,  e perchè  ne  desse 
a’ poveri,  e pregollo,  che  lui  lasciasse  stare  con 
lui  a lavorare,  e ad  aiutare;  e il  Prete  volen- 
.tieri  il  consentì,  che  vi  stesse,  ma  la  pecunia 
non  volle'  ricevere,  per  paura  del  Padre,  e.  del- 
la Madre.  Onde  Francesco,  il  quale  era  vera- 
ce "Sprezaatore , gittóe  quella  pecunia  in  una  fi- 
nestra , sprezzanadola , siccome  fosse  vilissima 
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cosa.  Faccende  V nomo -dh  Dio  dinriofanza  con 
^ut'l  Prete,  fu  detto  al  Padre;  onde  egli  tur- 
bato multo  :Coii  grande  furore  venne  a quel  luo- 
go, dove  era  il  sub  figliuolo  Francesco.  Quan- 
do egli  udie  le  tninaòce  del  Padre,  e di  colo- 
ro, che  ’l  seguitavano,  saputolo  egli  innanzi  che 
fussono  al  luogo,  si 'fuggio  in  una  fossa,  nella 
quale  egli  stette  parecchi  -di  pregando  Iddio 
con  grande  spargimento  dii  lagrime,  ch’egli  lo 
.diliberasse  da  quelli,  che  ’L  perseguitavano,  ac- 
cioccir  egli  potesse  compiere  lo  suo  umile  pro- 
ponimento per  lo  favore  di  Dio'.  F cosi  Fran* 
ceseo  rallegrandosi  fra^  se  medesimo  molto  gran- 
demente, e inirabilinenle , sì  cominciò  a ripren- 
dere di  grande  pazzia,' e di  grande  povertà  di 
cuore  se,  p.-rcioocli’  egli  era  stato  nascoso  co- 
si cattivamente:  e'  incontanente  si  parti  del- 
la fossa  e gittò  via  lòtta  la  paura , e mise- 
si  per  la  via,  e tornossi  ad  Ascesi.  E quan- 
do vi  fu  tornato  , e li  ‘Cittadini  d’  Ascesi  lo 
veddono  tutto  livido,  e nuilato  delia  mente, 
-credendo  eglino,  che  e’  forise  (impazzato,  si  ’l 
cominciarono  a,  sgridare,  e (t)  gittorli  il  fungo, 
e le  pietre  nel  capo,  e per  la  persona,  h per 
tutto  questo  non  si  mutóe  Francesco; servo  di  Dio, 
non  si  recò  a villania  neuna  . cosa , che  gli 
fosse  fatta  , o detta , ma  con  grande  pazienzia 
lieto  passò  a mòdo  d’uomo' sordo,  o cieco,  che 


■ (i)  Jorse  gillargli. 
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^iipsfe  cose  non  vedesse,  o sentisse.  E' quamfo 
il  Padre  di  Francesco  intese  quello,'’ che  gli  era 
fatto,  incontanente  vi  corse  per  non 'diliherarlo 
di  ciò,  ina  per  tarli  molto  peggio; *E' iiicOnla- 
neiite  lo' prese, • non  avendo^  di ' lui  mrlla  pietài 
nè  misericòrdia*,  e -lirandolo  a casa  sì  ’l  batleQ 
duramente e poi  lo  le^ò  'molto  »slrètlo,‘  e- co* 
si  lo  lènea.  *E ’così  stando  Fraivoek'o  sempre- si 
facea -più  pronlcv,  e più  forte'  sì  ‘ rendea  'O'^faré 
ciò,' eh’  egli  avea  comincialo’,  ricondandosi  Seni^ 
pre  della  parola  delT  Evangelio,* (fove  dice; ^Bca^ 
ti  coloro,  che  patisoono  persecuziòni* 'per  la  giu^ 
st^zia  , peroccliè ’l  Regno  di  Cielo  -'è  loro'.' Ap- 
presso a questo,  non  molto  tempo  -'di  lungi  av- 
venne, che  partendosi  lo  Paiire  .di  Francesco 
dalla  Patria,  la  Madre ‘di  Frahces<?o,  non  pia- 
cendole quello,  che  ’l  su  ) Mahtò'.facèa  • a Fran- 
cesco, sì  lo  sciolse,  e lasciollo  andare,  pensati-* 
do,  che  la-  costanza  di  lui  era»' tanta  ^ eh’ egli 
non  potrebbe  essere  rimosso  deh  suo;  proponi  men- 
to. "E  FVancesco  rendendo  graziei  a -Dio  si  tor- 
nò al  luogo',  ov*  era  stato-  dinanzi.  E quando 
il  Padre  di  Francesco  fu  tornalo 'à  casa,  non 
trovandolo,  fece  molte  ingiuriose  : cose  alla  mo- 
glie, perchè  l’avea  sciolto,  c fatto  andare  via. 
E partendosi' dalle  parole,  se  n’andò  pieno  d’ira 
e con  furore  laddove  era  Francesco*:  Ma  il  Bea- 
to Francesco  sentendo  per  divina  spirazione  la 
furiosa  venuta  del  suo  Padre,  si  gli  andò  in- 
contro, non  temendo  nè  preglonia,  nè  hattiture, 
6 con  grande  boce  gli  disse:  Padre,  io  non  mi 
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spavento  di  tuo  furore,  e non  temo  perchè  tu 
Dii  batta , o legalo  mi  tenga  incarcerato  ] ina 
contento  sono  per  amore  di  Giesù  Cristo  di 
sostenere  ogni  ai'Qizione,  e ogni  dolore,  che  fat- 
to mi  possa  essere,  perocché  io  ne  sono  degno 
per  li  miei  peccati.  E allora  vedendo  lo  Padre 
di  Francesco,  che  per  niuno  modo  non  lo  po- 
tea  ritrarre  di  suo  proponimento , si  si  brigò  di 
riavere  la  pecunia,  che  Francesco  avea  gittalo 
nella  finestra  del  Prete,  e riavuta,  che  l’ebbe, 
un  poco  fu  umiliato,  e mancato  il  suo  furore, 
C la  sete  della  sua  avarizia  cessata  alquanto  per 
la  riavuta  moneta.  Si  pensò  io  Padre  di  Fran- 
cesco secondo  la  carne,  benecb' egli  era  figliuo- 
lo di  grazia,  di  menarlo  dinanzi  al  Vescovo 
della  Città,  per  farli  rifiutare  nelle  sue  mani  la 
redità  della  Madre,  e eh’  egli  rendesse  tutte 
quelle  cose,  eh’  egli  avea.  E Francesco  allegra- 
mente fu  presto  a fare  la  volontà  del  suo  Pa- 
dre. Fi  incontanente  andaro  dinanzi  al  Vescovo, 
siccome  persona  disideroso  di  povertà  tempora- 
lee ivi  umile  si  spogliò  le  sue  vestimenta,  e 
rondelle  al  Padre  rifiutando  ogni  eredità  tem- 
porale di  Padre,  o di  Madre,  e eziandio  ivi  si 
mitrasse  i panni  di  gamba  nella  presenza  di  tutti 
gittandole  al  Padre,  e dicendo:  togli.  Padre, 
e da  ora 'innanzi  potrò  dire:  Pater  noster,  qui 
es  in  Coelis , nel  quale  io  ho  riposto  tutto  il 
mio  tesoro,  e ho  allogata  a lui  tutta  la  mia 
fede,  e speranza.  £ fu  veduto  a Francesco  in- 
fino  allora  asprissimo  ciliccio  in  sulle  carni. 


Digitized  by  Google 


a8S 

Vedendo  il  Vescovo,  molto  si  maravigliò  di  tonta 
caldezza  di  spirito , quanto  vide  net  servo  di 
Dio  Francesco,  e con  reverenzia  il  levò  ritto, 
e ricevettelo  nelle  sue  braccia,  ricoprendolo  col 
suo  mantello,  eh’  «gli  avea  addosso,  siccome 
uomo,  eh’  era  umile,  e di  buona,  e santa  vi* 
ta , e comandò,  che  gli  fosse  arrecato  qualche 
panno,  con  che  egli  si  coprisse  le  membra  del 
corpo.  Fugli  arrecato  un  mantello  povero,  e 
vile  d’uno  lavoratore  di  terra,  famiglio,  e ser*. 
vidore  del  Vescovo,  il  quale  mantello  Franco* 
SCO  ricevette  allegramente , e con  un  poco  di 
calcina  si  lo  segnò  colla  sua  mano  a modo  ’ di 
Croce , e forinollo  ( > ) a modo  di  Crocifisso , e 
di  povero  mezzo  ignudo;  e in  cotale  vesta  ri* 
inase  Francesco  servo  dell’  Altissimo,  e accioc* 
eh’  egli  seguitasse  Cristo  crucifisso',  che 'rimase 
ignudo  in  sul  legno -della  (Croce,  il' quale  mol*‘ 
to  amava.  E cosi  era  guemito  del  segno  della 
Croce,  acciocch’  egli  commettesse  la  guardia 
dell’  anima  sua,  e che  per  quella  egli  fosse  sab 
ve  dal  pericolo  di  questo  secolo.  Sciolto,  che ’t 
Beato  Francesco  fu  dalli  legami  delle  cose  ter* 
rene,  e dalla  cupidità  di  questo  • Mondo,  sic* 
come  uomo  verace  sprezzatore  di  queste  cose 
terrene,  allegro, -si  parti  della  Città  con  sicurtà. 


(i)  il  Lat  ad  raodum  Crucis  manu  propria 
coDsignavit,  operimentura  formans  ex  eo 
crucifixi  hofflinis , et  pauperis  scminùdl . 
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• gaudio  nel  ano  cuore,  e sì  n andò  in  luogo 
diserto,  e solitario,  aceioccliè  solo  per  contein- 
^ plazione  potesse  parlare  .con  Dio.  Una  > velia 
andando  peri  una  selva  cantando  le  laude  di 
Cristo  con  grande  gaudio  in  lingua  Francesca, 
si  uscirono  d’ aguato  ladroni,  ovvero  sulierani,  e 
rovinosamente  vennero  sopra  il  Beato  France* 
SCO,  e con  crudo  animo  il  domandaci',  chi  e* 
gli  era.  E Francesco  uomo  di  Dìo  con  grande 
sicurtade , e con  grande  voce  rispuose , e disse 
con  voce  di  profe/.i'a:  Io  sono  banditore  del  gran* 
de  Ile.  Onde  di  ladroni  lo  batterono  grandemente, 
e. poi  lo  gittarono  in  una  (ossa  piena  di  neve, 
dicendogli:  Giaci  costì,  villano  banditore  di  Dio. 
£ quando  li  ladroni  furono  partiti,  e France* 
SCO  uscì -di  quella  (ossa  con  grande  allegrezza, 
cantando  le  .laude  del  Salvatore  ; e venuto  che 
Francesco  fu  a uno  Monasterio , eh'  era  ivi 
presso,  si  vi  dimandò  limosina,  siccome  men* 
dico,  e ella  gli  fu  data,  siccome  a uomo,  che 
non  era  conosciuto,  e (■)  fu  spregiato.  E par* 
M2  tendosi  Francesco  di  quello  luogo,  sì  se  n’ an> 
dò  ad  Agobbio,  la  dov’  egli  fu  conosciuto,  e 
ricevuto  da  un  suo  amico,  cb’>  era  stato  dinan* 
zi , il  quale  lo  ricoperse , e per  Dio  gli  diede 
una  povera  tonica,  siccome  a povero ''di  Crista 
Appresso  di  questo,  Francesco  verace  amatore 
di  tutta  umiltà  andò  al  liibgo,  dov’  erano  li 


(i)  ut  incogoitus  et  dèspectus. 
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lebbrosi , e stando  ivi , tutti  gli  setvia  eon  gran* 
de  umiiitade,  e benignità,  diligentemente  la* 
vando  loro  le  piaghe,  e’ piedi,  e medicando 
per  Taniore  di  Dio,  e per  grande  devozione 
baciava  loro  le- piaghe  vuinerose,  siccome  uomo, 
che  dovea  essere  incontanente  medico,  secondo 
il  Vanghilo.  Per  la  qual  cosa  Francesco  con- 
seguitte  tante  virtudi  da  Dio , che  una  inirabi* 
le  eibcacia,  e forza  avea  in  se  di  purgare,  e 
di  nettare  i costumi  spirituali,  e corporali  ma* 
ravigliosamente.  E fra  gli  altri  miracoli,  che 
Cristo  mostrò  per  lui,  ne  dirò  uno  di  molti, 
che  avvenne  poiché  la  sua  fama  fu  molta  ere* 
scinta.  Conciossiacosaché  un  uomo  del  contado 
di  Spuleto  avesse  una  infermità , che  li  rodea 
tutta  la  bocca , e la  mascella , alla  quale  non 
valea  alcuna  medicina  , e questo  uomo  venia  di 
pellegrinaggio  da  visitare  e’Iuoghi  santi,  e sì  si 
sconti óc  nel  servo  di  Dio  Francesco;  e quando  egli 
▼olle  baciare  (i)  onde  Francesco  levava  i piedi, 
r uomo  di  Dio  Francesco  umile  non  volle  pati* 
re , anzi  il  bacióe  in  bocca , e con  grandissima 
piitaJe  li  toccò  la  piagale  la  mascella  là,  ov’e* 
gli  avea  male,  colla  sua  santissima  bocca;  e al- 
lora inconianeiile  fu  guarito,  siccome  mai  non 
avesse  avuto  male.  Onde  io  non  so  quale  si 
sia  maggiore  miracolo,  o la  profondità  di  tan- 
ta umiltà , come  fu  di  baciare  la  piaga  cosi 


(i)  là  donde. 
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orribile  con  tanta  benignità,  o la  diliberazione 
della  piaga.  Francesco,  cbe  già  era  fondalo  in 
unità  di  Cristo,  sì  si  ricordóe  della  voce,  die 
uscie  delia  Croce  di  Cristo,  cioè  fare  nconcia- 
te  la  Chiesa  di  Santo  Damiano,  e come  vera- 
mente obbidiente  si  tornóe  ad  Ascesi,  accioc* 
eli’  egli  ubbidisse  alla  Croce  di  Cristo  andando 
mendicando  ; e dimessa  ogni  vergogna  per  amo* 
te  del  povero  Cristo  Crocifisso , si  incominciò 
ad  andare  per  limosina  a quelli,  cbe  solcano 
essere  ricebi  per  la  città  d’ Ascesi,  e il  corpo 
suo,  di’  era  molto  infìebolito  per  lo  digiunare, 
sì  ’l  mise  a portare  il  carico  delle  pietre,  e del- 
1’  altre  cose  al  racconciamento  della  Chiesa,  cbe 
detta  è di  sopra.  E racconcia,  che  la  Ciiiesa 
fu  coir  aiuto  di  Dio,  e per  la  divozione  di 
quelli  da  Ascesi , cbe  fecero  molto  aiuto , sì 
andò  Francesco  per  acconciare  un’  altra  Chiesa 
di  Santo  Piero,  eh’  era  più  di  lungi  d’ Ascesi  , 
per  ispeziale  devozione,  eh’  egli  avea  al  Pincipe 
delli  Apostoli  Santo  Piero,  e per  grande  puri- 
tà di  fede  , cb’  egli  avea  in  lui , e acciocché  ’l 
corpo  suo  dopo  la  fatica  non  impigrisse  per  pi- 
grizia, o per  riposo.  E acconcia  , che  France- 
;(5Sco  ebbe  questa  altra  terza  Chiesa  di  Santo  Pie- 
ro, sì  n’>andò  al  lùogo  di  Porziuncula,  cbe  co- 
sì si  chiamava,  e in  quel  luogo  era  una  Chie- 
sa della  Beatissima  Vergine  Maria , ed  era  mol- 
to antica  Chiesa,  ed  era  abbandonata,  cbe  per- 
sona non  n’avea  cura.  La  qual  Chiesa  quando 
Francesco  la  vide  cosi  stare  , per  la  grande 
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devozione,  cV  egli  aveia  alla  ì)onna  del  Mondo, 
sì  pensò  di  racconciarla,  per  la  qual  cosa  di- 
inoióe  ivi  continuamente;  onde  Francesco  sen- 
tendo, quella  Chiesa  avea  nome  Santa  Maria 
degli  Àngioli;  perocché  gli  Angioli,  la  visita- 
no molto  spesso,  sì  fermóe  quivi  lo  suo  piede, 
c '1  cuore 'per  grande  reverenza  degli  Angeli, 
e per  grande  amore,  eh*  egli  avea  alla  Madre 
di  Cristo,  dal  nome  della  quale  era  chiamata 
questa  Chiesa  Santa  Maria.  Questo  luogo  fu 
amato  per  lo  Beato  Francesco  più, che  tutti  gli 
altri  ' luoghi  di  questo  Mondo  ; quivi  cominciò 
umilmente;  quivi  fece  (i)  prode  di  se  vertuosa- 
mente;  quivi  finitte  beatamente;  e questo  luogo 
raccomandò  a i suoi  Frati,  siccome  luogo,  che 
era  molto  caro  alia  Vergine  Maria.  Di  questo 
luogo  fu  un  Frate , il  qual  era  molto  divoto 
della  Donna  nostra,  e a* dì  innanzi  che  si  con- 
Tertisse,  avea  veduto  una  visione,  la  quale  si 
vuol  pur  dire.  Questo  Frate  nella  sua  visione 
-vedea  molti  uomini  ciechi , che  aveano  volli  i 
visi  loro  in  Cielo  ginocchioni  inforno  di  questa 
Chiesa  colle  mani  levate  in  alto  dimandando 
misericordia  a Dio  lagrimando  fortemente , e so- 
pra costoro  vide  venire  dal  Cielo  un  grande 
splendore,  il  quale  si  sparse  sopra  tutti  questi 
ciechi , e a ciascuno  di  loro  rendette  lo  vede- 
re, e sanità,  siccom^  egli  disideravano.  Questo 


(1)  profitto  . 
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è lo  luogo  dove  Santo  Franeesco  incominciò  il 
lungo  di  Fi'ati  minori^  sìccouie  li  fu  revelato , 
e inanifesialo  da  Dio  per  I'  ammaeslramenlo 
della  provcdenza  di  Crialo , per  do  quale  il  ser- 
vo di  Dio  Francesco  facea  tulli  li  sui*i  proces- 
si, anzi  cir  egli  cominciasse  l'ordine,  e eh’  e- 
gli  predicasse  il  Vaiigeliu,  si,  e in  tale  manie- 
ra, che  nou  solamente  dalle  cose  sensibili  alle 
iiilelligibili,  cioè  dalle  cose  di  fuori  a quelle 
d’ entro,  e dalle  minori  cose  alle  maggiori  mon- 
tava ordinatamente,  ma  eziandio  iiionlrava  di 
fuori  per  opere  ciò,  eh’  egli  per  iniianzi  dovea 
fare;  e per  simllitn  Ime  di  tre  Chiese,  che 
Francesco  avea  riparate,  si  mostrava,  che  la 
Chiesa  di  Dio  per  amm3'’straTnento , e per  ine- 
namento  di  lui  si  dovea  rinnovare  in  tre  cose, 
secondo  che  dato  è da  lui,  e secon  lo  che  noi 
vedemo,  che  oggi  è compiuto,  cioè  di  forma, 
la  quale  egli  diede  della  sua  vita;  della  Rego- 
la, la  quale  egli  ordmóe  ; e di  dottrina,  la 
quale  egli  diede  predicando,  e ammaestrando 
della  parola  di  Dio. 

\6\  Della  instituzìone  della  Religione^  e della 
confermazione  della  Regola  di  Sunto  Fran- 
cesco. 

F'accendo  il  Servo  di  Dio  Francesco  di- 
mnranza  nella  Chiesa  delia  M idre  di  Dio , e 
piangendo  inverso  di  lei  continuamente  con 
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grande  s{ieraDza;  la.  pregava  dolcementt:  con 
grande  devozione,  eh’  ella  si  degnasse  d'essere, 
e di  farsi  sua  Avvocata.  Onde  per  ii  meriti  dei- 
la Vergine  Maria,  egli  prese  in  sé  spirito  di 
perfezione,  e di  verlude  del  Vangelo.  Kd  un  dì 
addivenne  , che  udendo  egli  divotamcnle  la 
Messa  degli  Apostoli , nella  quale  si  lesse  il 
Vangelo,  nel  quale  si  contiene  la  forma,  che 
Cristo  diede  agli  Apostoli,  quando  )i,  niandQ 
a predicare  per  lo  mondo  come  dovessooo  vi- 
vere; cioè , che  non  possedessono  oro , né  ar- 
gento, e che  non  portassono  pecunia,  nè  ta- 
sca, e che  non  abbiano  due  gonnelle,  e che 
non  portino  calzamento,  nè  verga;  quelle  cose 
udendo  Francesco , commendandole  alla  memo- 
ria , siccome  grande  amico , e amatore  di  po- 
vertà, la  quale  ehhono  gii  Apostoli;  inconta- 
nente con  grande  allegrezza  sì  disse:  Queste 
sono  quelle  cose , eh’  io  voglio , e eh’  io  desi- 
dero con  tutto  lo  cuore,  e con  tutta  la  menr 
te.  Ond’  egli  incontanente  si  sciolse  le  calza- 
menta,  e gillolle  via,  e ’I  bastone,  e la  tasca 
siinigliantemente,  e la  pecunia  ebbe  in, odio,  e 
non  volle  avere  se  non  una  tonica,  e ,gittò  la 
cintola,  e cinsesi  d’una  fune,  e puose  ogni  sol- 
licitudine , e cura , com’  egli  potesse  fare  a com- 
pimento tutte  le  cose,  eh’  egli  avea  udite,  cioè 
tutto  quello,  che  dice  il  Vangelio,  eh’  è detto 
di  sopra,  e eh’  egU  in  tutto,  e per  tutto  si 
possa  conformare , e acconciare  con  la  dirittu- 
ra , e con  la  santità  della  vita  degli  Apostoli. 


Adunque  mcominciò  Tuomo  di  Dio  Francesco, 
' lo  quale  era  amatore  della  perfezione  del  Van- 
gclio  di  Dio,  ad  invitare,  e chiamare  ciascuno 
a penitenzia,  siccome  Dio  Tammaestrava , e in- 
«egneva , e non  erano  le  sue  parole  vane,  nè 
da  ridere,  nè  da  fare  beffe,  ma  erano  parole 
dello  Spirito  Santo  piene , e passavano  le  mi- 
dolle deir  ossa,  sicché  quelli,  che  T udivano, 
ne  tornavano  tutti  mutati,  e spaventati  in  o- 
gni  sua  predicazione.  Al  cominciamento  *1  Bea- 
to Francesco  salutava  il  popolo  annuziando  pa- 
ce, e dicea:  Lo  signore  Iddio  vi  dia  pace.- E 
questa  salutazione  avea  egli  appresa  per  revela- 
zione  di  Dio,  siccom*  egli  poi  testificò,  e disse; 
sicché  bene  osservò  la  parola  del  Profeta , aven- 
do veramente  spirito  di  profezia.  Annunziò  pa- 
ce, e predicò  la  salute,  e con  sani  gastigamen- 
ti , e ammaestramenti , molti  , ne  acconciò  alla 
vera  pace,  li  quali  prima  erano  discordevoli,  e 
dilungi  da  Cristo.  Molli  per  T opere,  e per  la 
vera,  e santa  dottrina  del  Beato  Francesco  s’i- 
nanimaro,  e dieronsi  a fare  penitenzia,  e la- 
sciando ogni  cosa  si  congiugneano  con  lui  ad 
abito,  ed  a vita.  Lo  primo  fue  lo  venerabile 
uomo  Bernardo,  lo  quale  chiamalo  da  Dio  s’ae* 
compagno  con  lui  per  merito,  e per  santità. 
E conoscendo  Bernardo  la  santità  di  Beato  Fran- 
cesco, si  puose  in  cuore  di  dispregiare  il  Mon- 
do per  assempro  di  lui,  e sì  gli  domandò  con- 
siglio, com’  egli  potesse  mai  fare.  11  Beato  Fran- 
cesco udendolo,  fu  tutto  pieno  d'  consolazione 


di  Santo  Spirito  per  Io  primo  suo  figli  nolo , 
che  vide  in  questo  santo  proponimento  ; onde 
sì  gli  rispuose,  e disse:  Questo  consiglio  si 
vuole  chiedere  a Dio.  £ la  mattina  per  tempo 
se  n* andarono  a una  Chiesa  di  Santo  Niccolaio, 
e intrati  dentro  fecero  orazione  a Dio,  e poi 
apersono  uno  libro  di  Vangeli,  e avendolo  a- 
perto  tre  volte , e addimandando , che  Dio  mo- 
strasse testimonio,  e dottrina,  che  confermasse 
lo  santo  proponimento  di  Bernardo,  ed  alla 
prima  volta  eh'  apersono  lo  libro,  si  trovò  quel- 
la parola,  che  dice:  Se  tu  vuogli  essere  perfet- 
to, va,  e vendi  ciò , che  hai , e dallo  a*  poveri . 
Alla  seconda  trovò:  Alcuna  cosa  non  porterai 
per  via.  Alla  terza  trovò:  Se  vuogli  venire  do- 
po me,  annega  te  medesimo,  e togli  la  croce 
tua,  e seguitami.  Onde  il  Beato  Francesco  dis- 
se: Questa  è la  vita,  e la  regola  nostra,  e di 
tutti  quelli,  che  ci  vorranno  seguitare.  E però 
se  tu  vuogli  essere  perfetto,  va,  e fa  ciò,  che 
tu  hai  udito;  ed  egli  di  presente  lo  fece.  Ap- 
presso non  indugiò  molto,  che  cinque  uomini 
• chiamati  da  santo  spirito  s'accompagnaro  col  Bea* 
to  Francesco,  e fue  compiuto  lo  numero  di  sei 
figliuoli  di  Beato  Francesco.  Di  questi  fue  il 
3anto  Padre  Gilio,  lo  quale  fu  uomo  pieno'  di 
Dio,  e degno  di  ricordanza  celestiale,  i?on  tut- 
to che  uomo  fue , siccome  disse  di  lui  '1  Éeato 
Francesco,  idiota^  e semplice,  ma  altissimo 
fue  nella  contemplazione  di  Dio,  e per  molte, 
e più  volte  veduto  fue,  e per  Francesco,  e per 
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più  Irati  sìf  astratto,  e levato  in  Dio,  ch’era 
oppinione  di  uiulli,  che  la  vita  sua  più  tosto 
fosse  Angelica,  che  umana.  In  questo  tempo 
fu  mostrata  una  bella  visione  a uno  Prete  d'A- 
scesi,  la  quale  non  è da  tacere.  Avendo  que> 
sto  Prete  per  poco  senno  umanamente  in  fasti- 
dio la  via  del  Beato  Francesco,  e dell!  suoi 
frati , Dio  il  volle  ,visitare  delia  sua  grazia , ac- 
ciocch*  egli  non  perisse  per  la  sua  pazzia.  On- 
de li  mostrò  Dio  questa  visione,  dormendo.  E- 
gli  vedea , Ascesi , che  uno  dragone  la  circonda- 
va, e parea,  che  tutta  la  città,  e la  contrada 
mettesse  a condizione  di  morte.  Appresso  vide 
una  Croce  d'oro  che  usciva  della  bocca  di  Bea- 
issto  Francesco,  e la  cima  parca,  che  toccasse  il 
Cielo,  e gli  altri  capi  si  distendeano  infino  alla 
fine  del  mondo;  e il  detto  drago  vedendo  la 
chiarezza  di  questa  Croce  si  fuggla,  siccome 
fosse  cacciato , e per  tre  volte  vide  la  detta  vi- 
sione: onde  cognobbe,  che  era  opera  di  Dio, 
e signilicolla  al  Beato  Francesco,  e suoi  frati, 
e in  breve  tempo  autenticò  questa  visione  per 
opera  nell'  Ordine  de'  frati , nel  quale  egli  en- 
trée, lasciando  lo  mondo,  e seguitando  la  via 
di  Cristo.  L'uomo  di  Dio  Francesco  per  que- 
sta visione,  che  udì,  non  se  ne  innalzò  però 
in  vanagloria , anzi  riconoscendo  la  bqntà  di 
Dio,  e' suoi  benefizi,  s'inanimò  maggiormente, 
e si  sforzò  di  cacciare  via  gli  scallerimenti , e 
gl'  inganni  del  Demonio,  e di  predicare  la  glo- 
ria della  Croce  di  Oisto.  Avenne , che  stando  '1 
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Beato  Francesco  in  un  luogo  solitario,  e me* 
Dando  i suoi  anni  in  grande,  e aspra  penitene 
zia,  venne  sopra  lui  una  grande  letizia  di  San-* 
to  Spirilo,  per  la  qual  cosa  e’ fue  • certificato, 
che  tutti  i suoi  peccati  gli  erano  perdonati.  £ 
allora  e’  fue  levato  sopra  di  sé,  cioè  in  ispirito 
santo,  e fugli  mostrato  da  Dio  ciò,  che  per 
innanzi  dovea  essere  di  lui,  e de’  suoi  figliuoli 
chiaramente.  Dopo  questo  tornò  il  Beato  Fran- 
cesco alli  frati,  e disse  loro:  Confortatevi,  fra- 
telli miei  carissimi , e non  siate  dolenti  in  ciò, 
che  voi  siete  pochi,  e non  vi  spaventi  la  mia, 
ovvero  la  vostra  semplicità;  che,  secondo  cbn 
m’è  mostrato  dal  nostro  Signore  Iddio,  vera- 
mente egli  ci  farà  crescere  in  grande  moltitu- 
dine,'e  molto  ci  aggrandirà  nella  sua  grazia,  e 
in  benedizione.  In  quel  medesimo  tempo  en- 
trando nella  Religione  un  altro  buono  uomo , 
furono  sette  i benedetti  figliuoli  del  Beato  Fran- 
cesco. F.  allora  chiamò  quello  umile  Padre  quel- 
li suoi  figliuoli,  e disse  loro  prìi  cose  del  Re- 
gno di  Cielo,  e dello  spregiamento  del  Mondo, 
e deir  annegamento  della  propria  volontade  , e 
dell’  afflizione  del  corpo;  e disse  loro,  eh’ avea 
‘ proponimento  di  mandargli  in  quattro  parti  del 
Mondo;  che  già  la  poverella  simplicità  del  San- 
to avea  guadagnato  sette  figliuoli,»  e disiderava 
di  chiamare  l’università  di  tutte  le  genti  a pe- 
nitenzla,  e riducerli  a Dio.  F disse  lo  dolce 
Padre  Francesco  alti  detti, suoi  figliuoli:  Anda- 
te, e annunziate  agli  uomini  pace,  e predicate 
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peniteiìzia  in  rimi^sione  de*  pèccaù.  Siate  pa* 
zicntL  nelle  tribukzìoni , e vegghiate  in  ora- 
zione. Siate  forti  nelle  fatiche,  e temperati  nel- 
le parole,  gravi  ne*  costumi,  e (i)  attevoii  ne’ 
servigi , e beneficj , perocché  per  queste  co- 
se si  n’é  apparecchiato  lo  regno  di  Cielo  et- 
ternale.  £ quegli  si  giUarono  in  terra  dinanzi  al 
servo  di  Dio,  e ricevetlono  lo  comandamento  con 
SS7  grande  allegrezza . £ *1  Beato  Francesco  disse  lo- 
ro: gittate  lo  vostro  pensiero  in  Dio,  ed  egli 
▼i  notricherà.  E sempre  ched  egli  mandava  niu- 
110  'de*  Frati  a fare  alcuna  ubbidienza , sì  dicea 
loro  la  detta  parola.  In  quella  fiata  essendo  il 
Beato  Francesco  dato  agli  altri  per  essempro,  ac- 
ciocché egli  più  (2)  avaccio  facesse,  e ammae- 
strasse più  colle  opere , che  colle  parole , si  vol- 
le egli  con  uno  de*  detti  Frati  andare  in  una 
delle  parti  del  Mondo,  e gli  altri  sei  mandò 
nelle  altre  tre  parti  a modo  di  croce.  Passato, 
che  fu  poco  tempo  dopo  questo  mandato,  ven- 
ne al  Santo  Padre  desiderio  della  presenza  de* 
suoi  figliuoli,  onde  pregò  Iddio,  e disse:  Si- 
gnore, tu,  il  quale  congregasti  i figliuoli  d*I- 
sdrael,  che  erano  sparti  per  lo  Mondo , pregoti, 
che  congiunghi  i miei  figliuoli  nella  mia  pre- 
senzia. E di  presente  sanza  chiamamento  d’uo- 
mo mondano  i detti  suoi  frati,  che  non  se  ne 


(i)  accettevoli  un  altro  T. 
(a)  presto. 
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avvidoDO,  per  divina  operazione  volendo  il  pie* 
toso  Dio  sodisfare  al  suo  desiderio,  si  si  ritro* 
varo  nella  presenzia  del  benigno  loro  Padre  Bea* 
to  Francesco.  In  quelli  medesimi  tempi  quat* 
tro  buoni  uomini , e onesti  abbandonaro  il  Mon* 
do , e accompagnaronsi  con  Beato  Francesco , 
sicché  in  tutto  si  trovarono  xii.  E vedendo  Tuo* 
mo  di  Dio,  che  ’l  numero  di  Frati  crescea  a 
poco  a poco,  sì  scrisse  una  forma  di  vivere  per 
se,  e pe*  Frati  suoi  con  semplici  parole;  nelle 
quali  mise  l’osservazione  del  Vangelo  per  fon* 
damento  ferino,  che  non  si  puote  sciogliere, 
con  poche  altre  parole,  che  vi  mescolò  dentro, 
le  quali  gli  parve,  che  fossono  necessarie  al  ino* 
do  di  vivere  di  una  forma  ordinatamente.  E di* 
siderando  quelle  cose,  che  avea  scritte,  eh’  elle 
fossono  confermate,  e autenticate  per  Messer  lo 
Papa,  ordinò,  e dispuose  d’andare  con  quella 
sua  semplice  compagnia  alla  Sedia  Apostolica 
a procurare  la  detta  grazia,  confidandosi  sola- 
mente in  Dio.  Onde  Iddio  da  alto  vedendo  lo 
desiderio  di  Francesco,  per  confortare  gli  ani- 
mi de’  compagni,  eh’ erano  smarriti,  e spaventati 
per  la  semplicità  loro,  mostrò  al  Beato  France- 
sco questa  visione:  che  a lui  parca  andare  per 
una  via,  presso  alla  quale  avea  uno  albero  attis- 
simo ; e giugnendo  appresso  di  questo  albero 
maravigliavasi  dell’  altezza  sua,  e subitamente 
fue  levato  ad  alto , e toccò  la  cima , e lieve- 
mente la  piegava  insino  a terra.  Onde  inteuden- 
do  ’l  Beato  Francesco  lo  ’ndovinameut'^ , « la 
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slgnilìcazione  di  questa  visione,  che  .si  referlsse 
al  conJesceiuliinento  della  Sedia  Appostoliia , sì 
confortò- i Frati  dicendo  loro,  e disponendola 
in  questo  modo;  Che  quello  albero  significava 
là  grandezza,  e l’altezza  del  Papa,  e ched  egli 
t’incliinerebbe , come  s’inchinò  quella  cima,  a 
considerare  alla  loro  semplice  petizione.  Onde 
presono  di  ciò  grande  fidanza , e conforto , e 
issmossonsi  ad  andare  col  Padre  loro  Beato  Fran- 
cesco a Roma , e giunti  a Roma , ed  essendo 
dinanzi  al  Papa  nel  palagio,  che  si  chiamava 
di  Lalerano  specchio  deambulante,  sponendoli 
Beato  Francesco  la  sua  petizione,  avendo  il  Pa- 
pa altre  occupazioni  , > non  gli  diede  udien- 
za , ma  con  indegnezione  il  cacciò  via , e Bea- 
to Francesco  umilmente  si  partì.  La  notte  che 
venne,  l’Apostòlico  - vide  in  visione,  che  una 
palma  gli  nascea  alli  suoi  piedi , e a poco  a po- 
co la  vedea'- crescere  tanto,  ohe  si  facea  uno 
arbore  molto'  grande;  e destandosi,  e volendo 
conoscere  quello , che  volesse  dire  la.  detta  vi- 
sione, la  Divina  sapienzia  gliele  mostrò  chiara- 
mente; cioè,  che  gii  disse,  che  quello  alberò 
era  quello  povero , eh’  egli  avea  cacciato  da  se . 
Onde  la  mattina,  per  tempo  mandò  due  suoi  fa- 
migliari  cercando  di  quello  poverello,  cioè  del 
Beato  Francesco,  e trovatolo ^ nello  spedale  di 
Santo  Antonio,  sì  ’l  menaro  dinanzi  al  Papa. 
E il  Papa  li  diè  licenzia,  ched  egli  proponesse 
la  sua  dimanda.  E Beato  Francesco  ■ così  fece 
pregandolo^  eh’  égli  affermasse  la  sua  Regola, 
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siccom’ è detto  di  • sopra.  Onde  vedendo  Ìjmio- 
ceiizio  Terzo  Papa,  il  quale  fiie  uomo  di  Uio, 
e di  mirabile  sapienzìa,  la  purità , e fermo  prò- 
pouimeiilo,  e l’acceso  fervore,  eh’  era  nel  Bea- 
to Fraiìcesuo,  sì  si  maravigliò,  e incontanen- 
te gli  acconsentì  alia  sua  dimanda , benechè  al- 
quanti dì  s’indugiò  a vincere  infra  i Cardinali, 
perocché  ve  n’avea  alquanti  discordanti , dicen- 
do, che  parea  loro  la  detta  Regola  sì  stretta, 
che  passasse  sopra' la  virtù  degli . uomini.  In  £- 
ne  uno  de’  Cardinali,  il  quale  avea  nome,  Mes- 
ser  Giovanni  da  Santo  Paulo , Vescovo  Sabine- 
se,  uomo  venerabile,  e santo,  e molto  amato- 
re di  poveri,' infiammato  di  Spirito  Santo  si  dis- 
se al  Papa , e agli  suoi  frati  ; Se  noi  la  pitizio- 
ne  di  questo  povero  rifiutiamo , conciossicosachè 
eir  è fondata  nel  Santo  Vangelio,  i’temo,  che 
a Dio  non  dispiaccia  troppo.  £ se  alcuno  vuol 
dire , che  la  detta  Regola  sia  contro  alla  possi- 
bilità umana , ovvero  cosa  nuova>,  o fuori  di 
ragione,  manifestamente  appare,  che  dica  con- 
tro al  Vangelio,  perocché  questa  Regola  ha ’l 
fonilainenlo  di  Cristo,  e del  Vangelio.  £ dette 
queste  parole,  il  Papa  disse  al  Beato  France- 
sco: Ora,  e priega  Dio,  che  ne  mostri  la  sua 
volontà,  sicché  noi  possiamo  pienamente  adem- 
piere lo  tuo  desiderio,  s’egli  è promissione  di 
Dio.  Onde  pregando  Iddio  !il  iBeato.  Francesco, 
sì  gli  fu  dimostrato  per  li  suoi  umili  prieghi 
quello , che  dovea  chiedere , e al  Papa  ciò  che 
dovea  sentire  di  queste  cose.  £ allora  il  Beato. 
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Francesco  disro  al  Papa:  £'  fu  uno  Re,  eh’  era 
molto  ricco,  e prese  per  moglie  una  povera. 
feraiDÌoa  molto  bella,  e presela  volentieri,  ed 
ebbene  un  figliuolo  simile  a se,  e peróe  lue 
convenevole , che  fosse  notricato  della  mensa 
del  suo  padre.  Cosi  non  è da  dubitare , ebe  li 
tssveri  figliuoli  dell’  eternale  Re  periscano  di  fame, 
perocché  sono  fatti  alla  sua  similitudine,  e se- 
no nati  di  povera  madre,  e per  virtù  di  San- 
to Spirito,  e per  desiderio  di  povertà,  si  sona 
disposti  a essere  figliuoli  di  Dio  vivendo  in 
grande  povertà,  e in  povera  Religione.  £ anche 
disse:  Voi  vedete  g'ii  uccelli,  che  non  lavorano, 
e Domeneddio  gli  pasce:  e se  Cristo  nostro 
Signore  promette  io  Regno  di  Cielo  a coloro, 
che  'I  seguitano,  quanto  maggiormente  darà 
quello,  che  comunemente  dà  a i buoni,  e a' 
rei,  cioè  da  vivere  in  questo  mondo?  £ quan- 
do il  Papa  ebbe  intese  queste  parole,  che’l  bea- 
to Francesco  avea  dette,  si  si  maravigliò,  e 
conobbe  incontanente,  che  Cristo  parlava  in  lui,, 
e vide,  che  la  visione,  eh’ avea  veduta,  si  di- 
sccndea  sopra  lui,  cioè  sopra  il  Beato  France- 
sco. E anche  il  detto  Papa  vide  un’  altra  visio- 
ne in  questo  modo;  che  e’vedea  la  Chiesa  di 
Santo  Giovanni  Latcrano,  che  parea,  che  ca- 
desse, e un  povero  uomo  piccolo,  e spregiato 
vi  mettea  sotto  il  dosso,  e sosteneala,  che  non 
cadesse;  onde  il  Papa  disse:  Veramente  questi 
è queir  uomo,  che  per  ammaestramento  di  san- 
te opere,  e di  dottrina  sostmrà  la  Chiesa  di 
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Dio.  £ però  s'inchinò  il  Papa  alla  petizione 
dei  Beato  Francesco , e fecegli  ciò , che  volle 
interamente,  e sempre  l’amóe  di  spirituale  amo- 
re, e promisegli  di  concederli  ciò,  che  fosse 
bisogno^  e diégli  licenzia  a lui,  e a’ Frati  suoi 
di  predicare;  e fece  loro  fare,  a lui^  e a' suoi 
Frati  corone  piccole,  cioè  ghirlande  di  cheri- 
che , acciocché  eglino  predicassooo  la  parola  di 
Dio  liberamente. 

DelV  accrescimento  delV  Ordine , eh"  ebbe 
nelle  mani  il  Beato  Francesco  j e della  con- 
fermazione della  Regola,  la  quale  fue  di- 
nanzi approvata. 

rancesco  confidandosi  nella'  grazia  di 
Dio  , e nell’  autorità , che  Messere  io  Papa  gli 
avea  conceduta,  con  molta  fidanza  si  partì,  e 
andonne  inverso  la  valle  di  Spuleto  per  predi- 
care ivi,  e ammaestrare  la  genie  del  Vangelo 
di  Cristo;  e andando  egli  ragionando  con  gli 
compagni  suoi  in  che  modo  egli  potesse  meglio 
osservare  la  regola,  ch’egli  aveva  presa,  e vivere  in 
santità  nel  cospetto  di  Dio,  e dare  esempio  a tutti, 
cosi  passò  in  questo  ragionamento  una  grande 
ora.  £d  essendo  arrivati  in  uno  luogo  solingo , 
ed  erano  molto  affaticati  con  grande  fame,  e 
non  aveano  niente  da  mangiare,  si  si  dormirò* 
no  quivi,  e come  furono  desti  Dio  si  gli  prò- 
vide,  che  subitamente  venne  un  uomo,  che 
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avea  pane,  e diedel  loro,^e  subitaménte  fu  par-, 
titò;  ondi?  conoscendo’ i Frali  poveri,  che  l’aiu- 
*ioto  di  Dio  era  con  doro,  incontanente  furono 
pasciuti  più  per  la  liberalità,  che  Iddio,  avea 
loro  mo5tt*ato,  che  per  lo  pane,  e per  questo 
furono  pieni  di  molta  fermezza , e di*  consolazio- 
ne di  Divina  grazia;  e allora  ordinaro,  che  per. 
nulla  tribolazione  nullo  si  partisse  mai  dalla  san- 
ta povertà.  E quando  il  Beato  Francesco  co* 
suoi  Frali  furo  giunti  nella  valle  di  Spuleti , si 
trattarono  insieme  qual  è il  meglio,  o abitare 
infra  le  genti.,  ovvero  nel  diserto  in  solitudine. 
Ed  il  servo  di 'Dio  Francesco  non  conbdandosi 
nella  sua  industria,  nè  de’  suoi  Frati  per  gran- 
de soprastanza  d’orazione  si  volle  ricorrere  a 
Dio,  che  di  ciò  gli  mostrasse  la  sua  volontà; 
onde  il  Beato  Francesco  intese  per  ispirito  cire- 
gli  era  mandato  per  riducere  l’anime  a Dio,  le" 
quali ‘erano  in>  possessione  del  Demònio;  e pe- 
rò esso,  e*  suol  compagni  elessono  dit  dimorare 
tra  le  genti  per  utilità  del  popolo,  il  quale  Cri- 
sto benedetto- ricomperò  del  suo' prezioso  San- 
gue. E allora  il  Beato  Francesco  si*  ridusse  col- 
li suoi  compagni  presso  alla  Città*  d’ Ascesi  in 
uno 'luogo  salvatico,  e solitario,  ed  abl>andona- 
to,  nel  qual  luogo  viveano  in  forina  di  pover- 
tà con  grande  pena  ; quivi  dì-,  e- notte  stavano 
in  orazione,  in  pianto,  ed  affriziotii  , e «di  qué- 
sto si  pasceano  con  più  ap,iagamentos  che  di 
cibi  delicati,  e più  oravano  • col*  cruore,:  e*  eolia 
mente  , che  colle  parole,  perocché*  non  ’ avcano 
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ancora  libri  da,  cantare  1*  Ore  - regolari,,  ma  ia 
luogo  ili  libri  guardavano^  sempre  nel  librò 
della  Croce  di  Cristo,  cioè  stavano  conlinua- 
menle  dinanzi  alla  Croce  di  Cristo  dì , e not- 
te pregando  Dio,  e pensando  nella’  passione  di 
Cristo,  e questo  laccano  per  auimaesti amento 
del  Beato  Padre  Francesco,  il  quale  facea  loro 
spesso  sermoni  della  Croce  di  Cristo , cioè  pre- 
dicava loro.,,  che  'Tossono  iondati  .in  Cristo,  e 
nel  la  < sua.  passione,  il  quale  ricevette  morte  per 
tutti  i peccatori,  e ricòmproilì  dalla,  f morte  * e- 
ternale.  FI  pregando  li  Frali  il  Bealo*  France- 
. sco^  che  mostrasse  loro,  come  dovessoiio  orare, 
e*  che  di  ciò  gli  ammaestrasse,  ed  egli  benigna- 
mente cispuose. a .loro , e.  disse:  Quando  voi  o 
rate  si,  dite.  Pater  nosler,  ,e  Adoriamo,  e bene- 
diciamo le,  Cristo,  a tutte  le  Chiese,  che  so- 
no nel  mondo,,  e benediciamo  le  ,■  perocché  per 
la  tua  Croce  ricomperasti  il  Mondo.  Anche  gli 
ammaestrò,  che  lodassero  Dio  in  tutte  le,  crea^ 
ture , e che  onorassono  i Preti  con.  grande  re- 
verenzia , e che  credessono  fermamente , e>  con- 
fessassono  la’  F ede  santa  sempiicrmente , secondo 
che  tiene  la  (diìesa  santa  Romana.  E i prati  os- 
servavano tutti  i comandamenti,  che  H Santo 
Patire  dava  loro,  e a lut’e  le  CJiiese , e le  Croci, 
che  vedevano  da  presso,  o da  lungi  s'inginocchia- 
vano secondo  la  forma,  che  data  era -4oro  per 
Fumile  Bealo  Padre  Francesco.  £ dimorando  li 
Frati  nel  luogo  sopraddetto,  Fuomo  di  Dio  IVan-iTi 
cesco  un  Sabato  entrò  nella  Città  d’ Ascesi  per 
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predicare  la  Domenica  nella  Chiesa  Cattedrale, 
siccom’  era  usanza  di  predicare  quello  die;  e 
come  Tuomo  di  Dio  stava  in  uno  luogo  scuro, 
lo  quale  era  nell’  orto  de’  Calonaci,  orando,  e 
pregando  Iddio,  siccome  egli  era  usato  di  fare, 
essendo  ’n  disparte  de’  frati  suoi , avendogli  la- 
sciati in  una  casa  del  detto  luogo,  e una  par- 
te di  loro  dormia , e un'  altra  vegghiava , sic- 
com’ erano  usati  di  fare  stando  in  orazione , vi- 
duno  un  carro  come  di  fuoco  splendiente , c 
entrò  nella  detta  casa , dov’  erano  i Frati , per 
l'uscio,  e dando  tre  volte  qua,  e là  per  la  ca- 
sa, e avevavi  suso  uno  giovane  lucente  come  ’l 
Sole,  che  facea  la  notte  splendiente  come  di 
di;  della  qual  cosa  molto  spaventerò  i Frati, 
che  vegghiavano , e quelli , die  dormivano , si 
destaro  anche  spaventati;  e come  il  vidono  cogli 
occhi , cosi  il  vidono  colla  mente , e col  cuore 
per  chiarità,  che  diede  loro  quello  splendore: 
e quando  e's'ebbono  chiaribcati  insieme  della 
detta  visione , conobbono  da  Dio  per  ispirito , 
che  questo  carré  era  veramente  il  loro  Padre 
Beato  Francesco,  il  quale  corporalmente  s’era 
partito  da  loro,  e Dio  il  mostrò  loro  in  ispiri- 
to in  forma  di  carro,  a ciò  dimostrare,  eh’  e- 
gli  era  quel  carro,  il  quale  e’doveano  seguita- 
re, siccome  fosse  un  altro  Elia.  E bene  da  cre- 
dere , cm>  Iddio  aperse  gli  occhi  di  quelli  sera- 
prid  Frati,  per  li  prieghi  di  Santo  Francesco, 
acciocch’  egli  vedessono  le  grandi  cose  di  Dio . 
£ tornato  che  fu  a loro  ’l  Bealo  Francesco,  si 
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cooiiociò  a cercare,  e richiedere  le  coscienze 
loro,  ed  eglino  gli  dissono  ogni  cosa,  eli’  avea- 
Do  veduta,  e intesa  della  predetta  visione,  ed 
egli  gli  confortò , e disse  loro  molte  cose , che 
doveano  addivenire  dello  accrescimento  dell'  Or- 
dine loro.  £ faccende  egli  loro  manifeste  mol- 
te cose  le  quali  trapassavano  ogni  senno  uma- 
no , conobbono , che  Dio  si  riposava  in  lui , e 
eh’  è sicura  cosa  ad  andare  dietro  a lui,  e do- 
po la  sua  dottrina.  Dopo  queste  cose  ’l  Beato 
Francesco  pastore  di  questa  piccola  greggia , 
eh’  erano  dodici  Frati,  sì  gli  condusse  a Santa 
Maria  di  Porziuncula,  là  ove  si  cominciò  l’or- 
diue  di  Frati  Minori,  acciocché  l'Ordine  piglias- 
se accrescimento  colà , dove  pigliò  comincia- 
mento  per  li  meriti  delia  Vergine  Maria , e del 
suo  benedetto  figliuolo  Messer  lesù  Cristo;  e 
ivi  il  Bealo  Francesco  fatto  banditore,  e predica- 
tore del  Vangelo  di  Cristo,  si  andava,  e man- 
dava per  le  cittadi,  e per  le  castella  annun- 
ziando il  Vangelo , e il  Begno  di  vita  eterna  a 
tutta  gente,  non  con  parole  maestrevoli  della 
sapienza  umana , anzi  con  virtù  di  Santo  Spi- 
rito; e parea  ’l  Beato  Francesco  a coloro,  cbe’l 
ragguardavano , eh’  e’ fosse  un  uomo  d’altro  se- 
colo , lo  quale  sempre  colla  faccia , e colia  men-  m 
te,  e cogli  occhi  guardava  il  cielo  attentamente, 
come  uomo , che  sempre  si  sforzava  di  < trarre 
ogni  gente  a Dio.  E per  queste  cose  si  comin- 
ciò a germinare  germe  di  grande  odore  nella 
vigna  di  Cristo,  «ioè  l’ordine  di  Frati  Minori 
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a producere,  e a fare  fiori  di  soavità c. frut- 
to abbondevole  d'onore,  e d'onestà,  perocche'l 
calore  della  predicazione  di  Beato  Francesco 
molti  uomini , e femmine  accese  dell'  amor  di 
Dio,  onde  cominciarono  a vivere  in  castilade  , 
ed  a legarsi , e>  strignersi  a fare  nuova  peni- 
tenzia  secondo  la*  forma  , . e la  “dottrina  , e 
regola  data  da  Dio  al  Beato  Francesco,  col- 
la quale  egli  per  assernpio  d'  opere  , e di 
predicazioni  ^ammaestrava  il  Mondo , li  quali 
egli  appellò  Frati  di  penitenzia  ; e non*  fiie 
maraviglia  questa  , che  convenevole  cosa  è , 
che  essendo  la  via  della  penitenzia  comune  a tut- 
ti quelli,  che  vanno  in  Cielo,  cosi' questo  sta- 
to della  penitenzia  possono  seguire  e cherici , e 
laici,  e congiunti  a ’ matrimonio , e vergini,  e 
vedove;  e acciocché  si  mostri,  come  appo  Dio 
sia  grande  questo  Ordine,  per  più  miracoli, 
chef  questi  facieno,  .sia  manifesto.  E imperò 
eziandio  le  vergini  si  coovertiano>  a questo  or- 
dine, tra  le  quali  incominciò  la  Beatissima  di 
Dio* .Chiara , la  quale  fue  la  primiera  pianta  di 
queste- Vergini,  e de'  fiori  di  Primavera,  tralu- 
cente .come  stella  chiariaima*,  e santa*  Vergine, 
ed  è oggiì  in  Cielo  onorificata,  e in  terra  cele- 
brata degnamente  dalla  Chiesa  di  Dio,  la  quale 
fue  perfetta  meli' amore  di  Cristo,*  e vera  Fi- 
gliuola del  Beato. Padre  Francesco  spirituale,  e 
fue  madre  delle  donne  di  quello  povero  Ordi- 
ne. £ molti  uomini  compunti  per  divozione  , e 
infiammati  del  desiderio  della  perfezione  di 
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laseiav^por  UitU  le'  cose^^  e le  vauiU 
di  que&io  Mondo,  e aeguitavanof  la  via,  * e 
del  Bealo  ^Francesco  ; sicch’  eglino  di  prft^ 
.^nte  inulliplicaro,  in  grande  numerp,  i qjaali  ^ 
distesoQp  per  tutto  *1  Mondo,  p la  ^anta*  pover- 
tà# che.  portavano  .con  loro,  8Ì  gli  facea  pronti  » 
agogni  obedienza,  e forti  attuile  le  fatiche  di 
lavori,  e li^vi,  e (i)  spigliati  ad^andare^A  ogni 
viaggio,  e cammino;  e perchè  noq  avjM@jB[|iU* 
na  cosa  terrena,  e jion.  la  desideravan?^d'ave- 
' re,  sì  andavano  sicuri,  e spediti  in  ogni  parte, 
e non  temeano  nulla  cosa  del  Mondo,  e non 
erano  occupati,  nè  tratti  dai  niuna  cosa  .terre* 
na,  siccome  uomini,  che  vivettano  sanza  nulla' 
turbàzione*,  e che  non  erano  solleciti  dove  >do^ 
vessond  albergare  la  sera , nè  che  dovessono  a-, 
vere  <da  mangiare  V altro  ^ di , Iq  diverse  parti 
del  Mondo  era  loro  fatto  disonore,  siccome  a ' 
persone  dispregiate , e sconosciate"; , ma  tanto  e- 
rano  fatti  pazienti  per  amore  di  Dio,  che  più 
volentieri  sosteneano  di  stare  ove  patìsaono  per<^ 
aecuzione  nel  corpo,  cha  dove  egU  no  .a  ve  ssono 
favore  di  ' gloria  mondana,  ed  erano  « contenti t7s 
d’essere  in  .luoghi,  dove  non  fosaono  conosciu- 
ti nè  «buoni,  nè  santi,  e la  povertà, 'O'I  dissu, 
gio  delle  cose  temporali  parea*  loro  ricchezza, 
imperoiochè  cosi  aveàno  per*  dottrina-,  e consiglio 
dal  Beato  *loit>  Padre  Francesco,  £ carta  cosa 
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(i)  spediti. 
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fue , che  aVnno  ide*  detti  Frati  ' andando*  mm 
volta  per  le  terre  de’  Seraeini,  uno  Seracino 
per  pietà  volle  dare  loro  pecunia  per.  loro  ne» 
cessila,  la  quale  eglino  rifiutarono;  di  che  il* 
Seracino  di  ciò  maravigliandosi  vedendoli  così 
poveri , e disaminandogli , e intendendo  eh'  egli 
erano  così  fatti  poveri  per  amore  di  Dio,  e per 
questo  non  voleano  ricevere,  nè  posaedere  alcu- 
na pecunia,  sì  puose  loro  tanto  amore,  che  si 
proferse  di  dare  loro  tutto  quello,  che  biso* 
gnasse  loro.  Onde  ben  fu  grande  preziosità  quel» 
la  loro  povertà  santa,  che  la  virtù  d'essa  fece 
mtiovere  a pietà  la  durezza  dell*  iniedele  bar- 
baro, e Seracino  a dolcezza  di  misericordia. 
Dunque  bene  abominevole  cosa  è , che  i *Cri- 
atiani  debbiano  spregiare  la  santa  povertà  la  qua- 
le il  Seracino  ebbe  in  tanta,  reverenza , e divo» 
zlone.  In  quel  medesimo  tempo  uno  Frate  del- 
li  Crociati , il  quale  avea  nome  Moncone , che 
stava  nello  Spedale  delli  Crociati  appresso  d'A- 
Scesi,  s'infermò  gravemente,  ed  essendo  slato 
infermo  gran  tempo,  sicché  i Medici  l'aveano 
per  morto,  o Santo  Francesco  essendo  suo  gran- 
de divoto,  il  detto  Frate  gli  mandò  uno  mes- 
so significandogli  la  sua  grave  infermità,  e che 
dovesse  pregare  Iddio  per  lui.  E 'I  Beato  Fran- 
cesco  pregato  ch’ebbe  per  lui,  sì  tolse  minuz- 
zoli di  pane , e dell'  olio,  eh’  ardea  dinanzi  al- 
r Aitare  delU  Vergine  Maria,  e latto  a modo 
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di  (i)  lattovaro,  per  li  Frati^lo  tnindò*  ai  det^ 
to  iniermo,  e dì«se  loro:  portate  qi^esta '^inedi* 
cina  a Frate  nobtro  Moncone,  la  quale'  il  farà 
pienamente  sano,  e farailo  forte  combattitore 
contro  alle  tentazioni,  ed  insidi^  del  Demonio, 
e si  lo  faràe  di  nostri  Frati.  Onde  incontanen- 
te ; che  ’i  detto  infermo  ebbe  presa  la  detta  medi- 
cina , la  quale  fue  fatta  per  insegnamento  del- 
lo Spirito  Santo,  T infermo  fu  liberato,  e die- 
degii  tanto  vigóre  nella  mente , e nei  corpo , 
che  di  breve  tempo  lasciò  ogni  cosa  terrena  , 
che  e'possedea,  e fecesi  Frale  Minore,  e por- 
tava solamente  una  tonica , sotto'  la  quale  por- 
tava una  panziera  alla  carne,  e mangiava  pu- 
re vivande  crude  , e molli  tempi  stette  , che 
non  mangiò  pane,  e non  bevve  vino  , e non« 
dimeno  era  sano , e forte . £ còsi  crescendo  * 
la  virtù  di  questi  Frati  poveri  di  Cristo,  molta 
gente  molto  da  lunge  gli  veniano  a vedere  , 
massimamente  il  loro  capo  Beato  Francesco  , 
tra*  quali  vi  venne  un  di  un  uomo  (2)  il  qual 
era  un  grande  trovatore,  e dicitore  in  rime  , il 
quale  per  lo  suo  bello  trovare  era  stato  inco-^^^ 
renato  per  lo  Imperadore,  e però  era  chiamato 
Re  de*  versi,  e di  canzoni;  e venne  per  vedere 


(i)  confezione. 

(a)  Lai.  saecularium  cantìonum  curiosus  in- 
venfor  ; un*  grande  trovatore  di  canzoni 
secolari  un  aitilo  2\  Toscano. 
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il  ,varaee  uomo  Francesco  éprezzatore  della 
aoae  mondane:  e giugneudo  presso  a uno  ca- 
stello, che  si  cUiaina  Sanseverino,  iri  trovò^  il 
Beato  Francesco  predicatore  in  uno  Mooasteno, 
« il  detto  trovatore  dandosi  ad  udire  la  delta 
predica  con  molla  divozione , il  pietoso  Dio  gli 
aperse  la  mente , e donò  a lui  grazia  di  vero 
conoscimento  di  Spirito  Santo,  e vedendo  il 
Bealo  Francesco  predi' -a^  della  Croce  di  Cri- 
sto, segnato  per  traverso  di  due  spade  lucenlt 
a modo  di  una  croce,  l’ una  delle  quali  spade 
teiiea  dal  capo  a’ piedi,  e l’altra  per  traverso 
in  su'  petto,  dall'  una  mano  all*  altra;  e non 
ponoBL-endu  il  detto  trovatore  'il  Beato  France- 
sco, vedendo  il  detto  segno  il  conobbe;  ed  esr 
Bendo  rimosso  tutto  nello  spirito , e tocco  dalla 
Divina  grazia,  cominciò  a pensare  maggiori  co- 
se, che  prima  non  pensava;  e ultimamente  illu- 
minato di  Spirito  Santo,  per  la  virtù  dilla  ve- 
race dottrina  dei  Beato  F'ranrcsco,  siccom’  egli 
fosse  traforalo  d'uno  coltello  di  spirito,  die  u- 
8 'lese  della  bocca  di  Francesco  Beato,  spregian- 
do tutte  le  cose  del  Mondo  umilemente  pre- 
gò il  Beato  Francesco,  che  lo  ricevesse  alla  sua 
Begola;  eJ  egli  benignamente  ricevendolo,  si '1 
fece  di  suoi  Frati;  e vedendo,  die  s’ era  del 
tutto  partito,  e spogliato  delle  cose  terrene,  sì 
gli  puose  nome  Frate  Pacifico.  F dopo  queste 
cose  fatte,  il  detto  Frate  Pacifico  vide  nella 
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fronte  derBeato  Francesco  «no  grande  (i)  tan, 
ed  era  uno  segno  di  similitudine  in  luogo  ove' 
oggi  la  Croce  di  Cristo,  anzi  1* avvenimento  di 
Cristo  ; e questo  tau , che  ’l  Beato  Francesco 
aVea  nella  fronte , era  di  diversi  colori , sicché 
mollo  r adornava  . Questo  segno  avea  ’l  Beato 
Francesco  in  grande  reverenza , e molto  lo  com-' 
mendava  in  suo  parlare,  e in  tutte  sue  lettere, 
che  mandava,  sì  lo  vi  segnava  suso  per  la  ^an-‘ 
de  riverenza , che  vi  avea , pensando , eh’  egli 
era  stato  nel  luogo  della  Croce  di  Cristo  ; e lo 
detto  Frate  Pacifico  segui  in  grande  virtù  , c 
grazia  di  Dio,  e fue  poi  Ministro  di  Francia,' 
e fue  lo  primo,  che  mai  fosse  ivi.  Quando  il 
numero  di  Frati  era  già  multiplicato  grande*' 
mente , sì  cominciò  lo  Padre  Francesco  a ra* 
gunare  li  Frati  a capitolo  generale  nel  luogo 
di  Santa  Maria  di  Porziuncula , acciocché  a' 
ciascuno  secondo  la  sua  sufficienza,  e bontà, 
e possibilità  si  desse  quello  uficio,  e ubbidien* 
eia,  che  si  convenisse  ; onde  per  lo  numero 
grande  di  Frati,  che  vi  si  raunarono,  essendo- 
vi necéssità  per  lo  luogo  solin?o  , per  grazia  . 
di  Dio  continuò  aveano  tutto  ciò,  che  a loro 
bisognava  ( eh’  erano  aTcuna  volta  bene  oinque- 
^ cento  Frali  alti  Capitoli  Provinciali  ).  Dove  il 
Beato  Francesco  non  vi  potesse  essere  corporal- 
mente per  alcuna  faccenda  , eh*  avesse  da  in 
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(i)  cioè  un  T.  ‘ 
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reggimento  di  Frati,  si  v’ era' aempre  presente. 
toUo  spirito,  e col  cuore,  pregando  sempre  Dio 
per  li  Frati,  che  concedesse  loro  grazia  d’ or» 
dinare,  e di  fare  quello,  che  fosse  la  salute 
deir  anime  loro  ; e alcuna  volta  mirabilmente 
per  la  virtù  di  Dio  si  vi  appariva '1  Beato  Fran* 
cesco  a que*  Capitoli  corporalmente;  (i)  cioè 
che  adivenne,  eh’  essendo  li  Frati  a Capìtolo 
(a)  a Relate,  e forate  Antonio  nobile  predica* 
tore , lo  quale  è oggi  chiamato  confessore  chia* 
rissimo  di  Cristo,  predicando  loro  del  titolo  del- 
la Croce,  cioè  di  quelle  parole,  die  dicono: 
Ifisus  Nazarenus  Rex  ludaeorum , uno  de' 
Frati,  il  quale  era  uomo  di  provata  virtude,  e 
degno  di  fede,  il  quale  avea  nome  Monaldo, 
vide  per  la  virtù  di  Dio  visibilmente  co’  suoi 
occhi  il  Beato  Padre  Francesco  levato  nell’  aria 
colle  braccia  aperte,  come  s’egU  fosse  in  croce, 
stando,  e benedicendo  i Frati;  e in  quella  ora 
i' Frati  furono  pieni  di  consolazione  di  spirito, 
siccome  fosse  corporalmente  con  esso  loro;  pe- 
rocché lo  spirito  manifestava  loro , che  vi  fosse 
, presente,  siccom’  eglino  conobbono  poi  manife- 
stamente per  verace  intendimento , e per  paro- 
le , che  ’l  Beato  Padre  Francesco  disse  a loro 


(0  ciò. 

(a)  a Beate  un  altro  T.  ma  dee  intendersi 
ad  Arles , poiché  il  Lat  legge  in  Arela* 
tensi  Capitolo. 
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dalla  lon/^.  È brne  da  credere,  ehc  la  virlìi 
di  Dio,  la  quale  conce<{ette  a Santo  Àmbruo*  ' 
gio,  che  fosse  alta  sepullura  di  Santo  Martino,  < 
acciocché  egli  vi  facesse  l’ officio,  e'  onorassa 
il  Corpo  di  quello  Santo  Vescovo;  così  conce* 
desse,  e volesse,  che  Santo  Francesco  fossa 
presente  alle  dette  predicazioni  del  Beato  Anto* 
aio;  imperocché  egli,  eh'  era  ministro,  e (s) 
balio,  o Vero  portatore  della  Croce  di  Cris'o, 
volle  Iddio,  che  vi  ai  ritrovasse  per  conforta 
di  lui , e de'  Frati , e perchè  approvasse  quel* 
le  sante  i parole , che  vi  ai  diceano  della  Croca 
per  Antonio.  Lungo  tempo  dopo  queste  cose, 
essendo  l’ Ordine  molto  multiplicato , parve  al 
Beato  Francesco  di  fare  confermare  a Messere 
Onorio  Papa  la  Regola,  la  quale  gli  fue  appro* 
>ata,  e conceduta  per  Messere  Innocenzio  Pa* 
pa  suo  predecessore.  Apparve  a Beato  France- 
sco una  cotale  revelazione  da  Dio,  che  a Ijji' 
parea  avere  ricolti  minuzzoli  di  pane  da  terra 
•ottilissimi , i quali  gli  parea  darli  a molti  Fra* 

|i,  che  gli  stavano  dintorno,  che  mostravano 
avere  grande  voglia  di  mangiare,  e temendo  di 
darli  loro,  die  non  gli  cadessono  (a)  nelle  ma*, 
si  per  la  minutezza  loro,  udì  una  boce  di  so* 
pra,  che  disse:  Francesco  aduna  tutti  quesd 

I - 


(i)  co.d  ambedue  i T.  per  baiulo,  Lat  ba>  ' 
iulus. 

, (a)  forse  delle . 
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minuzzóli  i e fanne  nn’  oilia^'  e'  dinne  a èo)órd| 
cbe  'mangiare  ne  vogliono.  £ fatto  • che  ebbe 
116 questa  ^bstia,  e datone'  mangioiè.«  lutti,  chi  noU 
ricevette  con.  devozione , nvvero  la  spregiò , dap^ 
poiché  l’ebf)e  ricevuta,  diiósDtò  lebbroso.  Inooa* 
tanente  venutai  la  mattina  il  Beato-  Francesco 
disse'  a’  compagni  tutte  queste  cose  ; e no9 
intendendo  la  significazione  d'essa  visione,  n’«> 
vea  ammirazione,  e fatica.  £ stando  lo«seguenl> 
te  di  il  Beato  Francesco  in  orazione-,  si  odi 
una  boce  dal  .Cielo,  che  disse:  Francesco,  gli 
minuzzoli  del  pane,  che  tu  vedesti  la  notte  pas^ 
sata  in  visione,  sòno  le  parole  del  Vangelo;  l’(^ 
Itia,  si  è la  Regola;  la>  lebbra,  si  è' la  niquilà. 
£ ricevuta  consolazione  per  le  udite  parole,'  tolsi 
due  compagni,  è mouiò  su  in  > uno  monte  con- 
ducendolo, e guidandolo  lo, Santo  Spirito , e ivi 
digiunando  in  pane,  e acqua  fece  scrivere  la 
Regola,  secondo  che  fue  ammaestrato*  da)  San- 
to Spirito;  « scritta  che  fue,  discesono  de} 
monte,  e la  detta  scritta  diede 'a:  guardare  al 
. suo  Vicario:  e >ivi  a pechi'di  addomandandogli  là r 
acrhla  predetta  il  Bealo  Francesco,'  fogli  risposto  , 
.che  per  màla'  guardia  l’avea  perduta;  onde'l  Beato 
Francesco  ritornò  al  predetto  luogo , e rìfecela 
come  di  prima  , e portolla  ab  predetto  Papa  0$ 
norìo,  ed  egli  la  confermò  Tottavo  anno  del 
siTó  Pontificato,  siccome ^1  Beato  Francesco  ad- 
dimandò,  plenamenfe.  E volendo '1  Beato  Fran- 
cesco ammaestrare,  e inducere  i Frati  suoi  a 
osservare  questa  Regola  sì  dicea,  eh’  egli  per 
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raa  inthistria'' non  ^ tvea  posto  nulla,  anzi 
cioè,  che  Vera,  si  era  per  virtù,  -e  ammae*  i 
atramento,.  che!  gli  era  dato  dallo  Spirito '' San* 
to.'  E acciocché  questa  cosa  fosse  più  certa,  8 
manifesta  ivi  a pochi  di  ricevette  ’l  Beato 
Francesco  da  Cristo  le  Stimate  delle  sue  san* 
tissirne  Piaghe  nel  cor|)o  suo  impresse,  e fatté 
colla  knano  di  Dìo 'vivo,  siccome  si  fa  la  bolla 
del  Papa  ^ per  confermare , e per  commendare 
la  Regola  stia,  e lui  medesimo,  siccome  si  dirà 
per  innanzi  significando  le  sue  virtudiose  o* 
pere . • • 

I . 

Della  durezza  della  vita  di  Beato  Francesco , 
y e come  le  creature  gli  faceano' sollazzo.  ' 

T/’’  ■ ' ’ . 

i T 'edendo  il  Beato  Francesco,  che  molti 
per  lo  suo  esemplo  si  poneano  hi  cuore  di  por- 
tare la  croce  di  Cristo,  si  s'inanimò  per  gran- 
de zelo  / siccome  buono  duca,  e guidatore  (i^ 
d’<ostev  di  venire  a palma,  cioè  a gloria  di  vit- 
toria, cioè' di  vincere  i vizj  delia  carne  per 
ìurtù'  di  sovrana'  astinenzia  ; e pensando  la  pa- 
rola deir  Apostolo , che  dice  : Quelli , che  sono 
di  Cristo , crucifiggono  la  carne  loro  mortifican- 
dola colle  virludi  ,"e  abbattendo  i vizj , che  da 
essa  carne  procedono;  si  diede  a' vivere  in  tanta 

— ; — t— M— — . 


(i)  d'esercito. 
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stremila,  che  *1  cibo  che  prende»  era  imponibile 
l7Ta  sostentare  la  vita,  e però  dicea:  è troppo  ^ra* 
ve  cosa  a fare  la  necessità  del  corpo,  e non 
ubbidire  a quelle  cose,  che  richjeJe  .lo  spinto; 
per  la  qual  cosa  rade  volle  mangiava  cibi  colti 
quando  fosse  sano,  e se  pur  ne  mangiava,  si 
vi  mettea  entro  cenere,  o acqua  gelata,  sicché 
ne  levava  ogni  sapore;  del  vino  non  ne  beeva, 
che  appena  volea  egli  levarsi  la  .sete  deli'  ac* 
qua  ; e in  tutte  le  cose  ponea  modo  di  stretta 
astinenza  ; e ogni  dì  trovava  nuovi  modi  di  8er< 
vire  a Dio;  ed  essendo  libero  da  ogni  vizio, 
nondimeno  sempre  stava  in  penitenzia  di  di* 
giifni,  e d’ogni  altra  cosa,  per  tenere  bene  il 
corpo  soggetto  a se  medesimo.  Ma  per  tutto 
ciò,  che  in  casa  facesse  così  grande  penitenzia, 
nondimeno  quando  andasse  di  fuori  a predica* 
re,  o per  altra  cagione,  si  osservava  la.  parola 
del  Vangelo,  che  mangiava  di  ciò,  che  gli  era 
dato;  e in  questo  modo  si  mostrava  al  prossimo 
umano,  e dimestico,  e osservava  il  Vangelio, 
ma  a se  proprio  si  rendea  doro,  e fiero;  ma 
in  tutte  le  cose  avea  modo,  e temperamento, 
e spesse  volle  quando  era  affaticato,  sì  face» 
della  terra  letto,  e giaceavi  suso,  e per  capez- 
zale si  ponea  una  pietra,  e quando  uno  legno. 
Quando  non  avea  difetto,  non  giacea;  e dor* 
mia  ritto,  o-  a'sedere,  e sempre  portava  sola  U 
tonica , e per  questo  modo  servia  a Dio  paten- 
do freddo,  e caldo,  e disagi  grandi.  Ed  essen- 
do domandalo  un  dì,  com'  egli  potea  campar» 
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dal' frecido;  ecl  e*  rispuosè  con  grande  caldezza 
di  apirito  : Se  noi  fossimo  coperti  dell’  amore  , 
di  Dio  dentro  del  cuore,  molto  poco  temerem* 
SDO  questo  freddo  di  fuori.  Tutte  vestimenta 
gentili  avea  in  odio,  l’ aspre  e-  dure  gli  piacea- 
no,  e quelle  portava,  e non  altro,  e dicea, 
che  per  questo  Cristo  lodóe  Giovanni  Battista; 
e se  alcuna  volta  gli  fosse  data  alcuna  tonica 
gentile,  e morbida,  egli  vi  cuciva,  ovvero  tea* 
aeva  cordelle  per  farla  aspra  ; e dicea , che  non 
si  richiedea  nelle  casette  de’  poveri  dilieati  ve* 
stimenti,  anzi  si  debbono  richiedere  ne’  Palazzi 
de’  Principi,  e grandi  Signori,  secondo  la  paro* 
la  della  verità;  e anche  perocché  avea  provato 
per  isperienzia,  che  i Demonj  più  avaccio  si 
spaventano  di  tentare 'per  queste  asperitadi  ; e 
per  le  mollezze , e dilicatezze  più  tosto  si  con* 
fortano,  e sodducono  gli  uomini  fortemente. 
Onde,  per  dolore , che  avea  una  notte  ’l  Beato 
Francesco  nel  capo,  e negli  occhi  prese  oltre  a 
quello,  che  non  solea  fare,  uno  (i)  (2)  pi* 
maccio  di  penne,  e puoselsi  al  capo,  nel  qual 
pimaccio,  come  l’ebbe  sotto  ’lcapo,  cognobbe, 
che  v’  era  dentro  il  Demonio , il  quale  gli  die* 
de  briga,  e battaglia  infìno  al  mattino,  e tanto 
lo  travagliò  che  non  Io  > lasciò  orare  infino  a 
tanto,  che  chiamò  il  compagno,  e fece  il  detto 


. (i)  V altro  T.  prlmaccio  . 
(zj  cuscino 
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pimaccio  giltare  via  ; di  ch«  avvenne  al  Frate , 
che  ’i  portò , che  subito  perdè  tutta'  la  virtù 
delle  ine.'obra  di  tutto  ’l  corpo  suo,  onde  senten*' 
dolo  il  Sauto  .-Padre  ipranceaco  per  ispirito,  sì 

10  liberò,  sicché  rimase  sano  come  di  prima. 

11  Beato  Francesco  sempre  stava  aspro  a se  me- 
desimo iu  tutte  cose  per  macerare  la  carne,  ed-* 
Osservare  tutta  purità  d’anima,  e di  corpo;  per- 
la qual  cosa  quando  dal  principio  si  convertì , 
alcuna  volta  si  gittava  in  una  fossa  piena  dì 
ghiaccio  per  ispegnere  la  caldezza  delia  sua  car- 
ne, e per  conservare  netta  castità;  e dicea  eh* 
troppo  sanza  comperazione  era  a uomo  spiritua* 
le  più  grave  sentire  alcuno  movimento  di  dilet- 
tazione di  carne,  che  non  era  sentire  uno  gran- 
de freddo  nella  carne.  Stando  ' ’l  Beato  Fran- 
cesco nello  Eremo  (i)  di  Sarziano  in  orazio- 
ne, lo-’Dimonio  lo'  chiamò  'tre  volte,  dicendo - 
Francesco?  Ed  egli  rispume;  Che  chiedi  ? e ’l 
Dimonio  disse  : Al  mondo  non  è peccatore  sì  gran- 
de, che  Iddio  non  gli  perdoni , se  si  converte,  ma 
qualunque  uomo  si  uccide  o per  troppa  peniten- 

^ zia , o per  altro  modo , se  Dio  non  gli'  ha  misericor- 
dia, sì  è dannato.  E conobbe  ’l  beato  Francesco 
per  grazia  di  Dio  l’ astuzia  del  Dimonio , che  ciò  che 
dicea  era  inganno,  e clied  egli  il  facea  per  sot- 

. . trarlo  a minore,  e a più  fredda  penitenzia,  ed  a più 


(i)  di  Serziano  Salirò  T.  il  Lat  de  Sar' 
thiano. 
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larga  vita,  E questo  si  dimostrò  incontanente  pe( 
quello,  che  seguitò,  cioè,  che  il  Demonio  gU 
Sutliu  addosso,  e allora  si  sentì  ’l  Beato  Fran* 
cesco  venire,  e commuovere  una  grande  tenta* 
aioiie  dì  carne , la  quale  come  Beato  Franco* 

SCO  senti,  siccome  quegli,  eh’  era  armato  d’one* 

Sta  castità,  subito  si  trasse  le  vestimenta,  e col* 
la  corda  si  batte  durissiraamente,  ^dicendo  a se 
medesimo:  cosi  ti  conviene  essere  battuto;  pe< 
rocche  la  tonica  si  conviene  a Religione,  ed  • 
segno  di  santità,  onde  non  si  confà  a chi  la 
porta  avere  in  se  tentazione  carnale,  nè  di  lus* 
suria  ; e se  vuole  usare  questi  vizj , lasci  la  to* 
Dica,  perocché  non  è lecito,  che  sotto  questa 
tonica  si  faccia 'peccato  nè  di  lussuria,  nè  d’al* 
tra  ragione;  e così  inanimato  aperse  l’uscio, 
e ignudo  andò  nell'  orlo,  e gittossi  nella  neve, 
che  v’  era  grande , e fece  sette  palle  di  quella 
neve,  e recollesi  innanzi,  e disse  al  corpo  suo: 
ecco  questa  maggiore  palla  è la  moglie  tua,  e 
queste  altre  quattro  palle  sono  due  figliuoli,  a 
due  figliuole,  die  n’hai  avuti,  l’ altre  due  palla 
sono  il  fante,  e la  fante,  che  ti  bisognano  a 
servire;  onde  bisogna  affaticare  per  nodrire,a 
vestire  questa  tua  famiglia,  e se  ti  pare  grave, 
lascia  stare  di  non  immaginare  maipiù  queste 
cose,  ma  con  tutta  purità,  e castità  ti  briga  di 
servire  al  tuo  Dio.  £ incontanente,  eh’  egli  eh  rn 
be  dette,  e fatte  queste  cose,  lo  Dimenio  si 
parti  sconfitto,  e ’l  Beato  Francesco  rimase  con 
vittoria  alla  cella,  e allora  patì  tanta  pena  di 
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freddo,  che  gli  u*cì  eì  il  caldo  del  corpo,  che 
mai  poi  simigliante  tentazione  non  sentì.  E tut- 
te queste  cose  vide  uno  Frate,  ch’era  ivi  appres- 
so, che  stava  in  orazione,  perocché  la  Luna 
Iucca  molto  chiara.  Onde  sappiendo  lo  Beato 
Francesco,  che  quello  Frale  l avea  veduto,  si 
gli  contò  tutto  per  ordine  com’  era  stato  e co- 
rnandogli, che  niente  di  ciò  dicesse  mai  a per- 
sona fino  a tanto  eh’  egli  vivesse.  Beato  France- 
sco ammaestrava,  che  l'uomo  non  solamente 
dovesse  mortificare  i vizj  della  carne,  e rifre- 
nare  i suoi  incendimenti,  ma  eziandio  i segni 
di  fuori,  per  li  quali  entra  la  morte  nell’  ani- 
ma, ciò  sono  lo  vedere,  l’udire,  lo  toccare,  l’o- 
dorare, e '1  gustare  ; e comandava’!  Beato  Fran- 
cesco, che  i parlamenti,  e gli  sguardamenti 
delle  femmine,  li  quali  hanno  già  fatto  cade- 
te molti,  si  dovessono  al  tutto  mozzare,  dicen- 
do, che  però  Io  debole  spirito  si  rompe,  e Io 
bene  forte  indebolisce.  E dicea  ’l  Beato  France- 
sco, che  così  è grave  cosa,  che  l’uomo,  che 
molto  conversa  colle  femmine , se  non  è molto 
provato,  che  non  caggia  in  sozzura  di  pecca- 
to , com’  è possibile  ad  andare  per  lo  fuoco , e 
non  si  cuocere  i piedi;  e però  ’l  Beato  Fran- 
cesco n’avea  sì  levato  gli  occhi  dallo  sguarda- 
mento  loro,  che  quasi  mai  non  vedea  ninna 
femmina  in  faccia,  secondochè  alcuna  volta  dis- 
se a’ compagni.  E ancora  dicea,  eh’ è grande 
pericolo  all’  uomo  soprastare  punto  nella  imma- 
ginazione, quando  gli  viene  cella  mente  la 
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bellezza  d'una  femmina  perocché  sopraatandon 
punto,  rade  volle  addiviene,  eh’  eziandio  un’a* 
nima  molto  monda  in  castità,  ne  rimane  per- 
cossa, e macchiata.  Anche  dicea,  che  cattiva 
cosa,  e fievole  è lo  parlare  colle  femmine,  se 
non  solamente  a confessione,  ovvero  per  am- 
maestramento in  brievi  parole,  sicché  si  appar- 
tenga a onestade,  e a salute  dell'  anima,  e del 
corpo.  E che  parlamento,  disse  ’l  Beato  Fran- 
cesco, e che  cosa  è a trattare  lo  Religioso  colle 
fem  tuiie,  se  non  ha  a dare  loro  penitenzia,  d 
per  dare  loro  consiglio  di  migliorare  vita  reli- 
giosamente? Per  troppo  assicurarsi  Tuomo  sì  si 
guarda  meno  dal  nemico,  che  se  piglia  dal  Re-' 
ligioso  quanto  uno  capello,  tosto  lo  fa  crescere 
corn’  una  trave.  Ancora  ammaestrava,  che  l’o- 
zin,  e lo  riposo  inutile  si  dee  schifare,  e can- 
saro  con  tutta  provisione,  perocch’  egli  genera 
congregazione  di  mali  pensieri.  Appellava  il  cor- 
po suo  frate  Asino,  eiecoine  uomo  disposto  a 
portare  gran  soma,  e gran  carichi,  e d' esser 
battuto  colle  mazze,  siccome  gli  asini.  E veden- 
do ’l  Beato  Francesco  alcuno,  che  volea  star* 
ozioso,  e non  lavorare,  e mangiare,  e bere 
della  fatica  altrui , dicea , eh’  era  da  essere  chia- 
mato frate  Mosca,  siccome  animale  inutile,  e),D  ' 
guastatore  de’  beni  altrui;  e però  quelli,  che 
sono  oziosi,  sono  abominevoli,  e in  fastidio  a 
tutta  gente;  e però  dicea:  io  voglio,  eh’  e*  Fra- 
ti lavorino,  acciocché  non  pensino,  nè  parlino 
cosa  ialicita;  e volea,  eh’ e’ Frati  tenessono 


Digitized  by  Google 


Silo 

•ilenzìo,  se>non’ foste  dì  necessità,  pe» 
rocchè,  come  dice  il  Vangelo,  converrà,  che 
noi  al  dì  del  giudicio  rendiamo  ragione  xl' ogni 
cosa,  eziandio „d’ ogni  vano  parlare.  E quando 
e’  trovava,  che  alcuno  de’  Frati  parlasse  alcuna 
cosa  oziosa,  o vana,  si  lo  riprendea  duramen> 
te,  dicendo,  che  ’l  tacere  è grande  virtù,  e ’I 
parlare  misuratamente  è guardia  della  purità  del 
cuore,  perocché  la  vita,  e la.  morte  sta  nella 
podestà  della  lingua.  £ m,, tutto  suo  podere  si 
sforzava  di  riducere  i Frati  suoi  ad  aspramente 
vivere,  ma  con  discrezione,  e non  gli  piacea 
se  tutte  le  cose  non  si  facessooo  discretamem 
te.  £ una  volta  addivenne,  che  uno  Frate  ve- 
nia meno  per  troppa  astinenzia^  onde  iddio  il 
rivelò  al  Beato  Francesco  per  ispirito,  ed  egli 
incontanènte  fece  venire  a se  il  detto  Frate, 
ed  era  di  notte,  e sì  tolse  pane,  e piioselo  in- 
nanzi al  detto  Frate,  e comandógli,  che  man- 
giasse; ed  egli  con  lui  ne  cominciò  a mangia- 
re, e ’l  Frate  puose  giù  la  vergogna , e man- 
giò, e poi  disse,  che  per  quella  carità  credea 
essere  campato  di  grande  pericolo  dell’  anima, 
e del  corpo,  e molto  rimase  bene  edifìcatu  del 
secreto,  che  vide,  che  Dio  avea  mostrato  al 
Beato  Francesco.  IjS  mattina  il  venerabile  Pa- 
dre Francesco  ragunóe  i Frali,  e disse  loro 
ciò,  eh’  era  addivenuto  la  notte,  e disse  loro; 
questa  carità , eh’  i’  ho  fatta , siavi  per  assem- 
prò;  e ammaestrolli,  che  soprattutto  e’  fossono 
discreti  non  secondo  carne , ma  secondo  Cristo; 


Digilized  by  Goog[e 


1 


• 3at 

e questp  (lic«a,  perpcchè.  la  discrezione  è ma; 
dre  di  tulle  le  virtù.  Onde  per, cagione,  eh’ è 
impossibile  alla  inlermità  umana  seguit/ire  Cri* 
sto  secondo  la  sua  virtù,  e '1  suo  esemplo,  cl 
duLhianio^sfui;zare  di  lavare  le  nostre  peccata 
con  iiioile  continue  lagrime.  È con  lutto  che  ’l 
Bealo  Francesco  fosse  netto,  e puro  da  ogni 
vizio,  iiondinieiio  sempre  piangea  cogli  occhi 
della  mente , e del  corpo , non  temendo  niun 
danno  corporale^  die  seguire  gli  ne  potesse  j 
onde  per  troppo  piangere  sì  cadde  in  una  in* 
feruntà  degli  occhi,  di  che  il  medico  gli  disse, 
eh’, egli  s’astenesse  di  piangere,  sed  egli  non  vo- 
lesse perdere  il  vedere  ; onde  Beato  Francesco 
rispuose  al  medico,  e disse:  Per  lo  vedere,  che 
noi  abbiamo  comune  culle  mosche,  non  dovemo 
noi  lasciare  la  visione  dell’eternale  luce;  cioè j 
per  paura  di  perdere  lo  vedere  corporale,  non 
dobbiamo  perdere  lo  vedere  ‘ spirituale  di  vita 
eterna  ; perocché  ’l  vedere  non,  è dato  allo  spi- 
rito per  rimedio  del  corpo,  e per  lo  merito  del 
detto  corpo,  anzi  è dato  al  corpo  per  meriti^ 
dello  spirito , e per  sua  utilità  ; e poi  volentie- 
ri volea  perdere  gli  occhi  del  corpo , che  rima  lai 
nersi  di  piagnere,  per  lo  qual  pianto  si  mond^ 
l’occhio  della  mente,  e dell’anima,  pérch’ella 
possa  vedere  Iddio , acciocché  per  quello  lascia* 
re  delle  lagrime,  che ’i  medico  gli  dava-  per 
consiglio,  non  gli  fosse  venuto  nullo  imbriga- 
mento  del  cognoscimento  dì  Dio. -E  una  volta, 
dicendo  li  Frati  a Beato  Franoesco , che  lasciasse 
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/are  alcuna  éollura  per  curare  gli  ocelli,  elio* 
non  perdesse  il  vedere,  siccome  i medici  con- 
sigliavano, egli  vi  consentì,  perdi’ eli’ era  aspra 
a piatire , e dovea  giovare  alla  sanità  del  corpo  ; 
onde  il  medico  apparecchiò  uno  ferro  caldo,  e 
rovenfej  e ’l  Beato  Francesco  vedendolo  sì  gli 
pillò,  e disse:  Fratello  mio  fuòco,  Dio  li  creò, 
perche  ci  fossi  utile  , e non  nocevole  ; e però 
in  quest’ora  ti  priego  non  mi  facci  male,  e sìe- 
mi  cortese , e benigno  ; e priego  lo  Signore , che 
ti  creò,  che  temperi  lo  tuo  calore  inverso  di 
me , sicché  lo  tuo  incendio  non  mi  cuoca , per 
modo,  ch'io  lierem^nle  il  possa  sofferire:  e fat- 
ta r orazione  predetta,  fece  il  segno  dtdla  Cro- 
ce sopra  il  ferro,  di’ era  già  imbiancalo,  e ros- 
so per  lo  calore  del  fuoco,  e diede(i) parola  al 
medico,  che  facesse  la  cura  sua;  onde  il  me- 
dico gliele  mise  per  la  carne  in  modò,  che  lo 
incese  daH’precchie  ìnflno  sopra  il  ciglio.  Lo 
dolore,  che  sentì,  apparve  chiaro  sì  per  lo  suo 
dire,  che  a* Frati  dissei  Lodate  Iddio,  che  m’ha 
fatto  grazia,  che  nullo  calore,  nè  ardore  di  fuo- 
co ho  sentito , e altresì  nella  faccia  neuna  mu- 
tazione mostrò;  e voltesi  al  medico,  e disse: 
Se  la  carne  non  è tanto  incesa , sì  vi  riponi 
un’altra  volta  il  ferro,  e incendila  bene.  Onde 
il  medico  si  maravigliò  forte  di  questo  miraco- 
lo, e bene  conobbe,  che  grazia  di  Dio  avea  ia 

(i)  Hcen^a, 
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lui  operato;  e volsesì  a’ Frati,  e disse:  Oggi  ho. 
veduto  grande  miracolo,  e di  ciò  rendè  laude 
a Dio;  e così  la  carne  di  Francesco  Beato  era 
venuta  a tanta  concordia  collo  spirito,  che  sem- 
pre gli  era  suggetta  sanza  nulla  ribellione  al  suo 
iiuperio.  Un’altra  volta,  essendo  Francesco  gra- 
vemente infermo,  era  presso  al  diserto  di  San- 
to Urbano,  e sentendo,  che  la  natura  gli  venia' 

' meno,  sì  dimandò  per  bere  un  poco  di  vino,, 
di  che  fue  cerco  per  esso,  e non  se  ne  trovò ;i 
disse:  Recatemi  dell’ acqua;  e essendoli  portata 
innanzi,  e’  vi  fece  il  segno  della  santa  Croce, 
e incoptanente  divenne  ottimo  vino,  e come- 
n’ebhe  bevuto  fu  fatto  libero  di  quella  infer- 
mità : e mostrava  da  poi  innanzi  che  fece  que- 
sto miracolo,  essere  rinnovato  un  altro  uomo 
per  la  grazia  di  Dio,  che  io  facea  così  ubbidì- • 
re  a ogni  sua  richiesta  ( i ) a tutte  le  sue  crea* 
ture.  Uno  tempo  addivenne  nella  mente  al  Bea* 
to  Francesco,  per  dare  piacere,  e allegrezza  al-- 
lo  s|irito,  per  cagione  che ’l  corpo  era  gravato' 
di  molta  infermità,  d’udire  alcuno  dolce  suono,' 
e per  cagione  d’onestà,  che  senza  mano  d'uo-:s> 
mo  non  potea  averlo,  sì  se  ne  stava,  per  non- 
dare.  malo  asemplo  di  se;  onde  il  Signore  il* 
consolò,  che  incontanente  gli  vennono  moltitu- 
dine d’ Angeli,  e consoiaronlo  di  soavissimo,  e. 
dolcisùmo  suono.  Un'altra  volta,  vegghiando ’l 


(i)  da. 
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Beato  Francecco  in  orazióne,  e pensando  di^it»;^ 
suhito  fu  sotiaft|f.|Ma  citara,  la  quale  facea  uno 
suono  di  inùrafaillolBirmooia,  e suavissicna  melo- 
dia, e>’l  sonatore  non  si  vedea  ; di  die  e’ rice>’ 
Tette  'di  questo'  suono  infinito  gaudio  per  modo  / 
che, gli  pare<VR.eesere  in  un  altro  mondo;  e que> 
sta  cosa  non'  potò  essere  nascosa  a' ‘Frati,  ch’e- 
rano  suoi 'compagni,  per  l’uscire  di  se,  che  H 
Bealo  Francesco  mostrava  corporalmente,  per  la 
dolcezza  che  sentia  lo  spinto.  Un’  altra  volta 
andando  ’l  Beato  Francesco  a predicare  nelle 
parti  di  Lombardia  verso  la  Marca  Tiivigiana, 
essendo- solo  con  uno  de’ suoi  Frati,  soprav- 
venne loro  la  notte  su  per  la  via  alia  riva  del 
Po,  ed  essendo 'il  cammino  per  cagione  de' (i) 
paduli  a loro,  che  n’ erano  nuovi,  molto  scuro 
e dubbioso;  disse  il  compagno:  Padre,  óra,  e 
prega  Iddio,  che  ci  liberi  da  questo  pericolo,  e 
dubbioso  cammino.  E’i  Beato  Francesco  rispuo- 
86  con  molta  fidanza:  Dio  puote.,  se  piace  alla 
sua  grande  benignità,  cacciare  via  questa  scu- 
cita, e mandarci  chiarità.  E appena  ebbe  det- 
te le  predette  parole,  che  di  subito  sopra  di  lo- 
ro venne  una  luce  con  tanta  chiarezza  manda- 
ta per  grazia , e virtù  di  Dio , che  essendo  al- 
trove notte  scura,  e'si'vedeaoo  innanzi  chiara- 
mente, come  di  bello  dì  chiaro.  Onde ’i  Beato 
Francesco,  e ’l  suo  compagno  ebbono  grande 


(i)  palliò. 
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coiMolazione , e conforto  d'essa  luce,  e comis- 
ciaio  a cantare  inni,  e laude  a onore  di  Dio. 

K così  guidandoli  quella  luce , pervennero  al 
loro  albergo,  e giunti  la  luce  fue  sparita.  Pensi 
dunque  ciascuno  di  quanta  grazia,  e virtù  in 
Dio  lue  questo  uomo  Beato  Francesco , alla  vo* 
Ionia  del  quale,  come  s’è  detto,  lo  fuoco  tera> 
però  il  suo  calore,  l'acqua  è tramutata  in  vino, 
gli  Angioli  eoa  gli  loro  dolci  suoni,  e canti  gli 
fanno  sollazzo,  e la  luce  di  Dio  gli  guida.  E 
così  santificati  i suoi  sensi,  e sentimenti,  come 
di  sopra  è detto,  appare  per  manifeste  pruove, 
che  tutte  le  cose  Tubbidiano,  e serviano. 

Della  virtù  delV  ubbidienzia  di  Beato  Fran- 
cesco j e come  Iddio  condiscendea  a tutte 
le  sue  volontadi. 

uomo  di  Dio  Beato  Francesco  era  pice- 
no d'  umiltà , la  quale  è guardia , e ornamen* 
to  di  tutte  virtudi,  e egli  per  se  non  si  ri- 
putava altro,  che  peccatore,  essendo  veramen- 
te specchio  di  santità.  Sopra  l’ umiltà  studiò  m 
Beato  Francesco  di  fondare,  e di  farvi  tutto 
tuo  edificio,  e siccome  savio  maestro  di  fon- 
dare case,  qui  puose  quello  fondamento,  che 
egli  avea  apparato  da  Cristo,  e dicea , die  Cri- 
sto venne  di  cielo  in  terra  per  ammaestrare, 
siccome  signore,  e Maestro,  con  parole,  e con 
«pere  3 e tutto  fue  fondato  in  umilità  tutta  ciò» 
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ch’egli  disse,  e fece,  e così  comandò  a’ suoi 
Discepoli,  che  facessono,  e tutù  i Vangeli  ne 
sono  pieni  di  questa  sua  santissima  dottrina. 
£ però  'I  Beato  Francesco  suo  eletto  in  questa 
dottrina  dell'  umilila , in  ogni  atto , e modo 
s’ingegnava  a seguitarlo  in  farsi  piccolo,  e si 
in  povertà  mondane,  e simile  d’ogni  altro  sa- 
vere s’avviliva  quanto  potea  nel  cospetto  delle 
genti,  e dicea-y  che  ’l  perfetto  Maestro  di  Cri- 
sto dicea,  che  quella  cosa,  eh’  è più  alta  appo 
gli  uomini,  a Dio  è abominevole;  e usava  ’l 
Beato  Francesco  di  dire  una  cotale  parola:  co- 
tanto, è l’uomo,  quanto  è nel  cospetto  di  Dio, 
e non  più.  E però  giudicando  ’l  Beato  France- 
sco, che  sciocca  cosa  è l’uomo  vantarsi,  e e* 
saltarsi  per  le  prosperità,  e onore  di  questo 
mondo,  ed  egli  sempre  si  rallegrava  quando 
gli  era  fatto  disinore;  e quando  si  sentia  lau- 
dare, n’ era  dolente,  e più  volentieri  volea  u- 
dire  di  sè  vituperio,  che  laude,  conoscendo, 
che  ’l  biasimo  gii  era  utile , e la  loda  gli  potea 
essere  danno.  E perocché  la  gente  alcuna  vol- 
ta esaltava  ’l  Beato  Francesco  per  li  meriti  del- 
la sua  santitade,  comandò  egli  a’ suoi  frati, 
che  nullo  dicesse  neuna  cosa  di  lui  contro  a 
niuno,  che  lui  avvilisse,  e spregiasse.  E una 
volta  un  Frate  li  disse  v^lania  (con  tutto  che 
contro  a sua  volontà  il  facesse , ma  per  coman- 
damento di  Beato  Francesco  ) e chiarooilo  villa- 
no, mercennaio  inutile,  e da  niente;  ed  egli 
di  ciò  rallegrandosi  .nel  viso,  e nella  mente 
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di«se:  Iddio  ti  benedica»  che  bene  dici  la  verità, 
e bene  si  convengono  (ali  parole  al  bgiiuolo  di 
Pietro  Bemardoiie,  onde  acciocch’ egli  paresse 
a tutte  persone  uomo  vile,  e da  essere  spregia- 
to, si  si  dilettava  d'avvilirsi,  e dimostrarsi  di- 
fetluuso  dinanzi  al  cospetto  delle  genti;  e per 
questo  modo  l’uomo  puro,  e santo  se  medesi- 
mo avviliva,  e dava  dottrina,  che  niuno  avesse 
materia  d’insuperbire.  Addivenne  una  volta,  che 
per  grave  inrerinità,  ch’ebbe,  lasciò  Taslinen- 
sia  per  tornare  a sanità;  e quando  e’  fue  un 
poco  fortificato,  siccome  verace  spregiatore  di 
se  medesimo,  per  ispirilo,  sì  puose  in  cuore 
di  vituperare  se  medesimo,  dicendo;  non  è be- 
ne dovuto,  che  ’l  popolo  mi  tenga  astinente,  e 
santo,  e io  mangi  la  carne  a diletto  nascosamen- 
te. Onde  Innebrìato  dì  spirito  solennemente  rau- 
nò  il  popolo  nella  piazza  della  città  d’  Ascesi , 
e inlrato  nella  Chiesa  maggiore  con  molti  Fra-i84 
ti , eh’  avea  menati  seco , e spogliatosi  ignudo , 
fuorich’e’pannì  di  gamba,  fccesi  legare  una  fu- 
ne al  collo,  e dinanzi  al  popolo  fecesi  menare 
nella  piazza,  là  ove  secondo  l'uso  della  terra  si 
menano  i mafattori;  e posto  che  l’ebbono  in  su 
una  prìeta,  si  puose  a sedere,  e avea  tuttavia 
la  febbre  quartana , ed  era  freddo  grande , di 
di’  egli  avea  assai  debolezza  ; nondimeno  predi- 
cò a quello  popolo  con  grande  fervore,  e vi- 
gore d’animo,  e dicea  udendo  tutti:  io  non 
sono  degno  d’essere  onorato  come  uomo  spi- 
rituale, anzi  come  carnale,  e ghiotto  debbo 
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èssere  spregiato  da  tutta  gente.  D ' <ju'esta  Cosa 
si  fecero  grande  maraviglia  tutti  qu  dii , che  v’ era- 
no raunati  ; e perchè  conosceano  la  sua  fermezza; 
djceano  infra  loro,  che  questa  co;a  era  da  ma- 
ravigliare, e non  da'seguitarel  E così  non  i- 
slaiite' chcd  egli  fosse  ammaestratore  d’umilità, 
sempre  seguitando  Cristo  con  {spregiare  se  me- 
Jesìino , e tutte  le  cose  del  mondo,  che  sono 
transitorie,  e che  tosto  debbono  senire  meno, 
e ogni  gloria,  e lauda  umana,  stiidiavasi  quan- 
do Dio  li  dimostrava  alcuna  cosa,  o'per  visio- 
ne, o per  altro  modo  di  tenerla  secreta  quan- 
to potea , per  fuggire  gloria,  e laude  mondana. 
£ vedendosi  alcuna  vòlta  lodare  di.  beatitudine, 
dicea:  io  non  sono  beato  come  mi  tenete,  ma 
sono  uomo  carnale,  che  ancora  potrei  avere 
moglie,  e figlinoti;  e a se  dicea:  se  Iddio  aves- 
se dato,  e fatto  tanta  grazia  a uno  ladrone  , 
quanto  egli  ha  dato,  e fatto  a te,  molto  sareb- 
be migliore,  che  tu  non  se’;  e siccome  buono 
intenditore  del  Vangelio  sempre  si  dilettava  d’ es- 
sere anzi  sotto  altrui,  che  sopra  altrui,  e piut- 
tosto ubbidire,  che  comandare.  E però  coman- 
dò a’  Frati,  che  facessono  un  Guardiano,  ed 
egli  rifiutò  l’uficio  generale  per  essere  suggetto 
altrui;  e dicea,  eh’  era  grande  frutto,  e gran- 
de stato  d’acquistare  virtù  d’ umililade  quella 
dell’ ubbidienzia,  e quelli,  che  sono  veri  abbi- 
denti,  non  passano  inai  punto  sanza  guadagno; 
e però  sempre  si  sottomettea  a essere  ubbidien- 
te a chi  andava  con  lui;  onde  alcuna  volta  dicea 
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•’  compagni  : così  volentieri  ubbidirei  io  a unb 
novizio,  che  pure  ieri  fosse  venuto  all’  Ordine, 
se  mi  fosse  detto  dal  Guardiano,  come  ai  ini* 
gliore,  e più  antico  Frate  dell’Ordine;  peroc* 
chè  ’l  suddito  non  dee  considerare  lo  suo  Pre- 
lato come  uomo,  ma  siccome  quegli,  lo  quale  s’è 
sottoposto  ad  altrui,  cioè  Cristo;  e quanto  lo  Pre- 
lato è uomo  piu  vile,  e più  spregiato,  tanto  è 
maggiore  umilitù  a bene  esserli  soggetto,  e ubbi- 
dente. Una  volta  fu  domandalo  Francesco  qual 
era  quegli , che  vero  ubbidente  si  potesse  chia- 
mare ; ed  egli  rispuose , e diede  per  esempro 
fl  corpo  morto,  e disse:  piglia  il  corpo  mor- 
to, e ponlo  in  qualunque  luogo  tue  vuogli,ias 
egli  non  ti  contasterà , e non  mormorerà , e 
non  griderà  quando  Tarai  posto;  e se  lo  poni 
in  su  una  sedia  non  guarderà  in  alto , anzi  più 
basso;  e se  gli  metterai  una  porpora,  più  pa- 
lido  parrà,  che  in  prima.  E così,  disse  ’l  Bea- 
to (Vancesco , è quegli,  che  non  cura  onde  si 
sia  levato,  o dove  si  sia  posto,  e non  discerne 
perchè,  nè  che  gli  è comandalo;  questi,  che 
ha  in  se  questo  fondamento,  è da  essere  chia- 
mato vero  ubbidente.  E tornato,  che  fue  ’l  Bea- 
to Francesco  nell’  uficio,  eh’  avea  rifiutato,  co- 
sì si  trovava  umile,  e piccolo,  come  non  aven-  . 

dolo;  e quanto  più  era  onorato,  ed  egli  più  | 

s’avviliva,  e facessi  indegno.  Una  volta  diss’  e- 
gli  a’  compagni:  non  mi  parrà  essere  Frale  mi- 
nore, infinoatlantoclT  io  non  sarò  nello  stato, 

?h’  io  vi  dirò  : che  essendo  Prelato  com’  io  sono, 
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cd  esseodo  a Capitolo,  e predichi  a i Fra- 
ti , a me  sia  detto  da’  Frati:  tu  non  se*  conve- 
nevole, nè  sofficiente  per  noi,  perchè  tu  non 
se’  litterato,  e se’  scilinguato,  e iJioto,  e sem- 
plice, e in  fine  mi  cassino,  e privino  dell'  u-^ 
fido  ; e se  io  non  udirò  queste  parole  con  quel- 
lo medesimo  volto,  e con  quella  allegrezza  di 
mente , eh’  io  avea  prima , non  mi  parrà  esse- 
re Frate  minore,  imperocché  nella  prelazione 
è cadimento,  e nelle  laude  è traboccamento, 
cioè,  che  l’uomo  quando  è prelato,  ed  è loda- 
to da  altrui,  avaccio  cade  in  arroganza,  e in 
vanagloria,  e s’egli  è suddito,  più  guadagna 
nell'  uinilitade,  e nella  soggezione  per  l'anima 
sua,  che  nella  prelazione.  Adunque  disse  Bea- 
to Francesco:  perchè  amiamo  più  i pericoli, 
che  le  sicuritadi,  e' guadagni?  E per  questa 
cagione  volle,  eh*  e’ suol  Frati  fossono  chiama- 
ti minori,  e li  Prelati  dell’  Ordine  fossono  chia- 
mati Ministri,  acciocché  eglino  osservassono  lo 
Vangelio,  eh’  eglino  aveano  promesso  d'osserva- 
re, e li  Frati  conoscessono  per  quel  nome, 
eh’  erano  venuti  alla  scuola  di  Cristo  per  im- 
parare umilìtade,  perocché  Cristo  per  insegna- 
re a’  discepoli  suoi  umilila , sì  disse  : qualunque 
di  voi  vuole  essere  maggiore  di  tutti,  sia  vo- 
stro ministro,  e chiunque  vuole  essere  più  in- 
nanzi, sia  vostro  servo.  £ una  volta  lo  Cardi- 
nale Ostiense,  lo  quale  era  Protettore  dell’  Or- 
dine de’ Frati  Minori,  e poi  fu  Papa,  e ebbe 
uome  Gregorio  IX.  dimandò  Francesco  se  gU 
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piacea , cV  e’  Frati  suoi  fossono  promossi  a pre* 
lazioni  ecclesiastiche;  ed  egli  rispuose:  Messere, 
però  sono  chiamali  Minori,  perch’  eglino  in  nin- 
no modo  prosuinino  essere  maggiori  ; e «e  vo- 
lete, che  facciano  utilità  nella  Chiesa,  non  gli 
promovete  dello  stato  loro , e non  gli  lasciate  sa- 
lire alle  dignità  ecclesiastiche  per  ninno  mo- 
do di  Mondo.  E perocché  Beato  Francesco  in 
se,  e ne’ suoi  sudditi  amava  umilità,  Dio  loisa 
esaltò,  perchè  ha  Dio  esaltazione  degli  umili, 
siccome  fu  mostrato  a uno  Frate  in  una  visio- 
ne, ed  era  il  detto  Frate  di  grande  virtù,  e di 
grande  orazione.  Questo  Frate  andando  col  Bea- 
to Francesco  una  volta  per  cammino,  ed  entra- 
ti in  una  Chiesa  abbandonata  per  istare  ivi  in 
orazione,  questo  Santo  Frale  parendo,  che  dor- 
misse, e non  dormia,  si  vide  in  Paradiso 'ima 
bellissima  sedia , ornata  di  pietre  preziose , e di  , 
tutta  gloria , essendo  tra  molte  altre , e questa 
era  vota,  fi  maravigliandosi  molto,  con  grande 
sollecitudine  domandò,  cui  dovesse  essere  quel- 
la sedia . E incontanente  udì  una  voce , che  dis-  ^ 
se:  Questa  sedia  fu  del  Lucifero,  lo  quale  per 
superbia  cadde  di  Cielo  , e andò  allo  ’nferno,  e 
ora  è serbata  all' umile  Francesco.  Usciti  della 
detta  Chiesa,  e andando  per  lo  cammino,  do- 
mandò il  detto  Frate  il  Beato  Francesco  parlan- 
do di  Dio,  quello,  che  sentia  di  se  medesi- 
mo. Ed  egli  rispuose:  Farmi  essere  un  grande 
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peccatore.  E il  Frale  disse:  (i)Forte  mi  pare, 
che  così  vi  legnate  nel  secreto  come  pariate. 
E Beato  Francesco  v* aggiunse,  e disse:  lo  non 
credo,  che  sia  uomo  nel  mondo  sì  fellone,  nè 
sì  malvagio,  che  Iddio  gli  avesse  fatte  tante  gra* 
zie,  e tanta  misericordia,  quanto  ha  fatto,  e fa 
a me,  che  non  fosse  più  conoscente  di  me; 
sicché,  Frate,  non  ti  paia  forte,  se  io  mi  repu- 
to peccatore.  Di  che  il  Frate  udendolo  così  di- 
re, ne  rimase  molto  consolato,  e coguohhe  in 
lui  profonda  umilità,  e nel  sentimento  gli  ri- 
itiase , che  la  predetta  visione  della  sedia,  che 
vide,  il  Beato  Francesco  per  la  sua  umilità  n'era 
degno  in  essa  essere  esaltalo.  £ un'altra  volta 
conciossiachè  Beato  Francesco  fosse  nella  Pro- 
vincia di  Massa  in  una  Chiesa  abbandonata  (2) 
appresso  a Monte  Casole , stando  in  orazione , 
per  ispirilo  cognobbe , che  in  quella  Chiesa  era- 
no rimase  reliquie  sante;  e vedendo,  che  lungo 
tempo  erano  siate  così,  e non  erano  state  ono- 
rale, sì  ne  ricevette  molto  dolore;  e inconta- 
nente comandò  a' Frati  suoi,  che  le  togliesso- 
no,  e portnssono  alla  Chiesa  loro  con  grande 
•reverenzia.  E partito  Bealo  Francesco  da  quel 
luogo,  i Frati  si  dimènticaro  di  portare  le. det- 
te Reliquie  come  1 Bealo  Francesco  avea  loro 


(1)  incrt^dihile , 

^2)  apud  Montem  Casalem  il  Lai* 
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comandato.  E tornando  a quel  luogo,*  Inconta.’ 
Dente  domandò  delle  Jlclicjuìe,  e i Frali  dlsso-- 
no,  eh* erano  uscite  loro  di  mente.,  e eh* erano 
degni  di  grande  penilenzia . E stando  ' cosi  le' 
trovaro  in  sull’ Altare,  e dissono  a Bealo  Fran-i 
cesco:  Cosi  l’avemo  trovale.  Allora  Bealo  Fran-' 
cesco  disse:  Benedetto  sia  Iddio,  che  ha  fatto w** 
quello,  che'dovevale  fare  voi.  Vedi , e cortside-* 
ra  tu,  che  odi  queste  cose ,•  quanl’è  la  provve-* 

denzia  di  Dio  • inverso  di  noi,  che*  siamo  vile 

0 

•polvere*,  e ^quanta  è la  virtù  deirurailllà  di  Bea-* 
to  Francesco',  e.  come  fue  accettò  a Dio,  che’ 
none  ubbidendo»  i Frati  i<  suoi  comandamenti,' 
Dio  volle  compiere  i suoi  desiderj.  Essendo  Bea-- 
to  Francesco  una  volia  ‘a  Imola,  sì  andò  al  Ve‘-^ 
scovo  della  «Gittà,  e domandollì  licenzia  di  rau-^ 
Dare  lo  popolo,  «e  predicare.»  E *1  -Vescovo  ri-*^ 
spuosé  ; - basta*,  ' ohe  predichi -io  al  popolo  mio.’ 
Onde  Beato  Francesco  chinò  il  capo,  e usci^- 
fuori;  e poco  stante  > si  ritornò;  - e ì Vescovo' 
quasi  turbato  sì  lo  doniandò , perch*eg1i  era  tor- 
nato, E ’l  Beato  Francesco  con  umile  cuore,  e 
voce  rispuose; -Messere;  se ’l  Padre  caccia  il 
figliuolo -dall’ uno  uscio,  egli  dee  ritornare  dal-* 
r altro.-  Onde  lo'  Vescovo  fu  vinto  dall’umile 
Francesco,  e abbraccióllo  allegramente,  e disse;, 
tu , e tulli  gli  tuoi  Frati  abbi  licenzia  di  pre-* 
dicare  nel  mio  -Vescovado,  perocché  la  tua  umili-* 
tà  r ha  beue  meritato.  Una  volta  venendo  Bea-’ 
to  Francesco  ad  Aresiiso,  e in  quello  dì,  che* 
giunse , tutta  la  Città  era  commossa  a combattere, 

I 
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i cittadini  insieme  tra  loro  y e albergando  *1  Bea- 
to Francesco  nel  borgo  di  fuori,  sì  vide  sopra 
le  mura  della  Città  grande  moltitudine  di  Ue- 
fnonia , e faceano  grande  allegrezza,  onde  co- 
noscendo per  ispirito,  ch’eglino  erano  cagione* 
di  quella  turbazione,  mandò  il  compagno  suo, 

• ch’avea  nome  Frate  Salvestro,  a oqodo  d’uno 
banditore,  alle  porti  della  (jittà,  e disse:  co- 
manda a quelli  Demonj  da  parte  di  Dio,  che 
iucontanente  per  virtù  d’ubbidienza  si  partano. 
£ Frate  Salvestro  andò  con  grande . fervore , e 
fece  l'ubbidienzìa  del  Beato  Francesco;  di  che 
subito  le  Demonia  andaro  via , e la  Città  incon- 
tanente fue  pacifìcata , e tutti  di  concordia  i cit- 
tadini rifermaro  la  Città,  e ’l  Beato  Francesco 
andò  dentro,  e trovata  la  terra  in  tanta  pace, 
e concordia , lodò  Iddio , che  • per  la  virtù  del- 
la santa  urnilita  , ed  ubbidienza- di  Frate  Salve-- 
6(ro  avea  cacciata  tanta  malignità  di  superbia  di 
que’  maligni,  che  aveano  assediata  quella  Città. 
Una  volta  essendo  ’l  Beato  Francesco  a Roma,- 
ed  era,  per  venirsene,  lo  Cardinale  di  Santa 
(jroce  Messer  Leone  sì ’l  pregò,  ch’egli  dimo- 
rasse con  lui  alquanti  dì , ed  egli  umilemente  vi 
consentì  per  reverenza,  e amore  di  lui..  £ la 
prima  notte  avendo  Beato  Francesco  orato  quan- 
to lì  parve,  e volendosi  riposare,  molti  Demonj 
li^sopravvennono  addosso,  e duramente  lo  batte- 
rono, e subito  si  partirono,  e lascìaronlo  quasi: 
morto;  ed  egli  ogni  cosa  contò  al  compagno  suo;r 
poi  disse;  Frate, io  voglio, e credo, qiieiDeuiQDj,- 
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cTi8  non  possono  se  non  tanto  quanto  la  provve* 
denza  di^Uio  concede  loro,  e credo,  che  l’ab-iss 
bia  loro  promesso , perchè'  non  gli  è accettabi- 
le, eh’  io  alea  nelle  corti  de’  Signori,  e’  Frati 
miei  steanO/De'  luoghi  poveri;  e potranno  dire, 
ch’io  sia  dato  alle  oose  mondane;  e però  dico, 
chi  è dato  per  asseinpro  altrui  in  atto  spiritua- 
le, non  dee  cercare  le  corti  di  grandi  Signo- 
ri, anzi  dee  stare  ne’  luoghi  urndì , per  dare 
buono  esemplo  agli  altri , e fortìlìc-argli  per  la 
sua  santa  umile  compagnia.  Onde  di  presento 
n’andaro  al  Cardinale,  e sì  gli  cantaro  ciò,  che 
la  notte  era  loro  addivenuto,  e si  scomiataro 
da  lui,  e partironsi.  Molto  avea  l'uomo  di  Dio 
in  odio  la  superbia,  perocch’  ella  è radice  di 
tulli  i mali,  e la  inobbedietizia  figliuola  malva- 
gia di  lei,  e non  meno  amava  egli  l’umilità, 
che  la  penitenzia.  Una  volta  gli  fue  recato  innan- 
zì  uno,  che  avea  fatto  contro  alla  legge  della  ub- 
bidienza, acciocché  lo  correggesse.  E vedendo 
Beato  Francesco  per  segni  manifesti,  che’l  Frate 
urea  compunzione  di  cuore,  ed  era  dolente  di 
ciò,  ch’area  fatto,  per  umilila,  sì  gli  perdo- 
nò; ma  perchè  gli  altri  n’av»  ssono  assempro, 
comandò,  che  ’l  cappuccio  gli  fosse  folto,  e git- 
tato  nel  fuoco,  sicché  tulli  il  vedessono.  E 
quando  il  cappuccio  fue  stato  un  poco  nel  fuo- 
co, e *1  Beato  Francesco  comandò,  che  ne  fos- 
se tratto,  e Fenduto  al  Frate,  cb’  era  umiliato, 
e pentito,, e pazientemente  avea  portata  qìiella 
disciplina.  Ed  ecco  grande  maraviglia , che  ’l 
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cappuccio  fu  tratto  del  fuoco  sanza  nullo  gua< 
slauiento  ; e questo  veramente  permise  Iddio, 
per  la  virtù  della  vera , e umile  pentigiono;  del 
Frate,  e per  la  diritta,  e santa  correzione  del 
Bealo  Francesco,  E però  degnamente  è da  es- 
sere seguitata  l’umile  dottrina  di  Santo  Fran- 
cesco, la  quale  ebbe  in  te r^’a  tanta  dignità,  che 
inchinò  Iddio  a’  suoi  desiderj , e mutò  la  vo- 
lontà dell'  uomo,  e i Deinonj  cacciò  per  lo  suo 
comandameuto,  e raffrenò  le  fiamme  del  fuoco. 
£ veramente  rumilità  è qqella,  che  esalta  li 
suoi  possessori,  e faccendo  eglino  onore  a tut- 
ta gente.  Iddio  permette,  ohe  da  tutta  gente 
in  terra  ricevano  onore. 

i'  * 

Dell*  amore  . eh*  ebbe  ‘I  Beato  Francesco  aU 

^ f 

la  pQveitade^  e del  mirabile  ristoramento 
di  tutti  li  difetti, 

/ 

TTra  gli  altri  doni,  ch'ebbe  il  Beato 
Francesco  da  Dio,  si  ebbe  .grande  copia  di  pu- 
ra'semplicità , e fue  netto  d’ogni  malizia  per 
l’amore  eh’  egli  ebbe  all’  altissima  vertu  della 
povecjtà  ; e pcrocch’  egli  conoscea  che  Iddio 
i8!>Ì’avea  amata,  e tutta  il  mondo  scacciata,  sì  la 
volle  prendere  in  perpetuo , e però  abbandonò 
il  padre , e la  madre , e tutte  le  cose  del  mon- 
do ; e al  mondo  non  fu  mai  uomo,  che  tanto 
desiderasse  danari,  quanto  ^li  desiderava  d’es- 
sere povero , e nullo , che  tanta  cura , e guardia 
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avesse  (leir  oro,  rju.inl’  egli  avea  della  povtrià. 
t di  qu>'s(o  mollo  ai  dolta  forte  cjuattd’  egli^ve- 
deaae  alcuno  de  irati,  tlie  usaaae  nulla  cosa 
per  la  quale  si  scostasse  dalla  virtù  della  pover- 
tà. E di  vero,  clie’l  Heato  Erancesco  dal  di,  che 
prese  la  Keligioiie  iiifiiio  al  di  della  sua  morte 
lu  contento  d’avere  una  sola  tunica,  e yna 
curda,  e panni  di  ganihu . E di  ijueste  cose  gli 
parea  esseie  ricco,  ricordandosi  di  Cristo,  e 
della  sua  Santissima  Madre,  jiiaiigendo  spesso 
la  loro  inlìnila  povertà,  e dicea,  clie  la  povertà 
era  reina  d’ogni  buona  opera,  e virtù,  perocché 
Cristo  Ile  dei  Ile , e la  sua  madre  lleina  aper- 
tamente Tebbono.  E alcuna  volta  domandaro  i 
Frati  suol  secretamente , qual  era  quella  virtù, 
che  più  rendesse  ruomo  amico  a Cristo;  e ’l 
Beato  Francesco  rispuose;  Sappiate,  fratelli,  che 
1.1  povertà  e speziale  via  a salute  perocch'  el- 
r liae  notri( amento  d’umibtà,  e radice  di  perfe- 
zione, lo  cui  (rutto  è mollo,  tulio  sia  egli  na- 
scoso; e questo  c quel  tesoro  nascoso  nel  cam- 
po, che  dice  lo  Vangelo  Santo,  che  per  acqui- 
stare questo  tesoro  l’ uomo  dee  vendere  ciò , 
di' egli  liae , e quello,  che  non  si  può  vende- 
re dall’  uomo,  tenere  per  niente  a compciazio- 
nc  della  perfezione , della  quale  dii  vuole  per- 
venire alla  sua  altezza,  dee  rifiutare  la  sapien- 
za mondana,  e la  scienza  della  lettera,  cioè 
non  dee  fare  capitale,  acciocché  essendo  l’uq- 
ino  spogliato  di  queste  cotali  potenzie , e pos- 
sessioni luoudane  possa  entrare  nelle  potenzia 
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di  Dio,  e tolto  nudo  offerersi  nelle  braccia  di 
Cni>lo;  e nou  par  bene,  che  al  tutto  abbia  ri- 
fiutalo ie  cose  del  inondo  colui,  che  si  riserba 
alcuna  cosa  del  suo  proprio  senno.  E faccendo 
Bealo  Fiaiicesco  alcuna  volta  sermone  della  po- 
vertà, sì  dicea  questa  parola:  Le  volpi  hanno 
fossa,  e «li  uccelli  nido,  e ’l  Fijjliuolo  della 
Vergine  Mana  non  ha  dove  riposi  lo  suo  capo. 

per  questo  modo  ammaestrava  '1  Beato  Fraii- 
cesi  o li  suoi  Frali,  eh'  essi  come  poveri  faces- 
sono  povere  case,  e quelle  non  abitassono  co- 
me loro  propie  , ma  come  pellegrini  avvenitic- 
ci ; e se  e’ vedea  alcuiia  casa  a’Frati  levata,  e 
die  Tosse  di  troppo  grande  (i)  colto,  e che’ 
Frati  la  savessoiio  appiopiala,  uscendo  fuori  del- 
f ordine  della  povertà,  e di  quello,  che  dice 
il  Vangelio,  e’ conunulava , che  fosse  disfatta,  o 
di’ e’ Frati  non  v’  abitassono,  perocebé  dicea, 
die  la  povertà  era  il  fondamento  dell’  Ordine 
suo . e non  volea  , di’  e’  Frati  avessono  niuna 
J90  cosa  jiropria , e dlcca , che  l’Ordine  crasi  fer- 
malo sopra  la  povertà,  che  conservando  quella, 
ogni  santità  di  Biligione  sì  vi  cresce,  c parten- 
dosi da  essa,  sì  si  strugge.  E da  questo  lato 
si  dee  cominciare  dii  vuole  intrare  in  Beligio- 
jie,  se  vuole  lare  buono  fondamento,  c ’l  Van- 
gelio per  la  bocca  ili  Cristo  a’ ammaestra  dove 
dice:  Se  vuogii  essere  perfetto,  vendi  ciò,  che 


(i)  bcìlezia  , o fono  cosUu 
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tu  !iai , e dallo  a’  poveri.  E però  non  rlceve\a 
e^li  tiiuno  all’  Ordine,  se  prima  non  si  spro- 
piasse  per  volere  osservare  il  Vangelio,  e psi- 
che non  nascesse  scandalo  tra’  Frati  di  cose, 
che  si  riserbassono.  Onde  essendo ’l  Bealo  Frai.- 
cesco  una  volta  nella  Marca,  uno,  il  quale  era 
molto  ricco,  venne  a lui , e disse,  che  volea 
entrare  all’  Ordine,  di  che  egli  disse:  Se  tu  ti 
vuogli  accompagnare  co'’ poveri  di  Cristo,  va’, 
e vendi  ciò,  che  tu  hai,  e dallo  a’  poveri  del 
Mondo;  e l’uomo  andò,  e diede  ciò,  eh’  egli 
avea  a’  parenti  suoi  per  amore  carnale,  e a’  po- 
veri di  Dio  non  diede  nulla;  E ’l  Beato  Fran- 
cesco sentì  questo  fatto.  L’  uomo  venne  per  es- 
sere ricevuto , ed  egli  lo  riprese  forte , e disse: 
Frate  Mosca,  Va’  alla  via  tua,  che  tu  non  se’ati- 
cora  uscito  della  tua  casa,  nè  di  tra’  purriiti 
tuoi.  Tu  hai  dato  le  tue  cose  a loro,  e hai  in- 
gannati i poveri  di  Cristo  ; tu  hai  fatto  in- 
coininciamento  dalla  carne  , e non  hai  bene 
fondato,  sicché  vai  alla  via  tua;  di  che  egli  si 
ritornò  al  Mondo.  Un  altro  tempo  avvenne  ca- 
so, che  il  luogo  di  Santa  Maria  di  Porziunco- 
la  venne  in  tanta  povertà,  e difetto,  che  non 
ci  era  di  potere  vivere,  nè  di  sovvenire  a’  fo- 
restieri, che  vi  passavano.  Onde  il  Vicario  di 
quel  luogo  andò  a Beato  Francesco,  e dissegli 
la  nicistà  del  luogo  , e pregava , eh’  egli  con- 
sealiose,  che  potesse  licitamente  riserbare  delle 
cose  de’  novizi,  che  vengono  all’Ordine,  alle 
quali  possano  ricorrere  i Frali  quando  accadesse 
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il  bisogno;  e ’I  Beato  Francesco,  che  sapeva 
CIÒ  dii'  pidcea  a Dio  di  questa  cosa . sì  gii  dis- 
se ; Frale  imo  carissimo,  Dio  ci  guardi,  die  noi 
non  Idcciamo  per  alcuno  uomo  contro  alla  Be- 
gola  nostra.  Innanzi  io  voglio,  die  tu  spogli  l’Al- 
tare della  Vergine  Maria,  se  t’e  bisogno,  die 
tue  facci  contro  alla  Regola  nostra,  e contro 
al  santo  Vangelio,  che  noi  averiio  promesso  d'os- 
servare; e assai  piacerà  più  alla  Vergine  Maria, 
che  sia  spogliato  1^  altare  suo,  e osservato  il 
consiglio  del  Vangelio , die  1’  Aliare  suo  sia 
vestito  , e trapassato  il  consiglio,  e il  coman- 
damento del  suo  Figliuolo  . Un’  altra  volta 
pass-iiido  ’l  Beato  Francesco  per  Puglia  ap- 
presso di  Rari  , vide  in  terra  una  grande  bor- 
sa, e (i)  mostrava  piena  di  danari.  Il  compa- 
gno suo  lo  incominciò  a induccre  a torre  la  della 
borsa  dicendo:  Daremo  a’ poveri  que’  denari;  la 
qual  cosa  Bealo  Francesco  non  consenti  dicen- 
do, die  in  quella  borsa  eia  componimento,  e cosa 
191  fatta  per  Io  Diavolo;  e dicendo  al  Frale,  die 
era  mal  confortamento  quello,  di’  egli  gli  da- 
va, e di  peccalo,  non  di  merito  a pigliare  le 
cose  alimi,  e donarle.  E parlili  die  furono 
di  quel  luogo  andando  con  grande  fretla  olla 
via  loro,  amile  non  posava  il  compagno  suo 
dicendo  per  una  pietà  vota,  die  lo  scliernia  , 
e beffava  , anzi  sempre  molestava  Francesco 


(i)  pareva. 
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eome  s’cgli  avesse  cura  di  levare,  e adempiere  la 
necessità  de’ poveri.  K indiicetidulo  a tornare  per 
quella  borsa,  e alla  per  line  l'uomo  di  Dio 
Fraiieeseo  umile  sì  cotiseiilì  alla  volontà  del 
compagno  di  tornare  là,  ov’  egli  aveano  lascia* 
ta  la  borsa  , e non  per  compiere  la  volontà  del 
Frale,  ma  per  iscoprire  lo  ’nganno  del  Demo- 
nio, consenti  a ritornare  per  quella  borsa,  e tro- 
vato, cb  ebboiio  un  giovane  nella  via,  con  es- 
so loro  il  menaro  alla  della  borsa  ; e fatta  ora- 
zione ’l  Bealo  Fiarueseo  disse  al  Frate,  die  to- 
gliesse la  borsa  ; e ’l  Frate  incomineiò  forte  a 
temere,  perocdiè  ebbe  conoscimento  delle  ’n- 
ganno del  Demonio,  ma  per  adempiere  il  co- 
mandamento delia  santa  nblndijiiza  con  grande 
timore  ricolse  quella  borsa,  e incontanente  u- 
scl  della  detta  borsa  uno  grande  serpente^  lo 
quale  di  subito  con  tutta  la  b(  rsa  sparì,  e al- 
lora cognobbe  lo  Frate  lo  ’ngamio  del  Demo- 
nio manifestamente.  K allora  disse  Beato  Fran- 
cesco al  compagno:  o Frate,  la  pecunia  non  è 
altro  a’  servi  di  Dio,  se  non  Diavoli,  e serpen- 
te velenoso.  Un’  alra  volta  addivenne  al  servo 
di  Dio  Francesco  una  grande  maraviglia.  An- 
dando una  volta  veiso  la  Città  di  Siena  per 
giusta  necessità,  sì  gli  vennero  innanzi  Ire  fem- 
mine di  eguale  forma,  ed  era  in  una  grande 
pianura  in  uno  luogo,  cb’ è tra  Campiglia,  e 
San  Quirico,  e salutaronlo  d’una  nuova  saluta- 
zione, cioè,  dissono:  ben  vegna  madonna  la 
povertà.  E ’l  Beato  Francesco  , eh’  era  vero 
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amatore  di  povertà,  fiie  incontanente  pieno  di 
tanta  letizia,  die  non  si  potrebbe  dire,  peroc- 
ché nulla  salutazione  udiva  più  volentieri,  che 
questa;  e incontanente  che  l’ebhono  salutato, 
sparirò;  onde  vedendo  i compagni  questa  niira- 
bde  salutazione,  e questo  sparirneiito  mirabile, 
pensarono  veramente,  che  fosse  alcuna  Cosa  fi- 
gurata, che  lildio  mostrasse  al  servo  suo  Fran- 
cesco. E così  certamente  per  queste  tre  fem- 
mine singulari  si  mostrava  la  povertà  , la  casti- 
tà, e r ubbidienza  grande  del  Beato  Francesco , 
e generalmente  parca,  che  rispondessono  a lui 
queste  Ire  cose,  per  lo  dimostramento  di  que- 
ste tre  femmine;  e però  nella  povertà,  la  qua- 
le alcuna  volta  la  chiamava  madre,  e quando 
donna,  e quando  serncchia,  e quando  sposa,  si 
gloriava  più,  che  altra  persona.  E se  alcuna 
fiata  egli  vedesse  alcuna  persona , che  paresse 
più  povero  di  lui,  quanto  alla  vista  di  fuori, 
incontanente  riprendea  se  medesimo,  e sforza- 
2 vasi  di  fare  ciò,  che  vedea  fare  a quel  po- 
vero, ovvero  di  renderlisi  simile,  siccome  uo- 
mo , che  combattesse  per  acquistare  più  pover- 
tà. E una  volta  addivenne,  che ’l  Beato  Fran- 
cesco incontrò  un  poverello  nella  via,  il  quale 
era  ignudo , e vedendolo , sì  ebbe  grande  com- 
punzione, e lamentandosi  disse  al  compagno: 
grande  vergogna  ci  fa  la  povertà  di  quel  pove- 
ro, perocché  più  riluce  in  lui,  che  in  noi, 
che  r abbiamo  eletta  per  nostro  tesoro.  E per 
l'ainore,  eh'  egli  avea  alla  povertà,  sì  mangiava 
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più  volentieri  delle  litnosine,  ch’egli  accattava  per 
gli  usci,  che  dell'  altre;  e se  alcuno  grande  si* 
gnore  lo  ’nvitasse  alcuna  volta  a mangiare,  an- 
dava prima  mendicando  per  gli  usci  Avendolo 
una  Volta  invitato  11  Vescovo  Ostiese  a mangia- 
re, che  l’amava  molto,  sì  gli  fece  lo  siiniglìan- 
te,  onde  il  Vescovo  sì  se  ne  lamentò  molto  di- 
cendoli: tu  m’hai  fatto  grande  disi nore  , che  do- 
vendo mangiare  meco,  tu  se’  ito  accattando  li- 
mosina. E ’l  Beato  Francesco  rispuose,  e disse: 
Signore,  grande  onore  v’hoe  fatto  quando  ho 
fatto  onore  a quello  grande  Signore,  a cui  pia- 
ce la  povertà,  che  l’uomo  piglia  per  amore  di 
Cristo,  e massimamente  di  mendicare;  e que- 
sta dignità,  che  Cristo  pigliò  per  noi  peccato- 
ri, che  fecesi  povero  per  fare  noi  ricchi,  e per 
farci  eredi  del  Regno  di  Cielo,  non  dee  lascia- 
re per  nulla  cagione  niuno  suo  amadore.  Sem- 
pre confortava  Beato  Francesco  i Frati,  e in- 
diicca  a dimandare  liinosinc,  dicendo  loro:  An- 
date, e non  perdete  tempo,  che  però  sono  da- 
ti i Frati  al  Mondo,  acciocché  gli  eletti  fac-< 
cendo  bene  a noi  meritino  d’udire  quella  dol- 
ce parola,  che  dice  il  Vangelio:  quanto  faceste 
a uno  de’  miei  minori , bene  lo  faceste  a me , 
possedete  il  Regno  mio.  Nelle  feste  solenni  la, 
ov’  era  bisogno,  era  uso  Francesco  di  mendica- 
re per  la  propria  necessità,  dicendo,  che  ne’ 
santi  Frati  poveri  si  compieva  la  parola  del  Pro- 
feta, che  dice:  lo  pane  degli  Angeli  mangiò 
l’uomo;  il  quale  dicea,  eh’  era  veramente  quello. 


. . 

che’  santi  poveri  domandavano  per  limosina,  ed 
è lor  dato.  Onde  essendo  ’l  Bealo  Francesco  un 
dì  di  Pas(|Uj  in  uno  Bomiturio , ch’era  fuori 
dall’ abitazione  della  gente,  e non  avendo  aU 
tri,  da  cui  potesse  mendicare,  sì  n’andò  a’  Fra- 
ti ^uoi  per  parere  pellegrino,  e povero , ricordan- 
dosi di  Crhslo,  che  fue  pellegrino,  e povero;  e ri- 
cevuta, ch'ebbe  la  limoaina  da’ Frati,  sì  gli  co- 
minciò a ammaestrare,  e cnni'ortare  con  sante 
parole , che  passassono  prr  lo  Mondo  come  pel- 
legrini, e avveniticci,  e in  tpiesto  state  teiihras- 
sono  la  Pasqua  del  Signore,  e non  in  diiizie 
di  cose  mondane,  e per  questo  mudo  trapassas- 
sono  al  Padre  del  Cielo  con  povertà  di  vero 
spirito  continuamente.  E perocché  ’l  Beato  Fran- 
cesco non  dimandava  la  limosina  per  cupidità 
di  guadagnare,  anzi  per  ispirilo  , sì  parea,  che 
19J  Iddio  avesse  speziale  cura  di  luì.  Una  volta  ad- 
divenne, che  Beato  Francesco  infermò  grave- 
mente (i)  a Nocera , e sentendolo  certi  gentili 
uomini  d’ Ascesi,  i quali  erano  molto  suoi  di- 
voti, andaronvi  a visitarlo,  ed  essendovi  prcso- 
no  partito  di  recarlone  ad  Ascesi;  e venendo- 
ne, essendo  a una  villa  , che  si  chiama  Sar- 
ziano , volendo  mangiare  sì  andare  per  la  villa 
i delti  gentili  uomini  per  comperare  della  vi- 
vanda da  mangiare,  e niente  trovare  per  li  lo- 
ro danari  ^ Tornaro  al  Beato  Francesco  , e 


(i)  in  loco  Noceriae  il  LaU 
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dissono  come  non  trovarono  niente  ; ed  egli 
disse:  perdio  v’allidate  a vostre  mosche  di  da* 
nari,  non  avete  trovato  vivanda  da  mangiare; 
ora  andate  a quelle  medesime  case,  e doman* 
date  limosina  per  amore  di  Dio,  e non  abbia- 
te vergogna  pensando  falsamente , che  non  ai 
convegiia , che  pure  si  conviene,  perocché  Dio 
ha  conceduto  tulte  le  cose  del  Mondo  a que* 
che  ne  sono  degni,  e anche  agl’  indegni  ne  sia 
fallo  bene  per  coloro,  che  le  posseggono,  per 
ri  missione  de’  peccali  loro,  E posta  giù  la  ver- 
gogna que’  gentili  uomini  seguirò  il  suo  consi- 
glio, e andaro  dimandando  per  Dio  la  limosi- 
na, di  ché  ricevellono  molte  cose  da  mangia- 
re, perocché  quella  gente  per  l’amore  di  Dio 
si  sforzava  di  dare  loro  ciò,  che  poteano,  le 
quali  per  danari  non  voleano  vendere,  e anche 
sì  profereano  loro  delle  persone  d’ aiutarli  di 
ciò,  che  avessono  bisogno;  e però  lo  difetto, 
che  non  potè  compiere  la  pecunia , sì  compiè 
la  ricca  povertà  di  Santo  Francesco.  Nel  tem- 
po’ die ’l  Beato  Francesco  giacea  infermo  nel 
jìoinilorlo  (i)  da  Reale,  medicandolo  uno  me- 
dico , e non  avendo  di  che  soddisfare  lo  medi- 
co Dio  lo  soddisfece  in  questo  modo,  che  ’l 
medico  avea  falla  una  casa  nuovamente,  di  suo 
guadagno,  ed  essendo  male  fondata,  ed  ezian- 
dio male  murata,  le  mura  si  fessono  in  più 

(i)  Lai.  in  eremitorio  prope  Reale. 
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parti,  onde  al  tutto  la  casa  era  per  cadere;  on- 
de il  medico  avendo  grande  fede,  e divozione 
in  Beato  Francesco,  pregò  li  Frali,  che  gli  des- 
sono  alcuna  cosa,  che  Beato  Francesco  avesse 
toccata;  di  che  i Frati  costretti  per  li  molti 
pricgiii,  sì  gli  diero  alquanti  de’ capelli  suol, 
onde  il  medico  li  raiso  la  sera  nelle  crepature 
de’  muri  della  detta  casa,  c quando  venne  la 
mattina  guardò,  c vide  i delti  muri  saldi,  e 
sanza  ninno  difetto  per  modo,  che  quelli  san- 
ti capelli  non  ne  potea  trarre  fuori,  e di  nul- 
la parte  potea  discernere,  dove  quelle  apritu- 
re  si  fossono  state  ; e in  cotale  modo  pagò 
Dio  colui,  il  quale  avea  guarito  , e curato 
il  servo  suo  . Un’  altra  volta  andò  il  Beato 
Francesco  a uno  Eremo  per  potere  meglio  at- 
tendere alla  contemplazione,  e andando  caval- 
cava in  su  uno  asino  d’un  povero  uomo,  pe- 
W4rocch’  era  infermo,  ed  essendo  in  su  una  gran- 
de montagna,  dov’  era  grandissimo  caldo,  pe- 
roccli’  era  di  state,  di  che  ’i  povero  uomo,  di 
cui  era  1’  asino,  avendo  grande  sete,  e non  es- 
sendovi acqua  da  bere,  gridava  dietro  al  Beato 
Francesco  dicendo:  Io  muoio,  s’io  non  hoe  da 
bere;  e incontanente  ’l  Beato  Francesco  scese 
dell’  asino , e gittossi  in  orazione  colle  mani 
levale  al  cielo;  e compiuta  l’orazione  disse  al 
povero:  Va’  a quella  pietra,  e troverai  acqua  vi- 
va, che  Iddio  l’ha  apparecchiala  per  la  sua  mi- 
serieonlia  : e così  trovóe,  la  mirabile  benignità 
di  Dio  inchinarsi  subito  a i priegbi  del  suo 
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Servo.  Beve  lo  pover  uomo  della  acqua  della  pie- 
tra,  dove  mai  più  non  vi  sen’  era  trovata,  nò 
trovò  poi . E in  che  maniera  Cristo  per  li  me- 
riti di  Santo  Francesco  mulliplicò  li  cibi  in  ma- 
re, conciossiacosaché  ne  sia  notato  più  innanzi, 
SI  ne  dico  ora  pur  questo  cotanto;  che  di  ]>o- 
ca  cosa,  che  gli  fu  data  per  limosina,  liheiò, 
e campò  Iddio  li  nocchieri,  e marinai,  colli 
quali  ’l  Bealo  Francesco  era , che  sarehhoiio 
morti  di  fame:  e cosi  come  di  sopra  c detto, 
(i)  volle  Dio  , che  come  Beato  Francesco 
trasse  della  pietra  acqua, fosse  simile  di  Moìsè, 
e per  la  niultiplicazione  de’  cibi  fosse  simile  di 
Eliseo.  Adunque  non  temano,  nè  dubitino  d’ al- 
cuna cosa  i poveri  di  Cristo,  perocché  tfosì  co- 
me la  povertà  del  Bealo  Francesco  fu  di  tanta 
sufficienza,  die  a coloro,  che  gli  sovveniano, 
non  mancava  niuna  cosa  , che  a loro  fosse 
mestieri,  sanza  aiuto  di  natura,  cosi  darà  a co- 
loro , che  per  lo  suo  amore  lianno  lasciale , o 
lasceranno  le  cose  del  Mpndo,  tutto  quello, 
che  sia  loro  bisogno  in  ogni  parte. 


(i)  volse  qui  j e di  sopra  un  altro  ZI 
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Disila  pietà  del  Beato  Francesco , e come  le 
cose  , cfi  erano  sanza  nr^ione  j si 
confaceno . 

Ì~ Ja  pietà  verare,  la  quale  mollo  vale, 
aecondo  die  dice  l'Apo.stolo,  avea  sì  pieno  il 
Bealo  Francesco,  ed  era  sì  entrata  nel  suo 
cuore,  che  gli  parca  avere  tutto  il  mondo  sot- 
to sua  signoria,  e per  lo  amore,  di’  egli  avea 
a Dio,  lutto  era  tratto  in  Dio  per  divozione 
col  cuore,  e colla  mente.  E per  compassio- 
ne, di'  avea  della  Passione  di  Cristo,  sì  si 
sforzava  di  tramutarsi  in  Cristo,  e di  volere 
fare  ciò,  che  Cristo  fece  in  terra,  e d’essere 
umile,  e paziente  come  fu  egli,  e s’ingegnava 
per  ogni  via,  e modo  accostarsi  alle  vestigia  di 
Cristo;  e per  condiscendimento  s’inchinava  al 
prossimo,  che  quando  I vedea  tribolato,  sì  era 
egli  tribulato  con  lui  insieme,  e sempre  s’ii>- 
iSsgegnava  d’ aiutarlo,  e .consigliarlo  in  tutto  ciò 
che  potea  ; e vedendo  uno  uomo  peccatore , si 
sforzava  d’aiutarlo,  e cavarlo  di  quel  misero 
stato,  e riducerlo  a penitenzia.  Ancora  gli  Pre- 
dicatori della  via  di  Dio  onorava  di  ciò  che 
potea,  dicendo,  che  sono  cagione  di  trarre  mol- 
ti peccatori  alla  via  di  Cristo , Io  quale  fu  cro- 
cifisso per  li  peccatori.  E questo  nficio  di  pie- 
tade,  cioè  di  predicare,  e ammaestrare  altrui, 
dicea ’l  Beato  Francesco,  ch’era  più  accette- 
vole a Cristo,  che  niuno  altro,  spezialmente 
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quando  il  predicatore  dae  al  polpolo  maggior- 
mente buono  eseiiiplu  di  buone  opere,  che  di 
buona  dottrina  di  se  medesimo.  E però  dicea 
Beato  Francesco,  che  si  dovea  piangere  lo  pre- 
dicatore, siccome  uomo  sauza  pietà,  il  qual* 
predicava  per  piacere  altrui,  e per  essere  lo- 
dato, e non  a line  di  salute  dell'  anime;  e di- 
eoa,  di’  era  più  utile  un  buon  Frate  semplice, 
che  non  sappia  parlare,  perocché  per  le  buone 
Opel  e dae  di  se  roedesiinu  buono  esemplo.  Ve- 
dendo, e udendo  il  beato  Francesco,  ti  quale 
eia  desidcraiitissimo  della  salute  dell’  anime,  che 
per  lo  esemplo  di  lui,  e de’ suoi  Frati  molte 
anime  in  molte  parti  del  mondo  si  convertivano, 
e riduceansi  a via  di  verità,  sì  dicea,  che  n’a- 
Vea  sì  grande  letizia,  che  li  parca  essere  ripie- 
no d’un  odore  d'unguento  preziosissimo,  e con 
degnissima  benedizione  gli  benedicea  ; e quelli 
che  guastavano  la  santa  Religione,  e corrom- 
pevanla  con  male  opere , sì  gli  maladicea  gra- 
vissimamente dicendo:  Da  te.  Signore  Iddio,  e 
da  tutta  la  Corte  del  Cielo,  e da  me  tuo  pia- 
cevole servo  siano  maladetti  tutti  coloro,  che 
guastano,  e conl'ondono  col  loro  mal  fare,  e 
dire  ciò,  che  tu  hai  edificato,  ed  edifichi  con- 
tinuamente per  li  santi  Frati  dell’  Ordine.  E 
per  ({uainnque  scandalo  eziandio  ne’  piccoli, 
che  sentisse , ne  venia  in  tanta  tristizia , e pe- 
na, che  se  la  misericordia  di  Dio  non  lo  aves- 
se consolato,  l’arehbe  indotto  a morte.  E una 
volta,  che  ’l  Beato  Francesco  era  molto  turbato 


Digitized  by  Google 


35o 

per  mali  csempri,  eli’  avea  veduti  di  certi  Fra- 
ti , si  puuse  ad  orazione , e pregava  il  Padre  e- 
terno  per  loro  con  grande  alletto , della  qual 
cosa  egli  ebbe  da  Dio  cotale  risposta:  Perchè 
tu  piccolo  Fraticello  ti  conturbi  ? Pensi  tu , 
eli’  io  del  tutto  t’abbia  ordinato  Pastore  della 
Religione  mia?  conosci  tu,  ch’io  ne  so- 

no principale  Pastore?  lo  t’iioe  ordinalo  a que- 
ste cose,  perchè  tu  se’ uomo  semplice,  acciocché 
quello,  eh’  i’  ho  fatto,  e farò  in  le,  non  sia 
reputata  sapienza  umana , ma  sia  reputala  divi- 
na. r hoe  fatto  questo  Ordine,  e io  gli  guar- 
derò, e pascerò,  e quando  ne  morrà  alcuno, 
e io  ne  farò  nascere  in  suo  luogo;  e perchè 
qui  sia  fatto  rincrescimento  a questa  povera  Re- 
ligione, nondimeno  io  sempre  l’accrescerò,  e la 
difenderò.  Il  vizio  della  detrazione,  lo  quale  è ni- 
80®mico  della  fontana. della  pietà,  e della  grazia  di 
Dio,  avea ’l  Bealo  Francesco  in  odio  come  morso 
di  serpente , e dicea , che  troppo  dispiacea  a Dio, 
perocché  lo  delrallore  pasce,  e succhia  lo  san- 
gue dell’  anime,  le  quali  egli  uccide  col  col- 
tello della  lingua,  cioè  male  parlando  d’altrui. 
E udendo  un  di ’l  Bealo  Francesco  un  Frale, 
che  togliea  la  fama  ad  un  altro  dicendo  male 
di  lui,  si  disse  al  Vicario  suo  : leva  su , e rl- 
truova  la  verità  di  questa  cosa , e se  truovi , 
che  ’l  Frale,  di’  è accusato,  non  sìa  colpevole, 
fa’  che  aspramente  in  presenza  degli  altri  Fra- 
ti corregga  colui,  che  l'accusa,  che  tulli  gli 
altri  ne  piglino  esòemplo.  £ Jlcca,  die  qualunque 
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Frale  levasse  la  gloria  della  sua  fama  al  suo  Fra- 
te iugiuslatnenle , eli’  egli  fosse  spoglialo  d’abilo, 
e non  aulisse  di  levare  gli  occhi  a Dio,  inlìuoat- 
tanlocclie  non  gli  rendesse  ciò,  che  gli  avea  tolto 
a tulio  suo  podere.  E dicea,  che  lauto  è maggio- 
re r empietà  de’  deli  attori,  quanto  è la  Eegge  di 
Cristo  a quella  de’  ladroni  ; cioè , che  Cristo  per 
Lene  del  prossimo  si  spropriò  di  tutte  le  cose 
terrene,  dove  il  ladrone  fa  il  contrario.  A co- 
loro, i quali  ’l  Bealo  Francesco  vedesse,  che 
fossuno  Iribulali  per  infermità  di  corpo , o per 
nìuna  altra  jmolestia,  molto  volentieri  gli  ala- 
va , e consigliava , perocché  in  lui  era  somma 
pietà,  e carità,  e aveala  da  natura,  e poi  per 
ramore,  eh’  avea  preso  in  Cristo,  gli  era  rad- 
doppiata, e però  l’animo  suo  era  tutto  a’ po- 
veri, e agl’  infermi;  E a coloro,  a cui  non  po- 
lca dare  aiuto  con  opere,  sì  ’l  dava  col  deside- 
rio. Una  volta  addimandò  un  povero  limosina 
impoi  lunatamente  a uno  de’  Frati,  e ’l  Frale  gli 
rispuose  aspramente;  e 1’  Beato  Francesco  uden- 
dolo ( eh’  eia  tenerissimo  de’  poveri  ) comandò 
a quel  Frale,  che  ignudo  si  gittasse  a’  piè  di 
quello  povero,  e rendesselisi  in  culpa,  e pie- 
gasselo , che  gli  perdonasse,  e cosi  lece,  E poi 
disse  al  Frate:  Quando  tu  hai  innanzi  il  pove- 
ro , si  dei  fare  ragione*  d’  avere  innanzi  lo  spec- 
chio di  Dio,  e della  sua  Madre,  e quando  ve- 
di gl’  infermi,  ricordili  della  infermità,  che  Cri- 
sto ricevette  per  te.  E quando  ’l  Beato  France- 
sco vedea  i poveri  dicea  , che  in  lutti  conoscta 


Digilized  by  Google 


I 


352 

la  similitudine  di  Cristo,  die  volle  essere  som- 
mo povero;  e se  avea  die  dare  loro,  si  dava 
liberamente,  che  parea,  che  desse  non  del  suo, 
ma  come  di  loro  casa.  Una  volta  venendo  ’i 
Beato  Francesco  di  Siena,  e avca  avuto  in- 
(ermitade,  sì  recava  sopra  1’  abito  un  mantel- 
lo; e trovato  un  povero  misero,  disse  ’l  Beato 
Francesco  al  compagno;  Frale  mio,  egli  è biso- 
gno, che  noi  rendiamo  questo  mantello  a que- 
sto povero,  perocch’  egli  è suo,  che  n’ha  mag- 
giore bisogno  di  noi.  F ’l  Frate  conoscendo  il 
gran  bisogno,  che’l  Beato  Francesco  n’avea,  so- 
lennemente gli  contraddicea , perchè  non  gliel 
desse;  onde  ’l  Beato  Francesco  disse;  Io  penso, 
197 che  mi  sarebbe  reputato  da  Dio  un  grande 
furto,  perocché  n’  ha  maggiore  bisogno,  che 
non  io;  e sì  gliele  diede.  Quando  gli  era  dato 
ninna  cosa,  o per  vestimento  del  corpo,  o per 
altre  cagioni , sempre  addomandava  licenzia  da 
coloro,  che  gliele  davano,  di  poterle  dare  a’ po- 
veri, e così  non  si  lasciava  nè  mantello,  nè 
tonica,  nè  libri,  nè  paramenti  a dare  per  Dio 
a chi  n’  avea  bisogno.  £ quando  trovasse  alcun 
povero  carico  di  peso,  ed  egli  gliele  alava  por- 
tare, con  tutto  che  sempre  era  debolissimo  per 
la  continua  penitenzia;  e tutte  le  creature  ap- 
pellava fratelli,  e serocchie , dicendo,  che  tut- 
ti avemo  uuo  cominciainento  da  uno  medesimo 


(a)  forse  cosa. 
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Creatore,  e Padre;  e tutto  questo  facea  egli 
per  la  profonda  umilità,  cii’  era  in  lui,  e sin* 
gularmente  mostrava  grande  niansueUn'ine  ia 
quelle  creature,  che  sono  figurate  dalla  Scrit- 
tura alla  mansuetudine  di  Cristo,  come  sono 
gli  agnelli,  che  in  molte '(i)  luogora  dell^  'Scrit- 
tura sono  figurati  a Cristb;  e spesse  volte  quan- 
do gli  vedea  menare  a uccidere,  gli  ricompera- 
va dalla  morte,  ricordandosi  di  quello  Agnello 
mansuetissimo  imraaculato,  che  per  noi  volle 
essere  menato  alla  morte  per  noi  ricomperare. 
E un  altra  volta  ’l  Beato  Francesco  essendo  al- 
bergato nel  Monaslerio  di  Santo  Veracundio 
del  Vescovado  d’Agobbio,  e una  pecorella  fece 
la  notte  uno  agnello  ; avv"nne , che  una  porca 
malvagia,  che  v’era,  uccise  il  detto  agnello, 
ed  egli  di  ciò  ebbe  grande  compassione,  ricor- 
dandosi di  Cristo  benedetto,  che  r\on  ebbe  ma- 
cula neuna , e maladisse  la  detta  porca,  dicen- 
do; Maladetta  sie  tu,  che  di  te  nè  pomo,  nè 
bestia  non  mangi;  e incontanente  la  porca  in- 
fermò , patendo  pena  tre  di , e poi  mori , e fu 
gittata  di  fuori  dal  Monisterio  in  una  fossa,  e 
ivi  si  seccò,  e non  ne  mangiò  nè  uomo,  nè 
bestia.  Or  si  guardi  ogni  uomo  di  mal  fare,  e 
pensi,  che  alla  fine  ne  porterà  pena,  quand’  una 
bestia  fu  così  punita.  Una  volta  andava  Fran- 
cesco Beato  a Siena,  e trovò  appresso  Uell^ 
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Città  una  grande  torma  di  pecore,  ed  egli  le 
•aiutò,  e le  pecore  ristettero  di  pascere,  e an- 
dai'uuii  dirietu,  e guardavanlo  nel  volto,  e fe- 
cionli  tanta  festa,  che  i pastori  forte  se  ne  ma- 
ravigliaro.  Una  volta  essendo  ’l  Beato  Francesco 
a Santa  Maria  di  Porziuncula,  si  gli  fu  data 
una  pecora,  la  quale  egli  ricevette  allegramen- 
te per  la  sua  simplicità , e innocenzia , e te- 
nendola sì  i’ammonia,  cLe  fosse  intenta  a lau- 
dare Iddio,  e guardassesi  di  non  fare  offesa  a’ 
Frati;  e la  pecora  osservava  pienamente  il  co- 
mandamento di  Beato  Francesco,  come  s’rlla 
cognoscesse  la  sua  pietà  manifestamente;  e quan- 
do ella  sentia  cantare  i Frati  in  Coro,  si  vi 
correa  tostamente , e sanza  alcuno  ammaestra- 
mento si  s’inginocq|iiava  dinanzi  all'  Altare  della 
Vergine  Maria , e belava  come  avesse  senno  di 
persona,  e quando  si  levava  il  Corpo  di  Cristo 
s’ inginoccliiava  come  persona  umana,  faccendo 
disinore  alle  persone  pigre.  Una  volta,  che  ’l 
Bealo  P'rancesco  stava  a Roma,  avendo  nutri- 
calo uno  agnello  un  buon  tempo,  quando  si 
parti  si  io  lasciò  in  guardia  a una  donna,  eh'a- 
vea  nome  (i)  Madonna  lacopa  di  Selle  soli;  e 
quando  ella  andava  alla  Chiesa,  e Tagnello  an- 
dava con  lei  come  fosse  animale  ragionevole. 


(t)  Lut.  Domiiiae  scilicet  lacobae  «l<*  septem 
Soliis  in  suo  recesbU  eonsei  vanii  ina  eom- 
mìsll. 
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e ammaestrato  'nelle  cose  spirituali;  e s’ella  non 
si  levasse  al  mallutino,  egli  la  debtava  colle 
corna,  e colla  voce,  e cosi  la  imJucea  , eh’  el- 
r andasse  alla  Chiesa.  K così  questo  agnello 
discepolo  di  Beato  Francesco  per  questi  segni 
è fatto  maestro  di  dottrina,  e divozione  di  Dio. 
Un’  altra  volta  stando  ’l  Beato  Francesco  ( i ) al 
luogo  di  Greggio,  si  gli  fu  presentalo  un  lepret* 
tino  vivo  salvalico,  onde  recandolosi  in  mano,  e 
poi  ponendolo  in  terra , si  gli  fuggiva  in  seno , 
e ’l  Beato  Francesco  lo  lasciò  andare  ammonen- 
dolo, che  non  si  lasciasse  più  pigliare,  e più  vol- 
te ponendolo  in  terra  perchè  se  n’andasse,  gli  ri- 
tornava pure  in  seno  ; e alla  fine  per  suo  coman- 
damento fue  portato  alla  foresta,  e fue  lascia- 
to andare.  Similmente  uno  coniglio,  che  fue 
preso  in  sul  Lago  di  Perugia , fue  dato  ai  Beato 
Francesco,  ed  era  selvatico  con  tutt’  i Frali,  e 
con  Bealo  Francesca  diinesticamenle  stava.  Una 
volta  andando  ’l  Beato  Francesco  per  lo  Lago 
di  Rieti  per  andare  all’  Fremo  di  Gresio;  un 
pescatore  gli  jireseritò  uno  uccello  di  quelli , 
che  stanno  nell’  acqua , lo  quale  egli  ricevette 
volentieri,  e avendolo  tra  le  mani  apersele,  ac- 
ciocché se  ne  andasse,  e l’uccello  non  si  par-  > 
tie,  e ’l  Beato  Francesco  levò  gli  occhi  a Uio, 
e stato  cosi  una  grande  ora  io  orazione , rivenne 


(i)  apud  Graecium  il  Lat.  Un  altro  T.  To- 
scano'. al  luogo  di  Gresio. 
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in  se , e comandò  all'  uccello , che  se  n’  andasse, 
e lodasse  Iddio,  e allora  l' uccello  ricevuta  la  be- 
nedizione sì  si  partì  mostrando  grande  allegrez- 
za colli  gesti  del  corpo.  Similmente  in  quel 
medesimo  luogo  lue  preso  uno  pesce,  e pre- 
sentato al  Beato  Francesco,  onde  come  l’ebbe 
ricevuto  sì  lo  rimise  nell' acqua,  e stando  fer- 
mo sì  sclierzò  con  e.sso  un  buon  pezzo  nel- 
r acqua , e non  si  partì , se  prima  ’l  Beato  Fran- 
cesco non  gli  diede  licenzia,  e la  sua  benedi- 
zio  le.  \odando  ’l  Beato  Francesco  una  volta 
per  li  paludi  di  Vinegia,sì  trovò  grandi  schie- 
re d’uccelli  in  su  arbuscelli , die  cantavano;  e 
quamlo  ’l  Boato  Francesco  gli  vide,  sì  disse  al 
compagno:  odi  i nostri  fratelli  uccelli,  che  lau- 
dano il  Signore;  andiamo  noi  in  mezzo  di  lo- 
>89ro,  e cantiamo  l’Ore  nostre  canoniche;  e intra- 
ti  tra  gli  uccelli  non  si  mossone,  e dicendo 
non  si  potea  intendere  col  compagno  per  lo  ro- 
more  del  canto  degli  uccelli , onde  disse  loro 
il  Beato  Francesco:  fratelli  nostri  uccelli  rima- 
netevi di  cantare,  tantoché  noi  diciamo  l’Ore 
nostre,  e incontanente  ristetfono,  tanto  eh’  eb- 
bono  cantato  l’tifìcio  a grande  agio,  e avuta  la 
beneihzione  di  Beato  Francesco  incominciaro  a 
cantare  come  di  prima.  Appresso  essendo  ’l  Bea- 
to Francesco  a Santa  Maria  di  Porziuncula  nel- 
la cella  sua,  e in  su  uno  Geo  avea  una  cicala, 
e f.icea  grande  cantare,  ed  egli  avendole  detto 
più  volte  : ben  fai , loda  il  Signore  , e in  Gne 
la  chiamò , ed  ella  di  subito  come  ammaestrata 
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da  Dio  li  venne  in  sulla  mano,  e ’I  Beato  Fran* 
Cesco  le  'disise:  canta  serocchia  mia;  cd  ella 
cantò,  e poiciiè  le  disse:  non  cantare  più,  ed 
ella  se  n'andò  ivi  presso,  e bene  otto  di  vi 
stette  a cantare,  e '1  Beato  Francesco  disse:  dia- 
mo oggimai  licenzia  alla  nostra  seroccliia  cica- 
la, che  se  ne  vada,  che  assai  ci  ha  fatlu  sol- 
lazzo, e incontanente  avuta  la  licenzia,  ed  ella 
se  n'andò,  e più  non  vi  tornò,  come  se  ima 
osasse  passare  il  suo  comandamento.  Una  volta 
essendo  ’l  Beato  Francesco  a Siena,  ed  era  in- 
fermo, fue  preso  un  fagiano  da  un  gentiluomo 
di  Siena,  eh’  era  amico,  e dimestico  del  Beato 
Francesco,  di  che  egli  presentò  il  detto  fagia- 
no vivo,  e incontanente  lo  detto  fagiano  mostrò 
tanta  dimestichezza  col  Beato  Francesco,  e sin- 
golare amore,  die  per  niuno  modo  da  luì  si 
volea  partire , e ponendolo  i Frati  più  volle  in 
terra,' perch’ egli  se  n'andasse,  ed  egli  sempre 
correa  al  Beato  Francesco,  come  s’egli  l'avesse 
allevato  iniìno  da  pìccolo;  onde  vedendolo  un 
8UO  amico,  sì  lo  si  fece  dare  per  divozione,  e 
avendo  portatolsi  a casa  lo  fagiano  lasciò  il  bec- 
care, di  che  ritornò  al  Bealo  Francesco,  e co- 
me fu  con  lui,  incontanente  beccò  mostrando 
molta  singolare  dimestichezza.  Una  volta,  < he  '1 
Beato  Francesco  era  venuto  alla  Vernia  per  fare 
ivi  la  Quaresima  a onore  dell'  Arcangiolo  Santo 
Michele,  lie  trovò  uccelli  di  molle  fatte,  che 
tutto  dì  gli  faceano  festa  di  diversi  canti , co- 
me se  fossoQO  lieti , che  vi  fosse  venuto  a stare , . 
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e lutto  di  denfto  , e intorno  alla  cella  gli 
faeleno  sollazzo.  Onde  avendo  un  falcone  fatto 
il  nidio  presso  ivi,  il  detto  falcone  si  comiiició 
a fare  al  Bealo  Francesco  grande  dimestichez- 
za, e ogni  notte  all’ ora  dei  Mattutino,  anzi 
che  si  levasse,  si  gli  venia  alla  cella,  e canta- 
va, la  qual  cosa  molto  piacea  al  Bealo  Fran- 
cesco; e essendo  il  servo  di  Dio  aggravato  d’in- 
fermità più  che  non  solca  , e ’l  falcone  si  indu- 
giava più  a venirlo  a destare  la  notte , e can- 
tava più  pianamente,  che  non  solca,  come  di 
ciò  da  Dio  fosse  ammaestrato.  E certamente 
hen  parca,  che  fosse  ordinamento  di  Dio,  che  ’l 
soo Beato  Francesco  stesse  ivi,  quando  gli  uccelli 
se  ne  rallegravano.  Faccendo  ’l  Beato  France- 
sco dimoranza  nel  Boiuitorio  di  Grcscio,  quel- 
la contrada  era  molto  magagnata  di  pislolenze, 
massimamente  di  molti  malvagi  lupi,  che  divo- 
ravano loro  mollo  bestiame,  ed  eziandio  le  per- 
sone, ed  anche  di  tempeste,  di  gragnuole,  che 
ogni  anno  consumavano  loro  la  maggior  parte 
delle  biade,  e degli  altri  frulli.  Onde  predican- 
do loro  ’l  Bealo  Francesco,  sì  disse  loro  queste 
parole:  A laude  di  Dio  onnipotente,  io  v’en- 
tro mallevadore,  che  se  voi  crederete,  e arete 
nu’sericordia  di  voi  medesimi,  e che  voi  vi  con- 
fessiate bene,  e facciate  degni  frulli  di  peniten- 
zia , e d’opere,  rhe  Dio  vi  leverà  queste  pislo- 
Ditzie,  e mulfiplichcravvi  ne’  beni  temporali;  e 
se  voi  non  perse  verrete e ritornerete  a mal 
fare,  sì  vi  annmizio , che  Iddio  vi  raddoppierà 
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queste  pistolenzie,  e arete  male  qui.  e nel> 
r altra  vita  peggio.  Onde  per  io  conforto,  e 
ammaestramento  di  Beato  Francesco  , eglino 
si  dierono  alia  penitenzia,  e a lasciare  ogni 
mala  operazione:' di  che  da  quell'  ora  innan- 
zi quelle  pislolenze  cessaro , e mài  più  non 
ne  sentirò;  anzi  quando  alcuna  volta  veniva 
nel  paese  quella  tempesta , a loro  non  facea 
danno  niuno,  che  parea,  che  avesse  i confi- 
ni di  non  intrare  nel  loro  paese,  sicché  la 
^promessione  di  Beato  Francesco  Iddio  l’ osser- 
vò loro  pienamente.  Sicché  pienamente  si  di- 
mostra, siccome  è scritto  della  virtù  delia  pie- 
tà dell’uomo  di  Dio  Francesco,  lo  quale  fu 
di  sì  mirabile  dolcezza,  e di  tanta  virtù,  che 
domóe  le  bestie  salvatiche  , e le  domestiche 
ammaestrò,  e gli  animali  bruti,  ciò  sono  i 
lupi,  li  diventaro  suggetti,  e timorosi,  e ub- 
bidienti, e così  gli  uccelli , e molti  altri  ani- 
mali , come  di  sopra  è detto  ; £ in  lui  era 
sì  veramente  fondata  la  pietà , che  Iddio  gli 
facea  essere  ubbidienti  tutte  le  cose  terrene,  e 
celestiali . 

Del  fervore  della  carità  , che  ^l  Beato  Fran- 
cesco ebbe , desiderando  il  martirio  per 
amore  di  Cristo  Giesù  crocifisso. 

Xja  carità  fervente  di  Beato  Francesco, 
amico  dello  Sposo  Cristo,  del  quale  egli  era 
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tutto  ardente,'  dii  ’l  potrebbe  dire?  e com’  egli 
ardua  in  Cristo  più,  che  non  fa  il  Carbone  del 
fuoco  bene  acceso?  Ei  subito  com’  egli  udiva 
alcuna  cosa  dell’  amore  di  Cristo,  si  mutava, 
die  parea,  che  dentro,  e di  fuori  si  trasmutas* 
-ee,  e trasfigurasse  lutto,  e questo  cotale  censo, 
cioè  d’ainore  , e d’ amate  Cristo  peiTettaraente, 
dicea  Beato  Francesco,  eh’  era  maggiore  limosi- 
loina,  che  nuli' altra  ; e se  alcuno  altro  dicesse, 
che  fosse  maggiore  quello  della  pecunia,  si  lo  " 
reputava  stolto,  conciossiacosaché  l’amore  di  Dio 
non  si  può  apprezzare  a niuna  cosa,  e in  es- '' 
so  si  contiene  ogni  virtù,  ed  è quello,  che  ba- 
sta ad  acquistare' vita  eterna.  £ per  questa  ca- 
gione, di  ciò  che  Iddio  facea,  si  lo  riugraziava, 
e se  ne  rallegrava , e in  tutte  le  cose  si  sfor- 
mava di  Seguitare  Cristo,  e molto  si  fondava 
nella  carità,  dicendo,  cl/ era  fontana  d’ ogni 
virtù , ed  egli  sommamente  la  mostrava  inverso 
tutte  le  creature,  e tulle  confortava,  e inducea 
a laudar#  lo  Signore;  ei  siccome  facea  David 
Profeta  disiderava  David  Profeta  ne’ suoi  Sal- 
ini, cosi  Beato  Francesco  desiderava  trasformar- 
si in  ('risto  per  ardente  amore,  eh’  avea  in  lui; 
e perù  sempre  dalla  festa  della  Epifania  infino 
a quaranta  dì , si  si  rìdneca  a luoghi  solitarj , 
e chiusi  in  cella,  e digiunava  lo  più  distretta- 
mente, che  polca,  sempre  pregando,  e orando 
a Dio  sanza  intermissione;  e certamente  egli 
am  iva  tanto  Cristo,  e con  tanto  affetto,  che 
sempre  gliele  parea  avere  innanzi.  £ sempre 
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avea  ’l  Bealo  Francesco  tanta  caldezza  verso  il 
sanlu  Sacrifìcio,  e gli  parea  si  grande  fatto  la 
smisurata  larghezza,  die  ’i  Signore  mostrò  in* 
verso  li  peccatori , lasciando  loro  in  cibo  il  Cor* 
po , e ’l  Sangue  suo  prezioso,  che  quando  egli 
si  comunicava , si  trasformava  sì  per  ebbrezza 
di  spirito,  che  e’ sentiva  dentro,  ch'era  una 
maraviglia  a vedere.  Ancora  era  ’l  Bealo  Fran- 
cesco singularmente  divoto  della  Vergine  Maria, 
dicendo:  Ella  è quel  vaso  prezioso,  che  ci  ha 
dato  lo  Signore  Cristo  benedetto  per  fratello  , 
ricevendo  la  fraternità  della  nostra  carne  in  se, 
eh’  egli  prese  di  lei,  e per  amore  di  lei  digiu- 
nava dalla  festa  di  Santo  Piero,  e di  Santo 
Paulo  infìno  all’  Assunzione  della  Madonna.  An- 
cora era  mollo  divolo  degli  Angioli,  e dicea, 
eh’  egli  ci  sono  messaggieri  dinanzi  a Dio,  e 
difendonci  dalle  Demonia,  e per  amore  di  loro 
digiunava  dall’  Assunzione  infino  a quaranta  dì, 
sempre  vacando  in  orazione;  e avea  speziale  di- 
vozione a Santo  Michele  Arcangelo,  perocché 
egli  è speziale  presentatore  dell’  anime  nostre 
dinanzi  a Cristo:  e per  lo  grandt*  amore,  che’l 
Beato  Francesco  avea  in  Cristo,  ed  in  tutt’  i 
Santi,  i quali  sapea , eh’ erano  fondati  in  lui, 
sì  ax  a grande  devozione,  e spezialmente  a San- 
to Piero,  e Santo  Paulo,  che  per  la  grande 
divozione,  e amore,  che  a loro  portava,  si  di- 
giunava quaranta  dì.  E come  lo  poverello  di 
Cristo  non  avesse  altro  sacrificio  da  fare  a Dio, 
«e  non  il  corpo  e l'anima;  di  questo  si  studiava 
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sempre  Ji  farli  sacrificio  in  digiuno,  e in  orario* 
ne,  e così  dello  spirilo  suo.  Per  grande  carità, 
eh’  avea,  a tulla  genie  si  rendea  -servente,  e 
benigno  per  amore  di  Cristo;  e non  reputava 
essere  amico  di  D io  colui,  il  quale  non  s'inge- 
gnasse, e procurasse  di  riducere  l’anime  a sa- 
*02  Iute,  le  quali  Iddio  ha  fatte  alia  sua  immagine, 
e ricomprolle  del  Corpo,  e del  Sangue  santis- 
simo di  Cristo;  onde  dicea,  che  nulla  cosa  si 
vuole  mettere  innanzi  alla  salute  dell’  anime,  E 
quando  era  ripreso  ili  troppo  dura  penitenzia, 
dicea:  Io  non  sono  mio,  ma  sono  dato  per  as- 
sempro  altrui.  E I allora  non  fosse  bisogno  di 
•dare  tormento  alla  sua  carne,  perocch’  era  già 
suggella  per  sua  propria  volontà,  e servia  allo 
spirilo;. però  neentemeno  per  dare  buono  esem- 
pro  di  se,  sempre  si  tormentava  di  nuove  pe- 
ne, e dicea:  S’io  parlo  colla  lingua  dicendo 
bene,  e io  non  ho  la  carità  degli  Angioli,  e non 
mostro  assempro  di  buone  opere  verludiose,  po- 
ca utilità  faccio  almi,  e a me  niente.  Anche 
desiderava  per  grande  carità , che  avea , di  ve- 
nire a corona  di  martirio , perocch’  era  perfet- 
.lamenle  acceso  di  quel  caldo  fervore,  che  furo- 
no i Martori , acciocché  per  lo  martirio  offeresse 
se  medesimo  ostia  viva  a Dio,  e rendesse  similitu- 
dine a Cristo,  che  offerse  se  medesimo  per  noi  in 
sulla  Croce.  E certamente  per  questo  desiderio  si 
dispuose  lo  sesto  anno  della  sua  conversione  ad 
andare  in  Sona  a predicare  la  Fede  di  Cristo  a* 
.Saracini,  e agl'  Infedeli;  ed  essendo  montato  in 
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su  una  nave  per  andare  in  quelle  contrade,  lo 
vento  luenò  la  nave  in  Iscitiavonia , onde  cono* 
scendo , che  non  era  volontà  di  Dio , eh’  egli  fa- 
cesse allora  quei  viaggio,  venneli  alle  mani  uno 
navilc,  ch’andava  in  Ancona,  ed  egli  pregò  il 
padrone  della  nave , che  ’J  dovesse  portare  per 
l'amore  di  Dio,  lo  quale  padrone  avendo  ne- 
cessità di  vettovaglia,  si  gli  rispuose  molto  du- 
ramente; nondimeno  *1  lleato  Francesco  confi- 
dandosi nella  bontà  di  Dio,  col  compagno  na- 
scosamente montare  nel  detto  navile,  e uno 
venne  nella  della  nave , il  quale  si  crede  fosse 
mandato  da  Dio,  che  fece  le  spese  di  ciò, 
che  bisogiióe  al  Beato  Francesco , e al  compa- 
gno suo  in  queste  modo;  che  disse -a  un  buo- 
no uomo,  eh’  era  in  su  la  nave;  to’  queste  co- 
se, e danne  a’ Frati , che  sono  nascosi  nella 
nave,  secondo  che  vedrai,  che  n* abbiano  biso- 
gno; onde  venne  caso,  secondo  che  fue  volere 
di  Dio,  che  per  fortuna  la  nave  soprastette  in 
mare  per  modo,  che  la  vivanda  mancò  al  pa- 
drone, e a coloro  eh’  erano  nella  nave;  di  che 
convenne,  che  quella  poca  vivanda,  che  ’l  buo- 
no nomo  avea  de’  Frati , si  togliesse  per  biso- 
gno di  tutti  quelli  della  nave,  ma  la  quantità 
era  piccola  a sì  grande  bisogno.  Ma  il  pietoso 
Iddio  per  li  meriti  del 'suo  servo  la  mulliplicò 
per  sì  fallo  modo,  ch’ella  bastò  a tulli,  infi- 
no «die  giunsero  al  porto,  che  desideravano. 
Onde  vedendo  quelli  della  nave  , eh’  crauu 
campali  per  li  meriti  del  servo  di  Dio  Beato 
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'Francesco,  renderò  laude,  e grazie  a Dio.  Ed 
essendo  ’l  Beato  Francesco  uscito  di  nave,  ed 
toi entrato  dentro  nella  terra,  cominciò  a predica* 
re,  e convertire  le  genti,  e dava  di  se  buono 
assempro  ad  ogni  persona  con  fatti,  e con  pa- 
role, per  noodo,  che  molta  gente  riducea  a 
Dio.  Ora  strignendolo  pure  il  fervore  della  ca- 
rità di  volersi  offerire  a Dio  per  martirio , e di 
convertire  gl’  Infedeli,  sì  prese  viaggio  ad  an- 
dare ( I ) verso  Morocco  per  predicare  allo  Mi- 
raniolino , eh’  era  Signore  di  quelli  SaracinI , e 
di  convertire  lui,  e la  sua  gente  alla  Fede  di 
Cristo , acciocché  per.  questo  potesse  venire  al 
disiderio  suo  del  martirio;  e tanto  desiderio  a- 
Tea  di  questa  cosa,  che  essendo  lui  infermo, 
quando  andavano  per  terra,  sempre  andava  di- 
nanzi al  compagno,  e per  adempiere  lo  desi- 
derio suo  andava  in  tanta  fretta , che  bene  mo- 
strava l’ebbrezza  dello  spirito  suo.  Essendo  giun- 
ti in  Ispagna,  Iddio,  che  lò  riserbava  a mag- 
giori, cose,  si  lo  toccò  d'una  infermità  per  sì 
fatto  modo,  ebe  lo  ’mpedì , sicché  non  potè 
seguire  -il  viaggio,  e tomossi  adietro,  cognoscen- 
do  la  volontà  di  Dio,  che  volea,  che  pascesse 
ancora  un  tempo  le  sue  pecore , delle  quali 


(i)  versus  Marrocbium  iter  arripuit,  ut  Mi- 
raraolino,  et  genti  eius  Christi  Evangelium 
praedicaret,  il  LaU  Un  altro  T.  Tose, 
leg'^e  per  predicare  all’  Ammiraglio. 
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egli  Tarea  falfo  pastore,  cioè  i suoi  Frali. 
Ancora  lo  tredeciiuo  anno  della  sua  conver* 
sione  si  propuose  la  terza  volta  per  grande  ar- 
dore di  carità,  eh’  egli  avea,  d’andare  verso 
gl’  Infedeli,  a spargere  il  suo  sangue  per  ac- 
crescimento della  Fede  Cristiana,  e passò  nel- 
le parli  di  Sona , e misesi  a andare  nell’  In- 
dia al  Soldano  in  Babbiionia , con  tutto  che  con 
grande  fatica,  e pericolo  vi  passasse  per  un’  a- 
spra  briga,  die  in  quel  tempo  si  facea  là  tra* 
Cristiani,  e’  Saracini,  ed  erano  (i)  a oste  l’una 
parte,  e l’altra,  e avea  fatto  il  Soldano,  che 
chiunque  recasse  un  Capo  di  Cristiano , avesse 
un  bisante  d’oro,  sicch’  era  grande  pericolo  a 
passare  in  que’  luoghi,  ma  però  non  lasciò  di 
seguitare  lo  suo  proponimento  non  curando  la 
morte,  anzi  desiderandola.  £ in  questo  modo 
avendo  conforto  da  Dio , fece  orazione  a Dio , 
e poi  cantò  quel  verso  di  David  Profeta , che 
dice  : Si  ambulavero  in  medio  tribuìationis^  non 
timebo  mala  j quoniam  tu  mecum  es.  £ an- 
dando , ed  essendo  nel  terreno  del  Soldano , 
due  pecorelle  venivano  loro  incontro , e quan- 
do ’l  Beato  Francesco  le  vide  , si  disse  al  com-' 
pagno,  eh’  avea  nome  Frate  Alluminalo,  uomo' 
di  grande  lume,  e virtude  in  Dio:  Frate,  con- 
fìdianci  in  Dio,  che  la  parola  del  Vangelo- 
si  compie  in  noi  dove  dice:  io  metto  voi, 


(i)  in  battaglia- 
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siccome  le  pecore  infra’  lupi.  E poco  stante  ven- 
nono  loro  addosso  genie,  che  subilo  gli  piglia* 
ro , e malamente  li  ballerò , e legaronli  mollo 
Mstretti,  e ’l  Bealo  Francesco  di  questo  era  inol- 
^ allegro , perocché  avea  quello , che  disidera- 
va;e  in  One  li  menaro  dinanzi  al  Soldano,  e il 
Soldano  gli  domandò  chi  gli  avea  mandali,  e 
perchè  v’ erano  veuuli  . Al  quale  l’uomo  di 
Dio  Bealo  f'rancesco  rispuose  con  grande  si- 
curlà:  io  sono  mandato  da  Dio  altissimo,  e non 
da  uomo  del  mondo  , acciocch’  io  illustri  la 
via  della  salute  a te , e al  popolo  tuo , e an- 
nunzivi la  verità  del  Vangelio  di  Cristo.  E 
predicò  al  Soldano  con  tanta  costanzia  di 
mente,  e virtù  d’animo,  e con  tanto  fervore 
di  spirito  della  trinila,  e dell'’  unilade  di  Dio, 
che  veramente  si  compiè  in  lui  la  parola 
del  Vangelio  dove  dice  : Io  vi  daióe  boc- 
ca , e pazienza  , alla  quale  non  potranno 
resistere  tutti  li  vostri  avversar)  . £ ’t  Sal- 
dano vedendo  nell’  uomo  di  Dio  tanto  fer- 
vore di  spirito  , e virtù  di  prontezza  , e 
di  costanzia  d’  animo , udillo  con  grande  di- 
ligenzia , e pregollo , che  dovesse  stare  con 
lui.  Al  quale  ’l  Beato  Francesco  illuminalo  da 
Dio,  rispuose:  Se  tu  U vuogLi  convertire  a 
Cristo  tue , e ’l  popolo  tuo , io  starò  con  teco 
volentieri;  e se  tue  dubiti  di  lasciare  la  fede 
di  Maometto  per  la  fede  di  Cristo,  comanda 
che  sia  acceso  un  grande  fuoco  , e fa’  ve- 
nire i preti  tuoi,  e fae  me,  e loro  euUare  nel 
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dello  fuoco , e quale  di  noi  rimane  salvo  dal 
dello  fuoco,  in  quella  fede  credi.  E i Soldano 
rispuose;  Io  non  credo,  che  niuno  de’ miei  pre- 
ti aia , che  si  volesse  mellere  per  dilendere  la 
'nostra  fede  a cotesto  partilo.  E questo  diss’  e- 
gli , perchè  vide  uno  de’  suoi  preti , eh’  era  au- 
tentico , e provato  in  quella  fede , ed  era  attem- 
pato (1)  fuggire  dinanzi  da  lui.  Onde  ’l  Beato 
Francesco  disse:  Se  tue,  e ’l  popolo  tuo  ini  vo- 
lete promettere  di  convertirvi , s’ io  scampo  di 
questo  fuoco,  io  sono  apparecchialo  d’ entrarvi 
dentro,  e s’io  v’ardo,  sia  reputato  per  li  miei 
peccali;  e s’io  n’esco  salvo,  conosciate  Cristo 
per  vero  Iddio,  e Salvatore  del  Mondo.  E ’l 
Snidano  rispuose , che  non  usava  di  pigliare 
questa  pruova  per  paura  del  roinore  del  popo- 
lo; e nondimeno  puose  amore  grandissimo  al 
Beato  Francesco,  perchè  ’l  vide  così  affelluoso, 
e costante  alla  nostra  Fede  ; di  che  gli  volle 
donare  molli  danari,  e doni  d’altre  cose  pre- 
ziose , le  quali  Francesco  Beato  non  volle  rice- 
vere, anzi  le  sprezzò.  Onde  il  Soldano  veden- 
do ’i  Beato  Francesco  così  spregiatore  delle 
cose  mondane  , viepiù  gli  puose  amore  , • 


(i)  1^ altro  Ms.  che  di  presente  alla  cortese 
SI  partì.  //  Lat.  viderat  eniiu  slatim  queni- 
dam  de  preshyteris  suis  virum  auteuticum, 
et  longaevum,  hoc  audito  verbo,  de  suis 
conspeclibus  aufugisse.! 
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bcnechetl'egli  non  si  volesse  convertire,  si  lo 
los pregò,  che  dovesse  torre  quelle  cose,  e darle  a' 
poveri,  e alle  Chiese;  ma  il  Beato  Francesco, 
che  schifava  volentieri  il  carico  della  pecunia, 
e anche  vedea,  che  Taninio  del  Soldano  non 
era  radicato  in  vera  pietade,  non  consenti  per 
niuno  modo  di  riceverle;  e simile  vedea,  che 
non  potea  trarre  alcuno  frutto  di  convertire 
quel  popolo,  nè  di  seguire  lo  proponimento  suo 
d'essere  martirizzalo.  F allora  gli  fue  mostrato 
da  Dio,  eh’  egli  si  partisse,  e tornasse  tra'  Cri* 
tiani,  e cosi  fece.  E nondimeno  sempre  1’  ar- 
dore gli  crescea  di  crociarsi  per  amore  di  Cri- 
sto, e come  diremo  innanzi,  manifestamente 
si  dichiarò  quando  il  Serafino  gli  apparve.  O 
come  fue  Beato  uomo  Francesco,  ohe  benché  non 
fosse  da'  tiranni,  e da  signori,  e eretici  per  la 
Fede  tagliato,  nè  morto,  e da  loro  fatto  marti- 
re, egli  n’avea  si  grande  desiderio,  che  in  o- 
gni  modo,  e con  opere,  e con  parole  il  dimo- 
strava ! E bene  il  palesóe  Cristo  benedetto , che 
fue  capitano,  e capo  de’ Martiri , quando  gli 
mandóe  per  Io  detto  Serafino  il  suo  suggello, 
cioè  il  segnale  delle  sue  piaghe,  e per  questo 
modo  il  palesò  glorio.so  Martire  di  Cristo. 
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Dello  sUidio,,e  della  virtude^  di 
F raììcesco  Beato  . 

• * * * * . *>4 

Sentendo  lo  servo  di  ,Dio  Beato  France- 
leo,  clt’  egli  era  pellegrino,  ed  era  di  lungi  da 
Dio  col  corpo , conciossiachè  non  cercasse , • 

,non  guardasse  le  cose  terrene , eh’  egli  avea 
per  niente,  lo  studio  suo  sanza  intervallo  era 
sempre  all’  orazione,  e,  in  questo  dicea,  che 
trovava  |Ogni  sollazzo,  e grande  con  Torto  da 
Cristo;  e niente  si  confidava  io  se  medesimo,  \ 

(li  suo  propio  senno,  ma  solamente  si  con6* 
da va^, della  pietà  di  Dio.  Dicea  '1  Beato  France- 
sco, che  lo  religioso , sopra  tutte  cose  dee  de- 
siderare la  grazia  di, Dio  nell’ orazione^  E tan- 
to, quanto  potea , e sa pea.,  pregava,  e induce^ 
i Frati  suoi,  all’  orazione , e tanto  , quanto  po- 
tea, dicca  loro,  che  altrimenti  non  credea,  che 

t ' * ^ 

polessono ^bene  fare,  nè  piacere  a Dio;  e scm- 
])ie  andand9,  e , stando,, ^ e lavorando,  e non 
1 ivorando  ,^,era  si  intento  all’  orazione,  che  con- 
tinuo in  ogni  atto,  ohe  sfava,’  era  sempre  col- 
ala mente,  e col  cuore  a Dio,  K se  alcuna  voi- 
ta  egli  era  vjcifato,  o toccalo  da  spirito  di  fa- 
re alcuno  bene,  di,  subito,  si  dava  a farlo,  e 
f.Teealo  con  grande  effetto,  e dolcezza.  E an- 
dando lui  per  via  se  gli  fosse  pervenuta  ninna 
singolare  spìraziune,  incontanente  lasciava  anda- 
re 1 compagni,’ e metleala  ad  esecuzione,  e 
spesse  volle  era  in  tanta  contemplazione,  che 

'a4 
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per  lingua  non  si  potrebbe  dare  ad  intendere. 

SM  Passando  luì  una  volta  per  lo  Borgo  di  San  Si* 
polcro,  eh’  era  un  Castello  molto  pieno  di  gen- 
te, ed, essendo  in  su  uno  asinelio,  sì  'gli  ven- 
nero incontro  certe  buone  persone,  e giugnen- 
dovi , egli'  era  levato  colla  mente  a Dio  per  sì 
fatto  modo,  che  costoro  il  menaro  in  qua,  e’n 
là  gran  pezzo  ; a 'passato  olirà  il  Casiello  , e 
arrivato  ad  iinà  rasa  di  lebbt’osi,  e ivi  interrò- 
gaio  Beato  Francesco  del  compagno,  mostrò, 
che  ^«l'  Castellò , e di  quelle  persone  non  aves- 
se veduto'  niente',  tanto  era  stratto  in'  Dio  in 
quel  tcnipo,'e  questo  spesso  gli  addiven la , sC- 
condoch’  è’  (j:otnpagni  spe^e  volte  s’avvidono.  E 
perche*  Beato  Francesco'  conoscea’,  che  lo  Spi- 
rito .Santo 'ài' 'presentava  piuttosto  a coloro,  ch’e- 
tano ' àe parati  dalie  cose  del  mondò,  sì  sì  eleg- 
gea  egli  luoghi  sólitarj , e ivi  stava^  in  continue 
orazióni , riòèvendovi  molte  battaglie  dalle  De- 
irlunià,  'che  per  diverso  modó  sfurzavansi  d'im- 
pedire le  siié  orazioni,  e quanto  piu  lo  com- 
patleano,  tanto  più  lo’trovavano  più  forte,  fer- 
pò  , e costònle'  nell*  amòre  di  Dio,  siccome 
uomo  'armaiò  d'  armi  ‘ celestiali  é dicea  con 
grande  fidanza  a Cristo:  sótto  I'  ombre  delle 
tue  ^lie  difendimi,'  Signor  mio,  dalla  faccia  del 
malizio,  è de’  malvagi  nostri  nimici,  che  di 
continuo  inÌ  lorrnciifano.  Ed  ai  Demonj  dicea: 
fa'té  caìltió'*a  njte  tutto  quello,  che  voi  potete, 
ipàlVagi^  spiriti,  òhe  so,  cbè  non  potete,  se 
'non  quanto  la  virtù  di  Dio' vi ‘consente , e Io 
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sono  bene  apparecchiato  a portare  ciò , che  Id- 
dio vuole , con  grande  allegrezza  . £ quando 
gli  UemoD)  vedeano  di  lui  tanta  fermezza , ' in 
isconfitta  si  partiano  da  lui , e talora  il  battea- 
no  duramente , e l' uomo  di  Dio  rimanendo  co- 
sì battuto,  si  n’andava  per  lo  bosco  piangendo 
con  pianto  di  divozione,  parlando  con  Dio,  co- 
me fa  l’uno  amico  coll*  altro;  e spesso  fu  udito 
parlare  da’  Frati,  che  stavano  intenti  ad  ascol- 
tarlo , e pregare  Iddio  con  grandi  pianti  per  li 
peccatori.  E ancora  fu  veduto  stando  di  notte  ih 
orazione,  ratto  colle  braccia  aperte  a modo  di 
Croce , circundato  da  una  nuvola  splendiente , 
e per  questo  si  dimostrava  la  grande  nobilita , 
che  era  nel  corpo  suo , che  Iddio  lo  consolava 
spesso  con  segni  di  fuori,  e 'anche  in  sacreto 
manifestandoli  grandi  cose  ; henechè  le  secrefe 
cose,  e sanza  grande  ragione  ’l  Beato  France- 
sco non  le  manifestava  sanza  grande  sentimento 
di  Dio , ovvero  quando  la  carità  del  prossimo 
non  lo  stringea  ; perocché  dicea , che  per  lieve 
mercede  perde  Tuomo  alcuna  volta  cosa,  che 
non  si  potrebbe  stimare,  e dà  cagionò  a chi  l’ha 
data,  che  non  la  dia  più.  Onde  quando  egli 
tornava  dall’  orazione  , spezialmente  privata', 
cioè,  che  solo  avea  orafo  sagretamente , la  qual 
cosa  lo  facea  mutare , e cambiare  quasi  come 
se  fosse  un  altro  uomo;’  V;d  egli  si  sforzava  di 
tornare  in  suo  stato,  perchè  i Frati  non  se  ne 
avvedessono , acciocché  non  perdesse  lo  merito  ; 
e quando  Id'dió  lo  visitasse'  piuvicamente  alcuna 
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fiata,  lo  camburai  de’ sensi  corporali,  egli 
si  celava  quanto  potea,  mettendo  mano  a par* 
lare  jdl  oose,  ,cbe'  coprissono  quello  dimostra* 
mento,  acciocché  la  vanagloria  non  .gli  toglies- 
se quei  merito;  e <}uandu^^ orava  tra'  Frati,  san- 
,za  nulla  boce,, ovvero  sospiro,  o altro  segno  at- 
tuale era  il,  sup  oiarej  l una  ,per  non  imp«'dire 
,gli  altri,  r altra  perchè -.nulla  vanagloria  gliene 
.polesse.surgere.  ispesse  volte  dicca  ’l  Beato  Fran* 
.cescQ  a qoelli',  eh'  eraqo^  suoi  familiari;  quando 
,lo  servo  di  ilio  è.  incitato  da  lui , per  orazione, 
si  dee  ,dife  cosi  t Signora , tu  m’  ,iiai  mandata 
questa  consolazione  da  .Cielo,  e io  non  ne  so* 
uo  degno,  piul' io  la  rinaetto. < alla  tua  guardia, 
perocché  mi  sento  ladro  del  tuo  tesoro:  e quan- 
do e' torna  dall'  orazione,  si  dee  mostrare  si  po- 
verello, che  non  pala,  ch’egli  abbia  ricevuta 
di  nuovo  nulla  grazia.  E stando  'I  Beato  Fran- 
cesco una  volta  al  luogo  di  Porziuncula,  si  ad- 
divenne questo;  che  '1  Vescovo  d’ Ascesi  lo  ven- 
ne a visitare , siccome  era  usato  di  fare  , lo 
quale  dimenticamente  come  s'era  uso,  andò  al- 
la cella  sua , dove  lo  servo  di  Dio  stava  in  u- 
razione  ; e mettendo  il  capo  dentro  all’  uscio, 
in  quel  punto  Beato  Francesco  orava,  e subi- 
to questo  Vescovo  diventò  tutto  rigido,  e per- 
de la  parola,  e fue  pinto  fuori  per  forza,  e 
non  vide  da  cui.  Onde  il  ^Vescovo  venne  a’ 
Frati  il  piuttosto  che  potè,  tutto  spaventato,  e 
Iddio  gli  ristitui  la  loquela  , e inconlaneiite  con- 
fessò la  colpa  sua  di  ciò,  eh'  avea  fatto.  Uuaf 
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Tolta  a^Ivenne,  che  l’Abate  di  Santo  Giustino 
del  Vescovado  di  Perugia  venne  a visitare  lo 
servo  di  Dio  Francesco,  *e  giunto,  di  subita 
sbese  da  cavallo  per  farli  reverenza,  e parlò 
con  lui  della  salute  dell’  anima.  £ in  fine  al 
partirsi  l'Abate  il  pregò,  che  pregasse  Iddio 
per  lui,  e beato  Francesco  rispuose:  volentie* 
ri  lo  farò.  £ partito  l’Abate,  disse ’l  Beato  Fran* 
cesco  al  compagno:  aspettami,  Frate,  un  poco, 
eh’  io  voglio  pagare  lo  debito , eh’  io  ho  pro« 
messo,  e cominciò  a orare,  pregando  Iddio  per 
Io  detto  Abate  ; onde  subito  1’  Abate  si  sentì 
tanta’ dolcezza  di  spìrito,  la  quale  non  era  usa* 
to  di  sentire,  ch’egli  uscì  tulio  della  mente' 
sua  col  cuore i e coll’  anima;  e ritornato  in  se 
conobbe  manifestamente,  che  ciò  gli  era  addi* 
venuto  per  la  virtù  dell’  orazione  di  Beato  Fran*  ' 
cesco,  ed  ebbelo  a dire  poi  a molti  Frati,  e 
da  poi  portò  molto  amore  a Beato  Franco-  ' 
aro,  e a’suoi  Frali.  Sempre  usava  Beato  Francesco 
di  cantare  1’  ore  sue  con  grande  devozione,  e 
contuftoch’  egli  avea  male  d’occhi,  e male  di 
stomaco,  e di  fianco,  e dì  milza,  sempre  stava 
ritto,  ùè  a parete,  nè  a nuli' altra  cosa  s’appog-sof 
giava , e col  cappuccio  tratto  senza  guardare 
qua,  o là,  e ’l  dire  suo  aperto,  e appuntato, 
e non  mozzo  ; e s’  egli  era  per  cammino , e an-  ^ 
dando  gli  sopravvem'a  l’ora  di  dire  l’uficio,  di 
presente  si  ponea  giuso,  e riposavasi  un  poco,  * 
e poi  ’l  dicea  con  grande  devozione , e no  ’l  la- 
sciava per  piova,  o per  altro  mal  tempo  e ‘dicea 


così:  se  '1  corpo  mangia  lo  eibo  eoo  tanto  agio, 
lo  quale  dee  essere ^cibo  de’  vermini,  con  quan- 
ta pace  dee  1’  anima  pigliare  lo  cibo  della  vita, 
la^  quale  dee  vivere  in  eterno?  E se  per  alcuna 
cagione  li  venisse  alcuna  vanità  nella  mente 
stando  egli  in  orazione,  gravemente  si  tenea  a- 
vere  offeso  Dio,  e incontanente  se  ne  confes- 
sava. E addivenne  per  una  Quaresima,  che ’l 
Bealo  Francesco  fece,  sì  ricolse  in  uno  vaso  i 
minuzzoli  del  pane , che  rimangono  alla  mensa, 
perchè  non  si  perdessouo;  e dicendo  lui  Terza 
upa  volta,  sì  gli  venne  in  memoria  quello  va- 
sello, e imhrigò  un  poco  la  mente  sua,  onde 
incontanente  per  fervore  dì  spirito,  sì  lo  gittò 
nel  fuoco  dicendo  : egli  ha  impedito  lo  sacrifi- 
cio del  signore,  e io  fo  di  lui  sacrificio  al  fuo- 
co. Li  Salmi  dicea  Beato  Francesco  con  tanto 
effetto,  e divozione,  come  se  sempre  avesse 
Iddio  innanzi,  e quando  vi  si  ricordava  il  no- 
me del  Signore,  tutto  parea,  che  si  trasformas- 
se per  farli  onore,  e mostravane  singolare  leti- 
zia, ed  era  tanto  tenero  deli’  amore  del  Signo- 
re, ,e . dell’  onore  di  Dio , che  non  tanto  di  mag- 
giori cose.  Ed  eziandio  ammonta.,  i Frati,  che 
se  vedessono  in  terra  alcuna  cartuccia  scritta, 
dicea , che  la  ricogliessono , e ponessono  in  luo- 
go, che  se  ’l  nome  del  Signore  vi  fosse  scritto, 
suso,  non  vi  fosse  su  posto  piede.  Lo  nome  di 
lesù,  quando  ’i  Beato  Francesco  lo  ricordava, 
o udiva  ricordare,  sì  ne  mostrava  tanta  letizia 
di  fuori  nella  faccia,  che  bene  dimostrava,  come^ 
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il  cuore,  e la  mente  dentro  n ardeano  di  gran- 
de dolcezza  d’  amore  perfetto.  Lo  terzo  anno 
anziché  ’i  Beato  Francesco  morisse,  sì  gli  ven- 
ne voglia  di  fare  memoria  della  natività  di  Cri- 
sto per  commuovere  la  gente  a divozine.  E ordi- 
nò di  fare  questa  cosa  al  Castello  di  Grescio 
colla  maggiore  solennità , che  fare  si  potesse  : e 
acciocché  di  questa  cosa  non  fosse  mormorio, 
sì  ne  volle  la  licenzia  dal  Papa , e avuta  la 
licenzia  sì  fece  apparecchiare  la  mangiatoia 
col  fieno  , e ivi  fece  venire  il  bue  e 

r asino  , e fecevi  venire  molti  Frati  , e al- 
tra buona  gente,  e volle  fare  questa  cosa  di 
notte,  e fue  in  quella  notte  bellissimo  tempo,  e 
ivi  fue  grande  quantità  di  lumi  accesi , e fue 
molto  solenne  di  molti  canti  di  laude,  e d’al- 
tro uficio  solenne,  che  vi  si  disse  per  molti  Re- 
ligiosi, che  vi  furono,  di  che  tutta  la  selva, 
dove  questa  solennità  si  fece,  ne  risonava,  e Tuo-  «09 
mo  di  Dio  stava  dinanzi  al  presepio  pieno  di 
somma  dolcezza  spargendo  infinite  lagrime  di 
tutta  divozione , e di  pietade , e sopra  la  man- 
giatoia per  l’ordigno,  che  vi  fece  fare,  si  cele- 
brò la  Messa  con  grande  solennità,  e ’l  Beato 
p'rancesco  Levita  di  Cristo  vi,  cantò  il  Vangeli© 
Santo,  e predicò  al  popolo  della 'natività  di  Cri- 
sto nostro  Re , lo  quale  avea  in  uso  quando  lo 
volea  nomare  in  questa  solennità,  sì  lo  chia- 
mava lo  Bambino  di  Beiera  per  tenerezza  di  gran- 
de amore.  £ uno  cavaliere,  che  v’era  Io  quale  era 
uomo  di  grande  vertude  in  Dio , lo  quale  peir 
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arnor  di  Criato  avea  abbandonato  tutte  le  cosa 
mondane  , e avea  grandissima  divozione  al  Beato  > 
Francesco,  il  cui  nome  era  Messer  Giovanni  da 
Grescio  , 8Ì  disse , e afferinò , come  avea  in  quel 
punto  veduto  un  fanciullo  nelle  braccia  di  Bea* 

/ to  Francesco,  lo  quale  parea , che  dormisse, 
e ’l  Beato  Francesco  lo  svegliava.  H certamen* 
te  ben  pare  verace  questa  visione,  si  per  la 
santità  del  cavaliere,  e si  per  la  verità , che 
poi  si  dimostrò,  e provossi  per  miracoli  aperti , 
cioè,  che  per  quello  asseinpro  di  Francesco, 
quaiid’  egli  fu  veduto  dagli  uomini  del  mon« 
do,  sì  si  mossono  molte  persone  a divozione, 
di’  erano  lenti  , e non  divoti  alla  fede  di 
Cristo . E ’l  fieno  , che  stette  in  quella 
mangiatoia  , fue  salvato  , e riposto  , e avea 
virtù , che  sanava  di  molte  infermità  di  qua* 
lunque  bestia  lo  toccasse,  e scacciava  molte  al* 
tre  pistolenzie.  E per  questo,  e per  altre  cose 
glorificava  Iddio  lo  servo  suo  Francesco,  e mo* 
strava  sempre  per  le  sue  orazioni  aperti  mira* 
coli , e infinita  virtù  mostrava  , che  fosse  in 
lui. 


Dello  spirito  di  profezia  di  Beato  Francesco , 
e del  grande  intendimento , che  Iddio  gli 
• diede  delle  profonde  Scritture. 


Ijo  spirito  di  Beato  Francesco , lo  quale 
tra.  profetico,  l' avea ‘recalo  a tanta  altezza 
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» / • 
delle  Scrittore  divine  per  illuoiinamento  Jiviii» 

( perocch’egli  era  quanto  è da  sé  poco  letterato  « 
ina  Iddio  gitele  avea  infuso  per  grazia  ) die 
nulla  n’era  bì  profunda,  die  non  la  dimostras* 
se,  e dichiarasse  apertamente,  e la  sua  purità 
convinoea  ogni  astuzia  umana,  e quello,  che 
non  potea  apprendere  per  iscrittura , Iddio  glie- 
le infondea  nello  spirito  per  grazia.  Quando 
Beato  Francesco  leggea  ne’ santi  Libri,  quello 
ch'egli  apprendea , mai  non  lo  dimenticava:  eoa 
tanto  affetto  di  mente,  e di  cuore  leggea,  e 
irv^cndea  la  santa  Scrittura.  Alcuna  volta  fu  do- 
mandalo ’l  Beato  Francesco,  se  gli  piacea , clie’sio 
novìzj,  eh’ erano  litterati , studiassono;  ed  egli 
rispuose,  che  studiassono  in  tal  modo,  che  l’o- 
razione non  rimagna  nè  in  tutto,  nè  in  parte; 
ma  dovessono  orare  ad  assempro  di  Cristo , e 
non  debbiano  studiare,  se  non  tanto,  quanto 
basti  loro  a sapere  parlare , e intendere , e che 
sia  necessità  per  insegnare  altrui,  secondo  la 
volontà  di  Dio;  e volle,  che*  suoi  Frati  fossono 
discepoli  del  Vangelio,  e che  iroprendessono  dot- 
trina di  virtù,  di  verìtade,  e di  semplicità,  e 
puri  come  colombe,  e prudenti  come  serpenti  ; 
le  quali  cose  Cristo,  che  fue  sovrano  Maestro, 
disse,  e ammaestrò  ì suoi  discepoli  colla  sua' 
bocca  benedetta.  Una  volta  fue  domandato  ’l 
Bealo  Francesco  da  uno  antico  Religioso  mae- 
stro in  Teologia  , d’  alquante  quhtioni  forti , 
e scure  ; al  quale  rispuose  , 'e  dichiarógliele  - 
al  apertamente,  che  quello  maestre  à se  no 
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e però  3.e  Iddio  ti  mostra  vcodeslo,  deb  di* 
scarica  la  coscienza  tua , e non  temere  lo  dir^ 
degli  uomini,  ma  più  Iddio.  Inteso ’l  Beat^ 
Francesco  questo  consiglio,  sì  di  presente  se 
n'  andóe  al  Capitano  dell’  oste , e ammonillo , 
che  non  dovesse  combattere  in  quel  dì , e se 
combattessono  n’ arebbouo  il  peggio.  £d  eglino 
però  non  voilono  tornare  addietro , che  non  an- 
dassono  alla  battaglia,  e combattendo  si  misono 
in  fuga  tutti  e’  cavalieri,  ed  ebbono  di  quella" 
battaglia  danno,  e disonore,  e non  vittoria;  che 
di  loro  vi  furono  l.a  presi,  e morti  ben  semi* 
mila;  sicché  si  dimostrò,  il  .profetico  consiglio 
del  poverello  di  Dio  non  era  da  rifiutare.  Un’al- 
tra volta  essendo  ’l  Beato  Francesco  tornato  d’ol- 
tremare, andò  a Celano  per  predicare , e un  ca- 
valiere per  divozione  con  grandi  priegbi  lo  ’nvi- 
tò  a desinare  , sicch’egli,  e ’l  compagno  accet- 
terò. £ quando  entrerò  nella  casa  del  detto  ca- 
valiere ^ tutta  la  famiglia  per  la  loro  venuta  fe- 
ce grande  festa , e allegrezza  della  venuta  de’ 
poveri  suoi  osti  ; e innanzi  eh’  egli  mangiasso- 
no , Tuomo  santo,  secondoch’ egli  era  usato,  sì 
andò  all’orazione,  e fatta  l’orazione,  siccome 
da  Dio  gli  fu  mostrato,  chiamò  a se  in  dispar- 
te il  detto  cavaliere,  e dissegli:  Frate  mio  oste, 
a i tuoi  prieghi  io  sono  venuto  a mangiare  in 
c^sa  tua,  ond’io  ti  predico,  che  tu  non  man- 
gierai a questa  mensa , ma  altrove  ; e però  cre- 
dimi, e fa  ciò,  ch'io  ti  dico.  Confessati  ora  di 
tptti  li  tuoi  peccati,  e nullo  non  ne  lasciare  a 
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dire,  e ad  esserne  reramenfe  penfnto,  die  oggi 
ti  renderà  Iddio  m ;rito  nell'altra  vita  , alla  qua* 
le  tu  passerai,  del  bene,  die  hai  fatto,  di  ri- 
cevere noi , e gli  altri  suoi  poveri  per  lo  suo 
amore.  Onde  il  cavaliere  diede  fede  a quello, 
che  ’l  Beato  Francesco  gli  disse,  e di  subito 
dal  compagno  suo  si  conlessò  diligentemente  di 
tutti  li  suoi  peccati,  e ordinò  tutti  i fatti  della 
sua  famiglia , e apparecdiiossi  di  ciò , che  po- 
tè, a ricevere  la  morte  in  ordinare  i fatti  suoi 
e dell’anima  sua.  Dopo  queste  cose  entrare  a 
mensa,  e mangiando,  il  cavaliere  passò  di  que- 
sta vita  subitamente,  secondochè ’l  Beato  Fran- 
cesco gli  avea  predetto.  F così  si  mostra,  co- 
me Iddio  ha  caro  chi  riceve  i suoi  servi . Ei 
ricevendo  Francesco,  ricevette  Profeta , e meri- 
tò di  ricevere  mercede  di  Profeta , cioè  che  per 
Io  annunziamento  profetico  di  Beato  Francesco , 
questo  cavaliere,  che  era  divoto  di  Dio,  e de’ 
suoi  servi , ricevette  grazia  di  provvedere  la  sa- 
lute dell’anima  sua  contro  alia  subitanea  mor- 
te *,  onde  campò  l'eternale  morte,  e pervenne 
aH’etcrnale  vita.  Al  tempo,  die  Beato  France- 
sco giacque  a Rieli  infermo  (i),  un  clierico, 
che  era  prebendato,  che  avea  nome  Gedeon, 
lo  quale  era  stato  molto  vano,  ed  essendo  in- 
fermo del  corpo  gravemente,  giacea,  che  non 
si  potea  levare;  diche  fue  portato  al  Beato 


(i)  i* altro  T.  legge  un  cherico  prebendilo. 
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Francescpy.e  ppr  grande  fede,  ch’avea  in  lui,pre» 
gullo,  che  gli  dovesse  fare  lo  seguo  delia  Cror 
ce.  E ’l  Bealo  Francesco  di»  e : Come  ti  segnei  2ia  ^ 
rò  io,  die  lutto  tempo  se*  vivuto  secondo  i d0> 
aiderj  della  carne,  e non  hai  fatto  niun.bene, 
e non  hai  tremulo  i dudicj  di  Dio,  e non  hai 
nieritato  questo  bene?  ma  perja  fede,  e per 
li  divoti  prieghi , che  questi  tuoi  parenti,  e ami* 
ci  hanno  fatto  per  te , io  sì  li  segno  dalla  pjar^ 
te  di  Dio,  e voglio,  che  sappi,  che  sanato  che 
.tu  sarai,  se  tue  ritornerai  più  al  mai  fare,  Id* 
dio  ti  darà  maggiore  male  di  questo;  perocché 
sempre  hanno  paggio  coloro , a cui  Domened* 
dio  ha  fatto 'grazia , e perdonato,  e «non  ne  so* 
gno  conoscenti ,» che  non  aveano- dinanzi.  E co- 
ine  Tebbe  segnalo,  di  presente  si  levò  ritto, 
sano,  c salvo;  e, libero,  lodando  Iddio,  p.dis- 
se:  lo  sono  guarito;  .p  Fossa  sue  faceano,  ta*  ' 
le  remore  che  pareano  pure  legoe,  secche  , 
che  fossono  rotte  con  inano.  Dappoiché  fue/guc- 
rito,  poco  .tempo  passato,  il  misero  ingrato  del 
beoelìcio  da  Dio  ricevuto,  si  tornò  a peoqare; 
onde  una  sera  avendo  cenato  a .casa  d*uiio  ca^ 
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lonaco , di. subito  la  casa  cadde  sopra  tutti  quel* 
b,  che  V* erano  dentro,  ed  .egli  solo  misero  tnch 
ri,  e tutti  gli  altri  caiiiparo;  per  lo  che'  fu  giu- 
dirio di  Dìorp^r  la  srognoscenza.sua , perocché 
Iddio  punisce  gravemente  coloro  die  sonni  irt-  . 
grati.  Una  donna,  la  quale,  era  dlvofa  a Dio , 

Venne  ah  Beato  Francesco  • per  manifestargli},  if 
auo  dolore,  e, per. avere  da  lui  aiuto,  e consiglio^ 
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e infra  l’altre  cose  disse,  com’ella  avea  nn  suo 

marito  molto  crudele , il  quale  la  molestava  fnr- 
' te,  e massimamente  nelle  opere  di  Dio,  ch’el- 
la facea,  ed  ella  per  l’amore  di  Cristo  il  por- 
tava il  più,  che  potea  ; ond’ella  molto  se  ne 
raccomandò  al  Beato  Francesco,  che  pregasse 
Iddio'  per  lei , e per  lo  detto  suo  marito , che 
lo  umiliasse. ' E Bealo  Francesco  avendola  udi- 
ta, le  disse:  Donna,  va'  in  pace,  e sanza  dub- 
bio, di  prossimo  tempo  aspetta  consolazione  di 
questo  tuo  marito,  e diràgli  per  la  parte  di 
Dio , e della  mia , che  ora  è tempo  di  cleroen- 
sa,  e di  misericordia,  e dopo  questo'  viene  tem- 
po di  giustizia,  e di  equitade,  e deiraguaglian- 
za.  La  donna  ricevuta  la  benedizione  da  Bealo 
Francesco , si  tornò  a casa , e disse  al  marito 

le  parole  a lei  dette  dal  servo  ’ di'  t)io . E in- 

! oontanente  udite  le  parole , lo  ' Spirito  Santo 

cadde  sopra  lui,  e tutto  rimosso,  e rinnovato, 
umilemente  lei  disse;  Donna,  serviamo  a Dio,  e 
salviamo  l’ anime  nostre;  e in  questo  mòdo  in 
tin  animo  presono  a fare  buona , e santa  vita , 
faccende  penitenzia , e perseverando  infino  alta 
loro 'fine;  e in  uno  di  passaro  di  questo  mon- 
do, e andaro  a vita  eterna.  Era  adunque,  ctf- 
m’è  detto,  grande  virtù  in  Beato  Francesco  a 
sanare  le  membra  attratte,  e umiliare  i cuori 
aisduri,  e profetare  così  chiaramente,  e predire 
alla  soprad. letta  donna  il  miiovimento  del  cuor* 
del  marito.  Una  volta  essendo  Bea'o  Francesco 
a Siena,  venne  caso,  ch'egli  disse  a un  suo 
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«mico  molte  cose , clie  gli  doveano  addivenire , nel- 
I la  presenzia  d'uno  savio  uomo;  onde  quello  savio 
uomo  dubitando  di  quello,  die  Beato  Francesco 
avea  predetto  a qu  Ilo  suo  amico,  sì ’l  doman- 
dò se  fusse  vero  quello,  di' egli  avea  udito  dire  à . 
quello  suo  amico  ; e’I  Beato  Francesco  disse  di  sì. 

É a le,  disse,  predico,  die  tu  morrai  il  colale  dì^ 
e acciocché  questo  mi  credi, sì  ti  dico  la  tale  co- 
sa, che  tu  hai  in  secreto  nella  coscienza  tua,  ,il 
quale  hai  avuto  giàe  più  tempo,  e mai  no’l  palesa- 
'sti.  Onde  quello  savio  uomo  udendosi  manifestare 
quel  secreto  del  Beato  ^ France^o , lutto  '.usci 
^ori  di  se,  e maravigliandosi  confessò,  che  ciò 
era  vero.  E poi  seguì,  come  Beato  Francesco 
gli  predisse,  che  in  (}iiel  dì  morì’.  In  quel  tem- 
po, che  Beato  Francesco  , tornava  d’oltremare, 
avendo  per  compagno  Frale  Leonardo  d' Ascesi, 
addivenne,  che  essendo  Bealo  Francesco  molto 
lasso,  e affaticato,  tolse  un  asino,  che  ló  por- 
tasse un  poco,  e ’l  compagno  seguitandolo  k 
piede,  di’  era  ancóra  bene  stanco,  sì  gli  ven- 
ne in  cuore,  e infra  se' medesimo  immaginavi^'; 
perchè  va  costui  a cavallo , e io  a piede , che  ’l 
suo  padre,  e la  sua  madre  furono  pari  a’ miei? 
e cosi  'andando  infra  se  iinaginando  questa  co^ 
gitazione,  di  subito  l'uomo  di  Dio  scese  daH'a- 
sino,  e disse:  Frate,  non  si  conviene,  eh’  io 


'cavalchi,  e tue  venghi  a piede,  che  tu  fosti 
al  secolo  più  nobile  di  me.  Onde  incontanente 
‘lo  Frate  si  vergognò  forte,  e spaventò  forte, 
conoscendo , 'eh'  egli  era  Così  compreso  nei  suo 
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pensamento,  lo  quale  Tuomo  Santo  avea-conq* 
«cinto  per  ispirilo  j e però  cJl  subito  gli  s ija- 
giiiocchiò  a’pieJi,  0 njanifestógli  ^;ò,  i li’  ^vea 
pensalo,  e JoinanUólli  perdonsii^a.  Lino  Frale, 
di’  era  divoto'  a Dio,  e a Santo  FraiiCeseo  , e 
«veagli  tanta  fede,  che  cretlea,  che  colui , elle 
fosse  da  Beato  Francesco  amato,  fosse  degno  ((i 
ricevere  la  grazia  di  Dio , e colui  da  lui  nou 
fosse  amato , fosse  privalo  di  non  essere  • degli 
eletti  di  Dio;  onde  avendo  questa  fede.j  si,  si 
sforzava  d’  essere  molto  de’  suoi  familiari,  e da 
lui  amalo,  e questo  non  manifestava  a persona. 
Onde  l’uomo  di  Dio  il  chiamò  una  volta  :a  se, 
e disseli:  figliuolo,  non  ti  turbi  ninno  pensa- 
mento, che  tu  abbi  di  fuori,  peroccli’  io  l’  ho 
cj{ro  sopra  tulli  gli  alili  e ,vo|enlicri  tj  doe  la 
mia  familiarità.  Lo  Frate  udendo 
p usava  che  nullo  altro, che  solo  lddio.,iF  potesse 
sapere,  perocché  mai  a persona  non  lo  avea  mani- 
festalo,forte  sene  maravigliò, poi  troppo  più  per- 
severò nell’  amore  di  Benlp  Francesco  conoscen- 
do apertamente,  che  ’l  consiglio  di  Dio  era  ron 
^^tui.  Stando  Beato  Francesco  insul  Monte  della 
.Vernia  rinchiuso  in  una  cella,!  uno  de’  Frati 
avea  alcuna  tentazione,  che  gli  dava  molta  fa- 
tica, onde  gli.  cadde  in  mente  per  grande  devo- 
zione, e fede,  eh’  avea  in  Beato  Francesco,  che 
avendo  uno  scritto  delle  sue  mani  d' aleuna 
cosa  della  saq^  Scrittura,  egli  Io  liberreh  he 
di  quella  tentazione,  ovvero  lo  farebbe  folle  a 
portarla  paziente,  c sanza  tanta  molestia.^  £ 
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languendo  in  questo  desiderio  si  angosciava  for- 
temente, e per  vergogna  non  osava ‘mariifestaro, 
nè  dir  ciò  al  Padre  Beafo  Prancesco.  Or  come  ' 
piacque  a Dio  mapìfestollo  al  Bealo  Francesco^ 
in  ispirilo:  onde  incontanente  fece  venire  a se 
il  detto  Frate,  e dissegli,  che  gli  recasse  da 
scrivere  inchiostro,  e carta,  ed  egli  gliele  recò, 
e Beato  Francesco  scrisse  le  laude  del  Signore 
secondo  (o  desiderio  del  Frate,  e diellele,  e 
benedisselo,  e diaseli:  Togli  * questa  carta,  e 
guardala  inflno  alla  fine  tua^  E io  Frate  prese 
lo  dono,  lo  quale'  molto  atea  desiderato , e 
come  febbe  addosso  , di  presente  fue  libero  di  • 
quella  tentazione.  £ dappoi  la  detta  scritta^  la 
quale  il  Frate  serbò  con  grande  diligenzia,  ma- 
nifestò più  innanzi  la  virtù  di  Santo  Francesco 
per  molti  miracoli,  cb*  ella  fece.  Era  infra  gli 
Frati  un  Frate,  il  quale  secondo  T opere  di 
fuori  i Frati  aveano  di  lui  grande  oppinione, 
che  fosse  una  'santa  persona , perocché  sempre 
Slava  in  orazione,  e in  silenzio,  e molto  facea 
più  che’  gli  altri  in  ispezialità , e quando  si  con* 
fessava,  non  yolea  parlare,  ma  con  cenni  dice- 
va suoi  difetti.  Venendo  Beato  Francesco’  al 
luogo  una  volta,  e parlando  co’  predetti  Frati, 
sì  gli  dissono  la  grande  oppinione,  eh*  aveano 
del  predetto  Frate,  e dissongli  delle  sue  con- 
dizioni, ai  quali  Beato  Francesco  rispuose,  e dis- 
se: Dicovi,  che  voi  siete  ingannati,  perocché 
ciò,  che  fa,  sì  è inganno,  e tentazione  diabo- 
lica; e i Frati  maravigliandosi,  parea  loro  forte 
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a credere  quello,  cLe ’i  Beato  Francesco  ave4 
detto  loro . Onde  seguì  a poco  tempo , che  *1  pre* 
detto  Frate  non  resse  *ali’’ Ordine , e tornossi  al 
secolo,  e tenne  mala  via;  sicché  i Frati  furo- 
no certificati  di  quello,  che  ’l  Bealo  Francesco 
avea  loro  detto,  sicché  veramente  in  lui  era 
]ume  divino,  e spirilo  profetico,  che  vedea  la 
scurità  de’  cuori  dentro  così  chiaro . £ così 
annunziò  di  multi  altri  Frati  il  loro  cadimento, 
i quali  di  fuori  mostravano  grande  fermezza,  e > 
conslanza,  e la  conversazione  di  molli  perver- 
si, ohe  si  convertirò  a Cristo,  i quali  a’ Frati 
era  scuro,  che  non  reggessono.  Predisse  di  mol> 
ti  pruova  buona,  e costante,  e così  seguì.  Ad- 
divenne caso,  che  una  volta  lo  Vicario  di  Bea- 
to Francesco  lenea  capitolo,  e Bealo  Francesco 
stava  nella  cella  sua , e pregava  Iddio  per  li 
' Frati,  e uno  de’  Frali,  eh’  erano  a capitolo,,  es- 
sendo accusato  d’uno  difetto,  sì  si  scusava  per 
aisfuggire  la  disciplina,  e in  fine  non  la  volpalo- 
stenere;  dì  che  Beato  Francesco  vide  questo 
per  ispirilo,  e subito  fece  venire  a se  uno  P'ra- 
te , e disseti:  Io  vidi,  che  ’l  tale  Frate  avea  il 
Demonio  addosso,  e usò  la  tale  inubbidienzia , 
e io  pregai  Iddìo  per  lui,  e ’l  Demonio  è par- 
tilo; e però  va’,  e di’ al  dello  Frate,  che  ri- 
ceva Tubbidienzia  del  Vicario;  di  che  ’l  Fra- 
te rapportò  a capitolo  al  detto  Frate  lutto  ciò , 
che  Beato  Francesco  avea  detto;  onde  di  prer 
sente  quel  Frale,  eh’ avea  commesso  il  difetto, 
si  gillò  a’  piedi  del  Vicario  , e domandógU 
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perdonanza . Una  volta  addivenne  , che  due 
Frati  vennero  molto  dalla  lunga  per  deside* 
rio  di  vedere  lo  loro  Padre  Beato  France- 
sco , e aver  la  sua  benedizione , e stava  al- 
lora Beato  Francesco  al  Boinitorio  di  Grescio, 
e giugnendo  fu  detto  loro,  com’  egli  non  usci- 
va di  cella,  e ‘non  parlava  a persona;  di  che 
i detti  Frati,  se  ne  andavano  molto  sconsolati. 
Onde  Beato  Francesco  l’ebbe  per  ispirito  da 
Dio , e di  presente  uscì  di  Cella , e sì  gli 
chiamò,  e adempiè  lo  loro  desiderio,  e benedi- 
cendoli sì  furono  ripieni  di  molta  consolazione. 
Due  Frali  veniano  una  volta  di  Terra  di  lavo- 
ro, e ’l  più  antico  fece  molti  scandali  al  più 
giovane,  e giugnendo  dinanzi  al  Beato  France- 
sco, sì  domandò  il  giovane,  come  s’è  portato 
il  compagno  inverso  di  te  in  questo  cammino? 
ed  e’rispuose:  Assai  bene.  E Beato  Francesco 
disse:  Guarda,  Frate,  che  sotto  spezie  d'uroili- 
tà  tu  non  menti,  eh’  io  so  bene  tutto  ciò,  che 
t’ ha  fatto , e detto , e di  presente  verrà  giudi- 
ciò  sopra  di  lui,  perch’  egli  non  se  n’è  accu- 
sato , e renduto  in  colpa  ; e cosi  seguie , che 
pochi  dì  stette,  che  ’l  detto  Frate  antico  usci 
delF  Ordine,  e arrivò  male,  per  lo  quale  cadi- 
mento si  dimostrano  due  cose:  la  giustizia  di 
Dio , come  punisce  que’  che  sono  a Religione  , 
che  non  si  portano  umilemenle  co’  compagni 
loro,  e a i loro  maggiori  non  s’accusano  de’ 
loro  difetti  commessi  ; e appresso  si  dimostra  il 
profetico  spirito  di  Beato  Fsancesco  in  conoscere 
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il  secreto  di  quello  , eh’  era  stato  , e «b« 
dovea  addivenire.  Onde  possiamo  vedere  nel 
Beato  Francesco,  che  ’i  suo  spìrito  era  da  Dio 
illustrato , recandoci  a aietnoria  , eh''  egli  si 
mostrò  preseute  a quegli,  eh’ erano  di  lungi,  ' 
e assai  e tnanil'eato  per  le  cose,  che  sono  det- 
te di  sopra,  che  si  vuole  nducere  a Uicinona , 
com’egli  essendo  esente  apparve  a’Frati  Irasliguja- 
to  in  su  un  carro  di  fuoco;  e com'-egli  si  presen- 
tò (ij  al  capìtolo  a Belate  in  similitudine  di  Cro- 
*ce,'6  tutte  l'altre  sopraddette  cose;  sicché  pos- 
siamo credere,  che  Iddio  lo  elesse  singularmen- 
te,  perocché  Beato  Francesco  era  di  somma 
simplicità,  e purità,  e Iddio  uè’ semplici , e 
piccoli  revela  i suoi  misteri,  siccome  appare, 
eh’  egli  fece  in  David  Profeta,  perdi’  egli  era 
piccolo,  e umile,  sì  lo  fece  grande  nel  cospet- 
to suo , e signore , e rettore  dei  popolo  suo , 
eh’  egli  avea  tratto  d’Egitto.  Poi  San  Piero  per 
la  purità,  e simplicità  sua,  il  quale  era  di 
piccola  condizione,  cioè  pescatore,  sì  lo  fece 
Principe,  e Pastore  della  sua  Chiesa.  £ co- 
sì mostra,  eh’  egli  elesse  il  semplice  poverel- 
lo Beato  Francesco  a rilevare  molti  alla  sua 
dottrina  , ed  csempro  in  lume  di  verità  . 

Ed  era  Beato  Francesco  mercatante  ; e be- 
ne seguì  la  parola  , e la  similitudine  , che 
Cristo  puose , come  si  contiene  nel  V'angeiia 


(i)  Axelalensi  capitulo  il  Lai. 
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del  mercatante,  che  trovato  eh*  ebbe  la  prezio* 
sa  margherita,  vendè  ciò,  che  avea,  e compe- 
rolla;  e cosi  fece  Beato  Francesco,  com’  ebbe 
conoscimento  di  Dio,  di  presente  vendè,  e ab> 
bandonò  ogni  cosa  di  mondo,  e se  medesimo, 
e seguie  Cristo  benedetto,  il  qual  è veramente 
preziosa  pietra  sopra  tutte  1’  altre , e sopre 
tutti  i tesori;  e con  opere  di  penitenzia,  e di 
somma  povertà,  e di  predicazione  grande  mol* 
tiiudine  adunò,  e vero  Pastore  di  conducere  a 
Dio  multe  anime  fue. 

Del  modo  compiuto  di  Beato  Francesco  dì 
predicare  , e della  grazia  della  sua  san- 
titade. 

F'rancesco  Beato,  e veramente  famulo 
di  Dio  cercava  con  ogni  diligenzia , e studio  di 
fare  a onore  di  Dio,  e a utilità  del  prossimo 
ogni  sua  operazione,  onde  gli  venne  in  dubita* 
zione  quale  fosse  più  accettabile  a Dio:  o al 
tutto  darsi  all’  orazione  , e stare  solitario , o di 
predicare  andando  fatigando  il  corpo  per  utili*  ' 
tà  dell' anime.  £ di  questo  ebbe  consiglio  eoa 
certi  Frati  più  suoi  familiari;  e dicendo  loro, 
come  al  predicare  non  gli  parca  essere  sof£cien* 
te  , riputandosi  grosso  di  scienza , e di  parlare  ; 
e disse,  come  nell’ orare  avea  trovato  da  Dia 
molta  grazia  più , che  nel  parlare , o nel  pre- 
dicare, e nell’ orazione  trovo  sicuro  guadagno. 
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che  vanagloria , o altro  vizio  non  mi  può  tor- 
re. li  predicatore  pare  una  distribuzione  di  do- 
ni, li  quali  l'uomo  abbia  ricevuti  da  Dio.  Mei- 
l’orazione  pare,  che  si  purificlii  tutto  l'uomo, 
e facciasi  dentro  una  cesa  con  Dio  con  vigore 
di  grande  virtù,  che  procede  dall’aninio  deiJ’uo- 
ino.  E nel  predicare  pare  come  fosse  un  cota- 
le spolverezzamento  di  piedi  spirituali,  mentre 
è una  occupazione  d’  animo  intorno  a multe 
cose.  Orando  parliamo  noi  con  Dio,  e lodian^ 
lo;  cosi  facendo  è quasi  vita  Angelica,  e stiaf 
mo  cogli  Angeli.  Predicando  si  è mestieri  con- 
discendere a molte  cose,  e consentire,  « con- 
in  versare , e usare  cogli  uomini  del  mondo , e vi- 
vere umanamente  tra  loro  , ed  écci  mestiere 
trattare,  vedere,  e dire  rose  mondane;  ma  bo- 
ne è vero,  che  una  cosa  ci  è,  la  quale  gloria 
il  predicare  sopra  tutte  le  ragioni , che  avemo 
dette** in  favore  dell’ orazione , cioè  l’asempro, 
ciraveino  dal  nostro  sovrano  capo,  e maestro 
Cristo  l>enedetto,  il  q^uale  egli  il  fece  per  am- 
maestramento di  predicazioni,  e per  sante  ope- 
re , e simile  colla  sua  bocca , siccome  nel  Van- 
- gelio  si  contiene,-  il  .diede  per  dottrina  a’ suoi 
. Discepoli  ; e poi  noi  dovemo  fare  tutte  le  cose 
secondo  il  suo  esemplo.  A ine  pare,  che  piac- 
. eia  più  a Dio,  ch’io  lasci  lo  riposo  del  corpo, 
,cd  esca  fuori  ad  affaticarlo.  E avendo  molto 
tempo -ragionalo  , ed  esaminato  queste  cose  \ 
conliillochè  molte,  e più  alte  cose  avesse  per 
conoscimento  da  Dio,  pure  questa  gK  era  scura. 
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c non  sapea  ben  pigliare  partito,  il  quale'  fos- 
più  accettevole  a Cristo;  e tutto  ciò  era  di> 
spensazione  di  Dio  per  conservarlo,  e accrescer- 
lo nella  perfetta  umilila.  Non  si  vergognava  lo 
servo  di  Dio  Beato  Francesco  di  domandare  con- 
siglio eziandio  delle  piccole  cose  , siccome  ve- 
race Minore,  ch’egli  si  riputava,  e tutto  di  do- 
mandava consiglio  in  qual  modo  egli  potesse 
meglio,  e più  perfettamente  servire  a Dio,  e 
in  questo  era  lo  studio  di  prendere  la  sua  fi- 
losofia, di  domandare  i savj , e semplici,  e per- 
fetti, e non  perfetti,  e piccoli,  e grandi,  come, 
e in  che  modo  potesse  più  utilmente  fare  prò 
al  prossimo,  e che  fosse  accettabile  a Dio.  On- 
de mandò  due  Frati  a Frate  Salvestrò,  il  qua- 
le, come  detto  è,  vide  uscire  di  bocca  a Bea- 
to Francesco  una  croce,  e stava  in  solitudine 
in'unò  monte,  eh’ è sopra  Sciesi,  ai  quale  man- 
dò per  consiglio  della  delta  daltidizione  del  pre- 
dicare, o no.  E similernente  àpodò  alla  Beata 
Chiara  vergine,  che  ella  colle^V  scrnplici  ora- 
zioni, e sue  suore  , ebe  dovessdh^  fare  a Dio 
speziale  orazione,  che  dimostrasse  loro  la  vo- 
lontà sua  sopra  questa  cou^  On^e  mirabilmeo*. 
te  Iddio  mostrò  al  predetta  Frate  Salveslro,  e 
alla  Beata  vergine  Chiara,  che  ’l  Beato  France- 
sco banditore  di  Dio  dovesse'  \iscire  fuori  a pre- 
dicare. E tornando  i Frati  a annunziare  a Be|if> 
’to  Francesco  il  consiglio,  che  Frate  Salvcstro,  '■ 
o la  vergine  Chiara  aveano  detto  loro,  onde  ri- 
cevuto il  consiglio , Beato  Francesco  di  presento 
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ai  Jevò , e cinaesi  la  corda , e misesi  per  via 
eoa  grande  fervore  per  andare  a predicare, e cor- 
rea per  la  via  per  andare  tosto  ad  empiere  la  vo- 
lontà di  Dio,  siccome*  di  nuovo  avesse  avuto  da 
Dio  ‘ mandata  da  Cielo  una  nuova  virlude.  E 
appressandosi  a uno  Castello,  che  ha  nome 
Bevagna,  trovò  in  uno  luogo  ragunati  uccelli 
di  molte  fatte,  e giugnendo  fra  loro,  sì  gli  sa- 
*>slutò,  siccome  fossono  state  persone,  e gli  uc- 
celli stettono  férmi,  e cominciaro  >a  ascoltare, 
e volsecsì  verso  lui,  e quelli,  eh’  erano  in  su 
gli  albuscelli , si  inchinavano,  lo  capo,  e tutti 
stavano , ad  ascoltare,  come  se  avessono  avuto 
intendimento  di  ragione.  £ ’l  Beat..  £rancpsco 
slisse  loro;  Fratelli  miei,  lodate  Iddio,  che  vi 
creò , e havvi  vestiti  di  penne , e di  piuma'  per 
volare,  e havvi  conceduto  la  purità  dell’aria, 
e davvi  l’esca  per  la  vostra  vii».  E dicendo  lui 
queste  parole,  gli  uccelli  vi  stavano  (i)  attesi 
mirabilmente,  e stendeano  i colli,  e ‘aprivano 
l’alie,  e’  becchi  verso  lui,  siccome  avessono  in- 
tendimento di  quello,  eh’  e’  dicea , ed  egli  con 
grande  fervore  passò  per  mezzo  di  loro,  e si 
dipresso , che  gli  toccava  colla  tonica,  e niuno 
se  ne  partì , iniìnoattantocliè  Beato  Francesco 
gli  benedisse,  e fece  loro  il  segno  della  Croce 
dicendo  loro:  Partitevi;  e avuta  la  licenzia,  si  par- 
tirò tutti  insieme.  E tutte  queste  cose  vidono 


(i)  attenti. 
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i corTìpagoi  suoi,  clic  l’asppttavano  nella  via. 
£ tornalo  che  fu  a loro  l’uomo  semplice,  e pu« 
ro,  sì  s’incolpava  a loro,  eh’  era  stato  nigligcn* 
te,  che  non  avea  predicalo  agli  uccelli  per  ad- 
dietro. Andando  Beato  Francesco  co’  suoi  com- 
pagni, pervennero  a un  Castello,  che  si  chia- 
ma Alviano,  e ivi  congregato  il  popolo  per  pre- 
dicare , àveavi  molte  rondine , che  faeeano  gran- 
de romore,  di  che  gl’  impediano  forte  la  paro- 
la e la  voce  di  Bealo  Francesco,  che  non  era 
quasi  udito.  Alle  quali  disse,  sicché  udito  fu 
da  tutti  coloro,  che  v’ erano:  (i)  Sirocchie  mie 
rondini,  assai  avete  favellato;  lasciate  ornai  par- 
lare me,  tenete  silenzio,  e udite  la  parola  di 
Dio,  tantoch’  io  abbia  detto.  K incontanente  le' 
rondini  stettono  tutte  chele,  siccome  avessono 
avuto  vero  intendimento.  Onde  vedendo  quelle 
persone , eh’  erano  alla  predica , questo  miraco- 
lo , forte  si  maravigliaro , e lodaro  Iddio , e mol- 
ti se  n’accesono  di  grande  reverenzia  inverso 
Beato  Francesco,  e di  grande  devozione  della 
•anta  Fede  Cattolica.  Nella  Città  (2)  di  Parma 
era  un  buono  uomo  giovane  scoiaio,  e diligen- 
temente studiava , ed  essendo  imbrigato  da  una 
rondine  per  lo  suo  cantare  , ricordossi  che  a- 
vea  udito  il  miracolo  sopraddetto  di  Beato 


^1)  V altro  T.  sirocebie  mie  uccelle;  il  Lai. 

sorores  mea  liirundines. 
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Francesco  delle  rondine,  onde  gli  venne  in  ani- 
mo, e disse  intra  se:  Forse  die  questa  è una 
di  quelle  rondine,  che  turbò  la  predicazione 
del  Beato  Francesco,  e Jissele:  lo  ti  comando 
dalla  parte  del  servo  di  Pio  Bealo  Francesco, 
fis  che  tu  venghi  a me  ; e incontanente  la  detta 
rondine  subito  costretta  dalla  virtù  di  Dìo  ven- 
ne nelle  mani  del  detto  scoiaio,  ed  egli  di  ciò 
maravigliandosi  con  grande  reverenza  lodò  Id- 
dio, e lasciò  andare  la  rondine,  ed  ella  si  par- 
tì, e mai  più  non  la  rivìdde.  Una  volta  predi- 
cando Beato  Francesco  a riva  di  mare  a Gae- 
ta, sì  gli  venne  tanta  gente  addosso,  che  per 
divozione  lo  voleano  toccare,  eh’  era  una  mara- 
viglia, ed  egli,  eh’  era  male  contento  di  questi 
onori  mondani , avendo  appresso  di  se  una  na- 
vicella , gittovisi  dentro , e la  navicella , siccome 
avesse  ragione,  ubbidie  alla  volontà  sua,  e par- 
tissi uno  poco,  e fermossi  sanza  niuna  guida, 
nella  quale  stando  Beato  Francesco  predicò  al 
popolo,  e compiuta  la  predica,  e data  la  bene- 
dizione al  popolo,  ogni  uomo  si  partì  dando 
laude  a Dio,  sì  del  miracolo,  e della  santa,  e 
buona  dottrina,,  che  aveano  udita;  ed  essendo 
partiti , la  navicella  per  se  stessa  venne  a terra. 
Quale  sarebbe  dunque  quegli,  clte  vedendo, 
e udendo  queste  cose  , che  non  avesse  in 
grande  reverenza  quella  santa  predicazione  di 
Bealo  Francesco  vedendo  la  sua  virtù  essere 
tanta,  che  non  solamente  gli  uccelli,  e anima- 
li, che  non  hanno  in  se  ragione,  ma  q[uello 
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cose  Sanza  vita,  o sentimento  ubbiilieno  alla  sua 
voloMlà  quando  predicava?  E ben  era  segno, 
che  sempre  lo  Spirito  santo  di  Dio  era  con  lui, 
che  CIÒ,  che  facea,  e dìcea,  rendea  frutto  a 
tutti  coloro,  che'l  vedeano , e udivano,  e la  pa- 
rola sua  era  come  fuoco  ardente , passando , e 
intrando  ne’ cuori  di  chi  l’udia,  ed  impieva 
di  mirabile  soavità  le  loro  menti,  perocch’  e 
suoi  ammaestramenti , e la  sua  dottrina  non 
procedea  da  umana  scienza,  ma  eragli  infusa 
da  Dio.  Una  volta  dovea  Beato  Francesco  pre- 
dicare al  Papa,  e a* Cardinali , ed  egli  per  con- 
forto del  Cardinale  Ostiense  apparò  un  sermo- 
ne studiosamente,  e quando  venne  al  comin- 
ciare di  volere  fare  la  detta  predica,  nella  qua- 
le vulca  fare  la  proposta  del  detto  sermone,  ed 
egli  non  si  ricordava  di  nulla,  ond’  egli  disse 
loro  il  detto  caso,  che  gli  era  accorso,  e di 
presente  levò  gli  occhi  al  Cielo,  e invocò  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  di  che  subito  gli  ab- 
bondò tanto  intendimento,  e’I  parlare  sì  efficace  , 
che  commosse  il  Papa,  e’ Cardinali  a tanta  di- 
vozione, e compunzione  di  mente,  che  non 
parca  a loro,  che  parlasse  egli,  anzi  lo  Spiri- 
to Santo  In  lui , imperocché  quello , che  predi- 
cava , veracemente  appariva  in  lui  per  opere , 
e non  tetnea , che  altri  lo  potesse  riprendere , 
sicché  predicava  la  virtù  con  grande  fidanza, 
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• baldanza.  Non  sapea  B(*a»o  Francesco  ,(i)  pal- 
pare le  colpe  altrui,  uweio  appianare  baiiica  ri- 
prendere; e così  parlava,  e ripreiulea  pi  udente- 
mente  i grandi,  come  i piccoli,  e i-osì  allegrainen- 
•20  te  parlava  a’ pochi,  come  a’ grandi,  e assai  popoli. 
£ però  era  molto  visitalo  da  molte  genti,  e uomi- 
ni, e femmine,  grandi,  e piccoli  quando  ]>redica- 
va,  ed  egli  con  grande  studio  andava  in  diver- 
se parti  predicando,  e ammaestraudo  la  dottri- 
na del  Vangelio  di  Cristo  con  grande  fervore 
di  parole,  ed  eziandio  più  d’operazioni  sante, 
e Iddio  con  segni , e con  miracoli  confermava 
le  sue  predicazioni , e'  suoi  fatti , che  egli  in- 
vocando il  nome  del  Signore  scacciava  le  De- 
monia,  sanava  gl’  inferrai,  e i cuori  indurati  a 
mal  fare  gli  facea  tornare  a penitenzia . £ così 
sanava  Beato  Francesco  le  corpora,  e’ cuori, 
siccoin’  è scritto  di  sotto  per  aseinpro  d’altri. 
Nella  Città  di  Toscanella  fue  albergato  il  Bea- 
to Francesco  da  uno  Cavaliere  per  divozione, 
lo  quale  avea  uno  suo  figliuolo  unico,  eh’  era 
attratto  dal  principio  della  sua  nativitade.  C per 
lì  prieghi  del  detto  Cavaliere , Beato  Francesco 
lo  prese  nelle  mani  sue , e levollo  su , e incon- 
tanente lo  fanciullo  fue  liberato , e le  membra 
sue,  eh*  erano  torte,  ai  dirizzaro,  e fue  libero, 
e sano  come  mai  non  avesse  avuto  difetto  ; on- 
de il  padre , e tutti  quelli , che  ’l  ridono  , 
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renderò  laude  a Dio,  che  per  lo  suo  servo  fé»'' 
ce  sì  uiirabil  cosa.  Rifila  Città  di  Narni  ave& 
uno  paralitico,  e ’l  Vescovo  della  Terra,  pregò 
Beato  Francesco ," che  H segnasse  col  segno  del- 
la Croce;  e cosi  fece  da  capo  a piedi.  E fatto 
il  predetto  segno  di  subito  libero  fue,  e sanò’, 
sanza  neiino  difetto,  ^ìella  Città  di  Rieti  avea 
UDO  fanciullo,  che  nella  età  di  quattro  anni 
diventò  si  enfiato , che  le  gambe  non  si  discer- 
Deano  dall’  altro  busto,  e (i^  casso  lo  quale  la 
madre  per  fede,  ch’area  in  Beato  Francesco 
gliele  presentò  innanzi , pregandolo  con  lagrime, 
che  pregasse  Iddio,  che  lo  liberasse  dalla  infer- 
mità. E il  servo  di  Dio  Beato  Francesco  orò  a 
Dio,  e poi  il  toccò,  segnandolo  col  segno  del- 
la Croce,  e incontanente  Tue  sanato.  Mella  Cit- 
tà d'Orti  avea  uno  fanciullo,  che  era  si'  aggo- 
mitolalo per  modo  che  ’l  capo  co’  piedi  si  rag* 
giugnevano  insieme,  e altresì  avea  alcuno  osso 
lOtto;  lo  quale  fanciullo  fue  presentalo  a Beato 
Francesco  dal  padre,  e dalla  madre,  raccoman* 
dandogliele  coti  molte  lagrime , e con  grande 
fede.  E incontanente,  die  Bealo  Francesco  lo 
toccò,  fue  sano,  e riebbe  ogni  prosperità  delle 
membra.  Nella  Città  d'Agobbio  avea  una  fem- 
mina, di’ avea  amemlue  le  mani  attratte,  sic- 
diè  ninna  cosa  potea  fare  con  esse;  e in- 
contanente che  Bealo  Francesco  Febbe  segnata 


Digitized  by  Googlc 


3gB 

-^el  segno  della  Santa  Croce  , nel  nome  di 
Dio,  fuc  libera,  e sana;  e aitJonne  a casa  in- 
contanente, e apparecchiò  da  mangiare  a Beato 
Francesco  colle  sue  mani;  siccome  fece  la  suo- 
cera di  Simone  a Cristo.  Nel  Castello  di  Me- 
▼anio  era  una  fanciulla  cieca,  alia  quale  Bea- 
Jirto  Francesco  toccò  gli  occhi  collo  sputo  suo,  e 
incontanente  fue  alluminata.  £ un  altra  fem- 
mina, ch’era  cieca  nelle  Città  di  Nomi,  co- 
me’l  Beato  B'rancesco  la  toccò,  cosi  fue  allu- 
l'.iinata  incontanente.  A Bologna  era  uno  gar- 
zone , che  avea  sì  coperto  ’l  suo  occhio  d’  una 
macula,  che  non  potea  vedere,  e niuna  medi- 
r’na  gli  valea;  e incontanente  che  Beato  Fran- 
cesco gli  ebbe  fatto  il  segno  della  Croce  dal 
rapo  al  piede,  fue  libero  e vide  chiaramente, 
meglio  dell’  occhio,  dove  avea  avuto  male,  che 
di  quello,  eh’  era  sano;  e questo  disse  egli  me- 
f!.'.sitno  più  volte,  poiché  fu  fatto  Frale.  Nel 
Castello  di  Santo  Gemini,  fue ’l  Beato  France- 
800  ricevuto  da  uno  uomo  d«.'lla  Terra  per  di- 
vozione, il  quale  avea  una  sua  moglie,  ch’era 
invasata  dal  Demonio;  e fatta  Beato  Francesco 
orazione  a Dio,  comandò  al  Demonio,  che 
uscisse  fuori  di  quel  corpo;  e di  subito  n’usci 
e rimase  libera.  E in  questo  possiamo  avere 
csc  iiplo,  e cognoscere,  che ’l  nostro  avversario 
D "Tjonio  ha  poca  forza,  che  al  comandamento 
d'  n.Mto  Francesco  subito  si  parti.  Nella  Città 
di  Castrilo  era  una  femmina  invasata  da  uno 
spirilo  maligno,  e furioao,  lo  quale  spirilo , per 
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ló  comandamento  del  servo  di  Dio  Frunceaco 
incontanente  si  partì  tutto  sdegnato , e la  £em> 
mina  rimase  libera  del  corpo , ed  eziandio  deb 
la  mente.  Uno  de’  Frati  avea  un’  infermità  sì 
grave,  che  per  li  segni  diversi,  cb’  egli  usava, 
parca  piuttosto , che  fosse  invasato  dal  Demo- 
ino  , die  infermità  naturale  ; che  spesse  volte  si 
dolca,  e torcea , e quasi  per  bocca  gittando 
spuma , e le  membra  gli  diveniano  tutte  attrat- 
te , e poi  si  stendeano  ; e alcuna  volta  si  tor- 
ceano,  e diventavano  rigide,  e dure,  e diven/a 
alcuna  volta  tutto  intirizzato , e freddo , e tenea 
alcuna  volta  levalo  in  alto  i piedi,  e il  capo, 
e immantenete  ricadea  giùe  orribilmente.  Onde 
Beato  Francesco  sentendolo  uno  dì,  che  man* 
giava , avendogli  piatade,  tolse  una  fetta,  di  pa- 
ne , che  mangiava , è mamlóglile  ; e subito  co- 
me il  Frate  1’ ebbe  < mangiata , diventò  libero, 
sicché  mai  più  non  sentì  di  quella  inférmità. 
Kel  contado  d'  Arezzo  avea  in  uno  luogo  una 
femmina,  di'  era  stata  sopra  partorire  più  di; 
di  che  era  venuta  per  la  pena , e per  non  po- 
,tere  pigliare  cibo  a tanta  debolezza,  che  nulla 
speranza  aveano  di  suo  scampo  . K passan- 
do Beato  Francesco  per  quella  contrada  a 
cavallo,  per  infermità,  cb’  avea,  scavalcando 
in  quel  luogo  per  riposarsi  ivi  un  poco  , 
avendo  tratto  il  freno  al  Cavallo,  venne  un  uo- 
mo, e tolse  il  detto  freno,  e puoselo  addosso 
alia  detta  donna , e subito  partorì  sanza  nul- 
lo dolore,  e rimase  libera.  Un  buono  uomo 
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riligioso  dal  Castello  della  ' Pieve  ^avea  Io 
229cordìglio  , che  Beato  Francesco  avea  portato 
- cinto , e avendo  nel  detfto  Casteiio  nioili  ial’er- 
mi,  e di  diverse  infermìtadi;  io  dtUo  uomo  an- 
dava per  le  case  degl*  luieruù , e incoiilaneiiie 
erano  liberati.  F il  pane,  ciie  .Beato  Francesco 
toccava , era  di  tanta  virtù  cbe  molti  interiDÌ 
sanava  per  la  grazia  di  Dio,  la  quale  gli  avea 
conceduta  per  amore  delia  sua  santa  purità,  e 
virtù. 'Per  queste  cose  ^ e per  molte  altre' tan- 
te risplendea  lo  banditore  di  Cristo  Beato  Fran- 
cesco , che'  quando  predicava ^ era  sì  inceso, 
che  parea> nelle  menti,  e . ne^  cuori  di  tutti  ve- 
ramente un  Angelo,  di  Dio,  che  parlasse*  £ 
veramente  per  vera  dottrina  di  parlare  di  sante 
opere  .era  i degno  d* essere  odorato  Beato  Fran- 
cesco , peroceb*  era  vero  eletto , t messo  di  Dio, 
e ’l  -Vangelio  di  Cristo  con  grande  fervore  pre- 
dicava*^; e come  .si  - vede  apertamente  per  li  mi- 
racoli sopraddetti  di  dui  , e si  delle  profezie , 
jch*  egli»  liasign  ideate  ; e come  gii  uccelli,  e le 
bestie,  e altre  cose  insensibili  gii  erano  sugget- 
li , chiaro  appare , che.  lo  Spirito  Santo  iu  lui 
abitava . . ' 
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Delle  Sfinte  Stimate  j le  quali  ricevette  Beato 
Francesco  da  Cristo  nel  monte  della  Ver~ 

' nia . 

In  costume,  e in  usanza  avea  il  Beato 
Francesco  uomo  angelico  di  Dio  di  non  istare 
ozioso  di  ben  fare  per  niuno  tempo;  anzi  a ai* 
militudine  delli  spinti  celestiali,  li  quali,  come 
vide  Giacob,  salieno,  e diacendieno  per  la  sca- 
la in  Cielo,  cosi  ’l  Beato  Francesco  per  con- 
templazione sempre  montava  a Dio,  e discen- 
dea  ai  prossimo  per  caritade.  £ ’i  tempo,  ch’e- 
ra conceduto  al  Beato  Francesco  per  meritare, 
ai  ’l  partiva  in  questo  modo  saviamente  ; che 
parte  ne  spendea  nell’  utilità  del  prossimo  con 
granile  fatica,  e parte  a contemplare  con  Dio; 
e proccurava  di  separarsi  da’  romori  delie  genti , 
e di  stare  in  luoghi  secreti,  e di  riposo,  per  po- 
tere più  lìberamente,  e più  speditamente  inten- 
dere a Dio,  e forbire  alcuna  lordura,  se  gliene 
fosse  venuta  niuna  per  la  conversazione  degli 
uomini.  £ cosi  due  anni  anzi  la  morte  sua  a- 
vendo  egli  patite  molte  fatiche  nei  suo  tempo , 
siccome  parte  ne  sono  dette,  si  il  condusse  la 
previdenza  di  Dio  in  un  luogo  alto,  in  dispar- 
te, lo  quale  luogo  si  chiama  lo  Monte  della 
Vernia.  £ avendo  incominciato,  siccome  egli 
era  usato  di  fare,  a digiunare  la  Quaresima  ad 
onore  del  Beato  Michele  Arcangiolo  ; e venen- 
doli più  infusamente  nel  suo  orare , e nel  suo 
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conlemplare  la  grazia  di  Dio , che  non  era  uao, 
2e9SÌ  ooininciò  ad  avere  tanto  eentimento  delle  co- 
se celestiali  che  spesso  per  dolcezza  di  tanto 
sentimento  parea,  che  quell’ anima  avesse  ab- 
bauiionato  il  corpo;  onde  vide  per  ispirilo,  elio 
Iddio  gli  mostrò,  eh’  egli  conoscerebbe  nel  li- 
bro de’  Vangeli  di  sé  4a  volontà  di  Dio.  Onde 
• avendo  il  Beato  Francesco  fatta  orazione  a Dio 
con  uoolta  divozione,  sì  chiamò  il  compagno 
suo,  il  quale  era  uomo  divolo  a Dio,  e santo, 
e feceli  pigliare  il  libro  de’  santi  Vangeli,  e 
disse,  a • onore  della  Santa  Trinità,  che  egli 

■ l'aprisse:  e aprendolo  per  tre  volte,  ogni  volta 
gli  venne  aperto  dove  si  contiene  della  passio- 
ne di  Cristo.  Onde  il  Bealo  Francesco  conob- 
be, e intese  per  questo  segno,  com'  egli  s’  era 
sempre  ingegnato  d’accostarsi  a tutti  gli  alti,  e 
opere  di  Cristo,  cqsì  lo  dovea  seguitare  in  tor- 
menti, e in  dolore  di  passione,  anzi  che  pas- 
sasse di  questa  vita.  Onde  non  istante  che  egli 
fosse  molto  appenato , e affinilo,  e in  grande 
debolezza  venuto  per  la  grande  penitenzia  fat- 
ta, e per  dolore  della  passione  di  Cristo,  che 

.in  ispezialità  egli  sempre  portava  nel  cuore  suo, 
non  si  spaventò  però  a sostenere  lo  martirio , 

■ anzi  con  grande  vigore,  e fervore  d’animo  a- 
spettava , che  Dio  gliele  concedesse  ; ed  era  tan- 
to cresciuta  in  lui  la  fiamma  dell’  amore  di  Cri- 
sto, che  nc  per  trìbulazloni , nè  fatiche,  nè 
tentazioni  non  si  potea  in  lui  spegnere,  ma 
sempre  crescea , e ardea  in  carità  dell’  amore 
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ili  Crisld»  Atiudque  essendo  il-fieato  Francesco 
tutto  in  ardore  -dato  j a ]Jio,  e con  mirabile  de> 
siderio,  si- trasformo  in  Cristo  per  una  doicez* 
za  , di  «compassione  ,,  per  la  quale  Cristo  perfet- 
ta carità  volle  essere  crocifisso.  Onde,  nel  di 
della  festa  dell’ Esaltazione  dejlla  Croce,' una 
mattina  per  tempo  orando  il  Beato  Francesco, 
^la  una  delle  parti  del  detto  monte  un  Serafi- 
no discende  di, Cielo,  il  quale  avea  sei  alie  lu- 
centissime di  sì  grande  splendore,  che  , parca 
che  ardesse,  e subito  volando  venne  sopra  la 
faccia  del  Bealo  Francesco,  il  quale  guardava 
in  alto  al  Cielo,  e' infra' l'alie  del  detto  Sera- 
fino di  subito  apparve  una  similitudine  d’uuino 
crocifìsso  colle  roani,  e co’  piedi  stesi  a modo 
.di  croce,  ed  erano  segnati  delle  piaghe,  corna 
-quelli  del  nostro  Signore^  Giesù  Cristo;  e le 
due  alie  del  detto  Serafino  erano  sopra  il  ca- 
po, e Tallre  due  stese  come  da  volare,  e l’ al- 
tre due  fasciavano  tutto  il  corpo.  Onde  veden- 
do il  Beato  Francesco  questa  cosa,  tutto  stupi- 
dì, e lo  cuore  suo  sì  riempiè  di  grande  allegrez- 
za, e di  dolore  iniscliiatamente.  Allegro  era  di 
ciò,  che  vedea  quella  inestimabile  figura  di  Cri- 
sto, che  lo  guardava;  e dolore  avea  della  presenza 
del  Crocifisso,  die  lo  trasformava  nell'  anima  sua 
per  compassione  della  passione  sua.  F così  stando 
.in  grande  ammirazione  di  ciò,  die  vedea  di  così 
mirabile  visione,  sappìendo,  e conoscendo,  die 
non  si  convenia  bene  insieme  la  immortalità  del 
serafino  colla  infermità  della  passione;  alla  fine 
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cognobbe  per  rerelazione  di  Dio,  ehe  come 
sempre  egli  area  portato  Cristo,  e la  sua  pas- 
sione nel  cuore  suo , e situile  con  Opere  di 
fuori , così  il  duvea  trasformare  in  Cristo  non 
per  martirio  di  carne,  ma  per  ardimento  d’a- 
nimo, e di  mente.  Onde  partendosi  quella  vi- 
sione, sì  gli  lasciò  un  mirabile  ardore  dell' a- 
' more  di  Cristo , e lasciógll  nel  corpo  suo  mi- 
rabile impressione  di  segni  ; che  di  presenta 
pattila  la  visione,  nelle  sue  membra  rimasero 
li  segni  delle  piaghe  di  Cristo,  siccome  egli 
avea  veduto  nella  predetta  visione  in  quella  im- 
magine d’uomo  crucifisso.  E parca,  che  le  ma- 
ni sue,  e’ piedi  fossono  chiavati  nel  mezzo,  e 
parea  che  '1  capo  de’  chiovi  fosse  dentro  nelle 
mani  nella  palina,  e di  fuori,  e in  sul  dosso 
de’  piedi  erano  le  capila  ritondi , e neri , e le 
, punte  erano  bene  lunghe,  quasi  come  (i) ribadi- 
te, le  quali  punte  passavano  tutta  la  carne;  e an- 
che avea  dal  fato  ritto  una  piaga  tutta  rossa, 
siccome  gli  fosse  stato  dato  d’  una  lancia  in 
quella  parte,  dove  fue  dato  a Cristo,  la  quale 
piaga  gli  gittò  poi  spesse  volte  sangue,  siccome 
certi  Frati  vidono  e la  tonica,  e’ panni  di  gam- 
ba insanguinati  nel  predetto  sangue.  Rimanendo 
lo  servo  di  Dio  Bealo  Francesco  così'  segnato 
non  sapea , che  si  fare  ; perocché’  predetti  se- 
gni non  potea  celare  , e non  manifestaodo 


(i)  ribattute. 
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dond*  erano  venuti,  non  li  rispondea  bene;  e poi 
51  ritemea  di  manifestare  sì  alto  sacramento,  che 
Dio  in  lui  avea  dimostrato,  e per  queste  ca- 
gioni portava  grande  battaglia  nell’  animo  suo. 
Onde  in  line  cliiamò  alquanti  Frati,  e parlan- 
do con  loro  d’altre  cose,  in  fine  venne  alta  < 
materia , e propuose  loro  lo  predetto  caso  in 
persona  d’ altri  dicendolo  onastamente , e col 
più  coperto  modo  che  potè.  Avea  infra’  delti 
Frati  uno,  il  cui  nome  era  Frate  Alluminato, 
uomo  dì  grande  lume,  e conoscimento  di  Dio. 
Incontanent-e  intese , che  Iddio  avesse  mostrato 
a Beato  Francesco  alcuno  grande  mistero.  On- 
de rispuose,  e disse:  Iddio  v’ha  posto  per  as- 
eempro,  e dottrina,  e per  lume  di  molti,  e pe- 
rò s’egli  v’ha  manifestato  per  visione  nullo  suo 
misterio,  credo,  che  sia  più  utile  a manifestar- 
lo , che  tenerlo  secreto  in  te , e più  credo,  che 
farà  accettabile  a Dio,  che  tenerlo  secreto  in 
te.  E di  questo  abbiamo  assemplo  per  lo  Van- 
gelio,  dov’ è scritto,- che ’l  Signore  punì  gra- 
vemente quel  servo,  che  nascose  il  talento, 
eh’  egli  gli  avea  accomandato,  e non  fattolo 
valere.  Onde  il  servo  di  Dio  Bealo  Francesco 
udendo-  questo  consiglio  si  diliberò  di  manife- 
stare la  predella  visione  a’ predetti  Frali  tutta 
per  ordine.  ,E  anche  disse,  che  udì  della  bocca 
del  Crocifissa  c/erle  cose,  le  quali  egli  mai  non 
direbbe  a persona  in  vita  sua.  Per  la  qual  co- 
sa è da  pensare,  che  grandi,  e secrete  cose  22S 
di  Dio  furono  quelle,  che  non  sarebbe  licito 
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a parlarne  a lingua  umana.  Compiuto  H tempe 
della  predetta  Quaresima , il  di  di  Santo  Mi- 
chele Arcangelo  discese  Tìeato  Francesco  del 
predetto  Monte  della  Vernia  segnate  le  meni- 
hra  sue,  com’  è detto,  dal  suo  perfetto  amore 
Cristo  crucifisso,  e li  detti  s,*gni,  e piaghe  tenea 
celate,  e nascondca  quanto  potea.  Ma  perocché  s’ap- 
partiene a Dio  di  f.ire  manifesto  la  sua  gloria,  cioè 
eh’  egli  fae , si  volle  per  autenticare  nel  cospet- 
'to  della  gente,  che  quelle  stimate  erano  sue 
vere  opere , si  ne  volle  mostrare  alquanti  mi- 
racoli, come  appresso  narreremo.  Nella  Provin- 
cia di  Greti  era  niultiplicata  una  grande  pisto- 
lenxla,  la  ((itale  uccidea  tutti  li  buoi,  e le  pe- 
core, e nulla  medicina  vi  giovava.  Onde  a un 
buono  uomo  di  quel  paese  venne  in  visione, 
che  avendo  dell’  acqua  , dove  Beato  France- 
sco s’avesse  lavalo  le  mani,  e 1 piedi,  e spar- 
gessela  addosso  alle  sue  bestie,  di  presente  le 
llberrehlte.  E allora  Beato  Francesco  dimorava 
in  quel  paese:  sicché  il  predetto  uomo  sene 
andò  al  luogo  de’  Frati  Minori  la  mattina  per 
tempo,  e tanto  fece  co’ Frati , eh'  egli  ebbe 
della  predetta  acqua  , dove  Beato  Francesco  s’a- 
vea  lavato  le  mani,  e’piedi,  della  quale  acqua 
'eijit  sparse  sopra  le  sue  bestie  inferme,  e di 
subito , come  h;  predette  bestie  furono  bagnate, 
le  quali  giaceano  per  la  infermità,  di  subitosi 
levarono  suso  sane,  e libere,  come  se  mai  non 
avessono  avuto  infermità;  e questa  virtù  a vea 
queir  acqua,  la  quale  arca,  toccate  quelle  sanie  I 
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stimate  di  Beato  Francesco,  di  curare  qa^lk-  be- 
stie da  quelle  peslilen2Ìe.  Era  usato,  iniiaiiz 
che  Beato  Francesco  usasse  al  Monte  della  Ver- 
nia,  ogni  anno  levarsi  intorno  al  predetto  Mon-, 
te  una  nuvola,  della  quale  usciva  una  gragnuo- 
la  forte,  e aspra  per  modo,  che  guastava  tut- 
ti li  frutti  della  terra  di  quel  paese.  E dappoi 
che  Beato  Francesco  vi  stette,  e ebbe  la  visio- 
ne predetta  del  Serafino , mai  poi  non  vi  ven- 
ne quella  pìstolenzìa;  e di  ciò  gli  uomini  del- 
la contrada  ebbero  vero  conoscimento , che  Id- 
dio per  la  stanza  di  Bealo  Francesco  avea  fat- 
ta loro  quella  grazia,  sicché  lodavano  Iddio,  e ’l 
suo  servo  Beato  Francesco  di  sì  grande  miraco- 
lo. Anche  addivenne  per  uno  tempo  di  verno, 
che  Beato  b'rancesco  essendo  in  cammino,  ven- 
ne in  grande  debolezza , di  che  gli  venne  ab- 
battuto a un  povero  uomo,  il  quale  gli  fe  ser- 
vigio di  lasciargli  cavalcare  un  suo  asinelio, 
eh’  egli  avea.  Ora  per  forte  tempo  di  freddo,  e 
di  neve  adivenne,  che  la  notte  gli  sopraggiun- 
se, sicché  convenne,  che  albergasse  in  una  cava  a 
piè  d’uno  Monte,  onde  il  povero  uomo  dell’asino 
avea  grande  fredde,  e non  trovava  posa,  e 
addormentare  non  si  potea,  sicché  avvedendo- 
sene Beato  Francesca  vennegliene  pietà,  e chia- 
mollo  a se , e misegli  la  mano  addosso , e in- 
contanente l’uomo,  eh’  era  freddo,  e agghiaccia- 
to, diventò  caldissimo  tutto  dentro,  e di  fuo- 
ri , e fue  lutto  confortato  ; e puosesi  giù , e ad- 
dormentossi,  e non  si  destò  infino  al  chiaro  dì 
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in  quella  neve , e tra  quelli  sassi , e così  ai 
senti  chiaro,  e sano,  come  s'egli  avesse  dormi- 
to  in  un  buon  letto,  siccome  il  detto  uomo 
^isse  colla  sua  boci-a;  sicché  bene  appare,  co- 
me detto  è,  che  Iddio  fosse  l’operatore  in  da- 
re a Beato  Francesco  le  dette  sante  stimate, 
che  con  sì  veri,  e aperti  miracoli  le  provò,  e 
ancora  eziandio  dopo  la  sua  morte  ne  mostrò 
assai,  siccome  per  innanzi  si  dirà.  Grande  guar- 
dia facea  Francesco  Beato  di  questo  tesoro,  che 
Iddio  gli  avea  donato , di  nascondersi  quanto 
potea  d’andare  colli  piedi  calzati,  e le  mani 
celava  quanto  potea!  Ma  pure  non  si  potea  tan- 
to occultare,  che  i Frati,  «he  usavano  con  lui, 
non  le  vedessono.  E poi  dopo  la  sua  morte  a- 
pertamente  da  molli  Frati  furono  vedute,  li 
quali  testificarono  con  saramento  in  sulla  santa 
Scrittura  molti  di  loro  degni  di  fede,  eh’  egli- 
no aveano  vedute  le  dette  sante  stimate.  E an- 
che le  vidono  certi  Cardinali,  i quali  aveano 
grande  familiarità,  e dimestichezza  con  Beato 
Francesco,  siccome  testimoniano  gl'inni,  e l’An- 
tifone , che  fecero  di  lui  in  sue  laude , e ono- 
re. E siinigliantemente  Messer- Alessandro  Papa 
predicando  al  popolo  presente  me  Frate  Bona- 
ventura da  Bagnorea,  il  quale  ho  composta  que- 
sta Leggenda,  e più  altri  Frati  v’ erano,  sì  dis> 
se , e affermò , che  egli  colli  suoi  occhi  vide  a 
Beato  Francesco  le  dette  sante  stimate  quando 
egli  era  vivo,  e poiché  e'  fu  morto.  E ben  cin- 
quanta altri  Frali  le  vidono  poich*  e’  fu  morto , 
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e la  vergine  divotissiroa  di  Dio  Beata  (jiwara 
con  tulle  le  èue  suore , e uomini  secolari  san* 
za  numero,  delle  quali,  e de' quali  v’ebbe  as» 
sai  per  divozione , che  le  toccaro , e basciaro , 
e di  ciò  renderò  vera  testimonianza.  La  piaga 
del  Iato  la  nascose  in  sua  vita,  che  'nullo  la 
potè  vedere,  se  non  per  furto;  siccome  fe  uno 
Frate,  che  l’avea  servilo  motto,  e servendolo 
uno  dia  usò  questa  astuzia  per  vedere  la  del* 
ta  pia^,*e  disse,  che  si  cavasse  la  cainiscia, 
eh’  avea  bisogno  di  scuoterla , onde  cavandola* 
si,  io  Frate  guardò  attentamente,  e vedendo  la 
piaga,  di  subito  stese  la  mano,  e misevi  dentro 
tre  dita.  Sicché  per  lo  vedere,  e per  lo  tocca- 
re cognobbe  la  quantità  della  piaga , e anche 
la  vide  per  simil  ingegno  un  Frate,  eh’  era  suo 
Vicario.  £ una  volta  lo  compagno  di  Beato 
Francesco,  il  quale  era  uomo  di  molta  simpli* 
cita,  fregandoli  le  mani  alle  spalle  per  alcuna 
infermità , eh’  egli  avea  , sì  mise  mano  giù , e 
toccolli  la  piaga , di  che  ricevette  grande  pena 
Beato  Francesco  in  quello  toccare.  Per  la  qua- 
le cosa  da  quello  dì  innanzi  la  portò  fasciata  2/t 
per  modo , che  non  li  potè  più  addivenire  quel- 
lo caso.  Ma  le  sue  toniche  molti  Frati  assai 
volte  le  trovarono  sanguinose  dalla  parte,  do- 
v’  era  la  plaga , sicché  per  quello  segno  ebbono 
certezza,  ch’egli  l’avea,  di  che  eglino,  e gli 
altri  Frati  dopo  la  sua  morte  l’ ebbono  in  gran- 
de reverenzia.  Porla  dunque  lo  nobilissimo  Ca- 
valiere di  Cristo  Beato  Francesco  Tarme  dello 
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invincibile  Re  di  gloria , cioè  di  colui , che  noa 
si  può  vincere , colie  quali  arme  armato  che  tu 
sarai,  nobilissimamente  vincerai  ogni  insidia,  e 
battaglia  di  Demonj,  e ogni  altra  tentazione  di 
vizj . Molto  è da  avere  in  reverenzia , questo  e* 
letto  di  Cristo  Beato  Francesco,  e ancora  tutti 
i suoi  fatti,  e detti  poiché  così  manifestamente 
veggiariio,  che  Iddio  il  segnò,  e suggellò  di 
quello  segnale,  che  fu  segnato  il  suo  figliuolo, 
e non  fu  sanza  grande  misterio,  e singulare 
grazia.  Onde  i fedeli  ne  debbono  avere  grande 
conforto,  vedendo,  e conoscendo,  che  Iddio 
hae  per  loro  salute  apparecchiato  loro  tale  Ca- 
pitano con  tante  perfezioni,  e singolari  segni 
celestiali,  massimamente  della  Croce.  E rico- 
gliendo , come  detto  è distesamente , molte  vi- 
sioni , che  Iddio  ha  mostralo  a te , e ad  altri 
di  te,  grandi  cose  sono,  cioè  quando  nel  prin- 
cipio della  tua  conversione  a Cristo,  tu  il  ve- 
desti in  Croce,  la  quale  cosa  veduta  ti  creò 
nel  cuore  tuo  tanta  passione , che  mai  non  ne 
uscì , ma  sempre  crebbe , secondocHè  tu  più 
volte  colla  tua  bocca  affermasti.  E anche  quel- 
la boce,  che  tu  vedesti,  cioè  udisti,  che  uscì 
della  Croce,  secondochè  tu  similmente  afferma- 
sti colla  tua  bocca,  e sono  affermate  sanza  nul- 
lo dubbio.  E la  visione,  che  vidde  Frate  Sal- 
vestro  della  Croce,  che  ti  vidde  uscire  di  boc- 
ca maravigliosamente.  £ quella,  che  vide  Fra- 
te Pacefìco  delle  due  coltella  a modo  di  Croce 
uscire  delle  tue  interiora,  e passarle.  £ quella. 
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che  .vide  f Angelico  uomo  Monaldo  quando  pre^ 
dicava  a Sanlo  Antonio  del  titolo  della  Croce, 
come  ti  vide  sollevalo  nell’  aria  a modo  di  cro- 
ce. Queste  visioni  tutte  furono  chiare*,  e vere, 
e non  fantastiche,  e procedettooo  dalla  divina 
provedenzia  di  Dio.  E per  la  tua  santa  Gne 
' ogni  fedele  dee  di  queste  cose  avere  grande 
conforto,  e grande  certezza  di  verilade.  Pensan- 
do anche  si  alla  visione,  e di  si  grande  altez- 
za , come  fue  quella  del  SeraGno  colla  Imagine 
del  CrociGsso  ; e di  qaeJle  sante  stimate , che 
ti  lasciò.  Sicché  selle  mostramenti  di  Croce  so- 
no da  Dio  mostrati  io  te , e intorno  a te , Fran- 
cesco Beato,  secondo  la  mutazione  di  tempi, 
quando  una , e quando  un’  altra , tu  se’  venuto 
inGno  a questa  settima  Gnale  della  tua  vita  qua- 
si per  sei  gradi . E la  Croce  di  Cristo , la  qua- 
le ti  fu  mostrata  innanzi  alla  tua  conversione 
nel  principio,  la  quale  tu  pigliasti,  e sempre  228 
r hai  ritenuta  in  cuore , e in  niente , siccome 
■di  fuori  in  opere,  si  manifesta  per  la  tua  pro- 

• vati.<«sima  vita. santa,  della  quale  grande  dottri- 
na di  buono  assempro  bai  seminata,  ehe  bene 
hai  tenuta , e conservata  la  dottrina  del  Santo 
Vangelio;  sicché  ogni  fedele  Cristiano  vi  si  dee 
Confermare,  e trarne  grande  frutto,  veggendo, 
che  Iddio  per  utilità  di  tutti  in  un  uomo  in 

• carne  semplice , e idiote  si  grandi  segni , e fat- 
ti volle  mostrare.  Molto  è da  laudare  si  fatto 
uomo  da  tutta  gente. 
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Pe/fi*  pazienza  di  Beato  Francesco , 
■e  della  sua  fine^ 


F' rancesco  Beato , lo  quale  era  già  ero* 
cìGsso  a Cristo,  portando  sempre  nella  mente 
la  memoria  della  Croce , e della  Passione  di 
Cristo,  e nei  corpo  portandovi  le  stimate  4ella 
passione  di  Cristo , ardea  lutto  in  Dio  a modo 
d'uno  seralino,  e desiderava  come  fece  Cristo ^ 
di  riducere  a Dio  grande  moltitudine  di  gente. 
E però  crescendo  i chiovi  delia  carne  ne’  piedi, 
sicché  non  potea  andare , si  si  facea  portare  es- 
sendo già  quasi  morto , per  le  Cittadi , e per 
le  Castella , e ivi  ammaestrando  confortava  la 
gente  a portare  , e seguitare  la  Croce  di 
Cristo,  avendo  compassione  della  morte  sua; 
e a’  Frati  dicea;  Frati  incominciamo  a servir* 
a Dio , che  infìno  a qui  avemo  fatto  poco 
frutto.  E cosi  era  infocato,  e acceso  nell'  amo- 
re di  Dio,  che  con  grande  desiderio  amava  di 
servire  a Dio,  come  se  allora  incominciasse, 
e con  quella  umilitade  volea  allora  servire  t 
lebbrosi,  e fare  ogni  altra  cosa  come  quando 
di  prima  cominciò.  Ma  era  il  corpo  suo  si  ma- 
cero, e si  venuto  a fine  per  la  lunga,  e aspra 
penitenzia,  che  poco  potea  operare,  se  non 
collo  spirito,  nel  quale  avea  tanta  prontezza, 
che  essendo  il  corpo  cosi  venuto  meno,  non- 
dimeno dicea,  e ordinava  di  fare  grandi,  e nuo- 
ve peniteozie  confidandosi  nell’  aiuto  di  Dio , 
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e per  miovè,  e Mpre  penttenzie  rinoere,  e con* 
culcare  lo  nemico',  e in  lui.  non  era  nulla  pi» 
grizta , oè  riposo  di  corpo.  Ed  era  tanto  acceso 
ili  Crialo,  che  tutto  di  dìsiderava  per  lo  suo 
amore . fare  maggiori  cose , che  non  area  fatta 
per  addietro.  E la  carne  sua  era  in  tanta  con? 
cordia  collo  spirito,  che  quando  lo  spirito  si  sfor* 
sava  di  fare  alcuna  santa  opera,  eziandio  im» 
.possibile,  non  gii  contradicea,  ma  incontanen» 
te  vi  correa.  Onde,  acciocché  '1  colmo  della 
perieziune  de’  meriti  della  virtù  crescessono  in 
Beato  Francesco,  per  grande  pasienzia  si  gli 
vennero  tante,  e si 'forti  infermiladi  di  diverse, 
e molte  maniere,  che  quasi  nullo  membro  gli 
rimase  addosso,  che  non  avesse  singulare  e gra^^s* 
ve  pena,  e in  fine  fue  sì  passionato  da  queste 
infermitadi,  che  solo  la  pelle,  e fossa  gli  ri* 
inasono.  Ed  essendo  cosà  gravato,  crociato  di 
molli  dolori,  chiamava  queste  pene  sìrocchie. 

£ una  volta  avendo  egli  maggiori  pene,  che  non 
solea  avere,  uno  Frale  semplice  si  gli  disse: 
Padre  pregate  lo  Signore,  che  vi  levi  queste 
pene , e dolori , che  mostra , che  tanto  vi  gra* 

. vano,  e ora  nuovamente  più  che  non  sogliono, 
e non  debbono.  Udite,  eli’  ebbe  ’l  Beato  Fran* 
cesco  queste  parole,  sì  cominciò  a gridare, 
disse  al  Frate  : Se  non  fiisse , eh'  io  sóe , chi 
tu  se’ di  buona,  e di  pura,  semplicità,  io  t'a- 
vrei in  odio,  e in  fastidio,  e non  mi  ti  vorrei 
vedere  innaiv/.i  , quando  avesti  tanto  ardire  , 
che  dicesti,  che  iddio  facea  conira  di  me  più. 
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che<  non  ^ovei e'pretidesti  ^ giudiòio  dr  Dio, 
che  fa  incontro  a rne.  E'  non  istante,  che  for- 
te fosse  (debile^  e -aggravato,  nondimeno  subi- 
to si  gittò  dei  letto  in  terra , sicché  cadendo , 
grande  male  si  fece , e grandi  passioni  ■ al  cor- 
po, nondinieno  basciò  la  terra,  e disse:  Io  ti 
rendo  laude,  e< grazie,,  Signore  mio  Domened- 
dio,  di  tutti  li  miei  dolori,  e anche-  me  ne 
da'  diece  colanti,  se  a te  piace,  che  a me  mol- 
to piacerà,  s’egli  e tua  volontà,  perocché  lo 
compimento  della  tua  volontà  dee  essere  con- 
solazione sempiternale.  Onde  .per  queste  cose 
a’  Frati  parea  vedere  uno  sìmile  a'  Giob,  veg- 
gelido , che  quanto  più  gli  crescea  la  ’nferniilà 
* della  carne,  tanbopiù  gli  tcreacea  la  fortezza  del- 
la mente  in  lodare  Iddio.  Di  lungo  tempo  di- 
nanzi jvide,  e conobbe  Beato  Francesco  quando 
dovea  morire,  e come;  e '1  dì  «della  morte  sua 
predisse  a’ Frati,  secondo  che  gli  era  rerelato 
da  Cristo.  K avendo  per  due  anni  sostenuto 
grandi  dolori,  e angoscia,  massimamente  per 
quelle  sante  stimate,  che  egU  ricevette  nelle 
sue  membra,  l'anno  ventesimo  della  sua  con- 
versazione, e fue  (i)  squadrato  con  molte  per- 
cosse , siccome  pietra , che  -si  mette  in  edificia 
E per  molte  tcibulazioni,  che  avea  sostenute 
con  molta 'pazienzia , venue  a stato  di  somma 
perfezione  ; ordinò , che  fosse  portato  a Santa 


(i)  ripulito. 
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Maria  di'Porziuociila,  aceioccliè  dorè  nel  prini 
eipio  ricevette  lo  spirito  delia  grazia , ivi  ren* 
desse  a Dio  lo  spirito  della  vita.  Ed  essendo* 
vi,  sì  si  spogliò  tutto  ignudo,  e per  grande 
caldezza  di  spirito  si  gittò  così  ignudo  in  terra 
a dimostrare,  come  sempre  avea  amato  somma 
povertà,  e dispregiato  ogni  mondana,  dilettazio- 
ne, e con  queste  armi  combattuto  sempre  col 
nemico;  così  nella  fine  temendo  ancora  di  lui 
volle  spogliarsi  in  tutte , siceliè  di  nulla  il  tro- 
vasse vestito  c dentro , e di  fuori , e cosi  cro- 
ciandosi combattea  con  lui.  £ qosi  Beato  Fran- 
cesco giacendo  in  terra  ignudo  sì  si  volse  su- 
pino colla  faccia,  e col  petto  inverso  il  cielo; 
e copertosi  colla  mano  manca  il  lato,  cioè  la^so 
piaga,  eh’ avea  nel  lato  ritto,  rizzò  gli  oc- 
chi verso  il  cielo  secondo  eh’  era  sua  usan- 
za ; e chiamando  i Frati,  disse  loro:  io  ho 
.fatto  ciò , eh’  io  avea  a fare  ; lo  nostro  Si- 
gnore Giesù  Cristo  ammaestri  voi , sicché-  sem- 
pre stiate  forti  nel  suo  amore,  e servigio.  On- 
de lagrimando  tutti  per  grande  compassione 
di  lui,  uno  di  loro  , il  quale  BeatO'  Fran- 
cesco, chiamava  per  suo  Guardiano,  sì  (conobbe 
per  ispirazione  divina  lo  . disiderio  di  Beato 
Francesco,  di  che  e’ prese  le  vestimenta,  cioè 
l’abito,  e la  corda,  e i panni,  di  gamba,  e sì 
le  diede  al  povero  di  Cristo  Beato  Francesco 
dicendoli:  Ecco  eh’  io  ti  presto  queste  cose, 
si(^come  a povero;  e si  ti  comando  in  virtù  d’ub- 
bidienza, che  tu  le  tolga.  Onde  Beato  Francesco 
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di  ciò  fa  molto  contento  , e ulbidie,  co* 
noscemio  , che  in  questo  si  compieva  nella  sua 
iiiie.  la  sua  volontaria  amata  povertà  , che  e- 
ziandio  nella  sua  line  le  vestimenta  avea  ia 
prestanza.  E levò  le  mani  a Cielo  laudando, 
e magnificando  Cristo,  perocché  si  rendea  a 
lui  libero,  e scarico  di  tulle  cose,  e così  come 
fue  Cristo  ignudo  pendendo  nella  Croce , cosi 
fuè  Beato  Francesco  nella  sua  fine  povero,  e 
gnudo.E  simigliantemente  spirato  da  Dio,  coin' è 
detto,  e nel  principio  della  sua  conversione  ignu- 
do dinanzi  al  Padre  , e al  Vescovo  d’ Ascesi  s' of- 
ferse a Dio,  sicché  bene  seguitò  Cristo  in  som- 
ma povertà  dai  principio  infino  alla  sua  fine. 
£ ancora  comandò  a' Frati  in  virtù  d'ubbidienza, 
che  passato  egli  di  questa  vita , si  lascino  stare 
Io  corpo  suo  ignudo  in  terra  per  ispazìo  dell'an- 
dare d'uno  miglio  di  terra  soavemente  . Fue 
adunque  Beato  Francesco  cristianissimo  uomo, 
lo  quale  e vivendo,  e morendo,  e dopo  la  sua 
morte  si  sforzò  di  seguitare  Cristo,  e quando 
s’approssimò  l'ora  delia  sua  morte , si  fece  chia- 
mare a se  tutt’ i Frati  di  quel  luogo,  e si  gli 
cominciò  a consolare  'delia  sua  morte , e con- 
fortógli  nel  amore  di  Dio  con  grande  affezione, 
siccome  Padre,  che  gli  amava  teneramente.  £ 
sì  gli  ammonì , che  osservassono  pazienzia , e 
povertà,  e ia  Fede  della  Santa  Chiesa  Romana, 
« sopra  tutte  l’ altre  cose  lo  Santo  Evangelio. 
F,  sedendogli  tuli’  i Frati  d’  intorno,  avendo 
chiuse  le  braccia  a modo  di  croce,  perocché 
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sempre  amava  quello  segno,  stese  le  numi  so* 
pra’cli  loto,  e si  gli  benedisse  tulli,  e quelli , 
cii’  erano  presenti , e tutti  gli  altri , che  non 
v’  erano , e disse  ; A Dio  v’  accomando , Frali 
miei,  che  sempre  abbiate,  e legnale  lui,  e sia* 
te  forti  nelle  tentazioni,  e costanti  alle  virtù, 
nella  probazione,  che  dee  venire  io  prossimo.. 
Beato  chi  perseverrà  pel  bene,  ehe  lia  comin- 
ciato infino  alla  line*  In  me  ne  vado  a Dio  di 
presente,  alla  grazia  del  quale  io  vi  raccoman- 
do tutti,  Compiuta  ch’ebbe  Beato  Francesco 
questa  dolce  ammonizione , si  disse , che  gli 
fosse  letto  il  Vangelio  di  Santo  Giovanni,  quel- 
lo , che  comincia  Ante  diem  fi-slum  paschae  ; 
e Beato  Francesco  cominciò,  siccotu’  egli  potea 
lo  Salmo , che  dice  : jqe  mea  ad  Doniìnum 

clamavi  j,  voce  mea  ad  Dominum  depvecatus 
surn;  e compiuto  di  dire  dicendo;  Me^expe- 
ctante  insti  donec  retrìbuas  mihi , quell’  ani- 
ma santissima  si  parti  dal  corpo,  e fue  ricevu- 
ta nella  chiarezza  di  vita  eterna.  £ in  questo, 
modo  lo  Beato  Padre  Francesco  dormi  in  Do- 
mino. E un  Frale,  il  qqale  era  discepolo  di 
Beato  Francesco,  vide  l’ anima  sua  chiara  come 
stella  lucente  circundata  di  una  nuvola  bianchis- 
^ sim.i,  elle  la  portava  ritta  in  Cielo  a riposare 
con  Cristo  SUQ  sposo  in  eterno  gaudio,  Lo  Mini- 
stro de’ Frati,  il  quale  avea  nome  frate  A gustino, 
uomo  Saqlo,  e giusto,  essendo  in  que’dl  in  Terra 
di  Lavorio  infermo  appresso  la  mqrte , e avendo 
lui  già  perduta  la  loquela  per  più  dì  sì  gridò , e 
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disse,  udendolo  tutti  li  Frati,  che  v’ erano: 
Aspettami  Padre , aspettami , ecco , che  già*  ve- 
glio a te  teco.  Udendolo,  e maravigliandoci  i Fra* 
ti , a cui  egli  parlava , e cosi  prontamente , si 
lo  domandaro  a cui  égli  parlava  cosi.  Ed  e’  ri- 
spuose , e disse:  Non  vedete  voi  lo  Padre  no- 
stro Francesco,  che  vae  in  Cielo?  E inconta- 
Dente  T anima  sua  beata  si  parti  dalla  carne,  e 
seguitò  lo  Padre  Santo  Francesco . In  quel 
tempo  lo  Vescovo  d’ Ascesi  ito  era  in  pellegri- 
Daggio  al  Monte  Galgano  a visitare  T Oratorio 
di  Santo  Michele  Arcangiolo,  al  quale  appari 
lo  Beato  Padre  Francesco  la  notte  del  suo  pas- 
^ satnento,  e si  gli  disse:  Io  abbandono  il  Mon- 
do, e vadomene  in  Cielo  con  allegrezza.  La 
mattina  quando  il  Vescovo  fu  levato,  si  disse 
la  visione  alli  compagni,  siccome  avea  veduto. 
E tornato  che  fu  ad  Ascesi,  si  senli  appunto, 
che  in  quella  notte,  e ora,  che  egli  ebbe  la 
visione,  il  Beato  Francesco  era  passato  di  que- 
sta vita.  Quelli  uccelli,  che  si  chiamano  allo- 
dole, li  quali  amano  secondo  loro  natura  la 
chiarezza  del  dì,  e hanno  in  odio  la  scurità 
della  notte,  la  notte  che’l  Beato  Francesco  passò 
di  questa  vita,  si  vennero  in  grande  numero  so- 
pra ’l  tetto  di  quella  casa , dov’  era  il  Beato 
Francesco,  e grande  ora  v’andarono  d’intorno 
cantando,  e mostrando’  segni  di  letizia,  e di 
festa , rendendo  testimonianza  della  gloria  del 
Santo  loro  Padre,  il  quale  spesso  usava  d* am- 
maestrarli a laudare  lo  Creatore  loro. 
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Della  calonezzazione , e della  traslazione  di  m 
Santo  Francesco . 


^Oeato  Francesco  servo,  e amico  dell’  al- 
tissimo Iddio  ordinatore,  e duce  dell’  Ordine 
de’  frati  Minori,  professore  e maestro  di  pover- 
tà , forma  di  penitenzia , operatore  di  virtude , 
specchio , e luce  di  tutta  Santità , ed  essempro 
della  perfezione  del  Santo  Vangelio , per  la  gra- 
zia di  Dio  è venuto  dalle  cose  basse,  e terre- 
ne ordinatamente  alle  cose  superne  di  vita  e- 
terna.  E questo  uomo,  il  quale  mirabilemente 
Iddio  avea  fatto  in  questa  vita  chiaro,  così  si- 
milemente  alla  morte  il  chiarificò,  siccome  uo- 
mo , lo  quale  era  trafitto  per  povertà , alto  per 
umilità,  savio  per  buona  semplicità,  e nobile  e 
chiaro  per  onestà  di  tutti  i costumi.  Passato, 
che  fue  l’uomo  Beato  di  questo  seculo,  lo  suo 
santo  spirito  intrando  nella  gloria  di  vita  eter- 
na , e fatto  pienamente  glorioso , rimase  nel  suo 
santissimo  corpo  certe  insegne  ; ciò  sono  le  san- 
te Stimate , che  dimostravano  la  gloria , che  do- 
vea  avere,  acciocché  la  carne  sua  santissima, 
eh’  era  mortificata  colli  vizj  per  ispregiarli , e 
distruggerli,  e però  era  rinnovata,  e fatta  più 
nobile,  portando,  e avendo  privilegio,  e singu- 
lari  segni  della  passione  di  Cristo;  e che  per 
la  novità  di  quel  grande  miracolo , che  mai  più 
non  si  vide  in  altro  uomo,  si  dimostrasse  si- 
militudine della  Resurrezione  del  nostro  Signore 
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Gifsù  Cristo.  Nelle  sante  membra  del  Beato 
Francesco  si  viiluuo  cluovi  fabricati  maraviglio* 
saiu^nte  per  la  virtù  di  .Dio  nella  sua  carne 
santa,  ed  erano  si  falli  nella  carne,  che  chi 
gli  toccava  da  una  parte,  e strigne^ , sì  risulta- 
vano dall'  altra  come  fossonp  nerbi  duri,  b nel 
lato  suo  fue  provato,  cioè  nel  fiaifco  della  par- 
te ritta,  una  piaga  mamfcstamente,  che  non 
fue  fa^t4  pep  mano  d'uomo,  anzi  a similitudine 
della  piaga  di  Cristo;  ed  erano  que*  chiovi  ne* 
ri  come  ferro,  e la  piaga  del  lalq  era  rossa,  e 
ri  tonda,  e aperta  al(|uanlo  per  la  carne,  ch’era 
contralta,  sicché  paiea  una  bella  rosa.  L’altra 
carne  del  corpo  di  Bealo  Francesco,  la  quale 
in  sua  vita  era  sì  da  natura  bruna,  e poi  an- 
che per  le  grandi  pemlenzie,  e molte  infermi- 
tadi;  maggiormente  poi  dopo  la  sua  morte  di- 
ventò bianca,  e isprendiente , sicché  benp  mo- 
strò per  questa  raiitazione  avere  ricevuta  la  se: 
coiidu  stola  per  dignità,  e per  bellezza.  Le  mem- 
bra di  Ri  alo  Franceseo  erano  sì  molli,  e sì  at- 
trattevoli  a coloro,  die  le  toccavano,  eh’ eh 
le  pareaiio  tornate  tenere  come  d’  uno  fan- 
ciullo, p pareanq  per  manifesti  segni  innocenti, 
tj^come  mai  rion  avessono  fatto  peccalo,  sì  parca- 
no  puerili.  Dunque  non  è da  farsi  maraviglia, 
se  vedendo  uno  corpo  così  bianco,  e vedendo- 
vi que’  chiovi  cosi  neri,  e ciucila  piaga  del  la- 
to che  parca  una  rosa  fresca  vermiglia  di  Pri- 
mavera , se  quelli , che  ’l  vidono , n’  ebhono 
auimi razione,  e giandissiiua  allegrezza.  Onde 
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vedendo  li  Frati,  eh’  era  loro  levato,  e soltralfo 
si  ammirabile,  e amabile  Padre,  sì  lo  attor* 
neavano,  e basciavano  li  segni  del  sommo  Re, 
sì  erano  ripieni  di  molta  allegrezza , e cosi  si 
mitigava  loro  la  pena  del  suo  passamente.  E 
quando  alcuno  pensava  quello,  ebe  significava, 
e dimostrava  il  miracolo  delle  Stimate,  e inten* 
desselo,  s'ammirava  molto  per  la  grande  altez- 
za, eli’  egli  significava.  E questo  miracolo, 
cir  era  cosi  nobile,  e non  usato,  era  grande 
fermezza  di  fede  a chiunque  lo  vedea , e uno 
confortamento  d'amore  in  Dio;  e a coloro,  ebe 
l’udiano  dire,  era  materia  di  dubitare,  e com- 
movimento a desiderare  dì  vederlo.  Quando  fue 
sparta  la  voce  del  Padre  Beato  Francesco , 
com’era  passata  di  questa  vita,  e saputo  che  fue 
del  miracolo  delle  Stimate  sante,  si  vennero  al 
luogo  de’  Frati  molti  seculari,  e altri  Religiosi 
per  vedere,  e essere  certi  di  ciò,  eh*  erano  lo- 
ro grande  maraviglia  a credere,  cioè  delle  Sti- 
mate. Onde  non  era  licito,  che  ogni  gente  lo 
vedesse  comunemente;  di  che  certi  maggiori 
Cittadini  d’ Ascesi  furono  scelti,  a cui  princi- 
palmente i Frati  il  mostrare;  tra’  quali  ne  fu 
uno  nobile  cavaliere,  e di  grande' fama,  e mol- 
to scienziato,  ed  era  divoto  uomo  in  Dio,  e 
di  questo  miracolo  delle  Stimate  di  Beato  Fran- 
cesco era  molto  incredulo,  come  fue  Santo 
Tommaso  di  Cristo;  ond’  egli  più  principale 
degli  altri  vi  fue , e vide , e toccò , acciocché 
ne  fosse  bene  certo , e toccò , e movè  i chìovi 
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colle  sue  mani  ih  presenzia  di  molti  secolari,  e 
Religiosi,  che  v’ erano,  e la  piaga  del  lato  sirui* 
gliantemenle ; sicch’  egli  e tutti  coloro,  che  ’i 
vidono,  furono  certi  di  ciò,  che  erano  in  dub- 
bio , ed  egli  principalmente  con  molti  degli  al- 
tri ne  renderò  vera  testimonianza,  e giuravanlo 
insù  la  santa  Scrittura.  La  notte,  che  passò  lo 
venerabile  Padre  Beato  Francesco,  tutti  li  suoi 
figliuoli  Frati , che  vi  si  ritrovarono , e molti 
altri  Religiosi,  e Preti,  e Frati,  che  vi  furono 
chiamati,  cominciarono  a cantare  le  Laudi,  e 
l'uficio  di  Dio  si,  e in  tale  modo,  che  non 
parea  uficio  di  morti,  anzi  parca,  che  fosse 
canti  d’ Angeli.  I^a  mattina  quando  fuedì,  le 
compagnie,  e le  turbe  della  Città,  e di  tutto 
il  paese  vi  trasse,  e ordinato  di  translatare  quel- 
lo santissimo  corpo  di  quel  luogo  alla  Città 
d’ Ascesi,  si  mossone  con  grande  solennità  di 
Cantici,  d'inni,  e d’Uficio  divino,  e di  molti- 
tudine di  torchi , e doppieri  accesi , e co’  rami 
es4 degli  arbori  in  mano,  e con  questa  solennità 
andando  verso  la  Città  d' Ascesi  passando  per 
la  Chiesa  di  Santo  Damiano,  nella  quale  dimo- 
rava la  nobile  Vergine  Chiara,  eh’  è oggi  San- 
ta in  terra,  e in  Cielo,  sì  si  riposarono  ivi  un 
poco.  Ella  colle  sue  sante  Vergini  suore  furo- 
no consolate  di  vedere , e di  basciare  quello 
beato  corpo  del  loro  Padre  beato  Francesco  or- 
nato di  quelle  sante  Stimate,  e chiaro,  e lu- 
cido come  detto  è.  E quando  furono  giunti  al- 
la Città,  con  allegrezza  riposato  quello  santo 
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corpo  nella  Chiesa  di  Santo  Giorgio  con  gran- 
de reverenza,  e allegrezza;  che  in  quella  Chic; 
sa  quando  egli  era  fanciullo  apparò  a leggere  , 
e ivi  predicò  iq  priuaa,  e ivi,  come  detto  èj 
ebbe  il  prinio  luogo  di  riposo  di  sepoltura.  Ne- 
gli anni  Domini  MCCXXVI.  quarto  nonas  O- 
ctobris  passò  lo  venerabile  Padre  Beato  Fran- 
cesco di  questa  vita  ’n  Sabato  sera,  e ’i  se- 
quente  di  della  Domenica  fue  soppellito , , coma 
detto  è;  e incontanente  cominciò  a splendere 
per  grandi , e molti  miracoli , che  Iddio  mostrò 
per  lui,  e la  sua  santità,  che  nella  vita  era 
stata  al  Mondo  Manifesta  in  opere  perfette , ed 
in  dottrina  d’ogni  costume,  e virtù,  dopo  la  sua 
morte  Iddio  la  volle  per  molti  miracoli , che  per 
lui  fece,  affermare,  e chiarificare  ad  affermanien- 
to  di  fede,  onde  per  li  suoi  gloriosi  miracoli,  e per 
li  grandi  beneficj,  ch’egli  avea  dati,  e dimostrati 
a quelli , che  gli  s' erano  raccomandati  con  fe- 
de, e con  divozione  in  diverse  parti  del  Mon- 
do, molta  gente  commosse  a grande  devozione 
in  Cristo , e in  lui , e in  grande  reverenza . Don- 
de venutine  a notizia  al  Papa  molti  di  que’  mi- 
racoli per  molte  testimonianze , e di  veduta , e 
d’udita,  ed  esso  Papa  ne  vide  assai  grandi  mi- 
racoli , e grandi  cose , che  Iddio  avea  fatto , e 
facea  per  lo  suo  servo  Beato  Francesco,  avendo 
molta . certezza  per  quelli,  che  di  lui  avea  ve- 
duto , si  nella  vita  sua , e sì  dopo  la  morte , 
che  Iddio  in  Cielo  l’avesse  glorificato,  si  dili- 
berò  il  detto.  Papa,  ciò  fue  Papa  Gregorio  Nono, 
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di  glorificarlo-,  e canonezzare  il  corpo  sao 
ili  terra,  e.iinpuose,  e ordinò  a certi  Caixlina* 
li , cb’  eglino  prendessono  le  pruove  autentiche 
de’  suoi  miracoli,  e disartiinaHi ^ onde  esamina- 
ti, che  gli  ebhodO,  e riferito  al  Papa«  come 
siifficenteineiite , e autentiche  prilove  trovavano 
del  venerabile  Beato  Francesce,  sì  diliberò  il 
detto  Papa  di  canonezzare  lo  suo  santissimo 
co'rpo,  e ordinò  co’  Frati  suoi  dell’ ordine)  ch’e- 
rano  in  CrOce , di  volere  andare  in  persona 
egli  ad  Ascesi  a farlo  canonizzare  ) è celebra- 
re. K cosie  vi  venne  lo  detto  Papa  con  gran- 
dissima Solennità , e canonezZollo , e traslatos- 
si  quello  santissimo  corpo  negli  aiini  Domini 
MCCXXVllI.  adi  vim  anzi  Calen.  di  Giugno, 
essiMiilo  raguOati  li  Frati  al  capitolo  generale 
S35  in  Ascesi  ( e miserie  in  una  Chiesa  nuova  fat- 
ta a suo  onore  in  Ascesi.  £ quando  quello  san- 
tissima corpo  ) il  quale  era  bollato  della  bolla 
del  santissimo  Re  Cristo  benedetto  ) cioè  di 
quelle  santissime  Stimate,  si  portò,  assai  mira- 
coli fece  Iddio  per  lui,  onde  grande  odore 
rendè  nelle  menti  di  tutt’  i fedeli)  6 molti 
inanimò  a bene  fare,  e a seguitare  Cristo.  E 
veramente  si  può  qui  cognoscere  quanto  l’ ope- 
re di  questo  benedetto  Francesco  furo  accette 
a Dio,  che  se  consideriamo  la  vita,  di  grande 
grazia  l’ alluminò,  e simile  nella  morte,  e poi  do- 
po la  morte.  E ora  in  questa  sì  solenne  calonnez- 
zazione,  e sua  traslazione,  come  detto  è,  e tuttavia 
Iddio  mostra  per  lui  grandi  miracoli,  e ha  mostrati 
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come  per  innanzi  in  parte  ne  diremo  ordinata* 
mente,  sicché  beile  è da  avere  in  grande  reve- 
renza questo  belledetto  lume  ^ il  quale  Iddio 
hae  illustrateli  Così  altamente  per  la  sua  perfet- 
ta, e santa  vita  a utilità  de’  fedeli  Cristiani.  £ 
a lui  sia  gloria  ini  secùlà  seculorùm.  Amen. 

Qiù  si  cominciano  i miracoli  del  Beata  San- 
to Francesco , i quali  Iddio  per  li  suoi  me- 
riti ha  dimostrati  dopo  la  sua  morte . E 
prima  delle  sante  Stimate  .• 

nome,  é all’  onore  di  Dio,  e a gfo^ 
ria  del  Beato  Santo  Francesco  volendo  scrivere 
alquanti  de’  suoi  miracoli  poiché  e’fuc  glorifica- 
to in  Cielo,  io  sì  incomincio  dalle  sante  Sti- 
male , per  le  quali  si  mostra  la  virtù  della  cro- 
ce di  Cristo,  e si  tinniiovà  la''sùà  gloria.  Dun- 
que bene  ebbe  in  sé  Santo  Francesco  grande 
virtù,  che  fue  uomo  tiuovo<  e onorato  nuova- 
mente di  nuovo , é grande  miracolo , cioè  delle 
sante  Stimate,  le  quali  non  apparvono  mai  ih 
neuno  uomo  terreno , del  quale  Santo  nOn  si 
potrebbe  dire  in  sue  laude.  Tutto  il  suo  studio 
e tutto  il  suo  intendimento  sie  in  comune , co- 
me in  propia  era  nella  Croce  di  Cristo , che 
al  cominciamenlo  della  sua  conversione , avendo 
già  segnato  lo'  cuore  suo  del  segno  della  Croce , 
sì  ’l  volle  mostrare  per  segno  di  fuori  nel  corpo 
quando  si  spogliò  nella  presenza  del  Vescovo 
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d' Ascesi,  e diede  al  Padre  tutte  le  sue  vesti* 
menta,  e rimase  ignudo;  che  del  mantello  del 
villano,  clie’l  Vescovo  gli  diede,  egli  il  s’accon- 
ciò in  modo  d’abito  di  croce;  e quello  fece 
egli  per  essere  annato  dell’  arme  della  Croce  di 
fuori,  siccom’  era  dentro,  e che  con  quello  se- 
gno, col  quale  Cristo  avea  vinto  1^  forza  del 
Ditnonio,  egli  volea  servire  a Dio,  in  crociare 
sè  con  ogni  penitenzia,  e distruggere  da  se 
ogni  vizio  , e ogni  insidia  di  Demonio.  £ anco- 
ra nel  comiaciaraenlo,  quando  egli  comineiò  a 
servire  a Dio,  si  apparvono  intorno  a lui  diver- 
si segni,  e mirabili  della  Croce,  siccome  detto  \ 
è della  Croce  adrieto  in  sette  modi  ; per  la  qua- 
le cosa  egli  fue  sempre  fondato  nell’  amore  di 
Cristo , onde  ogni  altra  cosa  abbandonò , e solo 
a Dio  fue  sempre  tutto  il  suo'  cuore.  Dunque 
non  è da  maravigliare,  se  la  mano  di  Dio,  la 
quale  condiscende,  e dà  più  largamente  che 
cuore  d’uomo  non  potrebbe  pensare,  alli  suoi 
amatori,  se  egli  a questo  suo  eletto  Francesco 
Beato,  suo  perfetto  amatore,  donasse  si  alte  do- 
no, come  fue  quello  delle  sante  Stimate  nel 
suo  santissimo  corpo,  e facesselo  suo  gonfalo- 
niere a portare  quel  suo  santissimo  segno.  E 
questo  santo  dono,  e miracolo  di  queste  sante 
Stimate  è manifesto,  e certo,  e per  molte,  e 
autentiche  pruove , siccome  detto  è per  adrieto 
in  più  luogora.  E dopo  la  sua  morte  Iddio  ne 
mostrò  molti  miracoli  per  confermare  tutti  i fe- 
deli, sicché  nullo  ne  dubbiasse.  Vero  fue,  che 


Digitized  by  Google 


^^7 

Papa  Gregorio  Nodo  di  beata  ricordanza,  del 
quale  Santo  Francesco  profelóe , eh’  egli  dovea 
essere  Papa,  anzi  che  fosse,  dubitava  un  poco 
della  piaga  del  lato  anzich’  egli  lo  canonezzasse . 
Onde  una  notte,  secondochè  e’  disse,  sì  gli  ap- 
parve Santo  Francesco  in  sogno  con  una  du- 
rezza di  volto  mostrandosi  crucciato,  e ripreso- 
lo molto  della  durezza,  e del  dubbio  del  suo 
cuore,  e levò  alto  lo  braccio  ritto,  e scopersesi 
la  piaga , dicendo,  mostrandogli  la  piaga,  che 
egli  dovesse  dare  una  guastada  per  ricogliere  lo 
sangue , che  usciva  della  piaga , e parca  al  Pa- 
pa , che  gli  desse  la  detta  guastada  ; e Santo 
Francesco  parea  , che  l’ empiesse  del  sangue , che 
usciva  della  piaga , e veduto  questo  disparve . 
Per  la  quale  cosa  per  la  detta  visione,  da  indi 
innanzi  lo  predetto  Papa,  non  ebbe  nullo  dub- 
bio della  piaga , come  avea  prima , anzi  qua- 
lunque persona  avesse  udito , o sentito  che  ne 
avesse  parlato  in  dirisione,  o altro,  che  in  ono- 
re del  Santo,  forte  lo  riprendea,  ed  egli  vi  avea 
grande  devozione.  Un  Frate  Minore,  eh’  era 
un  nobile  Predicatore,  e di  grande  nominanza, 
e di  grande  virtù,  essendoli  detto  delle  sant» 
Stimate  di  Santo  Francesco,  non  l’avendo  mai 
vedute , ed  essendone  nuovo , che  maipiù  non 
avea  sentito  nulla , sì  vi  cominciò  suso  a pen- 
sare, e pensando  non  parea,  eh’  egli  rispondes- 
se, e dubitavane,  e più  dì  stette  sopra  questa 
battaglia.  Onde  dormendo  egli,  sì  gli  apparve 
Santo  Francesco,  e mostrava  i piedi,  infangati. 
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ed  umiliato,  e pazientemente  irato  sì  gli  diesel 
che  sozzi  combattimenti  di  dubitazione  sono  ia 
tei*  Vedi  le  inani  e’ piedi  miei?  E’I  Frate  guar- 
dò , e vide  li  segni  delie  mani , ma  non  vide 
quelli  de’  piedi,  perocch’  erano  coperti  di  fan- 
go, ed  egli  disse:  scuopri  il  fango  de'  piedT.  K 
parendoli  forbire  lo  fango"  de’  piedi , ed  e’  gli 
K7  parve  toccare  gli  cbiovi , e gli  parve  in  quel 
punto  destarsi,  e cominciò  a gridare  piangendo 
forte  y e compunto  nella  mente , riconoscendo  il 
difetto  della  infedelità , cb’  avea  avuta , sì  se  no 
confessò,  e fecene  penitenzia.  Una  donna  fue 
in  Homa,  eh’  avea  preso  Santo  Francesco  per 
suo  avvocato,  e avea  fatto  dipignere  la  figura 
sua  in  una  sua  camera , dov’  ella  orava  secreta- 
mente,  e un  dì  stando  lei  in  orazione  guardan- 
do la  predetta  Immagine,  vide  come  non  vi  era- 
no le  sante  Stimate,  perocché ’l  dipintore  non  l« 
vi  avea  fatte ,-  ond’  ella  di  ciò  molto  si  turbò , 
e pensando  per  parecchi  dì  come  questa  cosa 
potesse  essere,  un  dì  com’  ella  guardò  nella  det- 
ta figura,'  videvi  entro  le  Stimate  per  lo  modo, 
eh’  elle  si  dipingono  ; e la  donna  di  ciò  fue 
tutta  spaventata,  e avendo  di  ciò  alcun  dubbio, 
domandò  una  sua  fanciulla  sed  ella  l’aveà  mai 
vedute , e la  fanciulla ,'  eh’  era  divotissima ,-  dis- 
se, e giurò,  che  mai  non  v’ erano  state  pine, 
che  allora , e la  donna  con  tutto  questo  anche 
dubbiava  del  miracolo,  e pensava  intra  se,  che 
sempre  vi  fossono'  state  ; di  che  Iddio  ve  ne 
aggiunse  un  altro,  che  quelle  Stimate,  e segni, 
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eh’  egli  n’aTea  fallì  renire , afe  sparirò , e rimase 
come  dì  prima  fue  dipinla,  e così  fue  chiarificalo 
lo  primo  miracolo  per  lo  secondo.  In  Calalogna 
in  una  Terra , che  v’  ha  la  quale  si  chiama  ller* 
da  y era  un  uomo,  eh’  avea  nume  Giovanni,  lo 
quale  era  divoto  di  Santo  Francesco,  e aodan* 
do  lui  una  sera  per  una  via,  dov’  erano  certi 
uomini  in  agguato  per  uccidere  un  uomo,  che 
si  assomigliava  molto  al  predetto  Giovanni,  e 
era  la  sera  in  quell’  ora  Giovanni  col  detto  uo* 
mo,  che  dovea  esser  offeso,  di  che  giunti  loro 
al  passo , dov’  erano  i nemici , trassono  lorq 
addosso,  di  che  Giovanni  predetto  fue  coito  per 
cambio,  e ebbe  una  fedita,  che  gli  tagliò  l’una 
spalla  col  braccio , e un’  altra  nella  gela  si  gran* 
de,  che’l  fiato,  che  n’uscìa  spegnea  vi.  cande- 
le giunte  insieme , di  che  di  suo  scampo  non  vi 
avea  rimedio,  e i Medici  l’aveano  abbandonato, 
e le  fedite  gittavano  si  grande  puzza,  che  la  mo- 
glie , nè  persona  non  gli  volea  stare  presso , on- 
de essendo  ricusato  morto,  e ogni  argomento 
umano  disperato,  ricordossi  del  suo  divoto  San- 
to Francesco,  onde  a lui,  e alia  Vergine  Ma- 
ria si  raccomandò  divotamente , e di  presente 
venne  un  uomo  per  la  finestra  vestito  con  abi- 
to di  Frate  Minore,  e si  lo  chiamò  per  nome, 
e disse  ; perocché  tti  avesti  fidanza  nella  Ver- 
gine e in  me,  Iddio  vuole,  che  tu  sia 

libero  di  questo  male.  E egli  lo  dimandò  ch| 
egli  era;  ed  e’rispuose;  io  sono  Francesco;  e 
incontanente  gli  sciolse  le  fedite,  e unsegliele, 
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con  quelle  mani  segnate  delle  sante  Stimate , e 
di  presente  lo’nfermo  fue  liberato,  e sano;  e 
Santo  Francesco  si  parti . E Giovanni  veggen- 
!2sdosi  d’ogni  male  dilibero,  rendendo  grazie  a 
Dio  , cominciò  a gridare  : benedetto  sia  Iddio , e 
la  Vergine  Maria,  e’I  Beato  Santo  Francesco. 
£ uditolo  la  moglie , tosto  andò  a lui , e con 
lei  più  altre  persone,  e vedendolo  ritto,  e sano  , 
che’l  credeano  la  mattina  sotterrare,  della  ma- 
raviglia tutti  diventaro  stupefatti;  e udito  da 
Giovanni  il  modo , com’  era  sanato , renderò  gra- 
zie a Dio , e alla  sua  benedetta  Madre , e al 
Beato  Santo  Francesco.  Un  Cherico  fue  nella 
Citta  di  Potenzia,  eh’  avea  nome  Buggieri , lo 
quale  era  Calonaco  della  Chiesa  maggiore  del- 
la predetta  Terra , ed  era  molto  onorevole , e 
uno  die  entrato  nella  Chiesa  per  orare,  nella 
quale  era  dipinta  la  figura  di  Santo  Francesco 
colle  Stimate  e’I  predetto  Cherico  era  infermo; 
e guardando  nella  predetta  figura , vennegli  dub- 
bio nella  mente  del  miracolo  delle  Stimate;  e 
di  subito  gli  venne  nella  mano  manca  sotto  il 
guanto,  eh’ avea,  grande  duolo,  e nel  giugnere 
del  duolo  sentì  un  suono,  come  d’uno  scocca- 
re di  balestro,  e egli  si  trasse  il  guanto,  e vi- 
desi  nella  predetta  mano  una  ferita  molto  gran- 
de, e parea,  che  ne  uscisse  fuoco,  e il  guan- 
to non  era  niente  magagnato  ; e dandogli  la  fe- 
rita grande  dolore  per  modo,  eh’  egli  incomin- 
ciò forte  a piagnere , e con  molta  devozione 
pregò  Santo  Francesco,  che  lo  liberasse  per  la 


Digitized  by  Googic 


l 


% 


43i 

vertù  dt’lle  sue  sante  Stimate  , delle  quali  egli- 
avea  ferma  fede,  che  da  Dio  T avesse  ricevule; 
e compiuta  T orazione,  subito  fue  liberato,  don- 
de da  poi  ebbe  singulare  fede,  e amore  in  San- 
to Francesco,  e nell’  Ordine  suo.  Nel  Castello 
di  Monte  Marano  nelle  montagne  di  Puglia  era 
una  femmina  molto  divota  di  Santo  Francesco, 
la  quale  avendo  male , onde  morie , e ragunati 
i suoi  parenti  li  oberici,  acciocché  dicessono 
sopra  lo  detto  corpo  la  vigilia , di  subito  nella 
presenzia  di  tutti  ella  si  levò  del  letto,  e fece 
chiamare  il  Prete , eh’  era  suo  patrino , e disse- 
gli;  vedi,  io  era  morta,  e avendo  io  all’  anima 
un  peccato,  del  quale  io  non  m’era  confessata, 
la  giustizia  di  Dio  mi  condannava  gravemente  ; 
di  che  il  Beato  Santo  Francesco,  in  cui  io  ho 
avuta  divozione,  sì  mi  accattò  da  Dio  grazia^ 
che  io  potessi  ritornare  al  corpo , e confessare 
il  detto  peccato , e di  presente  confessatolo , co- 
me vedrete,  io  mi  partirò  dal  coipo,  siccom’  e- 
ra  prima  ; onde  cosi  addivenne , che  confessalo* 
eh’  ebbe  il  peccalo  al  Prete , il  corpo  si  mise 
morto,  com’era  prima,  e quell’  anima  fue  "li- 
berata da  quella  grave  sentenzia. 
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§s9  D'ot/Q  morti  nella  Montagna  di  Puglia  ^ i 
quali  risuscitarono  per  la  grazia  di  Dio, 
e del  Beato  Santo  f'ranccòco, 

> i 

* 

ISj"e|  Castello  di  P^marcp  presso  a Bene» 
Tento  era  uno  uomo  con  una  sua  moglie , la 
quale  era  divota  di  Santo  Francesco,  e aveano 
una  loro  figliuola , e non  aveano  più  figli- 
uoli, e pon  ìsperavano  d' averne  più,-siccliè 
ramavano  molto.  Addivenne,  eh’  ella  infermò, 
donde  passò  di  questa  vita  ; di  clip  raguuata  la 
gente,  e faccendosi  grande  corirotto  sopra  il 
detto  corpo,  e particolarmente  d^Ha  madre,  su- 
bito v’apparve  S.  Francesco  con  un  compagno, 
e parlò  alla  madre  della  fanciulla,  e diasele: 
Non  piangere,  che  la  tua  figliuola  li  sarà  ren» 
duta,  che  per  la  divozione,  eh’  hai  avuto  in 
me,  io  t’hoe  accattata  grazia  da  Dio  di  render- 
lati.  F com’ebbe  detto  le  predette  parole,  sì 
•sparve,  e la  donna  rimase  confortata,  e disse 
alla  gente,  che  nop  inovessono  la  figliuola,  pe- 
-rocche  Santo  Francesco  Ip  era  apparito;  e dis- 
se loro  tutto  ciò,  che  Santo  Francesco  le  avea 
detto  così  come  stava.  F di  subito  la  fanciulla, 
eh’  era  morta , riebbe  vita , e levossi  su  ritta 
viva,  e sana.  Una  volta  addivenne,  che  aven- 
do in  un  luogo  i Frati  Minori  bisogno  d’uno 
carro  per  alcuno  di,  sì  lo  domandarono  in  pre- 
stanza a un  uomo,  eh’  avea  nome  Pietro,  per 
ginore  di  Santo  Francesco  ; ed  egli  rispuose  loro 
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in  dispregio  di  Santo  Francesco,  e negollo  lo* 

To.  £ -avendo  fatto,  e detto  a’ Frati  questa  in* 
giuria , ed  avvilito  cosi  il  Santo , infra  se  tse* 
desimo  si  rimorse,  e parvegli  avere  male  fatto. 
Addivenne  ivi  a pochi  di,  che  mori  un  suo  fi- 
gliuolo, 'ond*  egli  cominciò  a chiamare  Santo 
Francesco,  gittandosi  per  terra  a modo  di  paz- 
zo dicendo:  Io  fui  quegli,  che  parlai  iniqua- 
mente contro  a te,  me  dovevi  tu  battere,  e 
non  questo  mio  figliuolo;  priegoti,  che  mi  per- 
doni , eh’  io  sono  pentuto , e piacciati  di  ren- 
dermi il  mio  figliuolo,  che  m’hai  tolto  per  la 
iniquitade  mia;  e così  dicendo,  subito  il  gar- 
zone si  levò  suso  vivo,  e sano,  e disse  al  Pa- 
dre, come  Santo  Francesco  l’avea  risuscitato, 
essendo  egli  morto.  Un  fanciullo,  ch’era  figliuo- 
lo d’ un  Notaio  di  Roma , ed  era  d’  etade  di 
sette  anni,  la  Madre  avendole  serrato  in  casa, 
perch’  ella  voleva  andare  dirieto  alla  Chiesa , ed 
ella  non  volea  lo  fanciullo,  s’avventò  da  una  fi- 
nestra, e cadde  ip  (i)  tutta,  e morì;  e la  ma- 
dre sentito  come  lo  figliuolo  era  caduto,  tornò 
a dietro,  e vedendolo  morto  tutta  si  cominciò 
a squarciare , e fedirsi  gravemente , onde  a que- 
ste strida  molta  gente  trasse,  e vicini,  e degli 
altri.  E uno  Frate  Minore,  eh’  avea  nomo  Ra- 
no , il  quale  venia  là  a predicare  in  quella  con-s4o 
trada,  giugnendo  ivi  disse  al  Padre  del  fanciullo: 
Credi  tu,  che  Santo  Francesco  ti  possa  risuscitare 
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qaetto  tuo  figliuolo  ? ed  egli  rispuose  coti 
grande  fede  di  si,  e disse:  b’egli  mi  fa  que- 
sta grazia , sempre  sarò  suo  divoto , e servo . 
Onde  il  detto  Frate,  e'I  compagno  si  gìttaro  in 
orazione,  e cosi  dissono  a tutti  coloro,  cbe  v’ era- 
no , che  facessono.  E fatta  l’orazione,  subito 
il  fanciullo  morto  riebbe  vita , e levossi  ritto  sa- 
no, e salvo,  e cominciò  ad  andare  per  la  vir- 
tù di  Dio,  e per  li  meriti  di  Santo  Francesco. 
Ideila  Città  di  Capova  in  riva  d’un  fiume  che 
si  chiama  Volturno,  giuocando  un  fanciullo  con 
altri,  cadde  disavvedutamente  nel  detto  fiume, 
e immantenente  andò  a fondo , e coperto  dalla 
rena  morì , e gridando  gli  altri  fanciulli , molta 
gente  vi  trasse,  e tutti  cominciaro  a gridare  con 
grande  lede;  Santo  Francesco  aiuta  per  li  tuoi 
Santi  meriti  questo  fanciullo.  E stando  la  gen- 
te cosi,  venne  uno  nolatore,  e gittossi  a cer- 
care per  lo  fanciullo  , e dopo  molto  cercare 
non  ritrovandolo,  pregò  Santo  Francesco,  che 
gli  desse  grazia,  eh’  egli  lo  ritrovasse , e di 
presente  lo  ritrovò  morto,  e trattolo  del  fiume, 
cominciaro  tutti  con  grande  fede  a gridare.  San- 
to Francesco,  che ’l  ci'hai  Fenduto  morto,  pre- 
ghianti,  che  ti  piaccia  di  renderloci  vivo,  e che 
si  li  piaccia  di  risuscitarlo;  e di  presente  lo 
fanciullo  si  levò  ritto  sano , e salvo.  In  una  Cit- 
tà , che  ha  nome  Svessa , cadde  una  casa  in 
una  vìa,  che  si  chiama  alle  colonne,  e rimase- 
vi  sotto  morto  un  giovane,  ed  e.ssendovi  tratta 
assai  gente  al  remore,  e levato  le  pietre,  e ’i 
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legname,  ne  trassono  lo  detto  giovane  morto, 
e tutto  rotto.  La  Madre  piena  di  dolore  aven> 
do  grandissima  fede  in  Sante  Francesco,  sì  co* 
minciò  a chiaujarlu,  dicendo  con  tutta  la  gen* 
te,  che  v’era,  ad  alta  boce:  Santo  Francesco, 
pregovi,  che  mi  rendiate  il  mio  figliuolo  vivo, 
e io  v’imprometto  di  coprire  il  vostro  Altare  di 
panno  nuovo.  £ stando  così  con  grande  fede 
m sull'ora  della  mezza  notte  quel  giovane  ri- 
suscitò sano , e salvo  , e cominciò  a laudare , 
e magnihcare  Iddio,  e Santo  Francesco,  e co- 
sì feciono  tutti  coloro,  che  v* erano.  Un  giova- 
ne della  Città  di  Raugia , ch’avea  nome  Ger^h 
dino,  essendo  quando  si  vendemmiava  a un  suo 
luogo  entrato  sotto  ’l  tino,  ch’è  sotto  il  palmen- 
to, dove  si  ricoglie  il  vino,  per  volere  empie- 
re gli  otri,  movendosi  per  se  medesimo  1’  ordi- 
gno del  legname,  che  regge  le  pietre,  che  strin- 
gono l’uve,  le  pietre  gli  cadduno  in  capo,  e 
uccisonlo,  e lo  padre  vi  corse  , e vedendolo 
così  sotto  quelle  pietre , riputandolo  morto , sic- 
rom’egli  era,  per  un  grande  dolore  si  partì,  e 
la  gente,  che  vendemmiava  vi  trassono,  e cavar- 
lone  fuori  così  morto.  K lo  padre  con  grande  fe- 
de si  gittò  dinanzi  alla  Maestà  del  nostro  Si- 
gnore Giesù  Cristo,  e con  grande  divozione /Sl 
pregò  per  li  meriti  di  Santo  Francesco,  la  cui 
1' sta  era  quello  dì,  che  gli  rendesse  lo  suo,  fi- 
glinolo , e promise  di  fare  per  lo  suo  amore 
molte  limosine,  e visitare  la  casa  sua.  E incon- 
tanente in  presenzia  di  tutta  la  gente  si  rizzò 
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ritto  sano  com'era  prima,  e disse:  Iddio  il  vi 
perdoni,  che  voi  m’avete  trailo  d’una  grande 
consolazione,  perocch’io  era  testé  nelle  braccia 
di  Santo  Francesco  in  grande  sollazzo.  £ poi 
il  padre,  ed  egli  furono  molto  divoti  di  Santo 
Francesco.  Un  altro  morto  risuscitò  Santo  Fran- 
cesco nella  Magna , secondochè  disse  Messere 
(i)  Ghirigoro  Papa,  al  tempo,  che  e* venne  al- 
la traslazione  dei  corpo  di  questo  benedetto 
Santo,  e fecene  di  ciò  molto  chiari  tutti  li  Fra- 
ti, che  v' erano  al  Capitolo.  11  modo  in  che  e* 
fu  non  narrò,  però  noi  so,  ma  dee  bastare 
ciò  credere  la  testimonianza  di  si  autentico  uo- 
moy  cioè  del  predetto  Papa. 

Di  molti  j i quali  il  Beato  Santo  Francesco 

ha  liberati  ial  pericolo  della  morte. 

INlelle  fini  di  Roma  avea  uno  nobile  ca- 
valiere, il  suo  nome  era  Ridolfo,  e avea  una 
sua  donna  molto  divota  a Dio.  Àdivenne,  che 
certi  Frati  Minori  capitarono  a una  fortezza  del 
predetto  cavaliere,  dove  abitava,  e la  donna 
gli  ricevette,  e albergò  con  molta  carità  per 
Famore  di  Dio,  e di  Santo  Francesco.  Adiven- 
xìe  in  quella  notte , che  '1  Guardiano  della  roc- 
ca dormendo  cadde  della  predetta  rocca,  e 


(i)  Gregorio. 


percosse  in  su  un  tetto,  che  le  era  a piede,  e poi 
si  voltolò  giuso , e cadde  in  terra , onde  per  la 
percossa  fece  grande  romore,  di  che  lo  cavaliere, 
e la  donna  sua  vi  trasse,  e'Frati,  e altra  fami- 
glia del  cavaliere,  e trovando  quello  uomo, 
eh’  era  caduto,  eh’  egli  slava  in  terra  sanza  nul- 
la rottura,  e parca  loro,  eh’  egli  dormisse^  ed 
eglino  toccandolo,  e chiamandolo  con  grande 
fatica,  sì  destò,  e disse:  Iddio  vi  perdoni  tan- 
ta ingiuria,  che  m'avete  fatta  di  svegliarmi,  pe- 
rocch’io  era  in  grande  consolazione;  e affermava 
siccome  stava  nelle  braccia  di  Santo  Francesco. 
Onde  veggendo , ond’ era  caduto,  e come  nullo 
male  avea,  conobbono,  che  Santo  Francesco  l’avea  ' 
salvato  per  la  carità,  ch’aveano  fatta  a’ suoi  Fra- 
ti, donde  da  poi  furono  suoi  singulari  divoti.  In 
un  Castello  di  Campagna  , che  ha  nome  Popis, 
adivenne,  ch’andando  uno  Prete  per  ricovera- 
re uno  suo  molino,  si  cadde  entro  nel  canale 
setto  il  mulino,  e le  pale  l’aveano  serrato  nel 
fondo,  e il  molino  ristette  di  macinare  , e l’acqua 
gli  dava  per  , e per  lo  dosso  in  modo, 
ch’egli  era  per  fliórire,  perocché  non  si  poteasst 
muovere;  ed  egli  avendo  fede  in  Santo  Fran- 
cesco, col  cuoift;^!  si  raccomandava  molto  di- 
votamente , e gli  comfijigni  credendo , che  fosse 
morto,  volgieno  il^  molalo,  e facevanli  peggio, 
che  non  'avea.  £ di  subito  apparve  quivi'  uno 
con  abito  di  Frate  Minore,  e trasselne  fuori, < 
e disse:  io  sono  Praticesco,  cui  tu  àovoQastì,e 
lo  Prete,  eh’ avea  nome  Tommaso,  ve|géndosi 
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cosi  liberato,  si  maravigliò  forte,  c subito  si 
gittò  in  terra  per  baciarli  i piedi,  ed  egli  era  spa* 
rito.  Di  che  egli,  e quelli,  che  v’erano,  della 
grazia  ricevuta  renderono  laude,  e grazie  a Dio, 
e ai  bealo  Santo  Francesco.  Alquanti  garzoni  del 
Borgo  di  Celano  essendo  usciti  fuori  a far  erba , 
e in  quel  luogo  avea  un  pozzo  antico,  che  non 
avea  sponde,  e non  s'usava,  e quasi  era  ricoperto 
dall’erba,  e aveavi  da  quattro  passi  d'acqua, 
sicché  correndo  eglino,  uno  calde  nel  detto 
pozzo,  e sentendosi  cadere  gridò:  Santo  Fran- 
cesco aiutami.  I compagni  n’andaro  nel  castel- 
lo, e dissono  siccome  questo  fanciullo  era  ca- 
duto nel  detto  pozzo,  di  che  molta  gente  vi 
trasse,  e uno  si  collo  dentro  con  una  fune,  e 
trovò  il  detto  fanciullo,  che  si  sedea  in  sul- 
l’acqua, ed  egli  lo  legò,  e trasselne  fuori.  E 
domandato  lo  fanciullo  com’era  sfato  questo,  ri- 
spose; quando  caddi  io  mi  raccomandai  a San- 
to Francesco,  ed  egli  mi  prese,  e sostcnnemi 
come  voi  mi  trovaste , di  che  lutti  renderò  lau- 
de a Dio,  e a Santo  Francesco.  Una  volta  es- 
sendo la  Corte  di  Roma  ad  Ascesi , e uno  dì 
predicando  lo  Vescovo  Ostiense,  lo  quale  fu 
poi  Papa  Alessandro,  e in  quel  luogo,  dove  stava 
alto  a predicare , v’  era  un  grande  sasso , che  gli 
dava  molta  briga  , di  che  volendolo  acconciare 
cadde  giù , e venne  In  sul  capo  a una  femmi- 
* jia,  che  quanto  a ragione  la  doveva  tutta  sfra- 
cellare , etl  ella  subito  si  raccomandò  a Santo 
Francesco,  di  che  ella-nsoa  ebbe  nullo  male  , 
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anzi  da  allora  innanzi  fue  liberata  d’  uno  mala 
di  capo,  che  solca  avere,  che  mai  poi  non  ne 
sentì.  A Corneto  in  un  luogo  di  Frati  si  face- 
va una  campana,  e quando  si  fondea,  sì  v’ era- 
no molti  Frati,  e il  maestro,  e altri  lavoranti. 
Addivemie  che  venendo  un  fanciullo  di  otto 
anni  , eh’  avea  nome  Bartolommeo , recando 
uno  presente  a’  predetti  lavoranti , e gìugnendo 
alla  porta,  lo  vento  levò  1’  una  delle  purti.de' 
gangheri  , la  quale  era  molto  grave  , e per- 
cossela addosso  al  predetto  fanciullo  , sicché 
tutto  il  coperse , sicché  ciascuno , che  v'  era 
credea,  che  tutto  fosse  disfatto,  e traendovi  il 
padre  con  molti  altri  tutti  chiamarono  Santo 
F'rancesco  , pregando  , che  io  aiutasse  , . e lo 
.padre  lo  botóe  a Santo  Francesco.  £ levata  la 
porta  con  manovello,  perocché  era  di  grandis- 
simo peso,  il  fanciullo , che  v’era  sotto,  sì  lo  tro- 
varo  sano  e salvo  sanza  nullo  difetto  , di  chas-^ 
lo  padre,  e tutti  gli  altri,  che  presenti  erano, 
renderò  grazie,  e laude  a Dio,  e al  Beato 
Santo  Francesco.  .£  poi  lo  fanciullo  avendo 
quattordici  anni  si  fece  Frate,  Minore,  e fue 
valente , e buono  uomo',  e d' onesta , e santa 
conversazione.  Gli  uomini  di  Lentino  aveano  ca» 
vata  una  pietra , che  si  dovea  porre  in  su  un 
altare  della  Chiesa  di  Santo  Francesco,  ed  e^ 

I rano  bene  quaranta  uomini  intorno  per  caricar- 
la, e per  isciagura  cadde  addosso  a uno  di  lo- 
ro, e ricoperselo  tutto,  della  qual  cosa  tutti 
sbigottiti  non  . sappiendo  che  si  fare , alqttanti 
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si  partirò  per  disperati  di  questo  fatto , tua  die? 
ci,  che  ve  ne  rimasono  piangendo,  e chiaman- 
do Santo  Francesco,  pregavanlo,  che  non  la- 
sciasse perire  quest'  uomo  nel  servigio  suo  cosi 
malamente  ; di  che  per  volontà  di  l3io  eglino 
diero  di  mano  alla  detta  pietra , e levaronla 
con  poca  fatica,  e Tuomo  si  levò  libero,  e sa- 
no sanza  nullo  difetto,  anzi  la  vista  degli  oc- 
chi, che  solea  avere  difettuosa,  e non  chiara, 
dappoi  l'ebbe  perfetta  sanza  nullo  manco.  Un 
altro  grande  miracolo  simile  a questo  addiven- 
ne a Santo  Severino  nella  Marca  d’Ancona; 
che  essendo  recata  di  Costantinopoli  una  pietra 
per  mettere  in  sull’  altare  di  Santo  Francesco', 
disavvedutamente  cadde  addosso  a un  uomo  in 
sì  fatto  modo,  che  non  solamente  eredeano, 
che  'fosse  morto,  ma  eredeano,  che  tutto  fosse 
disfatto,  perocché  la  detta  pietra  era  grande, 
e aveala  addosso;  e Santo  Francesco  di  subito 
v’apparve,  e levò  la  detta  pietra,  e l’uomo  n’u- 
scì salvo,  e sanza  nullo  difetto.  Bartolommeo 
da  Gaeta  faceva  fare  una  i Chiesa  a onore  di 
Santo  Francesco , lavorando,  luna  trave  non  es- 
sendo bene  posta',  caddeli  in  sul. capo,  e tut- 
to il  fracassò,  e vedendosi  .morire , siccome  uo- 
mo fedele,  chiese  il  corpo  di  Cristo  a uno 
Frate;  e lo  Frate  non  avendo  speranza  di  po- 
terlo recare  sì  tosto,  che  si  trovasse  vivo,  sì 
gli  disse  la  parola  di  Santo  Agostino:  crede, 
et  manducasti . E venendo  la  notte , Santo 
Francesco  gli  apparve  con  undici  Frati  avendo 
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uno  Agnello. .in  braccio,  e‘  disse:  Bartolommeo 


non  temere,  che  il  nimico  non  ti  potrà  nuoce- 
re nel  servigio  mio.  Questo  è l’ Agnello,  che 
tu  domandasti I cioè  Cristo,  lo  quale  tu  riceve- 
tti per  lo  buono  desiderio,  che  avesti  di  rice- 
verlo, e per  lo  quale  tu  sarai  salvo  dell’  anima, 
e del /corpo  j e'  incontanente  che  Santo  France- 
sco gli  fregò  le  mani  su  per  le  piaghe,  fue  li- 
bero, e sano  e dissegli;  Va’,  e compi  l’opera, 
che  al  mio  nome  Irai  cominciata;  ond’  egli  si 
levò  la  mattina  per  tempo,  e andò  a fare  quel- 
lo, eh'  avea  luogo  al  «lavorio  della  detta  Chiesa; 
onde  molti,  che  sapeano  com’  era  suto  il  gior- 
no dinanzi  .percosso , e malamente  fedito  a mor- 


te^ vedendolo  ’ così  subito  sano,  molto  si  mara 


vigliare;  e saputo  da  lui  come  Santo  France- 
sco, l’avea  liberato,  renderò  laude,  e grazie  a 
Dio,  e ah  glorioso  Santo  Francesco,  e molti 
per  questo  maraviglioso  miracolo  ne  divennero 
suoi  divoti.  ;Un  uomo  del  Castello  di  Ciperano, 
eh' avea  nome  Nicolaio,  uno  dì  da’,  suoi  nemi- 


ci fu  fedito  a morte,  ed  egli  vedendosi  cosi  fe- 
dito, cominciò  a chiamare  Santo  Francesco, 
pregando,,  che' lo  aiutasse;  e portandolne  a ca- 
sa li:  amici  suoi  tutto  involto  di  sangue;  egli 
dicea  : Non  temete , che  io  non  ho  nullo  male , 
perocché  Santo  Francesco  sì  m’ha  soccorso,  e 
liberato , e dissemi , eh’  io  non  peccassi  più , e 
facessi  penitensìa.  Giunti  che  furono  a casa,  e 
lavatolo  del  sangue,  nullo  male  gli  si  trovò. 
Un  figliuolo  d’  uu  gentile  uomo  di  Santo 
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Gimignano  era  sì  Infermt)*che  niuna  persona  spe- 
rava, che  mai  potesse  guarire  ^ perocché  il  san- 
gue gli  usciva  sì  forte  per  gli  occhi,  die  parea 
una  vena  aperta  ,•  che  giftasse,*  come  chi  si'  sce- 
ma sangue  di  braccio;  ed  essendo -lui  affiiiito 
come  per  morire , e già  era  ; apparecchialo  il 
fornimento  per  la  sua  sepultura lo  padre  con 
grande  fede  si  inis?  la  coreggia 'hi  «collo e cor# 
se  a una  Chiesa  di  Santo  Francesco,  che  di 
nuovo  era  fatta,  e giunto ^ si  gitlò  ginocchione , 
e con  gran*  devozione  fece  a Santo  Francesco  di- 
voti prieglii  per  questo  suo  figliuolo,  che  lo  libe- 
rasse. Onde  Iddio  per . li  ineriti  del  Santo  Padre, 

10  esaudì,  che  tornatola  casa  trovò  lo  suo  figliuo- 
lo sano,  e libero;  ond’egli,  e luti*  i suoi'parenti 
n’ebbono 'grande  allegrezza ,^‘e«  renderò  laude,  e 
grazie  a Dio , e al  beato  Santo  Francesco:  Due 
altri^miracoli  mostrò  Iddio  simiglianti  a* questi 

11  roeriti'del  glorioso  Santo  Francesco,  in  due  fan-  . 
ciulle,  e Tana  era  di  Catalogna  d'una  villa,  che 

•si  chiama^ Tamerit,  e laltra  d’Ancona  nella  Mar- 
cale  quali  amendae  ' erano  inferroe  a morte* 

E pregandoci  loro  padri,  e madri  Santo  Fran- 
cesco per  loro,  subito  furono  libere,,  c sanate^ 
Un  Cherico  da  Vico  bianco,*  eh’  avea  nome 
Matteo,  fue  avvelenato  di  tosco,  di  che  subito 
diventò  mutolo,  e credeasi  morire,  c un  Prete 
Jo  confortava,  che  si  dovesse  confessare,  ed  egli 
non  potendo  parlare,  in  suo  cuore  pregava  Id- 
dio, che  *1  dovesse  liberare  per  li  meriti  del 
suo  servo  Santo  Francesco;  e incontanente  per 


4-’»^ 

]a  volontà  di  Dio  vomicò  per  la  bocca  quel  ve- 
leno, presenti  molti,  che  v' erano,  ed  egli  |>artò 
laudando  Iddio,  e ’l  Beato  Santo  Francesco, 
che  l'avea  liberato.  In  mare  presso  a Barletta 
sì  erano  marinari  con  un  loro  legno , ed  essen- 
do dilungi  dal  Porto  bene  dieci  miglia , ingros- 
sò lo  mare , e levossi  una  fortuna  si  grande , 
che  tutti  si  ricusavano  morti , e fatti  tutti  gli 
argomenti,  che  poteano  per  israrUpare,  e la  for- 
tuna suprastando  loro  per  modo,  che  ruppe 24s 
loro  i canapi  dell’  àncora , in  fine  come  piacque 
a Dio,  la  fortuna  ristette,  ed  eglino  ritornare  a 
rinvenire,  e ripigliare  l’ àncore,  e ritrovato  i se- 
gnali d’esse,  volendole  ritirare  su,  per  niurm 
forza,  o ingegno  niuno  poterono  riavere.  Avea 
‘tra  loro  uno  marinaio,  eh’  avea  nome  Perfetto, 
lo  quale  in  costumi  era  imperfetto,  ed  anche 
'in  virtù.  Egli  disse  a’ compagni  come  per  diri- 
sione:  voi  vi  siete  raccomandati  a tutt’  i Santi 
di  Paradiso,  che  ci  debbano  avere  aiutato,  e 
niente  ci  è valuto  ; ora  ci  raccomandiamo  a 
questo  Santo  novello,  che  si  chiama  Santo  Frah^ 
cesco  a vedere  s’egli  ha  niuna  forza  io  mare, 
che  ci  faccia  riavere  F àncore  nostre,  onde  tut- 
ti s’accordarono  con  grande  fede,  e non  da 
beffe , siccome  era  la  ’ntezione  prava  di  Perfet- 
to, e lui  ripresono  forte,  e umilemente  si  vac- 
comandaro  al.beato  Santo  Francesco;  e incon- 
tanente r àncore  tornavo  a galla  per  loro  mede- 
sime sanza  aiuto  utnano,  come  se  ’l  ferro  fosse 
stato  leggerissimo  legno , e i marinari  conobbero 
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la  grande  virtù  dèi  venerabile  Santo  Francesco, 
e a Dio,  e a lui  renderò  laude,  e grazie.  Uno 
pellegrino  venendo  a visitare  Santo  Francesco 
ad  Ascesi,  essendo  in  mare  in  una  nave  infer* 
mò  di  febbre  molto  forte.  Ora  avvenne  per  di- 
fetto di  tempo,  che  la  nave  soprastette  in  mare 
per  modo,  che  l’acqua  al  tutto  mancò  loro,  on- 
de avvenne , che  a questo  pellegrino  gli  venne 
grande  sete,  e domandato  dell'acqua,  fugli  detto, 
che  non  ve  n’avea;  andate,  diss’  egli,  e recate- 
mi il  mio  bottaccino , perocché  Santo  Francesco 
me  l’Ila  pieno,  e così  trovare,  comechè  prima 
non  v'avea  niente.  Un  altro  die  era  tanta  for- 
tuna in  mare  che  la  detta  nave  dall’  onde  spes- 
so era  coperta , onde  si  credeano  tutti  perire  ; 
e il  detto  pellegrino  divoto  di  Santo  Francesco 
si  levò  auso,  e incominciò  a gridare  dicendo: 
confortatevi  , perocch’  io  veggo  venire  Santo 
Francesco  in  nostro  soccorso;  e gittandosi  gi- 
nocchione  piangendo  cominciarono  a orare  di- 
votamente,  raccomandandosi  al  beato  Santo  Fran- 
cesco; e di  presente  vidono  venire  in  sulla  na- 
ve il  beato  Santo  Francesco,  e subito  la  fortu- 
na fue  quieta,  e il  pellegrino  fue  sanato;  e co- 
si renderò  grazie  a Dio,  e al  glorioso  Santo 
Francesco,  riputando,  che  per  li  suoi  meriti 
Iddio  gii  avea  liberati.  Frate  Iacopo  da  Rieti 
una  volta  avendo  passato  uno  fiume,  ed  essen- 
do giunti  alla  riva  in  una  navicella,  essendo 
discesi  i suoi  compagni  in  terra,  ed  egli  volen- 
do discendere , per  isciagura  la  navicella  si 
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riboccò  per  modo,  eh’  egli  cadde  nel  fiume,  • 
andò  Botto.  11  fiume  era  cupo,  ^ grande,  onde 
i Frati,  e gli  altri,  eh’  erano  in  sulla  riva,  co- 
minciaro  a chiamare:  Santo  Francesco  aiutalo, 
e simile  il  predetto  Frate  col  cuore  gli  si  rac-,^^ 
comandava  ; e incontanente  il  pietoso . Padre 
Santo  Francesco  sovvenne  a’prieghi  suoi,  e 
subito  il  Frate  tornò  su,  e scese  a terra,  ed 
egli  medesimo  rivoltò  la  navicella , ed  eziandio 
i panni  non  s’immoilaro,  e di  ciò  maraviglian- 
dosi tutti  renderò  grazie  a Dio,  e al  benedetto* 
loro  Padre,  e allegri  seguirò  la  loro  via.  Uno 
Frate  Bonaventura  una  volta  navicando  con  due 
uomini  per  uno  lago,  avvenne  per  difetto  del- 
ia nave,  eh’  era  rotta,  che  subito  v'entrò  tan- 
t’  acqua , che  non  potendo  argomentare  affon- 
dò ; onde  egli , e’  compagni  divotamente  pian- 
gendo si  raccomandaro  al  Beato  Santo  Fran- 
cesco, e incontanente  di  subito  la  navicella 
venne  a sommo  all’  acqua , e colla  guida  di 
Santo  Francesco  così  piena  vennero  a som- 
mo , e a proda  con  salvamento . In  questo 
medesimo  modo  campò  uno  Frate,  eh’  era  d’4- 
scqIì,  il  quale  essendo  caduto  in  un  fiume, 
per  li  meriti  di  Santo  Francesco  mirabilmente 
fue  liberato.  Similmente  alquanti  uomini,  e 
femmine,  eh’  erano  nel  lago  di  Rieti  in  simile 
pericolo,  miracolosamente,  raccomandandosi  al 
beato  Santo  Francesco,  furono  liberati  per  lo 
suo  aiuto.  Alquanti  uomini  marinari  d’  Ancona 
essendo  una  volta  in  mare  in  una  nave,  e avendo 


Digilìzed  by  Google 


<46 

grande  fortuna  per  modo , eh*  erano  in  sul 
perire,  e rompere,  e vedendosi  a si  fatto  pe- 
ricolo,uinilemente  si  raccoraandaro' al  beato  San- 
to Francesco, e incontanente  mirabilemente  v’ap 
parve  un  grande  splendore  di  lume,  e subito  il 
mare  fue  abbonacciato , e quieto  ; ed  eglino  ve- 
dendosi liberati  da  tanto  pericolo  per  la  gi-azia 
di  Dio,  e del  glorioso  Santo  Francesco,  iauda- 
ro  la  potenza  di  Dio,  e’ meriti  di  beato  Santo 
Francesco.  Molti  miracoli  si  potrebbono  narca- 
.re  di  questo  glorioso  Santo  Francesco,  li  quali 
Iddio  ha  dimostrati  in  mare , e in  terra  in  mol- 
ti , che  sono  campati , i quali  della  vita  niente 
aveano  speranza,  e mirabilemente  hanno  cono- 
sciuto, che  la  potenzia  di  Dio,  e i meriti  del 
glorioso  Santo  gli  hanno  campati , e liberati , e 
simile  fa  ancora  tutto  dì.  K non  è maraviglia 
se  Iddio  gli  ha  dato  grazia,  e virtù  in  acqua, 
essendo  ora  glorioso  in  Cielo,  cheTuenlre  ch’era 
in  terra , come  nella  Leggenda  della  sua  Vita 
appare,  gli  animali,  e l'altre  creature  sanza 
ragione  l’ubbidiano. 


Di  quelli  f che  Santo  Francesco  hae  campati 
di  prigione j e di  carcere. 


, ..  In  Romania  de’ Greci  addivenne,  ehe  uno 

fante  fue  accusato  da  un  suo  Signore  fatsamen- 
347  te , e la  Signoria  lo  fece  mettere  in  pregione , 
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e inferrare  graremente;  e ‘la  moglie  del  Giudi* 
ce  pregava  lo  Giudice,  che  gli  perdonasse,  pe> 
rocctie  ella  sentiva,  ch’era  innucenle  di  quello 
die  gli  era  apporto , ed  egli  non  la  volle  esau- 
dire; onde  ella  essendo  ihvola  di  Santo  Fran- 
cesco, si  gliele  raccuinaiiilò , e incontanente  San- 
to Francesco  ap|>arve  alla  prigione  dov'  era  il 
fante,  e preselo  per  la  mano,  e Irasselo  della 
prigione  libero,  e spedilo,  e dissegli:  lo  sono 
quegli,  a cui  una  donna  mi  ti  raccomandò. 
Kd  era  ivi  una  grande  ripa,  dove  al  detto  tan- 
te era  bisogno,  volendosene  andare,  die  scen- 
. desse,  della  quale  multo  dubitava  di  non  vi  pe- 
rire, sì  era  rovinosa,  e di  risobio;  ed  anche 
Santo  Francesco  di  ciò  io  liberò,  che  gli  fece 
piana  la  detta  via,  che  sanza  nullo  impedimen- 
to andò  a casa  sua  sano, e salvo.  F tornato  rinun- 
ziò  alla  predetta  donna,  com'era  liberato,  e la 
donna  gli  disse,  siccome  l’avea  rarcomandalo  a 
Santo  Francesco;  sicché  egli  coiiobbonu  la  gra- 
zia dei  Santo,  e poi  per  innanzi  furofio  suoi 
divoti.  In  Massa  Sainpieri  avea  un  povero  uo- 
mo, che  dovea  dare  danari  a uno  cavaliere 
della  terra;  e non  avendo  da  pagare,  lo  Cava- 
liere lo  fece  mettere  in  prigione,  e pregandolo 
il  povere  uomo , che  per  amore  di  Dio , e di 
Santo  Francesco  , eh’  egli  avesse  misericordia 
di  lui,  risposegli  lo  Cavaliere,  che  nulla  mi- 
sericordia gli  farebbe  ne  per  Dio,  nè  per 
Santi;  e fecelo  mettere  in  una  pregione  molto 
buia,  e scura;  e poco  stante  Santo  Francesco ‘ 


andò  a lui,  e ruppe  la  pregione,  e’ ferri,  con 
che  era  legato,  e npuoselo  in  casa  sua  sano, 
e salvo,  sicché  la  potenzia  di  Dio  per  li  me- 
riti di  Santo  Francesco  (i)  attuti  la  superbia 
del  cavaliere,  Alberto  d’ Arezzo  era>  tenuto  in 
pregione  per  debito,  il  quale  gli  era  addoman* 
dato  contra  ragione , onde  e'  si  raccomandò  a 
Santo  Francesco , che  di  ciò  il  dovesse  aiutare , 
perocch’  egli  era  molto  suo  di  volo,  e dell’  Or- 
dine de’  Frali  Minori;  e lo  creditore  gli  disse: 
raccomandati  come  ti  piace,  die  nè  Iddio,  nè 
Santo  Francesco  non  ti  liberrà,  se  tu  non  mi 
paghi.  Ora  tenendo  la  (a)  vilia  di  Santo  Fran- 
cesco, lo  detto  pregione  non  mangiò  niente, 
anzi  diede  la  sua  vivanda  a’ poveri  per  amore 
di  Santo  Francesco.  Venendo  la  seguente  not- 
te , ed  egli  vide  venire  a se  Santo  Francesco , 
e subito  li  ferri,  con  ohe  era  legato,  sì  gli 
caddono,  e le  porte  delia  carcere  si  apersono 
da  loro  stesse , e ’l  predetto  uomo  si  tornò  a 
casa,  e sempre  osservò  uno  voto,  che  avea 
fatto  a Santo  Francesco,  di  digiunare  sempre 
la  sua  vigilia  nel  predetto  modo,  ed  offerergli 
il  dì  della  sua  festa  un  candele  di  cera,  e poi 
v’aggiunse  sempre  su  ogn’  anno  un’  oncia  di 
* peso.. Al  tempo  di  Messer  Ghirigoro  Papa  No- 

S4gno  un  uomo,  eh’  avea  nome  Pietro,  della  Città 


i)  ammansò 
3)  vigilia 
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« Allisia  foe  accusato  per  (i)  Palerino  in  Ro- 
ma, e per  comandamento  del  predetto  Papa  fu« 
dato' in  guardia  al  Vescovo  Tiburlino,  die  sot.< 

■ to  pena  del  Vescovado  lo  guardasse  bene,  don^^ 
de  lo  fece  inferriare , e mettere  in  una  pregion»^ 
/forte,  e scura,  « faceali  dare  lo  pane,  e lo  vi- 
no molto  a misura.  iJr  die  lo  prigione  divota- 
mente , e con  molte  lagrime  si  raccomandò  a 
Santo  Francesco,  che  l'aiutasse,  ed  era  in  quel- 
lo dì  la  vigilia  della  sua  festa , e avendo  da  sè 
lasciato  ogni  errore, ‘e  pentutosi,  Iddio  per  a- 
more  di  Santo  Franceso  sì  gli  fece  grazia,  die 
la  notte  vegue'nte  Santo  Francesco  venne  a lui 
alla  pregione,  e diiamollo  per  rome;  di  die 
egli  tutto  si  spaventò,  e domandoli©  chi  egli 
era,  ed  egli  rispuose:  Sono  Francesco  lo  divo- 
to tuo,  e di  presente  si  vide  caduti  i ferri  di 
piede,  e delle  mani,  c le  porti  della  prigione 
aperte,  slcdiè  liberaujente  se  né  potè  andare; 
onde  egli  era  sì  spaventato , che  non  si  sapea 
partire , anzi  grillo  in  sull  i porta  della  pregio- 
ne, stcdiè  tutte  le  guatdie  si  spaventano,  e ve- 
dendolo così  libero,  anminziaroulo  al  Vescovo; 
e ’l  Vescovo  udendo  coni’  era  stalo  liberato^  fe- 
celo  a sapere  al  Papa,  e a’  Cardinali;  e udendo 
lo  miracolo,  lodavo  Iddio,  e ’l  Beato  Santo 
Francesco,  e lui  lasciarono  andare.  Un  uomo 
da  San  Giuiignano,  eh’ avea  nome  Guidalotlo» 

^9 

(i)  eretico. 
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fue  accusato  falsamente,  ohe  dovea  aver  morto 
un  uomo  colla  moglie,  e con  tutta  la  famiglia 
con  veleno  ; di  che  egli  fue  preso , e inferriato, 
e messo  in  una  torre,  ed  egli  sentendosi  sanza 
colpa,  avea  grandissima  fidanza  in  Dio,  onde 
si  raccomandò  a Dio,  e al  beato  Santo  Frati-  . 
cesco,  che  ’l  dovesse  aiutare.  E la  podestà  pen- 
sava, che  tormento  gli  potesse  fare',  acciocché 
più  tosto  confessasse  il  predetto  malifìcio,  e si- 
mile, che  morte,  quando  l'avrà  confessato.  E 
la  notte  Santo  Francesco  apparve  nella  pregìo- 
ne  con  grande  luminaria,  e stette  con  lui,  e 
feceli  grande  consolazione  infìno  ni  di,  siccità 
per  questo  il  pregione  prese  grande  fede  di 
campare.  IjA  mattina  fu  menato  al  martirio, 
perchè  confessasse , e furli  fatti  molti  martirj  , 
perchè  confessasse  ; ma  il  Beato  Francesco  il 
sovvenia,  sicché  di  ninno  ricevea  pena,  e sem- 
pre con  allegro  vis»  dicea,  eh’  era  di  ciò  san- 
sa peccato.  In  fine  fue  fatto  un  fuoco,  e po- 
sto sopr’  esso , il  quale  fuoco  non  gli  nocca 
niente,  e pure  un  pelo  non  gli  abbruciava; 
poi  gli  gittaro  addosso  olio  bollito  per  incender- 
lo , e non  gli  fece  male  ; sicché  vedendo  la 
Signoria  tanti  miracoli,  sì  lo  liberaro,  e licen- 
ziaronlo,  che  si  partisse;  ed  egli  ringraziò  Id- 
dio, e *1  beato  Santo  Francesco,  rendendo  lau- 
de, e grazie,  diesi  graziosamente  di  si  grande 
pericolo  l'avea  liberato. 
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Velie  Donne  t che  ha  campate  del 
della  morie  in  parto. 


43. 


pericolo 


Xn  IschiaToma  avea  una  Contessa  nobi* 
lissìma  per  natura , e con  buono  animo  divoto 
a Dio,  e propiamente  era  divola  di  Santo  Fran- 
cesco, e de’  suoi  Frati,  ed  essendo  gravida  ven- 
ne il  tempo  del  partorire,  ed  ebbe  si  grandis- 
simo dolore , e pena , che  quelle  persone , che 
v’ erano  con  lei,  certamente  credeano,  eh’  ella 
di  ciò  morisse,  die  per  niuno  modo  non  polca- 
partorire  ; onde  si  raccomandò  al  suo  divoto  San- 
to Francesco,  e lui  pregò  con  molta  Fede,  che 
le  concedesse  grazia  di  potere  partorire,  e 
traessela  di  tanta  pena  ; e incontanente  Iddio  le 
fece  grazia,  e partorì  incontanente  sanza  dolo- 
re alcuno;  di  che  conoscendo  la  divina  grazia 
per  li  meriti  del  beato  Santo  Francesco  avere 
si  miracolosamente  operato  in  lei,  fece  fare  una 
bella  Chiesa  a onore  del  glorioso  Santo  France- 
sco, e diella  a’ suoi  Frati  Minori.  Nelle  con- 
trade di  Roma  avea  una  donna , eh’  avea  nume 
Beatrice , la  quale  essendo  sopra  partorire , per 
quattro  dì  stette , e nullo  argomento  le  valea , 
e la  creatura  le  era  morta  addosso,  di  che 
ella  era  quasi  morta.  Ond’  ella  si  fece  racco- 
mandare a’  Frati  Minori,  e domandò  alcune  Re- 
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hquie  di  Santo  Francesco,  di  che  le  fue  reca- 
to un  poco  d’una  corda,  eh’  egli  avea  portata 
cinta,  e come  le  fu  posta  addosso,  subito  par- 
torì lo  figliuolo  morto,  ed  ella  rimase  libera 


Digitized  by  Google 


Una  donna  mo!»lIe  d’un  nomo  da  Garvio,  aren- 
do  por  molle  volle  avuti  più  figliuoli,  e i>ì  lo* 
sio  com'erano  nali  si  moriano,  donde  ella  por- 
tava gran  dolore,  e quasi  conllmio  pìangca  ; es- 
sendo gravida  di  quattro  mesi  stava  in  pensiè- 
ro, e ili  limore,  e pensava  se  poiesse  fare  ar- 
gomento, che  la  creatura,  ilie  avua  in  corpo, 
venisse  a perfezione,  e a bene,  e non  perisse 
come  d’altre;  e in  fine  se  ne  raccomando  a San- 
to Francesco  mollo  divotamente . Onde  la<  not- 
te gli  apparve  in  sogno  una  femmina  con  ua 
bello  fanciullo  in  braccio,  e porgeagliele , ed 
ella  non  lo  volea  torre  per  lema , che  non  le 
morisse  come  gli  altri.  E la  femmina  le  dicea: 
prendetelo  .sicuramente,  che  egli  viveri  lungo 
tempo.  E destandosi  conobbe  la  visione  come 
Iddio,  e Santo  Francesco  le  farebbe  grazia,  on- 
de si  confortò  molto,  e venuto  il  tempo  del 
suo  parto  fece  un  fanciullo  uiasciiio  bellissimo, 
e crescea  sì  bene,  die  non  parca  cosa  umana, 
ma  parca  a loro , che  fo.«se  noiirito  da  Santo 
Francesco.  Un  altro  simile  -a  questo  ne  fece 
nella  Città  di  Tiburi,  che  una  donna  della  det- 
ta terra,  la  quale  avea  molle  figliuole  femmine, 
«sr*e  iieuno  maschio  mai  non  avea  potuto  avere, 
sicché  n’avea  gran  desiderio,  onde  con  gran  fe- 
de, e divozione  se  ne  raccomandò  a Santo  Fran- 
cesco, onde  ingravidò,  e poi  partorì  due  figliuo- 
li maschi,  sicché  iloppiamente  l’esaudì,  che  il 
suo  priego  era  stato  pure  d’uno.  A Viterbo  fue 
una  donna,  che  non  polca  partorire,  di  che 
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n credea , die  «lorisse , tanto  era  «tata , e tanta 
pena  avea  sostenuta , ed  era  tutta  piena  delia 
sciagura  delle  femmine;  ed  essendo  disperati 
d’ogni  rimedio  di  sua  salute,  ella  si  raceonian- 
dò  a Santo  Francesco  con  grande  affetto,  e dl< 
Tozione,  e subito  ch’ella  si  fu  raccomandata 
partorì,  e rimase  libera,  e sana.  Addivenne,  che 
ella  siccome  ingrata  lo  di  della  festa  sua  non  gli 
rendea  onore,  ma  lavorava  opere  da  guadagna* 
re,  di  che  il  braccio  le  si  stese,  e diventò  sec- 
co, e volendolo  ripiegare  argomentandosi  col- 
l’altro, sì  le  si  seccò  anche  l'altro,  ond’ ella 
uscì  tutta  di  se  , e ravvedendosi  del  difet- 
to, eh’  avea  commesso  della  sua  sconoscen- 
za contro  al  Santo',  fue  pentuta , e pregoll» 
con  grandi  boti,  che  le  avesse  misericordia,  e 
incontanente  fue  sana , e libera  come  prima . 
Una  donna  avendo  sostenuto  per  sette  di  lì  do- 
lori del  parto,  ed  era  già  divenuta  tutta  nera, 
e nullo  sperava,  che  mai  campasse;  di  che  el- 
la vedendosi  in  sul  morire  votossi  al  beato  San- 
to Francesco  di  fare  al  suo  onore  grandi  fatti; 
ond’  ella  sì  addormentò,  e Santo  Francesco 
Tenne  a lei,  e dissele:  conoscimi  tu?  or  sai  tu 
dire  la  Salve  regina^  ed  ella  disse  di  sì.  Co- 
naincia  dunque,  disse  Beato  Francesco,  a dirla, 
e prima  che  Tabbi  detta,  Dìo  ti  farà  libera;  c 
la  donna  sì  svegliò,  e cominciò  a dire  Salve 
Regina  maler  misericordiae  ; e quando  fue  a 
quella  parola,  che  dice  illos  tuos  misericordes 
oculos  ad  nos  converte  ^ « coni'  ella  nominò 
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losum  henedictum  fruciuni  veiitns  lui  nobis 
post  hoc  cxilium  o stende  j O clenìoiis , o pia- 
etc.  iminanlenenle  si  senli  libera  d’  ogni  dolo 
re  5 e pena,  e subito  partorì  un  fanciullo  ma- 
schio bellissimo.  Onde  vedendo  si  maraviglioso 
miracolo  rendè  laude  a Dio,  e alla  Reina  di 
misericordia,  e al  beato  Santo  Francesco  della 
grazia  ricevuta. 

/ ^ 

De*  ciechi^  che  ha  rallumìnati 
Santo  Francesco, 


]N[el  Convento  de’  Frati  Minori  di  Na- 
poli era 'un  frate,  eh’ avea  nome  Roberto,  il 
quale  era  stato  cieco  più  anni,  perchè  li  era  si 
cresciuta  la  carne  in  su  gli  occhi,  che  non  po- 
teva inuoverev  le  ciglia.  Onde  avendo  un  dì  nel 
luògo  molti  frati  forestieri , eh*  andavano  in  di- 
verse parti.  Santo  Francesco  gli  volle  allumina- 
rsi re  d’uno  miracolo  cosi  fatto  per  loro  consolazione, 
cioè,  che  nella  loro  presenzia  alluminò  |F rate 
Ruberto  in  questo  modo.  Essendo  Io  predetto 
Frate  Ruberto  infermo,  che  già  gli  era  racco- 
mandata t’anima,  e Santo  Francesco  gli  appar- 
ve con  tre  Frati,  che  furono  in  loro  vita  per- 
fetti di  santità,  e l’uno  fue  Frale  Antonio,  l’al- 
ro  Frate  Agostino,  l’altro  Frale  Iacopo  d’A- 
scesi , e prese  un  coltello,  e tagliolli  tutta  quel- 
la carne  soperchia  , eh*  egli  avea  agli  occhi, 
e il  Frate  rimase  alluminato  chiaramante  degli 
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occhi,  e della  infermità  ch’avea,  rimase  sano,  e 
libero;  e dissegli:  Frale  liuberto,  va’,  e la  g'ra* 
zia,  che  Iddio  t'ha  fatta,  contala  a'Frati  fore- 
stieri , che  sono  in  questa  casa , e di’  loro,  che 
facciano  allegramente  rulicio  della  sant^  ubbi- 
dienza. In  Romania  nella  Città  di  Tebe  avea 
una  donna,  ch’era  cieca,  e digiunando  la  vì- 
gilia^di  Santo  Francesco  per  divozione,  k>  se- 
guente di  della  festa  lo  marito  la  menò  alla 
Chiesa  la  mattina;  e levandosi  il  Signore,  ella 
aperse  gli  occhi,  e chiaramente  il  vide;  cosi 
ricevette  lo  lume  degli  occhi , e tornossi  a casa 
con  grande  allegrezza,  rendendo  laude  a Dìo,  e 
a Santo  Francesco.  In  terra  di  Campagna  nel  ca- 
stello di  Pofis  era  un  garzone  di  quallnidici  anni, 

10  quale  avendo  un  grande  dolore , subito  perdè 

11  vedere  dell’  occhio  manco,  e usci  l’occhio  fuo- 
ri della  testa  bene  un  dite  di  lunghezza  appic- 
cato con  un  nerbo , e stette  cosi  in  sulla  ma- 
scella bene  otto  di , e quasi  era  divenuto  sec- 
co, e’ medici  l’aveano  per  disperato.  Onde  lo 
padre  ricorse  a Santo  Francesco,  e divotamen- 
te  gliele  raccomandò;  di  che  subitamente  l’oc- 

^chio  ritornò  in  suo  stato,  e fue  restituito  iik', 
> sua  vista,  e così  vedea  da  quello,  come  dal- 
r altro.  In  quella  medesima  Provincia  di  Cam- 
pagna a Castello  cadde  un  grave  legno  in  sul 
capo  a uno  Prete,  lo  quale  gli  accecò  l’occhio 
manco,  onde  caduto  in  terra  cominciò  a chia- 
mare Santo  Francesco  in  suo  aiutorio,  dicendo: 
Soccorrimi,  acciocch'  io  possa  andare  alla  tua 
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festa,  che  l’ho  pronfiesso  a’Frati  tuoi,  e quello 
dì  era  la  vigilia:  e fatto  il  priego,  iucontaaen-> 
le  fue  libero,  e sanò;  onde  egli,  e que’,  eh* 
v’ erano  laudato  Iddio,  e ’l  Beato  Santo  Fran* 
cesco  di  tale  miracolo , ed  egli  andò  alla  sua 
festa,  e cantò  co’ Frati  solennemente  Tuficio 
Divino.  Un  uomo  fue  accecato  in  Ascesi  per 
la  giustizia  per  furto , eh’  avea  fatto  ad  ua 
Cavaliere  eh’  avea  nome  Messere  Otto , e cosi 
guasto  questi  si  fece  menare  dinamei  all’  aliar» 
di  Santo  Francesco;  ed  essendovi  pregò  Santo 
Francesco  molto  divotamenle,  che  gli  rendess» 
il  vedere,  perocch’  era  innocente,  e sapete  che 
per  me  questo  peccato  mal  non  fu  commesso, 
dond’  io  sono  stato  cosi  concio.  E il  beato  San* 
to  Francesco  ebbe  piala  di  lui,  e infra  tre  di 
ssifu  ristllulto,  e riebbe  gli  occhi  sani,  e liberi, 
co’  quali  vedea  come  di  prima,  o meglio.  Di 
questo  miracolo  ne  fue  fatto  assai  pruova , pri* 
ma  per  Don  Iacopo  Abate- di  Santo  Cbiniento, 
che  per  comandamento  del  Vescovo  Tiburlino 
ne  cercò  pruova,  e ricevettela  per(i)saramento 
dal  sopraddetto  Messere  Otte,  e simile  la  ne 
fece  Frate  Cluglielrao  Romano  a Frate  Girola- 
mo Generale  Ministro,  lo  quale  per  saramento 
giurò  in  presenza  a molli  Ministri  Provinciali, 
che  cosi  era  di  certo.  Un  uomo  di  Monte  Gal- 
gano lavorando  in  una  sua  vigna,  si  si  fedi» 


(i)  giuramento. 
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foccTiio'per  meee®  , aiccfiè  1’ una  metà  gli 
schizzò  della  lesta,  ed  essendo  disperato  di  me- 
dicina terrena,  ricorse  a Santo  Francesco,  e bo- 
tossi  di  digiunare  sempre  la  vigilia  di  Sant® 
Francesco,  se  lo  guarisse  di  quello  male,  on- 
de^ subito  ' fue  restituito  dell’ occhio,  e vedean» 
così  bene  come  di  prima.  Un  figliuolo  d’un 
oobile  uomo^  il  quale  era  nato  cicco,  per  li 
meriti  di  Santo  Francesco  fue  alluminato,  e 
però  fue  chiamato  per  nome  Alluminato;  es- 
tendo poi  cresciuto  in  età  da  ciò,  si  fece  Fra- 
te Minore,  e non  fu  ingrato  della  grazia  rice- 
vuta , e in  grande  santità  lungo  tempo  visse 
nell’  Ordine,  e fini  in  pace.  In  un  castello, 
che  si  chiama  Zacante  appresso  A lagna  si  fue 
un  Cavaliere,  eh’  avea  nome  Gerardo,  lo  qua- 
le era  cieco,  e albergando  in  casa  sna  due  Fra- 
ti Minori,  i quali  ricevette  molto  divotament® 
faccendo  loro  mollo  onor'e,  ed  eglino  di  ciò  gli 
redero  grazie  assai,  e parliransi;  e tornati  ai 
luogo,  e Santo  Francesco  apparve  all’uno,  • 
dissegli  : Sta’ su  tu,  e ’l  compagno,  e vieni  a 
rendere  feneficio  all’oste  vostro,  perocché  quan- 
do albergò  voi,  sì  albergo  Iddio,  e me,  e il' 
male,  ch’egli  avea  negli  occhi,  non  era  pe^ 
altro , se  non  perchè  egli  non  si  confessava , e 
questo  gli  dite. da  mia  parte,  e subito  di^par- 
ve  dette  queste  parole.  E incontanente  andò  lo  • 
Frate  a casa  del  predetto  Cavaliere  col  suo 
compagno,  e giunti  a lui  sì  gii  dissono  tutto 
come  Santo  Francesco  avea  loro  detto;  e ’l 
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Cavaliere  si  maravigliò,  e «onfessò , che  bene 
era  vero  ciò,  eh’  avea  loro  detto,  e incontanen< 
te  si  confessò  con  grande  devozione , e con 
molte  lagrime  ; e incontanente  fatta  l’assoluzione 
riebbe  il  vedere.  Per  questo  miracolo  molta 
gente  vennero  in  devozione  di  Santo  Francesco, 
e molti,  si  confessaro,  e tornaro  a dirittamente 
vivere,  e volentieri  albergavano,  e sovvenivano 
a'bisogni  de’ suoi  Frati  per  amore  di  Dio,  e 
del  beato  Santo  Francesco. 

Di  quelli,  che  ha  liberati  da  diverse 
inj'ermitìi ^ e da  morbi. 

KS  ]N[el  Castello  della  Pieve  era  un  uomo 
il  quale  mendicava  per  necessità,  ed  era  sordo, 
e mutolo  infino  dalla  sua  natività,  e avea  la 
lingua  si  corta,  che  parca  gli  fosse  stata  taglia- 
ta, e un  uomo  lo  ricevette  in  casa  sua  più  vol- 
te per  amore  di  Dio,  e avea  nome  Marco,  e 
una  sera  cenando  il  detto  Marco  disse  alla  mo- 
glie; un  grande  miracolo  mi  parrebbe,  se  Iddìo 
* rendesse  la  favella  a costui  per  amore  di  Santo 
Francesco;  e lo  prometto  a Dio  che  se  questa 
grazia  gli  fa  che  io  darò  sempre  le  spese  a 
questo  povero  per  lo  suo  amore;  e di  subito  il 
predetto  mutolo  cominciò  chiaramente  a parla- 
re, e a udire,  di  che  egli  rendè  laude,  e gra- 
zie a Dio,  e a Santo  Francesco.  Frate  Jacopo 
da.  . . . quando  era  garzone  in  casa  col  padre 
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essendo  secolare,  sì  ebbe  una  grande  inierrni- 
là,  e per  ispirazione  di  Dio,  pognarnocliè  fos- 
se piccolo,  dì  voile  entrare  nelf  Ordine  di  San- 
to Frarioeseo  non  dicendo  niente  della  infer- 
mità eli’  avea.  K traslatandosi  lo  Corpo  di  San- 
to Francesco  nella  Chiesa  maggiore,  nel  quale 
luogo  egli  è’ oggi,  ed  essendovi  il  detto  Frate 
a onorarlo  sì  entrò  giù  nella  tomba  sot- 
terra , e con  grande  reverenza  abbracciò 
il  corpo  di  Santo  Francesco,  e subito  si  sen- 
tì sano,  e libero  della  infermità,  eh*  avea,  cioè 
eh'  era  rotto.  Di  questa  medesima  infermità  li- 
berò Frale  Barlolommeo  d’Agobbio,  Frate  An- 
giolo da  Todi,  e Prete  Niccolaio  da  Stigano, 
e Giovanni  da  Fora , e un  uomo  da  Pisa , e 
un  altro  da  Castello  di  Spello,  e molti  altri. 
In  Maremma  fue  una  donna,  eh'  era  stata  paz- 
za più  anni,  e avea  perduto  l’udire,  e '1  vede- 
re, e co'  denti  si  stracciava  i panni  di  dosso, 
e non  si  curava  di  gittarsi  in  fuoco,  o in 
acqua,  e anche  cadea  di  gotta  caduca;  e una 
notte  in  visione  vide  Santo  Francesco,  che  se- 
dea  in  su  una  bella  sedia,  ed  ella  si  gittò  a* 
piedi , e chiesegli  misericcordia  ; e non  rispon- 
dendo nulla  Santo  Francesco,  ella  promise  di 
mai  non  vietare  limosina  a persona,  che  gliele 
domandasse  per  l'amore  di  Dio,  e di  Santo 
Francesco,  infìno  a tanto  eh*  ella  avesse  di  che 
dare  ; e fatto  il  detto  boto  svegliossi  libera , e 
sana  d'ogni  infermità,  che  avea.  Da  simile  in- 
fermità liberò  Beato  Francesco  una  fanciulla  di 
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Norsia,  e un’altra  giovane  figliuola  d’un  no- 
bile uomo,  c alquanti  altri,  siccome  per  vero 
si  truova.  Pietro  da  Fuligno  avendo  fatto  lo 
viaggio  di  Santo  Michele  con  poca  onestà,  e 
devozione,  poi  bevendo  d’un’  acqua  d’una  fon- 
8&4tana,  si  fu  invasalo  dai  Demonio,  e cosi  stelle 
tre  anni,  facendo  molle  cose  sozze,  c sconce, 
e nondimeno  alcuna  volta  avea  riposo;  e una 
volta  non  essendo  molestato  si  si  raccomandò 
divotamente  a Santo  Francesco  che  lo  liberas- 
se, e di  subito  fu  libero.  Siinileinente  liberò’ 
una  femmina  di'  Narni,  la  quale  era  invasata 
dal  Demonio  ; e molli  altri  Ita  liberati  di  que- 
sti simiglianli  indemoniali,  elie  sarebbe  troppo 
lungo  a narrare  di  tutti.  Un  uomo  della  Città 
di  Fano  si  era  paralitico,  e lebbroso,  fue  por- 
tato con  fede,  e divozione  alla  Chiesa  di  San- 
to Francesco  dal  padre,  e dalla  Madre  sua,  • 
incontanente  eh*  egli  vi  fue,  si  fue  liberalo 
d’ogni  difetto,  eh* avea.  Un'altro  giovane  di  S. 
Severino i eh*  avea  nome  Otto,  lo  quale  era 
lebbroso,  botalo  a S./ Francesco,  e portalo  al 
sepolcro,  subito  fue  liberalo.  E perchè  S.  Fran- 
cesco in  sua  vita  volentieri  serviva,  e aiutava 
i lebbrosi , dopo  la  morte  mostrò  Iddio  per  suo 
a'more  singularmenle  di  fare  loro  grazia.  Una 
donna  mollo  nobile,'  la  quale  era  del  Vescova- 
do di  Sora,  e avea  nome  Rogata,  era  difeltuo- 
sa  di  perdimento  di  sangue,  ed  erale  durato 
tredici  anni,*  e alcuna  medicina,  che  v aveva 
falle  in  fra  molle , alcuna  trovò , che  alcuno  di 
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•lava,  che  8trln(;ea,  e non  pittava,  tna  elU 
•uUtiamenle  eiilìava  tutta*  oude  udendo  uno  die 
uno  garzone  , die  cantava  in  lingua/  Ro- 
mana de'  miracoli  di  Sunto  Francesco  , sì 
le  venne  in  cuore  , e prese  di  lui  graqde 
divozione,  e disse  cosi  infra  se,  O Messer  San- 
to l'ranccsco,  ch’  hai  fatti,  e fai  cotanti  mira- 
coli , se  facessi  miracolo  sopra  la  mia  infermi- 
tà. grande  onore  ti  sarebbe,  perocché  ancora 
non  ho  udito  dire  uno  cosi  fatto  miracolo;  • 
dette  queste  parole,  incontanente  si  senti  libe- 
ra, e guarita.  K veduto  questo,  avea  un  suo 
figliuolo  attratto  dall’  uno  braccio;  raccomandol- 
lo  a Santo  Francesco,  e subito  fue  guerito,  • 
libero.  Nella  Città  di  lloiiia  era  una  donna, 
eh’  avea  nome  Presiede,  ed  era  multo  religio- 
sa, e di  grande  nominanza,  e cosi  era  stala 
infino  da  fanciulla , e rinchiusesi  da  fanciulla 
in  una  pregiune  mollo  stretta,  e stettevi  bene 
quaranta  anni  per  amere  di  Dio,  ed  ebbe  da 
S'iilo  Francesco  una  speziale  grazia,  ciò  fu, 
che  una  volta  salendo  in  su  lo  solaio  della  cel- 
la sua,  per  ispirigiineolo  del  Demonio  si  cadde 
e ruppi-si  il  piede,  e la  gamba,  e la  spalla,  c 
imnirintenenle  Santo  Francesco  le  apparve,  e 
disse:  leva  su,  figliuola  mia  benedetta,  e noa 
temere , e subito  spari , ed  ella  andando  cer- 
cando per  lui  nella  cella,  e non  trovandolo, 
parvele  avere  sognalo,  e gridando  fu  sentita,  a 
recato  uno  lume,  e vedendosi  libera,  e sana, 
raccontò  come  era  stato  il  fatto,  di  cLe  ella. 
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e tutti  quelli , che  udirò  il  miracolo , reudero 
laude,  e grazie  a Dio,  e ai  beato  Sauto  Fraa* 
cesco. 

tss  coloro  j che  non  guardato  la  festa  di 
Santo  Francesco. 

INfelle  parti  di  Piteo  in  una  villa,  che 
si  chiama  Simo,  era  uno  Prete,  eh’  avea  nome 
Raiualdo,  ed  era  divoto  di  Santo  Francesco  ; e 
avendo  per  la  festa  di  Santo  Francesco  co- 
mandato a tutti  quelli  del  suo  p>polo,  che  la 
detta  festa  dovessero  bene  guardare;  onde  an- 
dando uno  di  fuori  per  tagliare  legne , ed  egli 
sentì  una  boce,  che  gli  disse  tre  volte:  non 
è licita  cosa  a lavorare  oggi  ; ed  egli  però  non 
lasciò , anzi  lavorava  ; di  che  Iddio  per  onore 
del  Santo  sì  ne  mostrò  questo  miracolo:  che 
avendo  il  detto  uomo  in  mano  una  forca  , e 
uno  pennato  da  tagliare  legne,  l'una  mano  s’ap- 
piccò alla  forca , e l’altra  al  pennato,  e non 
potea  aprire  le  dita  ; onde  subito  couoscendo , 
che  ciò  gli  era  intervenuto  per  io  difetto  com- 
messo di  non  guardare  la  festa,  e avendone 
grandissimo  pentimento,  andonne  tosto  alla 
Chiesa  di  Santo  Francesco  in  questo  modo,  e 
per  consiglio  d’un  Prete,  ch’era  venuto  alla 
festa,  sì  si  botò  a Santo  Francesco,  che  com’egli 
tre  boci,  cosi  promise  tre  cose,  cioè  che  sempre 
guarderebbe  la  festa  di  Santo  Francesco,  c che 
ogni  anno  verrebbe  nel  dì  della  festa  a qu'-l'a 
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niiiesa,  e clic  visiterebbe  lo  suo  Corpo  ad  Ascesi. 
OnJe  fatto  lo  primo  boto  l’uno  de’dili  si  spiccò 
dallo  stromento,  e fatto  il  secondo  si  spiccò  il 
s**condo,  e così  fatto  il  terzo  si  spiccò  il  ter- 
zo  dito , e poi  si  spiccò  tutta  la  inano , e poi 
l'altra:  di  che  egli,  e tutti  coloro,  che  v’ era- 
no, lo'laro  Iddio,  e Santo  Francesco,  e quel- 
li stormenti  pendono  ancora  sopra  l’altare  di 
Santo  Francesco.  Per  questo,  e per  molti  al- 
tri miracoli,  che  fece  in  quella  contrada,  è 
malto  onorato,  e avuto  in  grande  reverenza. 
Isella  Città  di  Cenomana  fue  una  donna,  che 
filava  lo  die  della  festa  di  Santo  Francesco,  e 
distendendo  le  mani  pigliando  il  fuso,  le  mani 
|e  cominciaro  tutte  a inaridire,  e indurare,  e 
ad  ardere  sì  forte , che  le  davano  grande  tor- 
mento, e pena;  onde  conoscendo  il  difetto, 
che  commettea  verso  il  Santo,  fue  forte  pentu- 
ta , e subito  con  grande  fede  corse  alla  Chie- 
sa a’  Frati  , che  prrgassono  Iddio  , e San- 
to Francesco  per  lei  ; onde  i Frati  lo  le- 
dono , e subito  fatta  1'  orazione  fue  libera  ; 
vero  è che  vi  rimase  lo  segno  dell’  ardore. 

In  questo  modo  anche  liberò  in  Campagna 
maggiore  una  donna , e un’  altra  in  una 
villa , che  si  chiama  Oleto , e un’  altra  nel  ca- 
stello di  Pileo,  le  quali  per  simile  colpa  cad- 
dero in  simile  accidente.  Un  Cavaliere  avea  in 
Massa,  lo  quale  spregiava  Santo  Francesco,  e 
tutti  li  suoi  miracoli  avvi  ha , e a’ pellegrini,  yjj 
eli’andavano  ad  Ascesi  faceva  grande  vituperio, 
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ed  eziandio  contro  a’  suoi  Frati  uèava  oltrag* 

gi,  e una  volta  contraddicendo  lui,  che  non 
era  ' Santo  , ad  alcuno  che  dicea>  di  sì  , 
sì  disse  : lo  dico  , che  s'  egli  è Santo  , 

che  oggi  io  sia  morto  di  (i). ghiado;  onde  poco 
stante  in  quel  dì,  faccende  ingiuria  a uno  suo 
nipote,  sì  gli  diede  d’uno  coltello  per  lo  cor- 
po, e ucciselo,  sicché  Iddio  permise  di  costui 
questo  giu  licio  per  assemplo,  acciocché  niuno 
presuma  né  Santo  Francesco,  nè  i suoi  Santi 
dispregiare.  Un  giudice , che  avea  nome  Ales- 
sandro, si  sforzava  culla  lingua  sua  quanto  po- 
^ tea  di  ritrarre  la  gente  dalla  divozione  di  San- 
to Francesco,  onde  egli  perdè  lo  parlare,  o 
stette  così  sette  anni;  e vedendosi  così  concio 
tornò  a contrizione,  e pregò  Santo  P'rancesco , 
che  gli  perdonasse , e che  lo  liberasse  : e ’i  Bea- 
to Francesco  gli  perdonò,  e rendelli  il  parlare,^ 
e poi  fue  tulio  suo  divoto,  che  non  cessava 
d^onorirlo;  e in  quislioni  il  dìfendea , e ina- 
gniOcava.  Nel  Castello  di  Gagliano  nel  Vesco- 
vado di  Vaimi  era  una  donna , eh’  area  nome 
Maria,  ed  era  molto  divola  di  Santo  France- 
sco, e uno  dì  essendo  di  stale  gran  caldo, 
uscì  fuori  per  andare  a fare  alcuno  servigio  dì 
guadagnare;  ed  essendo  in  su  un  monte  molto 
arido,  ed  ella  avendo  grande  sete,  e cercando, 
« non  trovando  da  bere,  venia  meno,  onde 
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ricorse  a Santo  Francesco,  die  la  soccorress* 
e giUossi  in  terra,  onde  s’addormentò  un  po* 
co;  e beato  Francesco  Santo  venne  a lei,  e 
disse:  Maria,  leva  su,  e bei  dell’acqua,  die  ti 
manda  Iddio  a te,  e a molti  altri;  onde  ella  si 
destò , e ammaestrata  da  Dio  divelse  ivi  una  seU 
ce , e cavò  un  poco  con  un  bronco  di  legno , 
e com’  ebbe  cavato  un  poco , subito  cominciò 
a rampollare  acqua  sufficientemente  per  mpdo, 
che  subito  vi  si  fece  una  fonte  grande,  e beU 
la:  di  che  la  donna  bevve,  e anche  sì  lavò  gli 
occhi  per  devozione , e per  fede , perocché  non 
gli  avea  bene  alluminati  per  una  infermità,  ch’a- 
vea  avuto , e subito  ne  fu  sana , e così  chiara- 
mente ne  vedea  come  di  prima;  ed  ella  tornò 
a casa , e subito  manifestò  questo  miracolo  a 
tutta  la  gente  della  contrada,  e multi  di  lungi 
veniano  a vedere  questa  acqua  per  maraviglia, 
e fue  provata  che  sanava  degli  occhi , che  fos-  ; 
sono  difettuosi  della  infermità  eh’ avea  la  predet- 
ta Maria  ; onde  vi  fece  una  bella  fonte , e una 
Chiesa  a onore  dì  Santo  Francesco.  In  Ispagna 
appresso  di  Santo  Facondo  fere  riverdire  San- 
to Francesco  un  cirlegio,  eh’  era  secco,  sicché 
poi  fiori,  e fece  fruito.  Anche  liberò  ’l  Beato 
Francesco  una  contrada  nelle  parti  dì  Vilesio, 
la  quale  avea  una  grande  pistolenza  di  vermi- 
ni, i quali  sì  rodeano  tutte  le  loro,  vigne.  An- 
che era  un  Prete,  che  stava  appresso  di  Palen- 
zìa , che  avea  uno  suo  granaio , che  ogni  anno  951 
v’abbondavano  tanti  vermini,  che  gli  guastavano 
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tutto  il  grano;  raccomandossene  a Santo  Fran* 
cesco,  ed  egli  ne  liberò.  Anche  la  terra  d'un 
signore  da  Fietratnala  di  Puglia,  la  quale  era 
ogni  anno  guasta  da’  vermini , che  si  chiamano 
bruchi,  raccomandata  che  l'ehbe,  incontanente 
fu  cessata  da  quella  pistolenza , e nondimeno 
le  vicine  terre  d'intorno  erano  guaste  da  que« 
vermini.  Un  uomo,  lo  quale  avea  nome  Mar- 
tino, avendo  menati  i suoi  buoi  a pascere  di 
hingi  dal  castello,  avvenne  per  ìsciagura  che 
uno  ne  cadde  per  modo,  che  si  spezzò  la  gam- 
ba, ed  era  ora  tarda,  sicché  convenne,  che ’l 
bue  rimanesse  la  notte  di  fuori  sanza  guardia; 
raccoinandollo  con  molta  fede  a Santo  France- 
sco, e la  mattina  venendo  co’ ferri  per  iscorti- 
carlo , trovò  lo  bue  sano,  e libero  com’era  di 
prima.  Anche  un  uomo  d’una  terra,  che  si  chia- 
ma Maritino , avendo  smarrita  una  giumenta  , 
che  gli  era  fuggita , raccomandandosene  a San- 
to Francesco,  incontanente  la  riebbe.  Anche 
una  femmina , che  spezzò  un  suo  catino , rac- 
comandossene a Santo  Francesco,  di  presente 
diventò  sano.  Anche  a un  uomo  del  castello  di 
Montecolmo  nella  Marca,  essendolesi  rotto  un 
suo  (i)  bomero,  gli  si  raccomandò,  e subito  fue 
saldo.  Nel  Vescovado  di  Sabina  avea  una  fem- 
mina attempata  di  bene  ottanta  anni  ; morì  una 
sua  figliuola , e lasciolle  un  suo  fanciullo  piccolo 


(i)  vomero. 
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da  poppa,  ed  ella  era  molto  povera,  cercò  j’u- 
na,  che  nodrisse  io  fanciullo,  e non  la  trovò, 
aiccliè  se  ne  raccomandò  a Santo  Francesco  con 
grande  fede,  e ì beato  Santo  Francesco  le  ap- 
parve, c diasele:  o femmina,  io  sono  France- 
sco, lo  quale  tu  hai  chiamato,  e perocché  l’in- 
nocenaa  sempre  mi  piacque,  t’aiuterò  volentie- 
ri; togli  lo  fanciullo,  e poni  la  bocca  sua  alla 
iua  poppa,  e nutricalo  del  latte,  che  Iddio  l’hae 
dato,  e darà:  ed  ella  cosi  fece,  e trovossi  ab- 
bondantemente del  latte , e molta  gente  trasse 
a questo  miracolo,  e parendo  loro  grande  ma- 
raviglia, rendeano  laude,  e grazie  a Dio,  e a 
Santo  Francesco,  Appresso  a Spoleto  era  uno, 
ch’avea  un  suo  figliuolo,  ch'avea  le  braccia  ag- 
groppate al  collo,  e i piedi,  e le  gambe  al  pet- 
to, sicché  non  si  potea  muovere,  e la  madre 
non  vedendo  altro  rimedio  ricorse  a Cristo,  e 
a Santo  Francesco  con  molta  fede,  e divozio- 
ne, che  di  questo  suo  figlinolo  l’aiutasse;  on- 
de la  notte  venente  ^anto  Francesco  apparve  a 
questa  donna,  e confortolla,  e dissele,  che  por- 
tasse questo  suo  fanciullo  alla  Chiesa  sua  , e la- 
vasselo  dell’acqua  del  pozzo  di  quella  Chiesa, 
e sarebbe  liberato  ; e la  donna  non  fece  di  que- 
sto nulla  ; e Santo  Francesco  le  apparve  la  se- 
conda volta,  e dissele  il  simile,  ed  ella  non  ne 
fece  nulla  ; ed  egli  ancora  le  appai've  la  terza 
▼olla,  e prese  la  donna  col  fanciullo,  e menol- 
li  alla  Chiesa , ed  essendo  alla  ('.blesa , quivi^jt 
avea  molta  gente,  e la  donna  narrò  tutta  la 
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TÌsione  per  ordine,  presente  il  popolo,  e’ Frati: 
onde  uno  de’  Frati  il  più  venerabile  prese  lo 
detto  fanciullo , e secondo  la  visione  lo  lavò 
coll'acqua  del  lor  pozzo,  e subito  il  fanciullo 
fue  fatto  disteso,  e libero  sanza  niuna  macula, 
e le  genti  eh’ erano  presenti  vedendo  sì  divino 
miracolo  con  grande  devozione  renderò  laude 
e grazie  a Dio  , e al  beato  Santo  Francesco. 
In  Perugia  era  un  garzone  tra’ Frati  Minori,  ed 
era  d’una  villa,  che  si  chiama  Rivaiuolo,  il. suo 
nome  era  Ubertino,  e nel  tempo  del  noviziato 
diventò  come  pazzo , e parelitico , e perde  la 
parte  ritta  del  corpo , e ’l  parlare , e non  si  sen- 
tia,  e non  potea  quasi  muovere;  e venendo  la 
festa  di  Santo  Francesco  lo  die  della  vigilia  si 
senti  un  poco  migliorato  , onde  si  raccomandò 
a Santo  Francesco  divotamente  la  rwtte  quan- 
do i Frati  diceano  Mattutino,  e Santo  France- 
sco venne  nella  infermeria  dinanzi  a questo  nor 
vizio  con  grande  splendore,  e puoseli  la  mano 
ìnsul  lato  ritto,  dov’egli  avea  la  ’nferraità,  e mi- 
seli  lo  dito  neH'orecchie , e segnollo , e poi  gli 
disse:  levati  suso  tosto,  e va’  in  Santo,  e di' 
Mattutino  con  gli  altri  Frati;  e il  Frate  volen- 
dolo toccare , e basciarli  i piedi,  subito  spari , 
ed'egli  rimase  libero,  e sano,  ed  andò  in  Co- 
ro, e contò  a’  Frati  ogni  cosa  com’era  state, 
onde  tutti  n’ebbono  grande  ammirazione  di  sì 
grande  miracolo , di  che  molta  gente  si  mosse 
a gran  devozione.  Nel  Castello  di  Cofa  nel  Ve- 
scovado d’ Ostia  era  un  uomo  , che  in  tutto 
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area  perduto  una  gamba,  sicché  non  se  ne  pò* 
tea  niente  reggere  ; e una  notte  gli  venne  in 
pensiero  Santo  Francesco,  ed  egli  con  gran  de* 
‘ vozione  si  raccomandò , e avea  costui  portato 
in  su  uno  suo  asinelio  Santo  Francesco  quan- 
do vivea , e nello  raccomandare  eh’  egli  si  fa- 
cea,  disse;  bene  sai,  Beato  Francesco,  che  quan- 
do tu  eri  vivo,  io  ti  portai  in  sul  mio  asinel- 
io, e volentieri  te  ne  sovvenni,  e baciaiti  le 
mani,  e’  piedi,  e sempre  t’  ho  avuto  in  reve- 
renza; pregoti,  che  mi  soccorra  in  questa  mia 
avversità,  e subito  Santo  Francesco  apparve  a 
costui  con  una  verga  in  mano,  nella  quale  era 
lo  segno  del  Santo  Tau , e segnandolo  con  es- 
"sa,  di  presente  lo  ’nfermo  fue  libero,  e sano, 
e nella  gamba  dove  era  la  ’nfermità , sempre  vi 
fu  lo  segno  del  Tau.  E di  questo  segno  segna- 
va Beato  Francesco  le  sue  lettere,  che  manda- 
va , perocché  vedendolo  sempre  gli  dava  memo- 
ria della  Croce  di  Cristo , della  quale  egli  fue 
gonfaloniere. 
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S.  ALESSIO. 


u Alessio  figliuolo  Ji  Eufimlano  nobi* 
Ilsslmo  uomo  Romano,  e primo  nella  corte  del- 
lo Imperatore,  alla  presenza  del  quale  stavano  . 
MMM.  servi,  li  quali  erano  cinti  di  cinture  d’oro 
e vestivansi  di  vestimenti  di  seta.  Era  Eufimia- 
no  preclaro  uomo , e misericordioso , nella  casa 
del  quale  ogni  di  si  preparava  tre  mense  a’  po- 
veri, agli  orfani,  e alle  vedove,  e alti  pellegri» 
ni , alli  quali  egli  strenuamente  serviva , e cir- 
ca l’ora  di  nona  pigliava  egli  il  cibo  con  gli  uo- 
mini religiosi  nella  parte  di  dentro  nella  casa. 
La  moglie  del  quale  chiamata  Agleas  era  di 
quella  medesima  Cristiana  Religione,  e pro- 
posito. Eglino  non  avendo  figliuolo  alcuno  , 
pur  alle  loro  preci  donò  loro  il  Signore 
uno  figliuolo  , dopo  il  quale  affirmarono 
vivere  amenduni  in  castità.  Dato  dunque  il 
fanciullo  alle  liberali  discipline,  essendo  cia- 
rissimo  in  tutte  Farti  della  filosofia,  e ora- 
mai venuto' alla  pubertà,  elesse  il  padre  una 
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fanciulla  dello  Imperio,  alla  quale  il ( i ) copulasse 
in  marito.  Venne  la  notte,  nella  quale  ricevet- 
te con  la  sposa  li  secreti  silenzj.  Allora  inco- 
minciò il  giovane  ad  ammaestrare  la  sposa  sua 
nel  timore  di  Dio,  e ad  incitarla  alla  bellezza 
delle  verginità,  e dappoi  le  dette  a servare  l’a- 
nello d’ oro , e il  capo  della  cintura , con  la 
quale  si  cìngeva,  dicendo:  piglia  questo,  e ser- 
balo infìno  a tanto , che  a Dio  piacerà , e tra 
noi  sia  il  Signore.  Dopo  questo  pigliando  del- 
la sostanzia  sua,  se  n’andò  al  mare,  e occul- 
tamente salendo  in  su  una  nave,  venne  inaino 
a Laodizia , e partendoù  da  quello  loco , venne 
in  Edeesa  città  di  Siria,  dove  si  teneva  in  un 
(2)  faszolo  una  Immagine  del  nostro  Signore  mi 
Ciesù  Cristo  fatta  sanza  umana  opera,  al  qua- 
le loco  venuto  eh’  egli  fu , dispensò  agli  pove- 
ri tutte  le  cose,  che  seco  portate  aveva,  e ve- 
stito di  vile  abito,  incominciò  la  mattina  a se- 
dere con  gli  altri  poveri  nei  portico  della  Bea- 
ta Vergine,  e per  se  riteneva  delle  limosino 
quanto  li  poteva  bastare , e l’ altre  dispensava 
agli  altri  poveri.  Onde  molto  dolendosi,  e pian- 
gendo il  padre  della  partita  del  figliuolo,  man- 
dò li  servi  suoi  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
acciocché  diligentemente  il  cercassono.  Delli 


(t)  t* unisse. 

(a)  fazzolo  per  fazzoletto,  il  Lat  in  sin- 
done. 
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quali  essendo  venali  alquanti  nella  città  di  E- 
dessa  conosciuti  da  lui,  ma  eglino  per  nessuno 
modo  congooscendo  quello,  gli  dettono  la  eli- 
mosina  insieme  con  gli  altri  poveri;  le  quali 
eliraosine  ricevendo  Alessio,  (i)  riferitle  grazie 
a Dio  dicendo:  Ti  riferisco  grazie,  o Signor» 
Iddio  mio,  perchè  fatto  m’hai  ricevere  la  limo- 
sina dalli  servi  miei.  Ritornati  dunque  li  servi, 
riferirono  al  padre,  che  in  nulla  parte  si  può 
ritrovare.  Onde  la  madre  sua  dal  giorno  della 
partila  del  figliuolo  (2)  stese  il  sacco  sopra  il 
pavimento  della  camera  sua , nel  quale  loco 
piangendo  mandava  lamentevole  hoce  dicendo: 
Io  sempre  dimorerò  qui  insino  a tanto , eh’  io 
recupererò  il  mio  figliuolo.  E la  sposa  disse  al- 
la suocera  sua:  Per  insino  eh’  i’  non  saprò  eo- 
sa  alcuna  del  dolcissimo  sposo  mio,  a modo  di 
solitaria  tortora  dimorerò  teco.  Essendo  dunque 
Alessio  per  ispazio  di  diciassette  anni  nel  ser- 
vizio di  Dio  nel  predetto  portico  dimorato,  la 
immagine  della  Beata  Vergine,  la  quale  era  in 
quello  loco,  disse  al  custode  della  Chiesa:  Fa’ 
intrare  l’uomo  di  Dio,  imperocch’  egli  è degno 
di  celeste  regno,  e sopra  di  quello  si  riposa  lo 
Spirito  di  Dio.  E non  sapendo  il  custode  di 
quale  dicesse,  la  gloriosa  Vergine  eziam  gli 


(i^  rcndotte . 

(2)  Lat.  saccum  in  cubiculi  sui  pavimento 
slravit . 
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disse:  Quello,  clie  siede  fuori  nel  portico  i 
desso.  Allora  prestamente  uscì  fuori,  e iotro* 
dusse  quello  nella  Chiesa.  La  qual  cosa  avendo 
fatto  sapere  a tutti,  e incominciando  ei  da  tut- 
ti ad  essere  avuto  in  grande  riverenzia,  fug- 
gendo egli  r umana  gloria , si  partì  da  quel  lo- 
co , e venne  in  Laodizia , e in  quel  loco  salen- 
do sopra  una  nave , volendo  navigare  in  Tarso 
di  Sicilia,  (i)  dispensante  Iddio,  impulsa  la  na- 
ve delli  venti  capitò  nel  porto  Romano  ; la  qual 
cosa  vedendo  Alessio  disse:  Dimoierò  non  co- 
gnosciuto  nella  casa  del' padre  mio,  e ad  altri 
non  sarò  molesto.  Andando  dunque  egli  verso 
la  casa  del  padre  , e avendo'  incontrato  quello 
ritornante  dal  palazzo,  seguendolo,  e circun- 
dandolo  una  grande  moltitudine  di  famigli  do- 
po lui,  incominciò  a gridare:  Comanda,  priegoti, 
servo  di  Dio , eh’  io  peregrino  accettato  sia  nel- 
la casa  tua  a esser  notrito  delli  minuzzoli , che 
caggtono  della  tua  mensa , acciocché  si  degni  ?6S 
il  Signore  aver  misericordia  del  tuo  figliuolo  pe- 
regrino. La  qual  cosa  udendo  il  suo  padre,  per 
amor  del  suo  figliuolo  copiandò,  che  fusse  accet- 
tato, e gli  dette  nella  casa  sua  il  proprio  loco, 

I ordinando  il  cibo  cotidiano,’ ed  eleggendogli  il 
proprio  ministro;  ed  egli  perseverando  nell’  ora- 
zione, macerando  il  corpo  suo  in  digiuni,  e 
vigilie;  per  la  qual  cosa  alcuna  volta  i famigli 


(i)  così  volendo. 
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casa  lo  dileggiavano,  giltandogli  spesse  volte 
la  putrida  ac«|ua  sopra  il  capo  suo;  aia  egli  a 
tutte  le  cose  era  paziente  ; in  tal  naodo  per  dì- 
ciasselte  anni  dimorò  non  conosciuto  nella  casa 
del  padre.  Vedendo  dunque  per  ispirito  acco- 
starsi al  termine  della  vita  sua,  cliiesta  la  carta 
colla  penna  scrisse  tutto  l’ordine  della  vita  sua. 
11  giorno  adunque  della  Domenica  finiti  gli  offi- 
cj  solenni  della  Messa  fu  adita  una  voce  da 
Cielo  nel  santuario  diceiite:  Venite  a me  tutti 
voi , cir  affaticate , e aggravati  siete , e io  vi  ri- 
storerò. La  qual  cosa  udendo  tutti,  con  le  facce 
in  terra  si  sbigottirono.  Loco  la  seconda  fiata 
risonò  la  voce  dicendo:  Cluedete  l’uomo  di  Dio, 
accioccir  egli  preghi  per  la  città  di  Roma,  due- 
dendo  dunque  eglino,  e non  lo  ritrovando;  un* 
altra  fiata  fu  detto:  Ricercatelo  in  casa  di  £u- 
feniiaoo.  Richiesto  Eufemiano,  dicea,  nulla  sa- 
pere di  questo.  Allora  gli’mperaturi  Arcadio,  e 
Onorio  (i)  in  breve  coi  Pontefice  Innocenzo 
vennono  a casa  Eufemiano.  Venne  dunque  il 
ministro  di  Alessio  al  suo  Messere  dicendo: 
Guarda , messere , che  non  fusse  questo  pere- 
grino, imperocché  egli  è di  santa  vita,  e gran 
pazienza.  Correndo  dunque  Eufemiano,  lo  tro- 
vò morto,  e vide  il  volto  suo  risplendere  a mo- 
do dì  Angelo,  e volle  pigliare  la  carta,  la  qua- 
le teneva  in  mano,  ma  non  potè.  Venuto  dunque 


(i)  subUamente 


V 


ej^li  agl’  Imperatone  e al  Pontefice,  ricoa* 
tò  questo  ; egli  intra  quello  dissono  : Bencliè 
peccatori  siamo , noi  però  abbiamo  il  governo  dei 
regno,  e in  questo  loco  reggiamo  l’universa  cu- 
ra del  reggimento  pastorale.  Tu  dunque  da’ a 
noi  la  carta  acciocché  sappiamo  le  cose , che  in 
essa  scritte  sono.  E accostandosi  il  Pontefice , pi- 
gliò la  caria  della  mano,  e lui  incontinente  lasciò, 
quella,  la  quale  il  Pontefice  fece  leggere  in  pre- 
senzia di  tutto  il  popolo,  ed  eziara  in  presen- 
zia del  padre  suo.  Onde  Euferaiano  intendendo 
tal  cosa , di  molto  spavento  conturbato , e sbi- 
gottito, fue  sanza  sangue,  e qual  morto,  e di 
forze  (i)  risoluto  cadde  come  morto  in  terra; 
e alquanto,  a se  ritornato  stracciate  le  sue  ve- 
stimenta , s’incominciò  a dilacerare  (2)  li  bion- 
di capelli  del  capo  suo,  e pelandosi  la  barba,  e 
tutto  stracciandosi , gittatosi  sopra  il  corpo  del 
suo  figliuolo  con  molto  lamento  gridava:  Oimè 
fìgliuol  mio,  perché  m’hai  in  tal  modo  contri- 284 
stato,  e per  tanti  anni  m’hai  dati  dolori,  e 
pianti  ? Oimé  misero , quanto  sono  misero  fra  ’ 
tutti  li  miseri'  Io  ti  veggio  oramai  giacere  in 
letto,  e non  parlare.  Oimè  oramai  qual  conso- 
lazione aver  potrò?  La  qual  cosa  intendendo  la 


1)  indebolito. 

2)  coepitque  canos  capiti  sui  evellere , il 
Lat. 
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madre  sua  (i)  a modo  di  laoua  fracassante  là 
va  correndo  con  le  stracciate  Testimenta,  esca* 
pigliata  alzando  su  gli  occhi  al  cielo,  e non 
potendosi  per  la  molta  gente  accostarsi  al  san- 
to corpo,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  (a)  Pre- 
statemi la  via , fatemi  loco , accioch’  io  veggia  il 
figliuolo  mio  , acciocch’  io  veggia  la  consolazio- 
ne dell’  anima  mia,  quello,  che  ha  succiato  le 
mamelle  mie.  £ pervenuta  ch’ella  fu  al  corpo, 
distesa  sopra  quello  gridava:  Oimè,  iìgliuol  mio, 
lume  degli  occhi  miei,  perchè  ci  hai  fatto  co- 
si, e séti  portato  con  tanta  crudeltà  inverso  di 
noi  ? Tu  vedevi  il  padre  tuo , e me  misera  af- 
flitti, e dolenti,  e lagrimanti , e non  ti  dimo- 
stravi a noi . Te  ingiuriavano  li  servi  tuoi  , 
e tu  li  sopportavi.  E ora  si  alzava  alquanto, 
ora  si  distendeva  sopra  quel  corpo  santo , abbrac- 
ciando quello,  ora  toccando  le  mani,  e l'ange- 
lica faccia  ora  baciando  gridava:  O voi  tut- 
ti , che  siete  qui  presenti  meco , piangete , 
che  essendo  egli  mio  figliuolo  per  diciassette  an- 
ni l’ho  avuto  in  casa  mia,  e non  l’ho  cono- 
sciuto essere  il  figliuolo  mio,  e ingiuriandolo  li 
suoi  servi , e percotendolo  gli  davano  le  guan- 
ciate! Oimè  chi  darà  agli  occhi  miei  fonte  di 
lacrime , eh’  io  pianga  il  di , e la  notte  il  dolo- 
se dell’  anima  mia?  Eziam  la  sua  sposa  vestita 


(i)  il  Lai.  quasi  leaena  rurapens  rete, 
(a)  il  Lat.  date  mihi  viae  aditum. 
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di  (i)  adriatiche  Testimenta , corse  piangendo, 
e dicendo:  Oimè,  cb’  io  oggi  sono  desolata,  • 
apparsa  sono  vedova?  Ormai  non  Lo  in  cui 
risguardi,  nè  in  cui  alzi  gli  occhi.  Ora  è rot> 
to  lo  specchio  mio,  e perita  la  mia  speranza; 
oramai  incominciato  è il  dolore , che  non  a* 
verà  mai  fine.  La  qual  cosa  intendendo  il  po* 
polo,  non  potendo  (a)  astringere  le  lacrime,  pian* 
geva.  Allora  il  Pontefice  con  gl'  Imperatori  po* 
aarono  quel  santo  corpo  sopra  1’  ornato  feretro 
conducendoio  nel  mezzo  della  città,  e al  po- 
polo fu  fatto  a sapere  essere  ritrovato  quell' uo- 
mo di  Dio,  il  quale  tutta  la  città  chiedeva; 
onde  tutto  il  popolo  venia  incontro  al  corpo 
santo.  K se  alcuno  infermo  toccava  quello  san- 
to corpo,  subito  riceveva  la  sanità,  s'illumina- 
vano i ciechi,  si  liberavano  gl'  indemoniati,  • 
tutti  gl'infermi  toccati,  da  qualunque  infermi- 
tà detenti , toccato  il  suo  corpo  si  liberavano. 
Vedendo  gl'  Imperatori  tante  mirabili  cose,  in- 
cominciaTOno  insieme  col  Pontefice  a portare  il 
corpo,  acciocché  da  quello  ancor  essi  fussonogss 
santificati.  Mentre  che  sì  portava  il  glorioso,  e 
santo  coi'po,  tanta  era  la  moltitudine  del  popo- 
lo, che  per  nluno  modo  potevano  andare  in- 
nanzi. All'ora  gl’  linperadori  comandarono  esse- 
re sparta  per  le  piazze  una  grande  copia  d'  oro 


(1)  indù  ta  veste  adrìatica,  U Lat 

(2)  ritenere. 
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e d'argento,  acciocché  per  amore  di  tale  pe- 
cunia occupati  ti  popoli  iasciassono  esaer  ii;ena- 
to  alla  Chiesa  il  santo  corpo  Ma  il  popolo  de- 
sideroso di  toccare  il  santo  corpo,  posto  dac- 
canto l'amore  della  pecunia,  mollo  più  con 
maggiore  impeto  scorrea  per  toccare  il  santo 
corpo.  E finalmente  a grande  fatica  lo  condus- 
sono  al  Tempio  di  Santo  Bonifazio  Martire, 
ivi  stando  per  sette  dì  continovi  in  singulare 
laude  di  Dio.  E fecero  fabbricare  uno  monu- 
mento lavorato  d’oro,  e di  gemme,  e priete 
preziose,  nel  quale  con  somma  devozione  allo- 
carono il  glorioso  Santo,  del  quale  (i)  eziam 
monumento  (a)  llagrò  tanto  soavissimo  odore, 
che  a tutti  pareva  esser  pieno  di  odori  aroma- 
tici. Morì  egli  adì  i6.  di  Luglio  circa  gli  an- 
ni del  Signore  CCCXCVlll. 


(i)  anche. 
(a)  spirò. 
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olendo  dire  alcuna  cosa  a laude  delia 
▼erginitade,  e deila  castitadc,  togliamo  per  e* 
semplo  la  gloriosa  Vergine  Doinitilia;  e recitan- 
do la  Istoria  sua , neUa  quale  per  brevità  furo- 
no lasciate  molte  cose,  che  di  lei  si  truovano 
«critte,  udiremo  la  Vergine  parlare  cose  di  vote, 
e di  grande  onestade , acciocché  per  la  vita , e 
per  la  dottrina  sua  verginale  sia  dalie  divote 
persone  abbracciata , e ricevuta  ferventemente 
la  virginitade,  e la  santa  castitade,  e chi  è Tem- 
pio di  Cristo  servi  la  mondizia  dell’anima , e 
del  corpo  più  che  altamente.  Questa  è quella 
nobile  Vergine  Domìtilla , le  cui  virtudi , e con- 
versazioni piacquono  tanto  a Santo  Girolamo, 
che  egli  andóe  a visitare  l’isola  Ponziana , do- 
ve ella  fu  confinata,  e fece  penitenzia,  e con 
lui  era  Santa  Paula  vedova , che  andava  in  le- 
rusalem  colla  sua  figliuola  Eustochia , e con  mol- 
te altre  vergini  romane  ; onde  nella  Leggenda , 
che  egli  scrisse  della  predetta  Pania,  disse  co- 
sì di  Santa  Domitilla:  Navicando  con  Santa 
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Paula  giugnemmo  all’isola  Ponziana,  la  quale 
nobilitóe  la  stanzia  della  Flavia  Doinitifla  nobi- 
lissima Vergine  nel  tempo  di  Domiziano  Impe- 
peradore  ; e veduto,  che  avemmo  le  sue  celle 
con  grande  devozione,  commettemmo  le  vele  al 
vento,  e andammo  in  lerusalem.  Di  tanta  gra- 
zia fu  questa  nobilissima  Vergine,  che  non  so- 
lamente scrissono  di  lei  i grandi  maestri  Cri- 
stiani, Greci,  e Latini,  ma  eziandio  scrissono 
di  lei  filosofi  Pagani,  e genti  istrane  della  no- 
stra Fede  ; secondochè  scrisse  di  lei  il  santis- 
simo. Greco  Eusehio  Vescovo  di  Cesarla  nella 
Storia  Ecclesiastica.  Donqiziano  Imperadore,  per 
cui  questa  Vergine  santa  ebbe  nome  Domitilla, 
ebbe  una  sua  sorella,  ch’ebbe  nome  Plautilla, 
0 madre  di  questa  Vergine;  ebbe  ancora  un  suo 
fratello , il  quale  ebbe  nome  Tito , il  quale  fu 
Imperadore  innanzi  a lui , il  casato  de’  quali  si 
chiama  i Flavi,  che  in  gramatica  viene  a dire 
biondos,  e poi  è chiamata  questa  Vergine  Fla- 
via Domitilla.  Fu  questa  schiatta  di  nobilissimo 
sangue,  e bellissimi  secondo  i corpi.  E che  mag- 
giore fatto  è,  che  erano  cortesi  sopra  l'umana 
condizione:  onde  recitano  gli  scrittori,  e savj 
Latini,  che  parlano  de’  fatti  loro,  che  Tito  zio 
di  questa  Vergine  fu  di  tanta  cortesia,  e sì  cna- 
goanimo,  che  il  di,  che  non  avesse  donato  al- 
cuna cosa,  gli  pareva  avere  perduto;  onde  per 
le  sue  nobili  virtudi  meritò  x;ol  suo  padre 
Vespasiano  Imperadore  di  fare  la  vendetta  di 
Cristo  ; IJccisono , e presono  tutti  gli  Giudei , e 
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òiui'eciono  lerusalem , dove  Cristo  fu  crocefis* 
so.  JJella  quai  vendetta  predisse  Cristo  nel  Van- 
gelio  in  più  luoghi.  K questo  basti  ad  avere 
detto  di  Tito  Imperadore  a laude , e gloria  del* 
la  Vergitie.  Essendo  maritata  la  nobile  Plautil* 
la  sorella  di  Tito , e di  Domiziano  Iinperadori , 
poco  tempo  stette  col  marito,  e in  quel  tempo, 
che  stette  con  lui , ingravìdóe  della  vergine  Do* 
mitilla;  sicché  dopo  la  morte  del  padre  Domitilla 
rimase  piccola  fanciulla  , e Plautilla  sua  madre 
rimanendo  ancora  molto  giovane , non  si  volle 
rimaritare  mai  per  amore  del  suo  marito.  Ri* 
iiianendo  nella  viduilà  stava  in  camera  sempre 
piangendo  di  nuovo  la  morte  del  suo  caro  ma- 
rito, e pensando  ella  il  dì,  e la  notte  quanto 
era  misera  questa  vita , e come  questo  mondo 
non  tiene  fede  eziandio  a’  suoi  amatori,  e dà 
loro  tedio  il  vivere  in  questo  mondo , perchè 
non  ci  vedeva  cosa , che  avesse  stabilità , ed  es- 
sendo ancora  Pagana,  non  aveva  speranza,  nè 
consolazione  dell'altra  vita,  e in  questo  mondo 
non  aveva. altra  consolazione,  che  questa  fan- 
ciulla, la  quale  nutricava  in  molli  belli  costu- 
mi , e virtù  ; e comperolle  due  fanciulli  eunu- 
chi, cioè  castrati,  colli  quali  ella  s'allevasse,  e 
crescesse,  e fossnno  suoi  donzelli,  de’  quali  Tu- 
lio aveva  nome  Nereo , e T altro  Archileo , se- 
condo l'usanza  delle  nobili  donne  di  Roma.  E 
crescendo  un  poco  la  vergine,  la  madre  la  pun- 
se alla  scuola , e con  lei  andava  Nereo , e Ar- 
chileo ; ed  era  tanta  la  bellezza  di  questa  vergine , 

3i 
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che  molti  ne  faceva  maravigliare , cioè  Io  splen* 
tloiv,  che  usciva  del  volto  suo,  e la  chiarezza 
dello  aiigclico  aspetto,  e onesto,  sicché  già  si 
poteva  cuiiipreiidere  nel  corpo  la  virtuosa  glo- 
ria, che  esser  dovea  nell' annua  sua.  Meditando 
con  grande  amaritudine  la  venerabile  Hlautilla 
di  ([uesta  vita  mortale , venitele  un  di  agli  orec- 
chi, come  Santo  Fiero,  e Santo  Paulo  resusci- 
tavano I morti,  alluminavano  i ciechi,  monda- 
vano i lebbrosi,  e come  vivevano  in  grande  po- 
veilade,  dispregiando  oro,  e argento,  e tutte  le 
ricchezze  mondane  per  amore  della  beala  vita, 
la  quale  riceve  l' anima  Cristiana  dopo  la  mor- 
te «lei  corpo.  Per  la  qual  cosa  addivenne,  che 
aecrelamente  ella  parlò  a Santo  Piero, e gittan- 
dosi  Plautilla  alii  suoi  piedi , piangendo  gli  dis- 
se; Priegoti,  dimostratore  dello  eterno  lume, che 
come  tu  apri,  e illumini  gli  occhi  de*  ciechi, 

cosi  tu  apra,  e illumini  gli  occhi  dell’ anima 

mia,  accioci'h’  io  vegga  la  via  diritta,  e santa. 

Allora  r Apostolo  Piero  le  incominciò  ad  evan- 

gelizzare il  Veibo  Divino,  e mostrare  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  e ’l  pt-rthè  discese,  e venne  agli  uo- 
mini. K poiché  l’ebbe  inforiuata  della  Fede  Cri-  • 
sliana,  battezzo  lei,  e la  sua  fìghuola  Domiti!- 
la,  s gh  suoi  donzelli  Nereo,  e Archileo,  e poi- 
ché furono  battezzati,  sì  ritornarono  a casa.  la 
questo  anno  medesimo  Santo  Piero,  e Santo  Pau- 
lo furono  sostenuti  da  Nerone  Imperadore;  e 
la  veiiprabile  Plautilla  non  cessava  dall^  opere 
della  pleiade , facceudo  limusine , e visilaudo 
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occultamente  gli  cristiani  incarcerati,  e multo  si 
dilettava  d'udire  le  prediche  di  Santo  Paulo,, e 
con  grande  devozione  spesso  Io  visitava.  E con- 
dennato  che  Nerone  ebbe  San  Piero,  e San  Pau- 
lo della  sentenzia  capitale,  lue  menato  Santo 
Paulo  incontanente  alla  giustizia  ; la  qual  cosa 
sentendo  la  beata  Plaulilla,  percossa  di  grande 
dolore,  non  restava  di  piangere,  e subito  si  mos- 
se, e per  una  certa  via  andóe  alia  porta,  d’on- 
ile  doveva  passare  Santo  Paulo  per  raccoman- 
darsegli.  E giunto  che  fue  alla  porta  San  Pau- 
lo, e vedendola  piangere  le  disse;  non  piange- 
re figliuola  della  eterna  salute , e di  Cristo  Plau- 
tdia,  imperocché  io  muoio,  ma  passo  da  que- 
sta mortale  carne  alla  beata  vita.  Iddio  li  salvi, 
figliuola  di  salute  eterna,  prestami  il  velo,  che 
tu  hai  in  capo,  e sta’  da  parte,  acciocché  la 
turba  non  ti  faccia  noia.  Aspettami  qui  infìno 
a tanto,  che  io  torno  a te , e meriterotti  del 
benelicio  tuo  , legherommi  con  esso  gli  oc- 
chi in  vece  dei  sudario,  e io  andando  a Dio 
per  lo  nome  di  Cristo,  lascerollo  alla  tua  ca- 
rità per  pegno  del  mio  amore.  Kd  ella  udendo 
queste  parole,  immantanente  si  levò  di  capo  un 
prezioso  velo  sanguigno,  e diegliele , siccome 
chiesto  aveva;  il  quale  giunto,  che  fu  al  luogo 
della  passione,  legossi  gli  occhi  col  velo  della 
Plautina,  e stendendo  il  collo,  fogli  tagliato  il 
capo , é volendo  alquanti  torre  il  velo . .subito 
spari.  £ tornando  due  de’  cavalieri  di  Nerone, 
trovarono  la  beata  Plautilla  , ''che  laudava,  e 
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bt-ii.iJKeva  il  Si’^ope,  alla  quale  dissono  mo^ 
teg^iaiuiu:  perche  non  tl  cudpii  il  capo  del  ve* 
lo,  che  tu  di  sii  allo  Aposloio?  E Plaulilla  ac- 
cesa di  calore  di  fede,  nspuose:  o vani,  e mi- 
seri giovani,  piTche  non  s<p  te  voi  credere  a 
quelle  cose,  che  avete  vedute  cogli  orriii  vo- 
stri, e toccate  con  mano.  Veramente  io  ho  quel- 
>72 io  velo,  il  quale  in  gli  pn^stai,  Ivagnalo  del  suo 
prezioso  sangue,  iinperoccliè  venendo  dal  cielo 
con  grande  moltitudine  di  Angioli  beali,  vrsli- 
ti  di  bianco,  lu’arrecarono  il  mio  velo,  e ren- 
dendomi ei  grazie  del  mio  servigio,  mi  disse: 
Pl.iulilla,  bai  servito  a me  in  terra,  e io  ser- 
virò te  in  Cielo  divolainenle , imperocché  pre- 
sto debbi  venire  al  Regno  celestiale:  presto  tor- 
nerò per  te,  e mostrerotli  la  gloria  perpetuale 
del  Re  sempiterno.  E cavando  fuori  Piaulilla  il 
velo  bagnato  di  sangue,  il  mostrò  loro;  e i ca- 
valieri percossi  di  grande  paura  tornarono  a Ne- 
rone, narrandole  ciò,  che  avevano  veduto.  Or 
poco  tempo  stette,  che  la  beata  Plautilla  infer- 
mò a morte , e passóe  di  questa  vita , e lascióe 
procuratore  della  sua  figliuola  Domitilla  un  suo 
parente,  che  aveva  nome  Auspizio,  il  quale  Au- 
splzio  udendo  la  fede  di  Cristo  da  Santo  Ne- 
reo, e Achilleo,  credette,  e batlezzossl.  E ve- 
nendo il  tempo,  che  la  Vergine  era  da  mari- 
tarsi, era  chiesta  allo  Imperadore  Domiziano  da 
molti  baroni  per  la  sua  sapienzia,  e bellezza, 
ed  ei  alla  fine  la  sposóe  a uno  grande,  e no- 
bile barone  figliuolo  del  Consolo  di  Roma.  E 


Digitized  by  Gi’Ogle 


4S5 

la'Vpr«*ne  Domiftlla  in  tampo,  cln  st«> 

va  giu'ala,  p sposata  nalla  piuprìa  casa  sua,  fa* 
ct'vasi  veslìuieiiti  di  mirabile  gloria.  Chi  potreb^ 
l)u  cantare  li*  piptre  preziose,  e le  splendide  per> 
le,  e la  inaravi;;iio8a  corona,  ch'ella  portava,# 
la  porpora  tessuta  d’oro,  per  li  quali  ornainen* 
ti  cong  unti  con  sui  bellezza  nVpleiide\a  vera> 
mente  come  cliiarissiina  stella?  Non  magiidieo 
la  sua  bellezza,  e le  sue  leggiadrie,  perche  el» 
le  sieiio  gran  fatto  dinanzi  a Dio,  conciossiaco» 
sacbe  scritto  sia:  fallace  è la  grazia  umana  . e 
vana  è la  bellezza  ; ma  perche  gran  fatto  fue 
di  lei  a riputare  poi  ogni  cosa,  e ogni  sua  glo* 
ria  come  vilissimo  fango.  K ornandosi  un  die  la 
vergine  Doiuitilla  più  curiosamente,  ch’ella  non 
soleva,  mìsesi  un  vestimento  a porpora  tessuto 
d oro  tutti>  pieno  di  pietre  preziose,  sicché  g'à 
non  pareva  delle  cose  di  questo  mondo,  sì  per 
Io  splendore  de’  vestimenti,  e sì  per  la  gloria 
verginale  della  sua  grande  bellezza.  La  qual  co* 
sa  udendo  Nereo,  e Achilleo  suoi  donzelli,  e 
perfetti  Cristiani,  e Santi,  amando  l’anima  sua 
con  grande  zelo,  e increscendo  loro,  che  tan- 
ta pulita  , e belbvza  virginale  fosse  sottomessa 
alla  miseria  di  un  uomo  Pagano,  gitiaronsi  in 
orazione,  con  lagrime  pregando  Iddio,  che  a- 
prisse  loro  la  bocca  a guadagnare  l’anima  di 
cosi  nobile  creatura.  K quanto  ebbono  orato, 
andarono  in  camera  a lei , e nel  nome  di  Dio 
cominciarono  dicendo:  0 Madonna  nostra,  con 
guanto  studio  ti  sei  ornata  nel  corpo , acciocchò 
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piacci, a J -Airrelian©- -tHO-spoèb’,'  ubino  inorfale  , 
ii^liuolo  (lei  consolo.  Ma  se  con  tanio  sluilio 
t^adornassi  Mieli' aniiua , potresti  acquistare  per 
S75Ìaposo  il  figliuolo  di  Dio,  He  immortale,  il  qua- 
le ti  farebbe  eterna , e non  porrebbe  mai  line, 
nè  termine,  nè  a te,  nè  a’  tuoi  ornamenti,  nè 
alla  tua  bellezza,  e allegrezza.  Hispuose  la  V'er- 
gine Doinltilla , é diss^;  quale  può  essere  mag- 
giore bene,  e maggiore  allegrezza,  che  avere 
sposo,  e figliuoli' di  lui acciocché  la  nobilissi- 
ma schiatta  si  possa  mantenere,  e accrescere, 
e la  nostra  memoria  no.u  si  spenga,  e la  digni- 
tà dei  casato?  DaU’aitra  parte,  qual  cosa  è più 
aspra,  che  dispregiare  il  mondo,  e i diletti  suoi, 
e non  usare  la  suavità  della  sua  vita , e quasi 
eome  nata  non  fosse  in  questo  mondo,  non  ave- 
lie tutte  queste  cose,  che  dilettano  il  corpo?  A. 
queste  parole  rispuosero  N«reo,e  Achilleo,  e dis- 
sono. Tu  vedi  i diletti  pure  di  un’ora,  e i pe- 
ricoli , che  seguitano  poi  tutto  l’anno  non  ve- 
di. In  prima  te  ne  seguiteràe  questo,  che  per- 
dendo il  nome  della  virginità , sarai  chiamata, 
poi  moglie.  E tu  la  quale  mai  non  sostenesti , che 
la  nobiltà  della  tua  verginità  fosse  segregata  ,- 
uè  tocca,  nè  veduta,  eziandio  dal  tuo  padre, 
uè  madre.,  ti- coiiverràe  sostenere  poi,  che  im 
uomo  pagano,, e istrano  sia  signore  del  tuo  cor- 
po . il  quale  a ogni  suo  comandamento  si  ma- 
culeràe  la  tua  purità,  einon  potrai  favellare  eoa 
ninno  senza  pericolo  di  briga  con  lui;  non  po- 
trai usare  colli  tuoi,  conoscenti,  nè  parenti,  nè,- 
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balie,  nè  donzelle,'  colle  quali  se’  cresriul.i;  e ■ t 
tu,  che  se’  affabile,  e gioconda  con  o^ni  per* 
sona,  che  li  vuole  favellare,  diventerai  poi  ti- 
mida, e servile,  e ciò,  che  farai  semplicetnenr 
te,  sarae  avuto  a sospetto.  Rispuose  la  Vergl-f 
ne:  ben  mi  ricordo,  che  mia  madre  ’ne  filtri- 
boiata  molto  tempo,  iinperoochè  mio  padre  no 
fu  molto -geloso,  e da  questa  ingiuria  ne  fu  af- 
fatic.ata  più  tempo,  ma  io  non  ho  cosi  fiilloi 
sposo.  Rispuose 'Achilleo : Tutti  gli -Sposi  innan* 

£Ì,  che  menino  le  . loro  spose,  si  mostrano  e.si 
sere  umili,  e mansueti,  'e  piacevoli;  ma  poiché 
l’hanno  menata  'manifestano  quelli  diletti . che 
celavano;  e se  sono  lussuriosi,  amano  le  fanti, 

^ per  la  qual  cosa' hanno' poi  per  nulla  le  m.adon- 
ne  loro;  e se  le  madonne  dieessono  toro  nulla ^ 
o facesser  loro  alcuna  ingiuria,  li  sposi  con  su- 
perbia, e ira  vendicano  le  loro  fanti,  e difen- 
donle,  e queste  non  fanno  solamente  con  pa- 
rolé',  ma  spesse  volte  battono  le  spose  molto  in* 
degnamente.  E quella  donna  mìsera,  la  quale 
imprima  dalla  piatosa  madre  non  potè  .so.stene- 
re  appena  una  parola,- è poi  battuta  dal  ma? 
rito  colie  pugna,* e calci,  come  se  fosse  una 
vilissima  serva  Ma  pognamoehè  non  sia  lussu- 
rioso, nè  geloso  ( che  non  ne  se’ però  certa  V ma 
sia  pure  umile,  e amorevole,  vediamo  ora  quan- 
ti pericoli,  e disagi  te  ne  seguitano.  In  prima 
il  peso  grave  della  creatura  conceputa  nel  ven- 
tre, e il  dì , e la  notte,  vuogli  tu,  o no  .'lei 
conviene  portare , per  lo  quale  peso  la  dpona 
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t74infertna,  ed  enfiando  impallidisce,  e appena  può 
andare  co’  suoi  piedi.  Tulli  i cibi  utili  le  ven- 
gono in  fastidio,  e ddetlasi  in  cibi  tutti  noce- 
voli.  Spesse  volte  è intervenuto,  che  per  li  ina- 
li, e corrotti  (i)  umori  del  ventre,  i fanciulli 
sono  nati’,  e sogliono  nascere  zoppi,  deboli,  o 
scrignuti , e spesse  volte  anco,  si  cava  la  creatu- 
ra del  ventre  a pezzo  a:  pezzo , innanzi  die  esca 
la  creatura  del  ventre,  spesse  volte  uccide  la 
madre , e alcuna  volta  sogliono  nascere  indemo- 
niati. Rispose  Nereo,  e disse:  0 quanto  è bea- 
ta la  santa  virginità , la  quale  è strana  da  tut- 
te queste  necessità,  ed  è amabile  a Dio,  e ca- 
ra' a tutti  gli  Angioli!  la  quale  chi  l’hae  è si- 
mile a,  Dio,  ma  chi  non  ha  la  similitudine  di 
Din , perciò  non  l’ ha , perchè  egli  ha  perduto 
la  virginità,  e ha  trovato  la  corruzione;  il  pec- 
cato della  quale  in  penitenzia  ai  può  disfare, 
ma  la  virginità  riavere  non  si  può  al  postutto. 
Quanta  pazzia  è adunque  volersi  sottomettere 
all'altrui  corruzione,  e ’l  corpo  angelico  fare 
servo  di  corruzione?  Di  quaoitfi  poca  conside- 
razione è colui , o colei , la  qqale  con  allegrez- 
za, e laude  degli  uomini,  e degli  Angeli  può 
aspettare  il  premio  della  virginità,  e corona  per- 
petuale, con  pianto  di  penitenzia  andare  cercan- 
do come  possa  venire  alla  perdonanza  per  la  sua 
corruzione  ? Ogni  santità  quando-  si  perde  per 


• forse  umori. 
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alcuno  peccato,  si  può  ritornare  allo  stalo  J2 
prima  per  la  penitenzia  ; ma  solo  la  virginità  al 
suo  stato  ritornare  non  si  può.  Come  la  Keiua 
è posta  innanzi  a tutte  l’ altre  donne,  cosi  la 
virginità  avanza  tutte  le  altra  virtù  ; e tiene  il 
secondo  luogo  dopo  il  martirio , ed  è amata  da 
tutte  le  virtù.  La  fede  la  guarda,  la  speranza 
l'abbraccia,  la  carità  la  bacia,  e tutti  i Santi 
r hanno  in  reverenzia.  La  virginità  abita  tra  le 
fronde  di  Paradiso,  e infra  gli  eterni,  e in> 
corruttibili  fiori  , e infra  la  moltitudine  degli 
Angioli.  Questa  abita  ne'  prati  de'  nobilissimi 
fiori , li  quali  danno  santissimo  odore  , dove 
l’odorato  sente  vita  eterna,  dove  esso  aere  hae 
questa  virtù  odorifera , che  colui , che  col  na- 
so a se  la  tira  , mai  non  potrà  stare  tristo , 
nè  mai  più  lo  potrae  signoreggiare  infermità, 
non  dolore , non  tristizia , ma  sempre  sarà  gio- 
condo , e signore  delle  ricchezze  sue . Que* 
ste  cose,  disse  (i)  Achilleo,  le  quali  dice  il 
mio  fratello , piccole  sono , e quasi  d'uno  gran- 
dissimo fiume  n’attignesse  un  piccolo  (2)  or- 
cioiino  ; così  di  quella  vita  , che  dee  venir» 


(i)  Archileo  Ifgge  quasi  sempre  non  solo 
il  LaU  di  questa  vita  ^ ma  la  volgare , 
che  va  attorno  stampata,  ed  ancora  il  Ms. 
B.  e ciò  sia  detto  per  tutte  le  volte  che 
si  trova  qiù  con  diversità. 

(a)  vaso  piccolo  di  terra  cotta. 
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I allegr<*zza,  e ricchezze  nullo  sermone  manife- 
sfare  può,  e nìuno  pensiero  imm«Tginare , e ninna 
27S  nrianìfcslazione  coinpren Jere . INori  voglio  anche 
lasciare  questo,  cioè,  ohe  la  virginità  in  que- 
sto moinio  non  perde  la  sua  nobilitade . Ella 
non  teme ’f  audacia  delTuotno,  e non  è sogget- 
ta alTnomo  corruttore,  il  quale  macula  la  mon- 
da virginità , e falla  serva  della"  puzzolente  lus- 
suria., Dopo  queste  cose  lo  Sposo  la  tiene  rin- 
cìiiusa , e non  la  lascia  favellare  con  ogni  per- 
sona, nè  a parenti,  nè  a amici.  Mento,  se  que- 
sto non  si  fece  mai,  o se  io  non  ho  detto  mol- 
to meno*,  che  non  suole  operare  la  superbia 
dell*  uomo;  e questo  sa  l’Angiolo  di  Dio,  pa- 
drone,* e guardiano  della  virginità;  imperocché 
Ja  Vergine,  che  àcconsentte,  .e  lascmssi  toglie- 
re la  sua  virginità,  colla  quale  infmo  da  picco- 
la s’era  allevata,  e cosi  gittando  la  gloriosa  vir- 
ginità del  corpo  suo,  inlrodusse,  c mise  nel 
tiorpo  la  corruzione • sua  iqimica.  E perchè  noi 
dicemmo*,  che  T Angelo  è padrone,  e guardiano 
della  virginità,  c come  egli  si  sdegna  quando 
si  perde,  colla  quale  sr  <liletla,  introduciamlo 
a favellare  ponendo  la  voce  sua , e facciamio 
rispondere  alla  Vergine , la  quale  vuole  gettare 
da  se  la  santa  virginitade*.  Dimmi , o donna , ia 
clic  t’ha  offesa  la  santa  virginità,  che  tu  la  cac- 
ci te,  e in  luogo  di  lei  hai  messo  la  cor- 
nizione  sua  inimica?  Quando  uscisti  dal  ventre 
della  madre,  leco  nacque.  0 beata,  e santa  vir- 
ginità, la  q-Jdle  posta  in  terra,  fra  i peccatori 
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usi  con  ietizia;  quali,' e quante  saranno  le  ric« 
cbezze,  e i gaudi,  che  tu  riceverai  dopo  que.sla 
vita  cogli  Angioli,  quando  sarai  in  Cielo!  Quan- 
to se’  cliiarissirna  agli  Angioli,  quanto  se’ orna- 
ta più  che  le  preziose  gemine!  Onde,  o Doini- 
tilia,  se  tu  non  lascerai  partire  da  te  la  gloria 
I virginale,  ognora  arai  con  teco  uno  giovane  hel- 
hssitno,  cioè  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  Re  onni- 
potente, splendido,  e rilucente,  inceronato  di 
corona  d’infinita  bellezza,  e più  luminoso,  e 
chiaro,  e possente,  che  la  fulgorante  saetta, 
conciossiacosaché  il  Sole  sia  suo  servo.  Quanta 
dee  essere  la  hellazza  del  Signore,  essendo  tan- 
ta la  bellezza  del  servo?  questo  sempre  sarà  te- 
co , e colla  tua  virginità  teco  infra  tutti  i San- 
ti con  letizia  spirituale,  e eterna,  teco  fra  gli 
Angioli,  teco  sempre  staràe.  Eleggi  ora  qual  tu 
vuoi,  o costui,  il  quale  è eterno  colle  eterne 
ricchezze , ovvero  Aureliano  uomo  mortale  col- 
le false,  e non  vere  ricchezze,  e corruttibili. 
Queste  cose,  e .somiglianti  a queste  seguitando 
Nereo,  e Achilleo,  Domitilla  vergine  pruden- 
tissima , accesa  già  nel  cuore  dello  amore  di  Dio^ 
rispuosc:  a Dio  fosse  piaciuto,  che  già  più  tem- 
po passato  questa  dottrina  di  Dio  alli  miei  orec- 
chi fosse  venuta;  imperocché  giammai  non  arei 
preso  sposo,  e senza  tribuiazione  questa  gloria, 
e dignità  virginale  prenderei;  e così  quando  fui 
battezzata  dispregiai  gl'idoli;  così  se  queste  co- 
se avesst  udite,  arei  dispregiato  questo  carna- 
le sposamento;  tua  'dappoiché  Iddio  vi  ha  aperta 
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la  bocca  a guadagnare  Tanima  mia,  credo,  cba 
vi  daràe  il  consiglio  suo , acciocché  io  possa  per 
Toi  adempiere  quello,  che  per  l’amore  di  Dio 
desidero  di  fare.  Udendo  i santi  donzelli  il 
consentimento  della  vergine,  andarono  al  s.in« 
tissimo  Papa  Clemente  , il  quale  era  parente 
della  vergine,  e di  schiatta  reale,  e dissono 
così  : Avvegnaché  la  tua  gloria  sia  posta  nel 
Signore  Gesù  Cristo,  e non  ti  glori  deli'u* 
Diana  dignità  , ma  della  divina  ; nondimeno 
Doì  sappiamo , ohe  Domiziano  fu  fratello  cu* 
gino  di  tuo  padre,  e la  siroccina  sua  (i) 
Plautina  ci  comperóe  piccoli  fanciulli,  e quan- 
do ella  udì  da  San  Piero  la  parola  di  Dio  cre« 
dette  in  Cristo,  e noi  insieme  con  lei,  e colla 
sua  figliuola  Domitilla  ricevemmo  il  santo  batte- 
simo. In  quel  medesimo  anno  S.  Piero  se  n’an- 
dò a Cristo,  e Plautilla  anche  passò  di  questa 
vita.  Ora  Domitilla  sua  figliuola  avendo  per  ispo- 
so  il  nobile  Aureliano,  hae  udito  da  noi  la  pre- 
dica, e il  sermone,  che  noi  udimmo  dalla  boc- 
ca di  San  Piero,  che  la  Vergine,  la  quale  per 
amore  di  Dio  persevera  in  virginità , merita  d’ a- 
vere  per  isposo  Cristo,  e godere  delle  eterne 
ricchezze,  e gloria  sempiterna,  e avendo  ella 
udito  da  noi  queste  cose,  e simiglianti  a que- 
ste, compunta,  desidera  di  ricevere  il  santo  ve- 
lo della  religione  dalle  tue  mani.  Ai  quali  il 


i)  PlaatUla  sempre  il.  T.  A. 
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Santissimo  Papa  rìspuose,  e disse:  E*  mi  pare 
vedere,  che  tempo  e venuto,  nel  quale  io,  e voi, 
etl  ella  per  questa  cagione  riceveremo  la  coro* 
na  del  u^artirio  ; ma  comandamento  è del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  che  noi  non  temiamo 
coloro,  che  uccidono  il  corpo,  e perciò  dispre- 
giamo l'uomo  mortale,  e ingegnamci  con  tutte 
le  forze  obbedire  al  Principe  di  vita  eterna.  E 
subito  si  mosse,  e andò  con  loro  al  palagio  del- 
la vergine  Domitilla , e quivi  la  velóe  del  san- 
to velo  della  religione,  e benedissela,  e poi  tor- 
nò a casa  tutto  allegro,  e pieno  di  letizia  spi- 
rituale, vedendo  con  quanto  fervore,  e divozio- 
ne ricevette  il  santo  velo,  e che  per  la  vir- 
ginità era  disposta  a morire,  e sostenere  ogni 
pena.  Non  passarono  molti  dì,  che  ad  Aurelia- 
no suo  sposo  fu  chi  disse:  tu  hai  tanto  indu- 
giato a menare  la  Domitilla,  che  tu  Thai  per- 
duta; e però  sappi,  che  ella  è Cristiana,  e po- 
chi dì  sono  passati,  che  secondo  T usanza  de* 
Cristiani  ella  è velata , e sposata , secondoche 
ella  dice,  a Cristo  suo  sposo  Re  de’  Cristiani  , 
e non  le  potrai  oggimai  più  favellare.  Il  suo 
balio,  c procuratore  (i)  Auspizio  e fatto  Cri- 
stiano, e anche  gli  suoi  donzelli,  per  lo  con-?tl 
sigilo  de’ quali  io  credo,  che  si  sia  Velata.  Udi- 
to che  ebbe  Aureliano  queste  cose , fu  percosso 


(i)  Auspicio,  sempre  U medesimo  T. 
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(il  (i)  copale  dolore,  e furore,  e subito  se  n’an- 
dóe  a casa  delia  sposa  sua  per  favellare  a lei 
come  soleva  fare,  al  quale  ella  fece  rispondere 
per  li  suoi  donzelli  così:  Sappi,  che  non  ci  è 
cagione  alcuna,  per  la  quale  mi  debbi  favella- 
re , nè  io  a te  , imperocché  io  sono  sposa  di 
Cristo,  e te  vedere  oggimai  non  m’è  lecito. 
Udita  che  ebbe  questa  risposta  Aureliano,  pie- 
no di  furia , quanti  mali , e quanta  ingiuria  egli 
le  facesse,  nulla  lingua  lo  potrebbe  contare;  di 
c.die  se  n’andò  allo’ mperadore , e dissegli,  come 
la  cosa  stava , accusando  Santo  Clemente , c mol- 
li Cristiani.  La  qual  cosa  udendo  lo  ’mperadore 
pieno  di  furore  rispuose,  e disse:  per  la  salute 
de’ nostri  Iddii,  che  io  disfaróe  questa  pessima 
‘f,enerazione , e setta  de’  Cristiani.  E poi  quan- 
do gii  piacque  mandò  per  la  vergine  Domitll- 
la,  e venendo  a lui  lo  ’mperadore  veggendola 
velata,  pianse  nel  cuore  suo  costretto  da  forte 
dolore.  Soleva  andare  a lui  la  vergine  incoronata 
di  gloriosa  corona , vestita  di  porpora  tutta  tes- 
suta ad  oro,  piena  di  perle,  e pietre  preziose, 
lieta, e gioconda, e accompagnata  da  molte  nobili 
donzelle , e ora  la  vedeva  col  volto  pallido  per 
le  molte  vigilie,  e digiuni,  vestita  di  panni  vi- 
li , e onestissimi , la  quale  menando  in  camera 
puosesi  a sedere,  e con  tristizia  le  disse:  fi- 
gliuola mia,  che  fama  è questa,  die  è venuta 


(i)  il  Cod.  B.  cordiale. 


agii  orecchi  miei  di  te,  e T animo  imo  ha 
tutto  contristato  ? Giulia  persona  si  ralh  gróe 
tanto,  quando  nascesti,  quanto  io,  e in  se«no 
di  ciò,  quando  mi  lu  annunziata  la  tua  nativi- 
tà, comandai  che  ti  ponessono  il  nome  mio, 
e or  tu  cosi  scioccamente  hai  creduto  al  mal- 
vagio consiglio  de’  Cristiani,  abbandonando  i 
nostri  Iddii?  lo  sperava  di  rallegrare  tutta  Ilo- 
ma  di  te,  e le  lue  nozze  con  grande  gloria 
celebrare;  Or  non  è più  egli  convenevole , che 
tu  obbedisca  a me,  e seguiti  i miei  comanda- 
menti,  che  ubbidire  a quel  vecchio  mago,  che 
ti  pose  cotesto  velo  in  capo,  il  quale  ti  con- 
forta, che  pigli  le  cose  amare  per  le  dolci , e 
faccendoti  abbandonare  i diletti  delle  amantis- 
sime ricchezze,  ti  consiglia,  che  vadi  per  a- 
sprissima  via,  per  la  quale  il  Figliuolo  di  Ma- 
ria comandóe,  che  s'andasse?  e non  hai  temu- 
ta la  indignazione  delli  onnipotenti  Iddii  , die 
mi  maraviglio,  che  con  saetta  |i)  folgore  non  ti 
uccidessono,  ovvero  ti  facessono  insliioltire  alla 
ferra,  i quali  ci  hanno  fatto  tanti  beni,  e ban- 
noci  addornati  di  tante  ricchezze,  e di  tanta 
gloria,  e bannoci  fatti  vincitori  di  gente  In- 
numerabile;  ma  lo  dispregiandogli  ti  sei  acco-j7a 
stata  al  crocefìssn , ingannata  con  vane  favole, 
dicendo,  che  debba  essere  non  so  clic  altro  se- 
colo, che  questo,  e la  resurrezione  delli  morti. 


(i)  folgorante. 
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e molte  altre  cose,  die  dicono  per  ingannare 
i semplici.  Se  io  avessi  cono^iulo , die  la  set> 
ta  de’  Cristiani  fosse  stala  migliore,  cbe  la  no» 
atra,  come  non  credi  tu,  che  io  l'avessi  presa 
con  ogni  studio,  e soilecitudiue , dispregiando 
tutte  ['altre  per  cagione  della  mia  salute?  E se 
tu  dicessi,  che  per  ignoranza  io  faccia  questo 
non  è vero,  imperocché  io  ho  già  passate  mol- 
te notti  sanza  sonno,  e mai  non  restai,  iniiuo* 
attanlochè  io  fui  dichiarato  d’ogni  quistiqne,  e 
ragunai.  motti  savj , e maestri  per  volere  sape- 
re la  verità  della  nostra  setta.  Ho  ancora  volu- 
to parlare  con  alquanti  Cristiani,  e non  mi  san- 
no rendere  ragione,  che  vera  mi  paia,  per  la 
qual  cosa  ho  trovato  che  la  nostra  è via  di  ve- 
rità, testificata  da  grandi  filosafi , e savi  poeti, 
onde  non  è altra  via  sotto  il  cielo  più  vera , 
che  questa,  per  la  quale  noi  andiamo  servendo 
a' grandi  Idii , tenendo  la  gioconda  vita,  e dol- 
cissima, piena  di  diletti,  e di  letizia,  la  quale 
il  Principe  de’  Cristiani  colla  sua  setta  senza  ver- 
gogna la  vanno  abbandonando.  Tu  adunque  fi- 
gliuola mia,  acconsenti  a me,  il  quale  come 
t*  ho  mostralo , nè  per  volontà , nè  per  ignoran- 
za sono  uscito  fuori  delia  buona  via , e però 
gli  adoratori , e divoti  della  nostra  setta  io  ono- 
ro, e a coloro,  cbe  la  dispregiano  multi  tor- 
menti diamo . E dicendo  lo  ’mperadore  queste 
cose,  la  Vergine  Domitilla  piena  di  Spirito  San- 
to rispuose  con  grande  conslanzia  dicendo: 
Quello  che  hoe  fatto,  o polenlissuno  Principe, 
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non  Io  negherò  mai;  io  ho  fuggito  Te  tenebre, 
ho  trovatogli  lume,  Lo  lasciato  l’errore,  ho  ac- 
consentito alla  verità,  ho  renunziato  a’ Demo- 
nj , e a Cristo  mi  sono  tutta  data,  per  la  qual 
cosa  non  ti  affaticare  troppo,  e non  m’impedi- 
re, ma  eredi  nello  Iddio  mio,  il  quale  fece  il 
cielo,  e la  terra.  Quelle  statue,  che  tu  adori, 
sono  Idoli , ed  operazione  delle  mani  degli  uo- 
mini , le  quali  non  hanno  Bato , e sono  sordi , e 
niuna  altra  cosa  possono  fare  a’  loro  adoratori , 
se  non  che  dare  pene  eternali,  e la  via,  la 
quale  tu  di’,  che  è dolce,  e gioconda,  non  è 
piena  di  diletti,  come  tu  pensi,  ma ’è  molto 
abominevole  secondo  la  verità,  ed  è da  avere 
in  odio.  Temporalmente  lusinga  la  gola,  ma 
poi  dà  tribolazioni  più  amare,  che’l  fiele,  e 
quante  ne  nascano  da  lei  non  si  potrebbero  con- 
tare. L'amo  del  Diavolo  è la  vita  presente 
coperta  d'ogni  abominevole  diletto,  e poi  colo- 
ro , che  da  lei  sono  ingannati , sono  tirati  alle 
pene  ; ma  i beni,  i quali  ci  sono  promessi  dal 
nostro  Signore,  lì  quali  tu  chiami  speran- 
za di  vita  non  certa,  sono  veri^  e senza  nu-'^ 
mero,  e non  hanno  mal  line,  e mai  non  sì 
corromperanno.  Non  è sermone,  che  possa  di- 
re la  grande  allegrezza  di  quella  gloria,  e ’l  di- 
letto dì  quella  allegrezza.  Come  tu  vedi,  tutti 
moriamo , e non  è uomo , che  vìva , che  non 
gli  convenga  morire , e dobbiamo  tutti  risusci- 
tare secondo  la  certissima  fede  nostra,  quando 
verrà  il  figliuolo  di  Dio  nella  maiestà  ineffabile 
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c virtù  terribile,  il  qnale  e solo  Re  de*  Re, 
e Signore  de’  Signori,  al  quale  ogni  creatura 
■’ inginocchia  in  cielo,  e in  terra.  E udito  che 
ebbe  queste  cose  lo  linperadore,  fu  commosso 
da  furore  smisurato,  e parlaudo  con  grande  a- 
inaritudine  disse:  Non  so  qual  cagione  mi  tle« 
Ile,  che  IO  colle  mie' mani  non  ti  uccida^  ma 
dappoiché  gl’  Iddi!  passano  con  pazienza  la  in> 
giuria,  loro  hanno  forse  speranza,  che  ritorni 
a loro  ; e però  ingegneroninii  di  Sostenere  la 
tua  pazzia,  per  la  quale  credi|’  che  la' polvere 
diventi  uomini  un'  altra  volta,  e sia  un’  altra 
vita,  che  questa.  Via  pognamo?  pure  che  fosse 
quello,  che  tu  di’,  la  quale  mai  ninno  de’  no- 
stri savj  lassò  scritto  in  suoi  libri  mai , vietare 
i malrinionj  è vietare  il  nascimento  degli  uo- 
mini; essa  natura  dimostra,  che  tp  sia  menti- 
ta , e non  si  dee  dare  fede  al  tuo  Gesù  Cri- 
sto, che  secondochè  ho  udito,  fu  idiota,  e 
semplice,  e così  elesse  i Discepoli  idioti,  e 
semplici,  i quali  non  sanno  rendere  ragione  di 
quelle  cose,  che  alfennatio,  e molto  è da  ma- 
ravigliarsi, come  tu,‘  la'  quale  hai  studiato  i no- 
stri po-ti,  e letto  i libri  d’ogni  sapienza  come 
tu  creili  piuttosto  a i pescatori,  che  a’ nostri 
dottori,  i quali  ci  confortano,  e ammaestrano, 
che  l’iiomo  pigli  moglie,  e la  dorma  pigli  ma- 
rito, e accrescano  il  bene  della  natura'  gene- 
rando figliuoli.  E però  voglio,  che  las<-i  i tuoi 
inganni,  e pigli  lo  sposo,  che  io  ti  diedi,  e 
usi  il  luatiiinunio,  come  fanno  l’ altre  donne 
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BomanéT  AI  quale 'Doiiiltilla  tulta  piena  ai  fe> 
de  viva  rispliuse:  Mirabile,  e proloiulo  miste* 
rio  contengodu  ora  le  pruferte  tue  paiòle,  se 
culla  Vera  ragione  consideri , ibe  mdiavigliosa', 
c molto  da  considerarti  e quella  , die  quello  lia  po- 
tuto fare  il  pescatore,  die  non  può  fare  lo’mpera- 
dore,  quello  ha  fatto  il  semplice  idiota , die  non 
può  fare  il  savio  poeta  , più  ha  potuto  T umiltà  colle 
semplici  parole,  che  non  può  la  imperiale  superbia 
eolie  parole  e co*  fatti,  più  si  crede  a' poveri  di 
Cristo,  promettendo  in  questa  vita  pur  male, 
die  a’ ricchi  principi,  promettendo  la  gloria  di 
<|uesto  mondo,  e più  può  nel  cuore  degli  uo- 
mini il  Crocelisso  adoperare,  che  Marte,  o Mer- 
curio, quantunque  tu  gli  abbia  coperti  d’oro, 
e di  pietre  preziose;  e però  assai  agevolmente 
' si  può  comprendere  die  questa  è virtù  di  Dio,^so 
non  di  uomo,  e che  della  nostra  religione  Id- 
dio è capo,  e accrescitore  ; iniperoccbè  quan- 
tunque i tuoi  antecessori  l’ hanno  voluta  spegne- 
re, più  r hanno  accresciuta;  e questo  è,  che  i 
Cristiani  risuscitano  i morti , illuminano  li  ciechi 
solo  col  segnò  della  croce  santa,  guariscono  gli 
attratti,  e sanano  gli  ammalati  colla  sola  paro- 
la, imperocché  il  capo  nostro,  il  quale  è Id- 
dio, e uomo,  in  una  persona,  e due  su^tanzie  , 
diede  loro  cotale  pot'stade.  Questo  non  può  fare 
la  prudeiizia  de’  tuoi  iìlosafi,  né  il  nome,  nè  la 
virtù  de’ tuoi  Iddii,  die  sono  sassi,  e pietre  orna- 
te', gli  adoratori  de’  quali  sono  più  degni  di  loro. 
Dicesti,  die  i savj  lilusìafi , e poeti  dannano  la 


Dìgitized  by  Google 


5oo 

condizione  della  virginità , la  quale  .i  Ter!  Cri- 
atiani  sominaineiite  abbracciano,. A ^ Dio  piacesse ^ 
che  tu  allora  credessi  al  mio, Iddio , che<  io  ti 
sposso  mostrate,  e provare,  che  i vostri  savj , 
e poeti  hanno  con  somala  laude  lodata  la  vit^- 
giiiità , e castità , ed  hanno  lasciato  ne*  loro  li- 
bri la  roetnoria  delle  cast;e., vergini , e vedove, 
le  quali  per  amore  ,d*  essa  virtù  predetta  hanno 

{)iuUosto  voluto  morire , che  peccare.  E come 
a .virginità  aia  somma  virtù  per  la  scrittura  di 
.Dio  ottimamente  lo  posso  mostrare  come  Cri- 
stiana , ma  la  tua  incredulità  non  vuole  i ser- 
moni della  vita  udire,  e però,  a convincere  la 
•tua  ignoranzìa , convienmi . essere  poeta  , dove 
,6ono  vera  Cristiana , e convieomi  eleggere  quel- 
li savj , i quali  tormenta  il . fuoco  eternale , e 
colle  tue  proprie  armi  combattere,  dappiochè 
' • colle  mìe  non  vuoi , che  mi  difenda . Discor- 
rerò in  brevità  le  storie  antiche  Greche,  e Bar- 
bare, e Latine,  e mosterrotti,  che  la  virginità 
•hae  sempre  tenuto  il  gonfalone.  Dicono  i tuoi 
poeti,  che  Celidonia  vergine  sempre  abitò  nel- 
le selve,  amò  la  spedita,  e casta  virginitade , 
e non  lo  enfiato  ventre  femminile,  e i parti 
fastidiosi.  Grandi  cose  dice  anche  il  nobile  poe- 
ta della  vergine  Tracia.  E .volendo  Turno  lo- 
dare la  vergine  Camilla  Reina  de*  Volschi,  la 
quale  gli  venne  in  aiuto,  non  ebbe  maggior  co- 
sa a lodare,  che  la  virginità,  e però  disse:  O 
vergine  bellezza  d* Italia.  della  vergine  Per- 

petua si  scrive,  che  la  sua  morte,  la  quale 
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volontariamente  ricevette,  fece  cessare  k pesti* 
lenzia  del  paese.  Il  sangue  della  vergine  Effige* 
eia,  scrivono  i poeti,  che  placò  i venti  terri* 
bili.  Che  ti  dirò  delia  Sibilla  Eritea,  e Cuma* 
na  , e dell’  altre  otto , imperocché  Varrò  poeta 
scrìve , che  furono  dieci , la  nobìltade  delle 
quali  fue  la  virginità,  e il  premio  della  virginità 
loro,  benché  fossono  pagane,  fue  profezia,  e tanto 
più  cara  a Dio  la  virginità  loro,  ch’elleno  predìs* 
sono,  e profetarono  delio  avvenimento,  e della 
passione  di  Dio,  e dissono;  Beato  quello  Iddio, 
che  penderà  nell’  aito  legno;  e nel  dì  del  giurasi 
dicio  predissono,  e de’  fegni  suoi.  Leggasi  che 
Cassandra,  e Cristina  vergini  furono  profetesse 
d’ApdIo.  e di  Giunone,  li  quali  voi  adorate 
per  Iddii.  Le  vergini  della  vostra  Dea  Diana  furo* 
no  sanza  numero,  delle  quali  una  di  loro  ma* 
colando  la  virginità  si  fu  sotterrata  viva  viva. 
Ingiusta  sarebbe  stata  la  pena  , se  non  avessono 
creduto , che  fosse  stato  gran  peccato  qucolare 
la  verginità.  Quanto  il  popolo  abbia  sempre  ono* 
rato  le  vergini , quinci  si  dimostra  ; imperocché 
quando  i Consoli , e gl*  Iraperadnri , li  quali  tor* 
nando  a Roma  in  sul  carro  con  grande  trionfo, 
quando  avevano  soggiogato  alcuna  gente , ogni 
grado  di  dignitade  aveva  in  usanza  d’andàre  lo* 
ro  incontro  ; uscivano  fuori  della  via  tutti  gli  al* 
tri  per  dare  luogo  alle  vergini , die  venivano 
loro  incontra.  Claudia  vergine  Vestale  vegnen* 
do  in  infamia  di  peccato,  scrivono  i poeti,  che 
a purgarsi,  e a scusare  la  sua  virginità,  ella 
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I-'^ò  colla  sua  cintara' una ‘'grandissima  na^,  'e 
meiiolla  per  lo  renaio  tirandosela  drieto,  la  qua- 
le molte  migliaia  d‘iio:nini  (i)  crollare  non  la 

Fotevano.  Non  è maravigliosa  cosa  questa  Ira 
altre,  conciossiacosaché  l'errore  de’  Pagani, 
del  quale  liberata  sono  per  la  grazia  di  Dio , 
tenga  per  loro  Iddìi  Minerva,  e Diana  vergini; 
e infra’  dodici  segni  del  cielo,- per  li  quali  pen- 
sano, che  il  mondo  si  varii,  abbiano  messo  la 
vergine.  I trenta  tiranni  d’ Atena  quando  eb- 
bono  morto  Sidone  nel  disinare,  feciono  venir 
dinanzi  da  loro  le  fìgliuole  sue  vergini , e facen- 
dole spogliare  sopra  la  sala  bagnata  del  sangue 
del  padre,  piuttosto  elessono  di, volere  morire, 
che  perdere  la  loro  virginitade . Scrive  il  vostro 
poeta , che  la  figliuola  di  Moture  Principe  fu 
vergine,  ma  isposuta,  e udito  che  ebbe  la  mor- 
te dd  suo  sposo,  se  stessa  uccise  per  mante- 
nere la  sua  virginità,  e per  non  avere  cagione 
di  pigliare  secondo  marito.  F.  li  Spartiani , e 
M'ss^nii  un  gran  tempo  furono  amici , inlanto- 
chè  per  certe  feste  rnanlivano  l'una  all’altra 
cittade  certe  vergini,  e Missenii  vogliendo  sfor- 
zare cinquanta  vergini  della  Lacedemonia , di 
tanto  niin(i"ro  ninna  acconsenti  al  peccato,  ma 
tutte  volentie.i  per  amore  della  virginità  moriro- 
no; per  la  qual  cosa,  lunga,  e grave  battaglia  fu 
poi  fra  loro,  e molto  tempo  Mamerlina  stette 


. (i)  il  T.  A.  legge  crollare,  e muovere. 
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disfatta,  (i)  Arisloclito  tiranno  d'Orcomeni  a* 
nióe  la  vergine  StinfaliJa  , la  quale  morto  che 
fu  il  padre  , fuggì  al  tempio  della  Iddia  Dia-^ 
na  , e abbracciando  la  atalua  aua  , e non 
potendola  da  quella  niuno  rimuovere,  in  quel 
luogo  fu  morta,  e così  scampò  la  sua  virginia 
tade;  della  cui  morte  tutta  Arcadia  si  mosse, 
intantoohò  pubblicamente  feciono  guerra  al  tt> 
ranno,  e vendicarono  la  vergine.  Giusto  è non 
tacer  le  vergini  giocose  ( così  le  chiamavano  ) 
le  quali  essendone  mandate  bene  mille  in  Ilio, 
come  ere  usanza  ogni  anno,  mai  di  niuna  s’udì 
una  parola  disonesta.  Chi  potrebbe  con  silem 
zio > passare  le  sette  vergini  Milesie,  le  quali, 
guastando  i Franceschi  tutto  il  paese,  accioc* 
cbè  non  fossono  sforzate,  guardarono  la  vergi- 
nità colla  morte , lasciando  esemplo  a tutte  le 
vergini,. e alle  menti  oneste  quello,  che  deb- 
bano fare , e come  debbano  avere  più  cura  del- 
la virginità,  e della  castità,  che  della  vita.  Ni- 
cànore, vinto  che  ebbe  alcuna  gente,  e tutti 
disfatti,  (2)  presso  innamorò  fortemente  d’una 


(i)'  così  il  T.  A.  il  Cod.  B.  ^ in  questo  luo- 
go molto  più  corrotto^  e guasto.  S.  Gi- 
rai. cantra  Gioifin.  Aristoclides  Orchorae- 
ni  tyrannus  adamavit  virgiuem  Sljmpba- 
lidem.  etc. 

(a)  subito. 
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Tergine,  eh*  era  presa  colli  altri  prigioni,  e di* 
mauilaiidola  per  moglie  il  sopraddetto  Principe 
vincitore,  la  qual  cosa  ella  doveva  molto  desi- 
derare, ebbe  più  cara  la  verginità,  che  lutto 
il  Regno  del  Principe,  onde  colla  propria  ma- 
no V uccise , sicché  non  la  potè  avere  se  non 
morta.  Narrano  i savj  Greci,  che  Tebana  ver- 
gine, la  quale  il  nimico  Macedo  aveva  violata, 
nascose,  e celò  un  poco  il  dolore,  e poi  dor- 
mendo il  suo  (i)  violatore  l’ueoise,  e poi  con 
allegrezza  uccise  se,  non  Togliendo  vivere  dopo 
la  perduta  virginilade,  ne  morire  innanzi,  che 
ella  si  vendicasse.  Timeo  scrive  a Pitagora,  co- 
me la  hgliuola  sua  vergine  era  capo , e guida 
dell'  altre,  come  egli  l'ha  ammaestrata  nella  ver- 
ginitade.  Narrano  i tuoi  poeti,. che  Diodoro  eb- 
be cinque  figliuole  vergini  tutte  dialettiche, 
delle  quali  il  maestro  loro  Filocarna  ne  scrive 
grande  istoria,  e narra  la  loro  sapienzia.  In- 
nanzi verrebbe  meno  il  di,  che  io  potessi  narrare 
la  verginità , la  quale  fu  tra*  Pagani , e infedeli,  e 
ciò,  che  ne  scrivono  i tuoi  savj  filosafi  lodando 
la  virgmitade.  Udendo  lo  Imperadore  tanta  pru* 
denzia  della  vergine  Domitilla,  ed  essendo  vìnto, 
e. confuso  da  lei,  pieno  d’angoscia,  rìspuose;  av- 
vegnaché in  laude  della  virginilade  sì  possa  soste- 
nere quello,  che  è detto  pe' nostri  savj  poeti,  non 
credo  però  quello , che  voi  predicate , cioè , 


(i)  corruttore  il  JUs,  A. 
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che  le  vedove  non  si  rimaritino;  la  qual  cosa 
i vostri  dottori  tutti  non 'acconsentono , onde  mi 
ricordo,  che  la  madre  tua  di  ciò  mi  diede  mol* 
ta  fatica,  imperocché  volendola  io  rimaritare, 
perche  era  molto  giovane  rimasa,  non  voile, 
ma  piuttosto  farei  potuta  uccidere,  che  vince* «ss 
re,  ingannata,  credo,  da  questi  Cristiani.  E di 
questi,  che  hai  narrato,  nullo  savio  ha  parlato 
della  viduitade , ma  solo  della  virginitade  tutti 
s’accordano.  Aispuose  la  vergine  Domitilia:  mia 
intenzione , e volontà  fu  di  parlarti  delia  ver- 
ginità secondo  le  vostre  scritture,  acciocché  io 
ti  mostrassi , che  io  non  solamente  nella  Cri- 
stiana religione  ho  preso  nobile  stato , e non 
contro  a ninna  setta,  ma  che  eziandio  è loda- 
to dai  vostri  poeti.  Ma  perchè  hai  toccato  mia 
madre,  biasimandola  ili  quello,  che  fu  virtù,  di 
necessità  mi  ti  conviene  mostrare  pe’  tuoi  savi 
la  grande  virtù  in  ciò,  cb’  ella  fece  non  vo- 
gliendo  il  secondo  marito.  Scrivono  i nostri 
savj , che  Dido  sirocchia  di  Pimaleone  raunato 
che  ebbe  grande  peso  d’oro,  e d’ariento,  na- 
vicò in  Affrica,  e quivi  fece  la  grande,  e no- 
bile città  di  Carteggine.  Fd  essendo  domanda- 
ta per  isposa  dal  Re  (i)  Biarba  diedegli  alcuno 
intendimento,  ma  chiese  tanto  indugio,  eh*  el- 
la potesse  edificare  la  Città,  e dopo  non  molto 


(i)  C05I  ambedue  i Testi  ^ in  vece  di  larba. 
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tempo  edificata  die  l'ebbe  In  memoria  dd  ma* 
rito,  eh’  era  morto,  feoe  fare  grande  fuoco,  e 
gìttovvisi  dentro,  e morì,  vogliendo  innanzi  ar> 
dersi,  che  rimaritarsi.  Scrive  il  vostro  poeta, 
che  la  donna  di  Nieerato  vedendo  morto  il  ma- 
rito, uccise  se  ste.nsa , acciorcliè  da  altri  non 
sostene.sse  ingiuria  il  suo  corpo.  ( i ) Artimasia 
donna  di  Mausulo,  si  dice,  che  fu  di  nohde 
castitade , ed  essendo  Rema  di  Caria,  fu  in 
questo  da’  suoi  savj  molto  lodata,  che  così  amò 
sempre  il  marito  suo  morto,  come  se  fosse  vi- 
vo. Quelli  d’india  hanno  più  mogli,  e infra  lo- 
ro si  elegge,  che  la  più  casta  moglie,  e la  più 
amata  arda  nel  fuoco  col  marito  insieme;  onde 
infra  loro  le  mogli  contendono  della  morte  del 
manto,  e combattono;  e quella,  che  è giudi- 
cata di  più  amare,  e castilaJe  del  marito  s’ ador- 
na con  tutti  i suoi  vestimenti,  e ornamenti,  e 
ponsi  allato  al  corpo  morto , e abbracciandolo 
dispregia  il  circondante  fuoco,  ardendo  tutti  e 
due  -per  laude  della  castità.  Penso,  che  chi  ro- 
si muore  non  cerca  per  lo  secondo  marito.  Pas- 
serò ora  alle  antiche,  e vittoriose  donne  Roma- 
ne; e in  prima  pongo  Lucrezia , la  quale  essen- 
do sforzata  da  Tarquinlo,  non  volendo  più  vive- 
re, difese  la  macola  del  suo  corpo  ocoidendo  se 
medesima.  Gilui , il  quale  fa  il  primo  vincitore 
delle  battaglie  del  mare,  prese  per  moglie  un* 


• (i)  vece  di  Arletmisia. 
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Tergine,  la  qule  fu  di  tanta  onestà  die  a tutto  il  se* 
CjIu  fu  di  grande  esemplo.  Marzia  di  Catone  figli* 
uula  minore  mai  non  si  volle  rimaritare,  secondo- 
die  dice  il  tuo  poeta  , perchè  ainóe  grandemente  n¥ 
]-i  caslitade,  e piangendo  ella  il  marito  morto,  fue 
domandata  quanto  piangerebbe?  Rispuose:  infino 
iilla  morte.  Anna  essendo  confortala  di  prendere 
il  secondo  marito,  dicendole  la  madre,  come 
era  belio  della  (lersona , e savio,  e ricco,  ri- 
spuose la  prudentissima  donna;  questo  non  fa- 
ro io  mai,  imperciocché  s’io  trovassi  buono  ma- 
rito, come  fu  quello  di  prima,  io  non  voglio 
temere  di  perderlo,  nè  avere  sìmigliant'e  dolo- 
re ; e se  fusse  reo , che  necessità  è dopo  il  buo- 
no essere  congiunta  al  cattivo?  Porzia  minore 
essendo  lodata  in  sua  presenzia  alcuna , la  qua- 
le era  molto  casta,  e bene  costumala,  e aveva 
il  secondo  marito,  rispuose  cosi:  la  buona,  e 
casta  donna  mai  non  si  marita  più,  che  una 
Tolta . Marzia  maggiore  addomandata  dalla  ma- 
dre , se  era  contenta , perchè  era  maritata , rj- 
spuose:  si,  ma  non  di'  io  ne  voglia  mai  più 
niuno,  se  questo  muore.  Queste  cose  dicono, 
o Imperadore,  i savj  tuoi,  li  quali  scrissono  le 
virtudi  delle  castissime  donne.  Rispuose  Domi- 
ziano Imperadore:  secondocliè  i libri  nostri 
poeti  dimostrano , panni , die  attendano  a loda- 
re solo  la  caslitade,  e la  virginìtade  <ldle  don- 
ne, iiOD  faocendo  alcuna  menzione  degli  uomi- 
ni; adunque  perchè  I Cristiani  ritraggono  i gio- 
vani dal  matriinonio  ? Reco  molti  sono  i padri , 
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«he  mi  si  lamentano  > che  non  possono  dare  roo« 
glie  alli  loro  figliuoli.  Questo  niuno  filusafu  di* 
ce , onde  molto  mi  pare  misera  la  vostra  setta , 
la  quale  non  in  amare,  ma  in  menomare  l'ono- 
re del  mondo  si  diletta , e vacando  in  cose  dia* 
utili,  pare  che  si  diletti  in  cose  vili,  e da 
nulla;  la  qual  cosa  tanto  mi  pare  dilungi  da 
ogni  veritade,  quanto  questa  scienzia  mai  piu 
non  venne  nel  mondo.  E chi  giammai  udì,  ov« 
vero  lesse  in  libro  di  savio,  che  le  ricchezza 
si  gittino  da  se  come  spine  pungenti , e perve* 
gnendo  all'  ultima  povertà,  si  debba  sostetiere 
fame,  e freddo,  e farvi  micidiali  di  voi  mede- 
simi, siccome  in  te  posso  comprendere , avendo 
la  faccia  pallida.  Ma  se  delle  pene,  e morte  so* 
no  vaghi  i Cristiani , tosto  ne  gli  credo  sazia- 
re. Rispuose  la  prudentissima  vergine:  la  vita 
Cristiana  è somma  fìlosoha  sopra  ogni  scienzia, 
e sapienzia  verace.  11  vero  Cristiano  è tempio 
dello  Spirito  Santo,  onde  disse  uno  de’  nostri 
Dkattori:  chi  corromperà  il  tempio  di  Dio,  il 
quale  è in  voi.  Iddio  lo  dispergerà,  e perderà; 
però  i Cristiani  hanno  in  abominazione  ogni  cor- 
ruzione, non  8olam<*nte  del  corpo,  ma  eziandio 
deir  anima  per  carnali  pensieri.  TI  nostro  Re  fu 
vergine,  e di  vergine  nacque;  e perciò  ogni  vero 
Cristiano  s’  ingegna  d' andai  e per  la  via  della  ca* 
stitade,  e della  mondizia.  Quinci  è che  i buoni, 
e perfetti  Cristiani  non  pigliano  moglie,  e co* 
assloro,  che  l’hanno,  nel  calore  della  fede  s’a- 
stengono da  loro  , acciocché  apparecchino  « 
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Dio  monda  magione  nell’  anime  loro,  e lo  5pip 
rito  Santo  abiti  in  loro,  il  quale  tu  ImperaJo- 
re  non  puoi  conoscere  per  la  carnale  mente, 
che  hai.  Non  dannano  però  i Cristiani  il  ma* 
triinonio,  conciossiacosaché  il  nostro  IVlaestro 
l’approvò  vero  una  volta,  quando  andò  alle  noz* 
ze , e comandò , che  l' uomo  non  cacci  la  mo* 
glie,  se  non  se  per  caso,  che  la  trovasse  in 
peccato  con  altra  persona.  Non  ai  può  dare  o> 
pera  alla  sapienzia  divina,  se  abbia  il  Cristiano 
a pensare  come  nutrichi  la  moglie,  e vesta  co*  , 
me  si  richiede.  E di  questo  non  solamente  ci 
ammaestrano  i nostri  dottori , ma  eziandio  i 
vostri  filosafi.  Molte,  e altre  cose  disse  la  no* 
bile  vergine  Domitilla  allo  Imperadore  a com* 
mendazione  della  verginità , e castità , e pover- 
tà di  diversi  nominati  uomini  pagani,  e donne, 
approvandole  per  iscrittura  di  hlosaiì,  e di  poe- 
ti, e di  molti  altri.  Onde  essendo , Domiziano 
convinto  per  tante  ragioni  \ inhamiaato  di  gran- 
de ira  le  disse:  o misera,  e isventurata,  or 
non  sai  tu , che  io  ho  potestà  di  poterti  ucci- 
dere? e non  pare,  che  tu  tema  la  morte.  £ 
levossi  ritto  tutto  pieno  di  furore;  ma  per  lo 
naturale  amore,  che  le  portava,,  noQ,  la  potè 
punire,  nè  farle  male,  e rivolgerla  con  piinac* 
ce  al  tutto  si  disperava,  e con  lusinghe  non 
gli  pareva  possibile.  Alla  6ne  diliberò,  eh’  el|a 
andasse  a’  confini  nell’  Isola  Ponziana,  dilungi 
da  Roma  cento  miglia,  acciocché  per,, molte 
vergogne,  e disagi  rivolgesse  dei  mo 
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proponimento.  Allora  quella  ringraziando  Iddio 
tornò  a casa,  e orando  diceva:  Signore  Iddio, 
e dolce  sposo  dell’  anima  mia , del  profondo 
cuore  a te  grido  speranza  mia , viva , e vera 
promissione.  Tu  se’  refiigio  di  coloro , i quali 
a te  ricorrono,’  ragguarda  la  contrizione  del 
cuor  mio , non  mi  abbandonare , e non  ti  par- 
tire (la  me,  ma  secondo  la  promessione,  se’  sem- 
pre meeo  indegna  tua  ancilJa.  Te  conosco,  e / 
confesso  fattore,  e governatore  d’ogni  creatura; 
tu  dunque  mi  conforta,  acciocché  in  questa 
buona  conl'essionè  io  perseveri  infìno  alla  fine 
della  vita  mia;  e la  virginità  mia,  la  quale  io 
ho  consecrata  a te,  guardala,  e difendila  da 
Aureliano  sposo  .carnale,  il  quale  mi  ti  vuole 
•torre.  Ragguarda  in  me,  e abbi  misericordia  di 
me.  K dicendo  ella  queste  cose,  e molte  altre 
con  profondo  pianto  di  cuore,  sentì  la  divina 
con5o!azi()ne  discendere  nel  suo  purissimo  cuo- 
re. e riniena  di  eonstanzia,  orò  tutta  notte  con 
grande  divozione , e fervore.  E disponendo  San- 
ta Domitilla  tutti  i fatti  suoi,  andò  all’  Isola 
tutta  confortata , e lieta , e con  esso  lei  andò 
, .Achilleo,  e Nereo  suoi  donzelli,  e Auspizio, 
aaòe  molti  allri'  uomini,  e donne  della  sua  fami- 
glia , e 'nell’  Isola  edificarono  una  ' cella  , dove 
sfava  la  vergine  di  Cristo , e quivi  il  di  e la 
notte  con'ferventl  orazioni,  e eonlinue,  e divo- 
tt  favellava  con  Cristo  suo  Sposo.  E stando  la 
verglhe  Domililla  con  grande  allegrezza  nell’  I- 
aola , perchè  lo  Sposo  suo  Gesù  Cristo  l’aveva 
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fatta  Jp^na'di  patire  per  lui,  e confermarulo' 
il  suò  cuore  l'un  di  più,  che  l'altro  nell’ amo* 
re  di  Dio;-  Aureliam»  ^uo  sposo,  che  aspettava, 
di' ella  nlurn.isse  a lui,  udendo,  che  la  vergi* 
■ne  godeva  lauto,  turbato,  e pieno  di  lurore  ini* 
pi  lrò  ilallo  Imperadore,  rilesse  ISereo,  e AchiI* 
leo  non  volessouo  sacrificare  agl’  Idoli , ne  po* 
tesse  fare  ciò,  che  a lui  piacesse,  impercioc- 
cir  egli  s'iinma^inava , ch’eglino  fossono  cagio* 
ne , che  la  vert^ine  non  si  riinoveva  del  suo 
proponimento  K giunto  che  fu  all'  Isola  Aure* 
Itano,  mando  'per  Nereo,  e Achilleo,  i quali  co* 
gnoscendo,  che  la  loro  morte  era  (i)  di  pre- 
sente, andarono  con  lagrime  alla  cella  dilla 
vergine,  avendo  grande  Insti/Ia,'  perché  lascia* 
vano  lei  dopo  la  morte  loro,  temendo,  che  Au* 
r<  liano  ' non  venisse  al  proposito  di  lei;  « 
giugnendo  a lei,  e vedendola,  molto  più  in- 
cominciarono a piangere.  A’  quali  Santa  Do* 
initilla  disse:  Fratelli  miei  carissimi,  perchè 
piangete  voi  ? debbo  io  morire  ? Se  io  . deb- 
bo morire,  non  voglio,  che  per  questo  voi 
piangiate,  iinperciiicchè  io  volentieri  muoio  per 
amore  del  mio  Sposo  Gesù  Cristo,  e però  non 
piangete  di  ciò;  anzi  voglio,  che  vi  rallegriate, 
«e  io  debbo  andare  a marito  allo  Seoso  cele- 
stiale con  corona  di  martirio.  Alla  i[uale  i San- 
ti donzelli  rispuosono;  Piacesse  a Dio,  che 


(i)  vicina. 
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cotesto  fosse;  ma  sappi  che  Aureliano  è vena- 
to , e ha  mandato  per  noi , e per  le  riceveremo 
U corona  dei  martirio;  della  qual  oosa  molto 
per  noi  ci  rallegriamo  ; ma  pensando , che  li  la- 
sciamo come  una  colomba*  nella  forra  del  dra- 
gone, temiamo,  che  tu  non  sia  divorata,  e que- 
sta è la  nostra  tristizia.  Allora  la  vergine  Do- 
mililla  per  amore  de’ suoi  .diletti  fratelli  bagna- 
va tutta  la  sua  faccia  di  lagrime,  e il  suo  bel 
colore  si  parli  dal  volto  suo,  la  quale  Nereo 
ammaestrandola  disse:  Diletta,  e dolcissima  slr 
roccliia,  e madonna  nostra,  la  quale  noi  abbia- 
mo acquistata  per  la  parola  di  Dio,  e fatta  spo- 
sa di  Cristo,  ragguarda,  e vedi  di  chi  tu  se’ 
fatta  sposa , e a chi  tu  hai  promessa  la  tua  ver- 
ginità, onde  la  li  conviene  guardare  con  molta 
diligenzia,  e sollecitudine,  e quello,,  che  hai 
promesso  divotamente,  metti  in  asecuziooe  in- 
lino alla  fine,  imperocché  promettesti,  alla  pre- 
senza degli  Angioli  Santi,  i quali  iscrissono  il 
tuo  proponimento,  il  quale  se  guarderai  sarai 
beata.  Niuna  cosa  de’  beni  temporali  non  por- 
vai  re  innanzi  a Dio,  e a’ suoi  beni.  Qual  cosa  è 
più  terribile  in  questa  vita,  che  il  fuoco  eter- 
nale, il  quale  è sanza  luce,  e tormenta  i pec- 
catori, e mai  non  si  spegnerà.  E qual  cosa  è 
che  rallegri  in  questo  mondo  così  l'anima,  co- 
me, fa  ^ddio,  la  cui  bellezza  è ineffabile,  la  cui 
potenzia  è Insuperabile,  la  cui  gloria  è infinita, 
la  quale  nè  occhio  vede,  nè  orecchie  possono 
intendere , nè  in  cuore  d’ uomo  può  salire , della 
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ata  dalle  mani  di  questo  tiranno.  £ cessando  di  . 
parlare  per  l' abbondao^ia  delle  lagrime,  Achilleo  , 
cominciò  in  questo  modo  a parlare,  dicendo:  Li*^ 
berata  per.  la  misericordia  di  Cristo,  e colise* 
orata  a lui , cara  sorella  mia , e vestita  della  gre*, 
aia  dello  Spirito  Santo,  trasformati  tutta  in  Dio*, 
e per  niuno  modo  oggimai  non  aprire  la  porte 
a nessuno  vizio,  ma  ornando  l’anima  tua  di 
buono  odore , e splendore.  ^ virtudi , falla  tem* 
pio  della  Santa  Trinità,  e <fa|*  ogni  virtù  di  men*. 
te  alla  sua  contemplazione.  Se  alcuno  conver* 
sanJo  col  Re  terreno , abbia  la  sua  amistà , e sia 
suo  intimo  familiare,  a tutti  pare,  che^  costui 
sia  beato.  Deh.  quanta  beatitudine  è vedere  Id* 
dio  colla  mente , ed  essere  con  lui , e contem- 
plarlo continuamente,  e congiugnersi  con  lui!  Di 
quanta  dolcezza  è favellare  con  lui  in  orazione  ap- 
pressandosi a lui,  e pregandolo  col  cuore  mondis- 
simo , e con  amore  ferventissimo , dipartendo  il 
cuore  da  tutte  le  cose  terrene,  e offerendo  con 
timore,  e .tremore  i suoi  preghi?  Questo  cotale 
s’appressa  a Dio,  e quasi,  parla  con  lui  a fac- 
cia a faccia.  In  ogni  luogo  è il  nostro  buono 
Iddio,  e Signore,  il  quale  esaudisce  coloro,  i 
quali  il  chiamano  con  puro  cuore , e semplice . 
E però  I nostri  padri  Apostoli  disaoooj^ohe  per 
la  orazione  si  potevano  congiugnila  con  Dio,  e 
chiamavanla  operazione  Angelica  prèmio  del- 
la futura  letizia , e sopra  tutti  gli  altri  beni  in 
essa  è l’ approssimamento  del  regno  del  Cielo. 
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In  (juesta  orazione  con  grande  aolleciludine  ti 
Mercita,  imperocch’  ella  è aefliciente  a levarti 
(ialie  cose  terrene,  e conducerti  al  Cielo.  A 
queste  cose  volendo  tu , diletta  sorella  mia , per- 
venire, imprima  purifica  Tanima  tua  da  tutti  i 
vizj,  e da  ogni  maligno  pensiero  rimuovi  l’ani- 
ma  tua , acciocch’  ella  diventi , come  lo  specchio 
chiarissimo,  e del  tuo  cuore  caccia  ogni  inde- 
gnaziune , imperocché  queste  cose  più , che  tut- 
te le  altre  impediscono  le  nostre  orazioni  accioc- 
ché non  salgano  a Dio;  e però  perdona  di  cuo- 
re a lutti  coloro,  che  ti  offendono.  La  tua  ora- 
zione con  limosina,  e misericordia  a Dio  offe- 
risci, e con  ferventi  lagrime;  e così  facendo,  ti 
spiccherai  dagli  affetti  terreni,  e salirai  sopra 
Bssl  uinane  passioni  ; e non  solamente  dilunga  da  te 
ogni  reo  desiderio  ne'  fatti,  ma  eziandio  in  qua- 
lunque minimo  pensiero,  acciocché  rappresenti 
a Dio  la  tua  anima  monda , e nella  ; impercioc- 
ché come  i nostri  fatti,  e buoni  pensieri  sono 
corone  i così  i rei  sono  pene.  Ne‘  cuori  mondi 
crediamo,  che  abiti  Cristo  coi  Padre,  e collo 
Spirito  Santo  ; e per  contrario , siccome  il  fumo 
scaccia  le  api , cosi  i mali  pensieri  dilettandosi 
, l'uomo  in  essi,  cacciano  la  grazia  dello  Spirito 
Santa  E poiché  Achilleo  ebbe  delle  queste,  e mol- 
te altre  ammonizioni  taeette . E la  vergine  Domi- 
tilla  pieno  di  lacrime  da  grande  tristizia  era  oc- 
cupata, e non  potendo  senza  dolore  partire  da 
così  santi,  e cari  fratelli,  piangendo  diceva:  Fra- 
telli miei  carissimi , or  cui  arò  io  oggiraai  in 
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▼ostro  scambio?  eà  oTe  troverò,  io  sì  fatta  coa^- 
pagnia,  e condueitori  dell’  anima  mia?  chi  mi 
conforterà  oggimai  nelle  mie  tribulazioni  ? comò 
lasciate  voi  colei , la  quale  voi  avete  guadagna- 
ta a Dio  colie  vostre  sante  parole,  e ine  vanis- 
sima avete  reconciliatu  a lui  ? Ove  ne  vanno  i 
miei  donzelli  sanza  la  donna  loro?  oimè,  che 
doloroso  spartimt-nto  è questo?  Or  perchè  non 
m'ha  conceduto  Iddio,  che,  io  muoia  con  esso 
voi?  or  non  vedete  voi  in  fra  quanti  lupi  voi 
ini  lasciate?  E dicendo  ella  queste,  e simiglìan- 
ti  parole , Nereo , e Achilleo  vogliendo  tagliare 
il  suo  pietoso  lamento,  con  grande  compunzio- 
ne, e dolore  si  gittarono  in  orazione,  e pieni 
di  lagrime  levando  le  mani  al  cielo  dissono  : Id- 
dio Padre  e nostro  Signore  Qiesù  Cristo , il 
quale  illuminasti  quelle  cose , che  imprima  era- 
no oscure,  e non  ci  lasciasti  andare  dopo  la 
nostra  sciocchezza,  grazia  rendiamo  alla  tua 
virtù,  e alia  tua  sapienzia,  nostro  Signore  Gie- 
sù  Cristo,  il  quale  facesti  *i  secoli,  e noi,  li 
quali  eravamo  caduti  risuscitasti , e ricomperasti 
.dalla  servitudine  del  diavolo.  Te  adunque  chia- 
miamo, e preghiamo,  che  ragguardi  cogli  occhi 
della  tua  providenzia  sopra  questa  razionale 
agnella  tua  sposa,  la  quale  è venuta  a te  per* 
noi  indegni  tuoi  servi.  Santifica  Tanima  sga  col* 
la  tua  virtù,  e grazia.  Confortala  Signore,  di- 
spegnendo  in  lei  il  testamento  tuo,  e scampala 
dal  diavolo.  Colla  sapienzia  del  tuo  Spirito  San- 
to riempila  della  tua  grazia,  e insegnale  fare  la 
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tua  volontade,  6 il  tuo  aioh)  non  levare  da  lei. 
Degna  di  farla  insieme  erede  con  esso  noi  de* 
tuoi  beni  eternali,  il  quale  se’  benedetto  in  sae> 
cula  saeculorum  Amen.  K Gnito,  ch’ebbono  l'o- 
razione, Tolsotisi  alla  donna  loro,  e dierongli  la 
«anta  pace.  E uscendo  dalla  cella  sua,  andarono 
ad  Aureliano  sposo  della  vergine,  e giunti,  che 
_ furono  a lui,  egli  si  levò  da  sedere,  e piglian- 
dogli per  le  mani  gli  menò  in'  camera,  e po- 
••Snendosi  a sedere  cu’ santi  donzelli,  cominciò  a 
parlare  con  grandi  sospiri,  e disse:  Il  dolore, 
e la  tristizia  del  cuor  mio  non  solamente  a voi 
non  posso  celare,  ma  aziandio  a tutti  i Roma- 
ni è manifesto  del  qual  dolore  n’ è cagione  lo 
smisurato  amore,  che  io  puosi  nel  principio  a 
Dnmitilla  mia  sposa , e piaciuto  fosse  a quello 
vostro  Iddio,  che  me  l’ha  tolta,  che  l’avesse 
tolta  innanzi  al  mio  sposamento,  imperciocché 
io  ne  sarei  in  pace , ed  ella  non  arebbe  rice- 
vuta tanta  ingiuria  da  me,  e in  questa  Isola 
non  sarebbe^  Potevala  io  fare  morire,  e voi  con 
•sso  lei  insieme,  se  io  avessi  voluto,  ma  non  ho 
voluto,  imperciocché  sperava,  ch’ella  tornasse 
al  mio  amore.  Ho  fatti  molti  sacriGcj  ai  nostri 
Iddii,  acciocché  me  la  rendano;  e rispondonmi, 
che  voi  siete , coloro , che  non  la  lasciate  torna- 
re al  mio  consentimento,  per  la  qual  cosa  non 
poco  turbato,  mi  diliberai  farvi  morire;  ma  poi 
piglian*lo  più  savio  consiglio , pensai  di  farvi  si- 
gnori di  ciò,  che  io  aveva  nel  mondo , pregan- 
dovi quanto  so,  e posso,  che  mi  rendiate  la 
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«posa  mia.  Pigliate  oro,  e ariento  quanto  ne 
Tolete,  e se  volete  dire  ella  e Cristiana,  io  le 
darò  licenzia,  c(ie  adori  il.  suo  lildio,  e se  ìq 
conoscerò,  che  il  suo  Iddio  sia  migliore,  che  i| 
mio,  IO  VI  prometto  di  faiini  Cristiano.  Al  qua* 
le  rispuusono  i Santi  donzelli  dicendo:  I^otni*' 
tilU  è sposa  al  figliuolo  di  Dio,  He  de*  Re^ 
Signore  de'  Signori , e;  perciò  non  possiamo  fa> 
re  quello , che  vuogli.  S’egli  è così  grande  pe- 
rito a chi  volesse  torre  la  donna  sua  allo  m- 
peradore  terreno , e non  è ^ nessuno  in  questo 
mondo,  che  questo  volesse  fare  per  paura  deh 
la  .morte;  or  quanto  ti  pensi,  che  sarebbe  de* 
gno  di  maggiore  pena  colui , che  la  volesse  tor* 
re  al  Re  del  Cielo,  e d'  ila  Terra?  e però  que- 
sto per  nullo  modo  ardiremo  noi  di  fai  e.  A i 
quali  Aureliano  rispuose:  Io  pensava  di  fare  eoa 
esso  voi \ con  amore,  e con  carità;  ma  dappoi* 
chè  siete  ostinati  in  questa  vostra  òppinione,  la 
mia  ingiuria  non  rimarrà  impunita.  E immanti* 
nente,gli  fece  spogliare,  e battere  con  verghe 
crudelmente.  A'quali  dicevano  i battitóri:  Fate, 
miseri,  quello,  che  vuole  il  gran  Barone  Au* 
reliano;  rispuosono  i Santi:  ^oi  noi  possiamo'^ 
fare  , imperciocché  ella  è sposa  di  Dio,  e a 
lui  è consecrata  in  pefpetuo.  E vedendo  Aure* 
llano,  che  nè  per  battiture,  nè  per  amore  gli 
poteva  rivolgere,  menoliì  presi  alla  Città  di  Ter* 
racina,  la  quale  Città  è presso  all*  isola  venti 
miglia,  e quivi  gli  messe  in  mano  della  S'gno* 
riaj  « noa  Togliendo  adorare  gl* Idoli,  furea» 
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(òrmentatl  con  diversi  tormenti;  ed  essendo  lo- 
ro detto,  cKe  sacrificassdno , acciocché  non  rao- 
rissono,  rispondevano,  che  erano  Cristiani  battez- 
tati  da  Sun  Pietro,  e perciò  in  ninno  modo  po- 
«oVevaiio,  né  volevano  sacrificare.  Ai  quali  il  Prei 
fello  fece  tagliare  il  capo , e le  corpora  loro  tol- 
se Auspizio,  il  ^uale  andò  sécretamente  drietò 
a loro,  siccome  ordinò  la  vérgine  Dòraitilla , e 
ponendogli  in  su  una  navicella' portogli  ai  Roma', 
e seppelligli  nel  'podere  di  Santa  ' Domitilla  nel 
cimitero  Arenario  nella  . Via  Ardeatina  dilunge 
dalle  mura  di  Roma  un  miglio,  e mezzo,  alia- 
to al  sepolcro,  dove  fue  sotterrata  Santa  Petro- 
nilla figliuola  di  San  Pietro  Apostolo.  E tornan- 
do Auspizio  alla  vergine  Domitilla,  narrólle  ogni 
cosa;  le  quali  cose  sanza  abbondanzia  di  lagri- 
me udire  non  si  potevano  dalla  vergine  glorio- 
sa ‘Domitilla.  E veggendo  tre  altri  Cristiani, 
cioè  Marone , Vitturino , e Eutizio , che  la  no- 
Eilissima  vergine  era  in  tanta  amaritudine,  e 
dolore  per  la  morte  dé’  suoi  donzelli,  come  uo- 
mini pieni  di  carità,  ebbonle  grande  compassio- 
ne , e coininciaronla  a visitarè , e confortare , 
^siccliè  la  vergine  era  di  lóro  molto  consolala , 
e cominciógli  tanto  ad  amare , che  il  dolore 
grande  si  parti  quasi  da  lei,  imperocché'  per 
'due,  che  ne  aveva  perduti,  ne  avèa  ritrovati 
tre,  i quali  fedelmente  la  consigliavano,  e aiu- 
tavano.'Ma  il  nimico  di  Dio  più  d’un  anno  la 
lasciò  in  questa  consolazione,  onde  fu  detto  ad 
'Aureliano  sposo  della  vergine  : Tu  Lai  fatto  nulla 
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iinptfrcioechè  la  Donitina  ha  aeoò  tre  Cristiani  » 
li  quali  sempre  la  consolano,  e conrorUoo  neh 
la  fede  sua  , e vuole  loro  meglio,  eh’  alla  non  7 
voleva  a’ suoi  donzelli , e tutto  reggesi  per  loro 
consiglio.  Udendo  questo  Aureliano  pieno  di  fu- 
ria impetrò  da  Nerone  Iniparadore , che  questi 
tre  Cristiani  gli  fussono  donati  per  servi , se . non 
volessono  sacrificare  agl’  Idoli.  £ giunto  che  fu 
«ir  Isola , mandò  per  li  Santi  di  Cristo , e pri- 
Ma  dicendo  buone  parole,  prega  va  gli ,- che  con- 
Cortassono  la  vergine,  che  tornasse  a lui,  e pia- 
cessela  di  volere  lui  per  isposo  ; e dove  questo 
non  facesse,  disse,  io  farò  di  voi  quello,  che  io 
feci  di  Nereo,  ed  Aehiilro;  delle  cui  minacce 
i Santi  facendosi  .beffe , -Aureliano  gli  mandò  a 
diversi  suoi  poderi , e tutto  di  faceva  loro  ca- 
vare la  terra , e poi  la  sera  ( 1 ) manicavauo  pa  - 
ne  da  cani  ; ma  Iddio  fece  loro  molta  grazia  , 
imperciocché  faccende  molti  miracoli,  acquista- 
'rono  a Cristo  molta  gente,  e faccendosi  preti 
predicavano,  e accrescevano  tutto  dì  il  popolo 
di  Cristo . La*  qual  cosa  udendo , e vedendo  Au- 
reliano, il  diavolo  einpiè  il  suo  cuoce  d’ira,  e 
di  furore,  e immantanente  gli  fece  uccidere  con 
idiversi  tormenti,,  Rimase  la  vergine  santa  tutta 
aconsolata,  e reggendo,  che  più  consolazione 
d’ uomo  non  poteva  avere  per  la  paura  dì  Aure- 
liano , con  grande  fervore , e pianto  ai  volse  a 


(1)  mangiavano. 
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Dio,  a lui  domandando  eonforto,  e aiuto,  » 

' non  ^atra  riposo  il  di , e la  notte  al  suo 
mgile,  e dilicato  corpo,  e aspettava  continua- 
mente la  morte,  sicché  si  può  dire,  che  ogni 
di  ella  morisse  una  volta.  E avendo  tolta  Au- 
reliano della  compagnia  della  vergini  tutti  i 
Santi  Cristiani , e reggendo , che  per  questo  el- 
la non  si  arrendeva,  pensò  di  fare  per  forza  il 
suo  matrimonio,  e di  menarsela  a casa,  o vo- 
lesse ella , o no , e cosi  fu  consigliato , dappoi- 
ché altra  sposa  non  voleva  pigliare,  e non  vo- 
lendola egli  menare  a Roma,, fecola  menare  al- 
‘la  Città  di  Terracina,  dove  era  un  suo  fratel- 
lo , eh*  aveva  nome  <ed  era  il  primo , 

• maggiore  di  quelur^GHlà^  ' Erano  io  Roma 
due  savj  giovani , cioè  Suspicio , « Servuliano, 
i quali  avevano  giurate  due  fanciulle  compagne 
della  vergine  Domìtilla;  per  la  qual  cosa  Àu- 
reliaoo  andò'  a loro , e disw  cosi  : Io  so  che  le 
vostre  s|[>ose,  cioè  Teodora,  ed  Eufrosina  ^sono 
compagne  della  sposa  mia^  Domitilla , e perciò 
-voglio , che  vi  piaccio , che  noi  &cciamo  le  noz- 
te  delle  nostre  spese  insieme  a Terracina  in  ca- 
sa di  LusMirio  mio  fratello.  Non  le  voglio  fare 
in  Roma , dappoiché  ella  è Cristiana , e non 
vuole  acconsentire  d’essere  con  meco  in  matri- 
monio; e mandate  innanzi  le  vostre  spose,  ac- 
ciocché prieghino,  e confortino  Domitdia,  che 
le  piaccia  d'essere  mia  sposa.  Al  quale  rispuosono 


Digilized  by  Google 


Sai 

i giotanit  che  erano  (i)  presti,  e apparecchiati 
a ogni  suo  servigio , e che  questo  era  loro  gran- 
' de  grazia  ; e iminantanente  furono  a'  parenti 
delle,  spose  loro , e dissono  loro  ogni  cosa , ed 
' eglino  essendo  di  ciò  molto  lieti,  informarono 
le  fanciulle  del  modo,  che  dovessono  tenere  col» 
la  vergine  Domililla,  e con  molta  gente  d’uo- 
mini, e di  donne  le  mandarono  a'Terracina, 
dove  furono  ricevute  con  grande  onore  da  Lus- 
surio, e dopo  alcuno  dì  andarono  a visitare  la 
Tergine  di  Cristo*  Domitilla  - E veggendo  Santa 
Domitilla  Eufrosina,  e Teodora,  feciono  insie- 
me grandissima  festa,  e allegrezza,  e dopo  mol- 
ti ragionamenti  disse  Eufrosina:  Molto  c* inoro- 
aca  di  te,  Domitilla,  perchè  tu  se’  in  tanta  mi- 
seria, e jmtresti  essere  in  tanta  gloria  del  mon- 
do, e ora  se’  fatta  abbominevoltf^  a tutti  i Ro- 
mani, fra  i quali  spesso  imprima  si  parlava,  e 
ragionava  della  tua  sapiofisia , e bellezza , ed  era 
gloria,  e onore  della  Rhaana  grandezza;  ora 
dicono  cht  tu  se’  uscita  fuon.del  senno,  e se* 
chiamata  {2)  matta,  e (3)  paterina,  e tutti  coor 
aigliano  Aureliano, , eh*  egli  ti  uccìda;  ma  egli 
ti  porta  tanto  amore,  che  mai  non  ha  voluto 
udire  nulla;  e però  io  voglio,  che  tu  giui  da 
te  queato  tdo  abito , e questo  velo , , obel^orti 

*,  * • I ' . % ■ * , ^ »0  ‘ 
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(2)  t altro  T.  legge  maga. 
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in  capo,  e ri&ccia  il  biondo  tuo  capo,  e'pren* 
da  la  corona,  e i preziosi  vestimenti,  che  tu 
M2 solevi  portare,  e pigli  il  tuo  sposo,  il  quale  è 
'COSÌ  bello,  giovane,  e gentile,  e ricco,  e fac- 
•ciamo  le  nostre  nozze  insieme,  e non  ti  lascia- 
re ingannare  a' Cristiani,  i quali  t'hanno  reca- 
ta a tanta  stoltizia,  che  tu  lasci  le  cose  certe 
.di  questa  vita  per  le  incerte  dell’  altra , la  qua- 
le dicono  >i  Cristiani,  che  è;  la  qual  cosa,  non 
.tornandone  mai  nessuno,  mi  pare  impossibile 
a credere.  E dicendo  queste,  e altre  cose,  dis- 
se Teodora:  Che  pazzia  è, la  tua,  e che  vita 
-miserabile,  o Domitilla?  Niuna  setta  è nel  mon- 
do, che  vieti  il  matrimonio;  eziandio  gli  uomi- 
ni della  Legge  tua.  hanno  avuto  moglie;  or  non 
sono  eglino  pochi  di  passati,  che  la  vergine  Pe- 
tronilla mori  figliuola  del  vostro  PonteBce  Pie- 
ro, la  quale  essendo  Cristiana,  non  volle  per 
marito  il  Conte  Fiacco,  e ingannandolo  gli  dis- 
se: Mandami  le  nòbili  tue  parenti,  e vergini, 
e donne,  e di  qui  a tre  di  e io  sarò  tua  spo- 
sa. E in  capo  di  tre  di  andarono  a lei  tutte  le 
parenti  dei  Conte  per  visitarla,  ed  ella  si  puo- 

• se  in  sul  letto,  c come  avesse  avuta  la  morte 
in  sua  potestà,  chiamandola,  venne  a lei,  e 

• morì;  e le  donne,  cbe  erano  ite  per  rallegrarsi 
con  lei , convenne , che  piangessono  la  morte 
sua  ; 'della"  qual  cosa  tutta  Roma  favella . E se 
il  Pontefice  vostro  ebbe  moglie,  perchè  vietano 
il  matrimonio , e fanno  fare  altrui  quello , che 
non  feciono  eglino?  E molte  altre  cose  dicendo 
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Teodora,  la  bSeata ’ Òonulilla  mpuoie,  • disse: 
Rispondetemi;  voi  avete  per  ispesi  due  nobilis- 
<aiiDÌ' giovani se  alcuna  persona  vi  volesse  ri* 
ìrarre  dall' amore  loro,  e torvegli,  lascereste  voi 
'per  ciò  tlie  non  gii  toglieste  per  mariti?  Rt- 
spnusona  le  vergini:  (i)  Cessi  iddio  questo  dal- 
le nosti^e  menti,  e ‘dii  ce  gli  volesse  torre',  e 
clii  di  questo  ci ' confortasse  non  serabbe  nostro 
amico;' Rispùose  Santa  Doraitiila:  cosi  cessi  ld< 
'dio  dalla  mente  mia  quello,  che  voi  m’ avete 
'detto,  e confortata,  imperciocché  io  ho  il  gran* 
^de  sposo',  e più  nobile,  che  il  vostro,  cioè  il 
Figliuòlo  d’iddio.  Re  de* Re ^ Signore  de'Signo* 
'ri,  il  quale  'discese'  di  Cielo,  e impromesse  gio* 
ie'^ infinite  a coloro;* che'' lo  atoassono,  e promise 
di  essere  sposo  di  quelle  vergini,  le  quali  guar* 
dassono  la  loro  virginità  per  lo  suo  amore,  e 
disse , che  dopo  la  morte  loro  le  metterebbe  nel* 
' la  camera  eterna , la  quale  « in  Cielo , e farebbe* 
le  godere'  cogli  Àngioli , e intra  i fióri  preziosissi* 
'mi,  e scftopre  rallegrare  nel  mezzo  del  Paradiso, 
' e' san^a'*fine  goder'ebbono  ne*  conviti,  e nozze 
dello  Sposo  eterno.  £ promettendo  queste  co* 
'se  il  Figliuolo  di  Dio,  e niuno  volendogli  ere* 
' dere , incominciò  a raliuminare  i ciechi , e 
'mondare  i lebbrosi,  e curare  ogni  infirraitade, 
e risuscitare  i morti,  e così  faccende  dimostróe, 
"che  era  Iddio,  e tutti  credettoUo' io  lui. 


(i)  scacci. 
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Allora , (lis$c  Teodora  ^ ^ «ajì  t , ’l  ,roi<> 
>9^  fratello  Erode  innanzi  a questo  anno  * diventò 
cieco  f se  queste  , cose*,  ,clte  di!  sono  vert^, 
fallo  vedere' lume.  Infisse  IVallra.  vergine  Eufro* 
aina,  e io,  hpe^  qui  meqo  la  figliuola  della  ba^ 
.lia  mìa,  la  quale. per  /una;  infermità,  eli*  ella 
.ebbe, 'è  diventata  mutola,  e ella,  ha  Tudire  in- 
(.tero,  ma  * non  può  favellare.  E dicendo  queste 
parole,  la^  fece  veuire^jinnauzi.  .Allora  la  beata 
Domiciliar. si  gittóe  prostratja  in  terra,  e orando 
.pianse,  molto,  e ppi  si  levò,,  e, (i).aspat]dette 
Je  sue  mani.. a cieio  dicendo.;  Signor  mio,,  che 
dicesti:  io.  sarò'  con  esso  voi  infino  alla  «fine  del 

» * « 0 • • • •^>'**4  ^ 

mondo ,,  dimostra^,  e fai  jera  la  ■ niig  t^slimo* 
•BÌan2Ui . E dette  che  ebbe,  queste  parole  fece  il 
segno . della  santa  croce  sopra  |a  bocca  della 
'mutola,  e disse,:  pel  neme  del  mio  Signore 
Giesù  Cristo . parlar , ^ iininantanente  la  mutola 
.cacciò  fuori  una.jgcande,.hoqe  , dicendo:  verace 
è il.tuo,ld4.io;  Poroilillg,  ,e..9Ìò,  ohe.  h»  det- 
to, è vero.  Allora,  Tgodofa,, e .Eufrosina  si  gii- 
'tarono,a  i suoi  piedi,,. e credendo, . e confes- 
sando la  fede  di  Cristo,  immantenente  si  bat« 
tczzarono,  e poi  presono  il  santo  velo  della 
religione,  botando  la  loro  verginità  a Cristo, 
e poi  mandarono  a Roma  per  lo  fratello  di 
Teodora,  il  quale  Domitilla  rallumìnóe  dell*  a- 
, nima , e del  corpo  ; e tutti  gii  uomini , e lo 


(i)  alzò. 
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bornie',  le  quali  erano  yenuti  da  Roma  con  quel- 
le vergini , reggendo  queste  cose  credettono  in 
Cristo,  e baltezzarunsi , e la  casa  -dove  sta* 
▼a  Santa  Domitilla  ; pareva  una  Chiesa , tan- 
ta gente  la  visitava  , e tornava  alla  fede . 
^on  cessevano  le  sante  tre  vergini  dalla  o- 
razione  , pregando  Iddio  , che  guardasse  la 
loro  virginità,  e aprisse  la  porta  della  grazia, 
e della  niisencordia  agli  sposi  loro , acciocché 
lasciassono  gl’  Idoli , e adorassono  Iddio  vero , 
il  quale  fece  il  Cielo , e la’  Terra , e per  lo 
suo  Figliuolo  ricomperò  il  mondo.  Apparecchia- 
si Aureliano  con  molta  gente,  e nobile  compa- 
gnia d'amici,  e di  parenti,  e cogli  sposi  delle 
vergini,  e mena  seco  canfori,  e buffoni  con 
tre  paia  d’organi,  e vanne  a Terracina  con  va- 
na speranza;  e ' giunti , che  furono,  Suspizio, 
e Servoliano  sposi  delle  vergini , poro  stando 
andarono  a visitare  le  loro  spose,  le  quali  era- 
no con  Santa  Domitilla.  E veggendole  velate, 
tutti  stupiti,  e maravigliosi , disse  Suspìzio: 
quello,  che  noi  vediamo  è eoeno,  o è verità? 
Rispuose  Santa  Domitilla:  veramente  infino  ad 
ora  in  sogno  avete  dormito,  non  sapete  la  bea- 
ta vita,  e le  pene  eternali?  Rispuose  Suspìzio; 
è egli  altra  vita,  che  questa  presente?  Rispuo- 
se Santa  Domitilla:  Or  chiami  lo  questa  vita, 
la  quale  è piena  di  morte,  e di  corruzione, 
nella  quale  non  istà  mai  l’nnmo  in  uno  mede- 
simo stato,  suggello  a ogni  infermità,  e passio- 
ne? e però  voglio,  carissimi  fratelli,  che  voi 
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6Appiatau  che,  Iddio,  il  quale  fece  il  Cielo ^ e li 
Terra,  He  d’infinita  potenzia,  formò  l’uomo 
dal  principio  di  terra , e missegli  io  corpo  spù 
rito  di  vita,  il  quale  e’  chiamò  anima  razionale  , 
e intellettuale  ; e perchè  egli,  fu  disubbidiente  a 
Dio  tutta  la  natura  umana,  la  quale  era  in  lui, 
fue  condannata  a morte,  e però  tutti  moriamo, 
e non  è nessuno,  che  questo  possa  fuggire.  La 
morte  è uno  spartimenlo  dell’  anima  dal  corpo, 
e il  corpo  si  torna  in  terra  donde  fu  tolto,  ma 
l’anima  vae  dove-  ella  bae  meritato,  impercioc- 
ché in  quella  via  si  ricoglie  quello,, ehe  è qui 
seminato , e poi  dopo  alcuno  tempo , solo  a Dio 
manifesto,  verrà  Cristo  nostro  Signore  in  ter- 
ribile maiestà  a giudicare  il  mondo,  per  la  pau- 
ra del  quale  tremerranno  le  colonne  del  cielo , 
e tutte  le  schiere  degli  Angioli  con  timore  sta- 
ranno dinanzi  a lui.  Allora  alla  hoce  dello  Ar- 
cangiolo,  e della  tromba  di  Dio  risusciteranno 
tutti  i morti , e staranno  dinanzi  alla  sua  sedia 
terribile,  e i libri  s’apriranno  delle  nostre  o- 
perazioni,  ne’  quali  saranno  scritte  le  parole, 
e i nostri  pensieri,  e uno  fiume  di  fuoco  cor- 
rerà sotto  di  lui  ; tutte  le  cose  occulte  si  re- 
veleranno, niuno  avvocalo  sarà  quivi,  o bello 
dicitore,  ovvero  prendimento  di  doni,  i quali 
sogliono  pervertire  il  diritto  giudicio;.  ma  quel- 
lo giusto,  e vero  giudice  colla  bilancia  della 
giustizia  ogni  cosa  giudicherà,  e i buoni  me- 
nerà in  paradiso,  e i rei  nel  crudelissimo  In- 
ferno. Cosa  crudele  sarà  essere  spartito  da  Dio, 
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« privato  della  sna  dolcissima  faccia,  e diven* 
tare  ubbrobrio  d’ogni  creatura,  ed  essere  cou' 
fuso  di  confusione  , cbe  mai  non  ara  fine. 
£ dopo  quella  sentenzia  terribile,  tutte  le  cose 
saranno  incurruttibili  ,e  sanza  mutazione,  i giusti 
non  aianno  mai  fine  nella  loro  gloria,  e i pecca- 
tori nelle  pene,  e conciossiacosaché  queste  cose 
siano  così,  e òhe  ci  convenga  essere  nella  santa 
conversazione,  e pietose  opere;  molto  ci  conviene 
pensare  il  dì , e la  notte , e con  grande  paura  vi- 
vere in  questo  mondo.  Queste  cose  udendo  Eu- 
frosina, e Teodora  da  me,  hanno  rinunziato 
al  mondo,  e al  diavolo,  il  quale  infino  ad  ora 
hanno  adorato  negl’  Idoli,  e sono  fatte  Cristia- 
ne, e hanno  preso  il  santo  battesimo,  e con- 
secrata  la  loro  virginità  a Dio,  e sono  velate 
del  santo  velo  della  religione,  siccome  voi  vede- 
te. Allora  Suspizio  quasi  tutto  smarrito,  rispuo- 
se:  grandi,  e terribili  cose  ci  hai  dette,  se  so- 
no vere,  e cose  di  grande  tremore,  e paura, 
e di  scienza  non  mai  più  udita  da  noi,  e pe- 
rò ci  bisognerebbe  dimolto  più  tempo  a cerea- 
mente della  veritade.  Allora  disse  Servuliano 
suo  compagno:  lasciando  il  cereamente,  e di- 
Sputazione  delle  cose,  che  hai  dette,  questa 
parte  sola  non  voglio,  che  passi,  cioè,  che  tu 
hai  spartiti  i nostri  raatrimonj , per  la  qual  co- } 
sa  molto  me  ne  maraviglio,  se  tu  gli  danni, 
conciossiacosaché  questo  sarebbe  contra  ogni  or- 
dine di  natura.  Salamene,  del  quale  si  dice, 
e leggesi,  che  ebbe  più  sapienza,  che  savio. 
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che  fus6o  innanxi  a lui , non  insegnata  da  mae* 
atro  terreno,  ma  dallo  Iddio  suo  gli  fue  dona» 
ta,  ebbe,  secondocbè  si  legge,  sessanta  Reine« 
e settecento  amiche , e altre  fanciulle  sansa  nu* 
mero.  Questo  è scritto  ne’  vostri  libri,  e Sala* 
mone  voi  allegate  in  tutte  le  vostre  dottrine; 
e se  così  è,  come  tu  Domitilla,  fragile  ianciul* 
la  affermi  il  contrario?  Qual  savio  giudichereb- 
be , che  piuttosto  si  dovesse  credere  a te , che 
a lui,  il  quale  non  solamente  approvò  il  matri* 
monio  con  fatti,  ma  eziandio  lasciò  scritto  ne* 
suoi  libri , e disse  : usa  la  vita  presente  colla 
doima  tua,  la  quale  tu  ami  tutti  i di  della  vi- 
ta tua,  i quali  ti  sono  dati  sotto  il  sole.  Ri- 
spose santa  Domitilla,  e disse:  negare  non  pos- 
so, e non  voglio  la  profonda  e grande  sapienza 
di  Salamene , la  quale  ricevette  da  Dio.  Dice- 
sti , che  ebbe  moltitudine  di  mogli , egli  è ve- 
ro, e non  si  può  negare,  ma  com’ elleno  il 
conciarono?  e quello,  che  egli  disse  di  loro, 
non  voglio  ti  sia  fatica  ascoltare,  onde  secon- 
ducltè  disse  il  filosafo:  a ciascheduno  esperto 
nell’  arte  sua  è da  credere . Dice  in  prima  : io 
cercai  tutte  le  cose  coll’  animo  mio,  acciocché 
io  sapessi , e , considerassi  la  sapienza  di  tutte  le 
cose , e trovai  la  femmina  più  amara , che  la 
roorte^  la  quale  è lacciuolo  delth  demonia.  11 
cuore*  suo  è una  rete , e le  sue  roani  sono  for- 
ti legami.  Chi  piace  a Dio  la  fuggirà,  e chi  c 
peccatore  sarà  sperso  da  lei.  E dice  Domitilla: 
degli  uomini  uno  ne  troverrai  buono , ma  delie  , 
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prende , e possiede  ia  preziosa  anima  dell'  uo» 
mo  ; multo  fediti  da  lei  n'  hae  cacciati  a terra, 
e uomini  fortissimi  sono  stati  vìnti,  e morti 
da  lei.  Àncora  dice:  non  dare  alla  donna  la 
potestà  dell'  anima  tua , acciocché  ella  non  en- 
tri nella  virtude  dell’  anima  tua , e sie  confu- 
so. 1 terreni  uomini  allato  a lei  periscono, 
e corrono  nel  profondo  dello  ’nferno.  E se  tu 
dicessi:  questo  dice  Salamone  delle  male  don- 
ne . hispondoti  brievemente , che  t’  è necessità 
di  venire  in  dubbio,  se  ella  sarà  buona,  o ria 
quella,  che  tu  piglierai.  Colui,  cbe  piglia  mo- 
glie, sì  è in  dubbio,  se  ella  è odibìle,  o amabile, 
s'ella  fia  odiosa,  non  si’può  sostenere;  se  ella  è 
amabile,  il  suo  amore  assomiglia  Salamone  allo ’n- 
ferno, e alla  terra  secca,  e al  fuoco,  le  quali  co- 
se mai  non  si  saziano,  e così  non  si  sazia  mai  lo 
smisurato  amore  della  donna.  Non  parla  qui 
Salamone  della  mala  donna,  ma  generalmen- 
te accusa  lo  smisurato  amore  delle  donne  , 
il  quale  infemminisce  lo  animo  virile  , e 
forte  , e avvegnaché  Salamone  dicesse  queste 
cose  nel  vecchio  Testamento,  nel  qual  tempo 
' tutte  le  donne,  più  che  gli  uomini,  avevano 
guerra  con  Dio  per  lo  peccato  della  prima  don- 
na ; nondimeno  nella  seconda  donna  Vergine , 
e Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  furono  le  donne 
tntte  ribenedette , e dopo  la  resurressione  di 
Cristo,  le  fece  annunziatrici  della  sua  resurres- 
sione gloriosa . Dappoiché  allegasti  Salamone 
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rispuositi  secondo  la  consegneneia  delle  tue  pa- 
role , ma  voglio  aaco , che  sappi , che  Saiaiiio- 
ne  disse,  che:  ogni  cosa  a suo  tempo;  onde 
egli  disse:  tempo  e da  raccogliere,  e tempo  è 
da  seminare , tempo  e da  amare,  e tempo  è da 
odiare,  tempo  e da  allettare,  e tempo  è da  fug- 
gire gli  alleltameuti  ; per  la  qual  cosa  dobbiamo 
intendere,  che  a quel  tempo  della  Legge  vec- 
chia era  conceduto  più  largamente  il  matrimo- 
nio. Ma  dappoiché  discese  a noi  uomo  celestia- 
le Cristo,  tutti  i Cristiani  s'insegnano  di  vive- 
re celestialmente.  E questo  è il  vero  Salamene 
figurato  per  lo  Salamone  carnale  del  verchio 
Testamento,  il  quale  ha  spose,  e reine  senza 
numero,  cioè  vergini,  e donne  devote.  Questo 
è lo  sposo  nostro,  del  quale  è scritto:  Più  belli 
sono  gli  occhi  suol,  ohe'l  sole,  i denti  suoi  più 
caqdidi,  che  latte;  questo  è quel  diletto  Sala- 
nione , che  si  pasce  fra’  gigli  della  virginità,  que- 
sto è il  fiore  de’  campi  e il  giglio  delle  valli , 
il  quale  ora  abbiamo  preso  per  isposo.  E dicen- 
do (|ueste,  e molte  altre  cose  Santa  Domitilla, 
Eufrosina  disse  agli  sposi;  Non  solamente  la  ve- 
rità delle  parole  di  Domitilla  hae  illuminati  i 
nostri  cuori  di  lume  chiarissimo,  ma  eziandio 
s’c  degnato  Iddio  mostrare  per  lei  segni,  e ma- 
raviglie grandissime,  imperciocché  per  lei  i cie- 
chi, veggiono,  e i mutoli  per  la  virtù  della  ere- 
re  di  Cristo  pjirlano.  Hae  fatto  quello  la  sposa 
di  Cristo  nella  virtù  del  suo  Iddio,  quello,  che 
non  poterono  mai  fare  quegli  Udii,  anzi  demonia 
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i quali  noi  adoriamo;  quello  hae  fatto  una  sem* 
plice  fanciulla,  che  tutti  i nostri  savj , e filosa* 
fi  non  ardiscono  pure  a pensare  ; onde  se  alle 
sue  sante  parole  non  volete  credere,  credete  al* 
manco  all'  opere  sue  maravigliose . Allora  disse 
Teodora:  Solo  questo,  che  hae  fatto  Dominila 
per  la  nostra  salute,  dovrebbe  bastare  a salute 
(li  tutto  il  mondo,  imperocché  fare  segni,  e 
miracoli,  non  è se  non  opera  dell’  altissimo  Id* 
dio.  E dicendo  queste  cose,  e molte  altre,  Teo* 
dora  già  riscaldata*  dello  amore  divino,  fece  ve- 
nire la  fanciulla,  la  quale  era  stata  mutola,  e 
il  fratello,  che  era  stato  prima  cieco,  li  quali 
vedendo  Suspizio,  e Servuliano,  che  erano  gua- 
nti, toccati  dalla  grazia  di  Dio,  gittaronsi  a' pie- 
di delia  vergine  Domitilla , pregandola  con  la- 
grime che  mostrasse  loro  la  via  di  Dio . A i ^ 
quali  àprendo  la  vergine  la  sua  santa  bocca, 
mostrò  loro  la  fede  di  Cristo  ; e poiché  gli  eb- 
be informati  della  fede,  impuose  loro  il  digiu- 
no , come  era  usanza , e poi  gli  fece  battezzare 
a San  Giuliano , e a San  Cesario  Diaconi . E 
poiché  furono  battezzati,  vennono  dove  erano 
le  vergini  di  Cristo , e fecionsi  insieme  gran  fe- 
sta , e allegrezza  parlando  di  Dio , e del  Van- 
gclio  di  Cristo,  ringraziando  Iddio,  che  gli  ave- 
va scampati  delle  mani  del  Demonio,  e avevali 
recati  al  vero  lume.  Aureliano  sposo,  volendo 
fornire  il  suo  intendimento,  e desiderio,  impor- 
tunamente molestava  questi  due  giovani,  che  le 
nozze  si  facessono  in  un  di.  Al  quale  i giovani 
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ricpuosono:  Sappi , Aureliano , che  la  Domitilla 
li  puU'cbbe  miianzi  uccidere , che  vincere  in 
quello,  che  tu  vuoi,  eh’  ella  l'accia,  imperocché 
ella  ba  preso  per  lapo&o  il  figliuolo  di  Dio,  il 
quale  per  lei  ha  illuiDiiiato  il  IValello  di  Teo- 
dora, e ha  Fenduta  la  favella  alla  tigliuola  del- 
la balia  di  Kul'rusina , per  li  quali  miracoli  elio 
80(10  falle  Cristiane,  e sono  velate,  e consecrate 
a Cristo,  e vogliono  stare  in  santa  castitade,  e vir- 
giiiiiade;  e noi  veggendo  così  chiari  miracoli  siamo 
fatti  Cristiani,  e intendiamo  di  vivere  in  castitade. 
per  la  qual  cosa  ti  preghiamo,  ohe  tu  lasci  gl’ Iddi 
e adori  il  vero  Iddio  con  esso  noi  insieme,  e da'ono- 
re  a lui  per  la  virtù  del  quale  tu  vedi  i ciechi  ral- 
luminati,  e i sordi  udire.  Ma  Aureliano  pieno  di 
concupiscenzia , non  curandosi  di  quello,  che 
diceva , culla  sua  potenzia  fece  mandare  per 
Domitilla  vergine  gloriosa , il  di , che  voleva  fa- 
re le  nozze , e feceia  rinchiudere  in  una  came- 
ra, acciocché  più  securamente  le  facesse  forza; 
dove  Santa  Domitilla  gillandosi  in  orazione  con 
gran  fervore,  e divozione  orava,  e tutti  gli  al- 
tri Cristiani  uomini , e donne  sappiendo  quel- 
lo, che  aveva  fatto  Aureliano,  con  molte  lagri- 
me oravano , acciocché  Iddio  scampasse  la  sua 
colomba  da  quel  dragone.  E dopo  cena  sonan- 
do gli  organi,  Aureliano  cominciò  con  gli  al- 
tri giovani  a ballare  come  era  usanza  di  balla- 
re alle  nozze , e stanchi  che  furono  tutti  i bai- 
latori , egli  sanza  intervallo  invasato  dal  dinio- 
nio  ballò  due  di,  e due  netti,  e poi  subitamente 
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cadde  in  terra  , e morie  iatrozzato  dal  di* 
monio.  La  qual  cosa  vedendo  tulli  coloro,  die 
erano  venuli  con  lui  di  Roma,  si  converlirono 
a Cristo,  e baltezzaronsi , e tutti  i Cristia- 
ni ebbono  grand**  allegrezza.  E vedendo  Lus- 
surio fratello  d' Aureliano,  morto  il  suo  fra- 
tello , andò  con  grande  tristizia  in  camera 
alia  vergine,  e disse:  0 misera,  e matta,  per- 
chè m'hai  tu  tolto  il  mio  fratello?  Or  se  tu 
noi  volevi  per  isposo,  perchè  l’hai  però  mor- 
to ? Rispuuse  la  vergine  : lo  non  ho  mor- 
to il  tuo  fratello,  ma  colui  l’ha  morto,  la  cui  asa 
operazione  egli  voleva  fare.  Isposa  di  Cristo 
sono,  il  quale  ha  difeso  me,  e la  mia  vergini- 
tade.  Onde  Lussurio  figliuolo  del  diavolo  impe- 
trò da  Traiano  Imperadore  di  poter  costringere 
a sacrificare  tutti  i Cristiani  agl’  Idoli , e se 
non  volessono  sacrificare , che  gli  potesse  uc- 
cidere con  qualunque  tormento  volesse.  Onde 
avendo  la  licenza,  immantenente  fece  pigliare 
Suspizio,  e Servuliano  sposi,  e diegii  nelle  ma- 
ni di  Aniano  Perfetto  di  Roma,  il  quale  con- 
fessando eglino,  che  erano  fatti  novelli  Cristia- 
ni, e non  volendo  sacrificare,  fece  loro  taglia- 
re il  capo . Le"  corpora  de’  quali  i Cristiani  sep- 
pellirono nella  via  Latina  presso  alla  Città  di 
Roma  a due  miglia,  nel  qual  luogo  mostra  Id- 
dio miracoli  infino  al  dì  presente.  Yeggendo 
Santa  Domitilla , che  i dì  suoi  erano  compiuti, 
incominciò  a confortare  le  donne,  e le  vergini, 
eh'  erano  venute  a confortarla,  e aiutarla,  e a 


Digitized  by  Coogle 


334 

visitarla,  e disse;  Sorelle  mie  state  apparecchia- 
:te  nel  Signore,  e guardate  la  vostra  virginità, 

* la  quale  è fondamento  d' ogni  virtù , inìperoc- 
chè  fa  approssimare  a Dio,  simile  è agli  Àn- 
gioli, madre  di  vita,  amica  di  castità,  maestra 
di  sicurità,  donna  d*  allegrezza,  guida  di  virtù, 
corona  di  gloria^  nutricatrice  della  fede,  di  spe- 
ranza, e di  castiJtade.  Ninna  altra  cosa  ci  eon- 
viene  fare,  se  non,  o colla  virginità  vivere,  o 
per  la  virginità  morire.  E perchè  gli  esempli 
muovono  molte  volte  il  cuore,  più  che  le  paro- 
le , manifesterovvi  a < laude  di  Dio , e della  vir- 
ginità quello,  che  intervenne  a una  vergine, 
quando  ebbe  dato  per  Tamore  di  Dio  tutti  gli 
ornamenti,  i quali  aveva  per  lo  sposo  terreno;  * 
onde  il  di  medesimo^  che  ebbe  fornito  di  da- 
re il  pregio  deir  oro,  vide  in  visione  uno  gio- 
vane -incoronalo  d’oro  sprediende,  e di  vesti- 
mento di  porpora  vestito,  pieno  di  pietre  pre- 
ziose , il  quale  con  graziosa  faccia , e lieto  vol- 
to gli  disse  guardandola;  o vergine,  la  quale 
sempre  se’  luminosa,  e non  tenebrosa.  E uden- 
do questo  la  vergine  si  destò,  e incominciò, 
a piangere,  e gittandosi  in  terra,  pregò  il  Si- 
gnore , che  colui , che  avea  parlato  le  dolci  pa- 
^role,  un’altra  volta  le  dicesse.  E cosi  orando, 
colui,  che  parlato  aveva,  incominciò  a dire:  La 
verginità , e porpora  reale , la  quale  chi  si  ve- 
ste è fatto  maggiore,  e più  alto,  che  gli  altri. 
La  verginità  è gemma  preziosa , la  verginità  è 
Smisurato  tesauro  del  Re.  A questa  virtù  i ladri 
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demonj  pongono  gli  aguati,  e tu  vegghiando  soU 
Ifcilauieiite  la  guarda,  e quanto  tempo  tu  bai, 
sollecitamente  guarda,  che  no'l  perda.  E però,ci- 
rocchie  mie,  crescete  nell’ amore  del  Signore. 
Questo  pianto  temporale  sanza  tristizia  ricevete 
acciocché  i tempi  eterni  di  somma  allegrezza  pos- 
siate ricevere  con  ogni  diletto.  Non  vi  contri- i9> 
state , perchè  non  vi  sìa  tolta  corporalmente  la 
mia  presenza  ; non  si  dee  piangere  dove  la  spo- 
sa aspetta  d’essere  incoronata  di  corona  d’inti- 
nita  bellezza,  e di  fare  quelle  nozze,  le  quali 
sono  piene  di  smisurate  ricchezze.  Questa,  che 
voi  credete,  che  sia  morte,  non  si  dee  chiama- 
re morte , ma  passainento  di  morte  a vita , ed 
è un  piantainento  nel  Paradiso.  Siamo  tratti 
del  mondo,  e piantati  nel  glorioso  giardino  di 
Dio.  Usciamo  delle  tenebre,  e andiamo  al  lu- 
me d’infinito  splendore;  usciamo  della  carcere 
del  corpo,  e d’esso  ci  spogliamo,  e siamo  ve- 
stiti di  gloria , e onore  ; e però  non  si  dee 
chiamare  morte,  ma  nascimento  di  vita:  la  qua- 
le desiderando  i Santi , grande  tedio  sostenevano 
per  questa  vita  presente,  onde  dice  l’ Appostolo: 
noi  sappiamo , che  se  questa  casa  del  corpo  si 
disfa,  che  noi  n’abbiamo  una  in  Cielo,  la  qua- 
le mai  non  si  disfarà;  e quinci  potete  compren- 
dere, che  io  umile  anelila  di  Cristo  non  temo 
qu  'Sta  morte  temporale,  quando  potendola  scam- 
pare. con  allegrezza  aspetto  la  corona  del  marti- 
rio. Allora  gli  uomini,  e le  donne  incominciarono 
a piangere  fortemente  3 perchè  così  beili^ 
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giovane,  nobile,  e savia  desiderava  d’essere 
morta,  e pregavanla,  che  tanta  bellezza,  e sa* 
pienza  non  donasse  alla 'morte,  quali  ella 
rispuose:  questo  non  e perderla,  ma  mutarla. 
Io  do  cosa , che  tosto  sarebbe  venuta  meno , 
come  il  flore  del  fieno,  e riceverò  cosa,  che 
mai  non  avrà  fine.  Dopo  queste  cose  Lussurio 
tornò  a Terracina,  e andò  alle  vergini  beate,  e 
invitandole,  e costrignendole,  che  sacriflcasso* 
no  agl'  Idoli,  ed  elleno  no  '1  vogliendo  fare, 
entrò  nella  camera  loro,  e rubò  queste  tre  ver- 
gini sopraddette,  e poi  le  serrò  in  camera,  e 
mise  fuoco  nella  casa.  £ le  vergini,  dandosi  la 
pace  insieme,  ai  gittarono  in  orazione,  raccoman- 
dando l’anima  loro  a Dio , e così  orapdo  pas- 
sarono di  questa  vita  alla  letizia  sempiterna.  £ 
poi  venne  Santo  Cesario  con  altri  Cristiani  a 
ricogliere  i corpi  loro,  e trovironle  stare  in  o- 
razione , come  se  fussono  state  vive , e solamen- 
te un  pelo  de’  loro  vestimenti  non  era  arso.  £ 
Santo  C'sario  fece  uòa  fossa  molto  addentro, 
e mise  il  corpo  di  Santa  Domitilla  in  un’  arca 
di  marmo,  e l'altre  vergini  pose  allato  all’ar- 
ca , a lande , e gloria  di  Giesù  Cristo  loro  spo- 
so, e nostro  Signore.  Passò  di  questa  vita  San- 
ta Domitilla  adì  vil  di  Maggio.  £ Lussurio  ca- 
/ valcando,  egli  andò  un  di  a disinare  a una  sua 
viPa,  e perchè  era  già  passata  terza,  cavalcò 
molto, tosto,  ed  entrò  innanzi  alla  sua  compa- 
gnia, e passando  allato  a un  albero,  un  ser- 
pente, che  v’era  su,  se  gli  gittò  addosso,  ed 
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entró^li  in  seno  per  lo  capezzale,  e forandogli 
il  corpo,  e divorando  la  carne  passò  il  cuore, soe 
per  la  qual  cosa  cadde  in  terra , ed  era  tutto 
enfiato.  E così  fini  la  vita  sua  il  nialadetto  Lus- 
surio fratello  dello  sposo  di  Santa  Domitilla. 
Deo  gratias.  Àmen. 

Lauda  di  Santa  DomitiUa  f^erg.  e MarU 


J na  stella  è apparata 
Vergin  di  grande  onore  y 
Domitilla  ella  è chiamata 
Nipote  d Imperadore. 

Porpora  era  il  vestimento 
Di  questa  santa  donzella. 

Ogni  gemma  in  ornamento 
Avea  questa  damigella; 

Gemma  portava  bella 
Nel  suo  capo  santo,  e biondo, 
E nel  petto  porta  giocondo 
Perle  d ogni  gran  valore  ; 

Ogni  pietra  preziosa 
Avanzava  il  suo  bel  viso. 

Ogni  perla  degnitosa 
Soperchiava  il  fiordaliso  y 
Ben  parea  nel  Paradiso 
Colta  quella  rosa  bella. 
Bisprendea  sopra  ogni  stella. 
Per  virtù  del  Criatore. 
Veggendo  V alta  bellezza 
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Di  questo  candido  gigUo^ 

I suoi  servi  con  prontezza 
Dieronle  questo  consiglio; 

Prendi  per  isposo  il  Figlio 
Del  Signor y che  t'ha  creata, 

E 'I  Baron , che  t'ha  sposata. 
Rifiuta  per  suo  amore, 

.Gli  ornamenti,  che  tu  porti 
Per  lo  sposo  tuo  terreno , 

Son  di  pene  etterne  porti, 

E delt  anima  veleno  ; * 

Tosto  ti  verranno  meno 
La  bellezza,  e gli  ornamenti. 

Poi  etterni  arai  tormenti 
Col  carnale  tuo  amadore, 

S* addornerai  tua  mente 
Come  adorni  il  corpo  fello  ^ 

E per  sposo  prestamente 
Ti  fia  dato  Cristo  bello. 

Dar  atti  un  sì  fatto  anello 
Che  vai  più,  che  tutto  il  mondo 
Sempre  starà  il  tuo  cuor  giocondo. 
Per  virtù  del  suo  amore . * 

Per  la  tua  virginitade 
Ora  se'  sopr  ogni  sole. 

Questa  grande  dignitade , 

Più  che  'I  cielo  è la  maniere  ; 
Sotto  'I  sole  non  è onore , 

Che  s' agguagli  a quel  co*  rai , 

Ma  se  tu  la  perderai. 

Non  fia  giglio,  ma  fetore. 


f 
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Prendi  adunque  Cristo  amore 
D" ogni  virtù  ricco ^ e pieno. 

Cui  bellezza  è sopra  "l  sole. 

Più  lucente  , - che  'I  baleno  : 

Caccia  via  "l  terreno  sposo. 

Che  questo  ti  vuol  rubare. 

Vuol  la  tua  virginitade 
Perder , di  è di  tanto  onore. 
Questo  sposo  sì  giocondo. 

Del  qual  tanto  bene  è inteso. 
Nunzi  a questo,  di  ho  del  mondo, 
Cognosciuto  avessi,  e preso! 

Non  mi  sarebbe  tal  peso. 

Nè  tanta  fatica  arei. 

Tutto  in  pace  il  possedrei 
Questo  Re  di  tanto  onore. 

Ma  sposar  lo  vo  di  corto. 

Fate  venir  San  Clemente, 

Già  nel  cuor  mi  sono  accorto. 

Chi  egli  è fuoco  tutto  ardente. 

Non  mi  curo  già  niente 
Dello  sposo  mio  carnale. 

Che  mi  fa  se  mi  vuol  male? 

Per  amor  di  tal  Signore, 

Velata,  che  fu  la  stella 
Per  la  man  di  San  Clemente, 

La  bellezza  di  Domitilìa 
Passò  dentro  nella  mente. 

Cesare  è molto  dolente. 

Perchè  eli?  è fatta  Cristiana, 

A*  confini  in  Ponziana 
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Isola  manda  qtu'l  fiore. 

Esce  fuor  di  Roma  grande 
Donùtilla  tutta  onesta , 

Su  al  del  le  mani  spande 
Dio  ringrazia  con  grande  festa. 

I donzei  per  la  foresta 
Iranno  colla  Sposa  santa 
D‘  alte  boci  ogni  uom  vi  canta: 
Viva  Cristo  Re  d" amore. 

Poco  bastò  questa  festa 
Per  la  morte  de"  donzelli; 

Lo  sposo  suo  con  gran  tempesta 
Fa  uccider  que"  fratelli , 

Onde  piangon  gli  occhi  belli 
Della  lor  donna  gentile 
Non  vuol  viver  j imi  morire 
Per  dolor y eh"  eli"  ha  nel  cuore. 
Poiché  (t  ogni  gran  virtude 
S"è  vestita  j e adornata. 

Trarla  Cristo  del  palude, 

E *n  Terracin  f ha  menata  : 

Quivi  ì"  ha  incoronata 
Di  martirio,  e fiammeggiata. 
Convertendo  molta  gente 
Colle 'sue  sante  parole. 

Di  martirio  incoronate 
Entran  su  nel  Paradiso 
Domitilla , e due  beate 
Con  gran  canti,  e dolce  riso.. 
Chi  vedesse  allor  quel  viso. 

Non  parca  sol  rilucente. 
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Tutta  gioconda  j e gaudente 
Su  ne  va  col  Salva  dorè. 

Ora  per  noi  Santa  bella 
Dinanzi  al  tuo  Creatore; 

Manda  a noi  una  Jacella 
Del  Juoco  , che  t arde  *l  core  / 
jdbbi  a mente  il  peccatore^ 

Che  t'ha  in  devozione  ^ 

Fallo  viver  con  timore 

'N  questa  vita,  e con  amore . Amen^ 


\ 
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SANTA  NASTASIA 


INlastasia  figliuola  di  Protestato  Bomano, 
il  quale  fue  grandissimo,  e potenlissiriio  Roma- 
no, ma  era  Pagano,  e adorava  gl'idoli.  La  Ma- 
dre era  cristianissima,  e savia  nella  legge  di 
Dio,  e avea  nome  Fausta,  e secondo  ch'ella 
era  Cristiana , così  fue  Cristiana  la  sua  figliuo- 
la , e ammaestrata  nella  Fede  di  Cristo  da  S. 
Grisogono.  Avvenne  che  Nastasia  fue  maritata 
ad  uno  grande  Romano,  il  quale  avea  nome 
Pubbrio , ed  era  infedele , e Pagano , e Nasta- 
sia si  mostrò  d’essere  inferma,  e la  notte  na- 
scosamente si  Dvava , e andava  culla  sua  fante 
umileinente  vestita  alla  prigione  de'  Cristiani , e 
portava  loro  ciò , che  poteva  , e quando  il  ma- 
rito il  seppe,  presela,  e misela  in  prigione  mol- 
to oscurissima , e non  le  dava  mangiare , se  non 
poco,  imperocché  volea,  che  morisse.  Avven- 
ne che’l  marito  suo  fue  mandato  dallo  Impera- 
dore  per  Capitano  d’una  grande  (i)  oste  sopra 


(i)  esercito. 


Digitized  by  Google 


543 

grinimici  de’  Romani,  e innanzi,  che  tornasse, 
luoii;  e Anasta.'ia  lue  hheiala  dì  prigione.  Es« 
sendo  ella  molto  ricca , continuamente  nutrica* 
va  i prigioni , e poveri , eh’  erano  tormentati  per 
la  fede  di  Cristo,  e tenea  in  compagnia  tre 
vergini  Cristiane;  l’una, avea  nome  Àgape,  l' al- 
tra Cliionia,  l’altra  Irene.  £ il  Perfetto  di  Ro- 
ma le  fece  prendere,  e fecele  menare  dinnan- 
zi a se,  e vedendo  che  non  volcano  ubbidire 
i suoi  comandamenti , fecele  rinchiudere  nella 
sua  cucina  dove  istavano  le  pentole,  (i)  paiuo- 
li,  e altri  vaselli.  E avendo  aula  volontà  incon- 
tro a loro  iil  Perfetto , imperciocché  erano  bel- 
lissime, entrò  egli  solo  nella  cucina,  e per  giu- 
dicio  di  Dio,  credendo  abbracciare,  e baciare 
loro,  ed  e’ baciava,  ed  abbracciava  le  pentole sos 
e’iaveggi , e l’altre  vasella  della  cucina,  e uon  se 
ne  avvedea.  E quando  e’ ne  fu  sazio,  uscendo 
fuori,  i suoi  servi  credeano,  che  fosse  impazza- 
to , vedendolo  coste  tinto , e incominciarono 
a fare  beffe  di  lui  con  parole,  e poi  lo  batte- 
rono duramente , e fuggironsi  poi  fuori  del 
palagio;  ed  egli  incominciò  a gridare,  e an- 
dò allo  Imperadore  , e accusò  tutta  la  sua 
famiglia,  e li  suoi  servi,  hlssendo  egli  nel 
palagio  dello ’mperadore  così  tinto,  e (3).  vi- 
tiperato  tutti  credeano,  che  fosse  pazzo,  e 


(1)  vasi  di  metallo, 

(2)  forse  vituperato. 
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gittavanglì  il  fuoco  nel  viso,  e batteanlo  du« 
ramente  colle  verghe,  e colle  mazze,  e per 

giudizio  di  Dio  egli  non  conoscea , uè  si  av« 

vedea,  che  fosse  tinto,  anzi  pareva  a lui  esse* 
re  vestito  di  vestimenta  bianchissime*  K veg- 
gendolo  li  suoi  parenti,  si  gli  dissero,  com'  e* 
gli  era  tutto  tinto,  e vituperato.  iUlora  egli  se 
n'avvide,  e pensando,  che  quelle  vergini  l'aves- 
sono  incantato  per  arte  d'incantamento,  eoman* 
dò,  che  fossono  spogliate  ignude , e menate 
dinanzi  a lui  per  vederle;  e incontanente  le 

vestimenta  loro  fussono  (i)  sie  appiccate  alla 
carne , che  per  niuno  modo  se  ne  poteano 
•piccare.  E lo  Perfetto  per  lo  miracolo  uscie 
quasi  di  se  medesimo,  e incominciò  sì  forte  a 
dormire,  che  per  niuno  modo  si  destava.  Allo* 
ra  lo  'mperadore  fece  uccidere  quelle  compa<^ 
gne  di  .Nastaaia,  e diede  a uno  signore  Santa 
Nastasia,  e disse.  Se  tu  puoi  fare  eh'  ella  nie* 
ghi  . Cristo  , abbila  per  . moglie  con  tutte  le 
sue  possessioni,  e con  tutte  le  sue  ricchezze* 
£ quando  egli  ébbe  menata  in  casa  sua  Santa 
Nastasia,  lusingavaia,  e prometteale  di  torla  per 
mogUe,  e vogliendola  abbracciare,  perde  il  ve- 
dere, e pregando  li  suoi  Idob,  che  ’l  dovesso- 
no  guarire,  il  demonio  rispuose,  e disse:  Im- 
perciocché tu  .hai  contristato  Santa  Nastasia  , 
Iddio  ha  data  potenza  a noi  sopra  di  te,  e 


(i)  così. 
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starai  in  Inferno  con  noi.  E facendosi  riinenare 
a casa  ca  lde  in  terra  luurtu  nel  mezzo  della  via 
tra  le  braccia  di  coloro,  ciie’l  menavano.  Allo* 
ra  lo  ’niptradore  le  diede  uno  Perfetto,  che  le 
facesse  negare  Cristo  ; e quello  Perfetto  udendo, 
di  eli' avea  malte  possessioni,  incominciolla  a 
lusiiigare,  e dìceale:  Lo  tuo  Signore  coman* 
dò,  cU'i  qualunque  persona  volesse  essere  per» 
fella  n^tnle  Cristiana,  dispensasse  ciò,  ch’aves» 
se , a'  poveri  ; e però  dammi  le  tue  posse^ioni , 
e lascerotti  andare  via.  Ed  ella  disse:  Anzi  dis» 
se,  die  I pcrfeilo  C'òstianu  desse  limosina  a'po» 
veri,  e none  a’ ricchi,  onde  tu  non  se’  povero, 
anzi  se’  ricco,  e però  non  ti  debbo  dare  nulla, 
anzi  debbi  dare  a' poveri.  Allora  egli  la  fece 
mettere  in  prigione  per  ucciderla;  e stando  el- 
la in  prigione,  Santa  Teodora  le  apparì,  e re» 
colle  minioare  due  mesi  nella  pregione,  e dopo 
due  mesi  il  Perfetto  la  fe  portare  cou  du  genio  sol 
vergini  Cristiane  in  un'  Isola  di  mare,  la  qua- 
le SI  cliiana  Palmaria.  E dopo  alquanti  dì,  ve- 
dendo, eh’  ella  non  volea  negare  Cristo,  sì  la 
fece  legare  a un  palo,  e fecela  ardere,  e (ul- 
te le  altre  fe  *e  uccidere  con  molti  santi  uomi- 
ni Cristiani.  Amen.  . 
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. S.  Z A N O B I . 


i^enobio  delia  Città  di  Firenze  fu  di  no- 
bile sciiiatta  nato.  Diremo  il  nome  del  Padre, 
e della  Madre.  Il  Padre  ebbe  nome  Luciano, 
e ’l  nome  della  Madre  Soffia.  Questo  Zanobio 
in  gioventù  fu  menato  allo  studio , e negli  ven- 
ti anni  fu  si  perfetto  in  queste  tre  scienze, 
cioè  gramatica,  dialettica,  e rettorìca,  che  neu- 
no  non  si  sarebbe  trovato  così  perfetto  in  tut- 
ta Toscana,  ed  era  sanza  vizio,  sicché  niuno 
vizio  gli  piaceva.  Fu  riputato,  ed  era  sottile 
d'intendimento,  piacevole  in  parlare,  alto  in 
disputazione , ornato  di  costumi,  e oltra  ciò, 
che  si  può  dire,  grazioso  in  tutti  gli  costumi. 
F'  pare,  che  li  parenti  suoi  gli  volessono  dare 
moglie , la  quale  sì  era  una  giovanetta  dì  no- 
bile schiatta.  Veggendo  Zanobi,  che ’l  Padre, 
e gli  parenti  gli  volevano  dare  moglie,  pieno 
dell’  amore  di  Dio,  sì  andonne  a Teodoro  Ve- 
sce o di  Firenze,  e sì  se  gli  gittò  a* piedi,  e pre- 
gollo  umilemente , che  lo  dovesse  battezzare.  IjO 
Vescovo  veggendo  la  disposizione  di  Zanobi, 
convocò  tutto  lo  Capitolo , con  grande  onore , 
.t 
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e si*  lo*  battezzò  colle  sue  mani.  Quando  lu  pa- 
dre, e la  madre  lo  seppono,  eh*  elio  era  bat- 
tezzato, vennono  con  grande  coiiipagnia  de^pa- 
renti , ed  amici  alla  casa  del.  Vescovo,  e.  do- 
mandarono  lo  Vescovo,  e Zanobi.  Udendo  il 
Vescovo,  cb*  egli  si  era  domandato,  venne  con 
Zanobi,  e con.  grande  moltitudine  di  Calona- 
chi , e di  Preti;  e quando  gli  suoi  parenti  vi- 
dono  Zanobi,  ebbono  grande  allegrezza,  e co- 
minciarono a dire  grande  disonore  al  Vescovo, 
e alli  suoi  Canonaci  in  presenza  di  Zanobi.  Al- 
lora veggendo  Zanobi  il  disonore,  eh*  eglino 
dicevano  al  Vescovo,  e alla  sua  Chericeria,  e’uj 
presenza  di  lui,  levò  su  gli  occhi,  e incomin- 
ciò a guardare  inverso  il  Cielo,  e segnossi  del 
segno  della  santa  Croae,  e parlò  per  bocca  del- 
lo Spirito  Santo;  e come  egli  ebbe  parlato,  veg- 
gendo lo  padre,  e la  madre  le  parole  veraci, 
e giuste,  che  diceva,  incontanente  si  puosono 
a*  pie  del  Vescovo,  e domandarono  io  .Baitesi- 
mo,  e cominciarono  a benedire  Zanobi  suo  fi- 
gliuolo con  grande  allegrezza.  Or  lasciamo  sta- 
re del  padre,  e della  madre,  e torniamo  alla 
verace  storia  di  Santo  Zanobi.  Questo  Santo 
Vescovo , lo  quale  era  appellato  Vescovo  di  Fi- 
renze, sì  tenne  Santo  Zanobi  con  lui  un  gran 
tompo  per  Chèrico , e poscia  Io  fece  (i)  Cano- 
nico Cattedrale,  e ordinollo  suo  Diacono.  Santo 


^i)  il  Lat.  Canonicum  Catbedralem  feelt.  . 
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2^nubi  VÌ8M  sì  perfettamente  in  santitate,  cbel 
Vescovo  sì  ’l  fece  Arcidiacano,  e cìscuna  cosa, 
che  poteva  aggiungere  di  bene  a quella  degni* 
tade,  sì  aggiunse.  Allora  Santo  2janobi  comin* 
cioè  a predicare,  e a disputare  grandemente 
contro  agli  Eretici  , e mantenere  santa  vi* 
ta  , e a fare  grandi  limosine , e digiunare, 
e dare  ciò  , che  gli  avanzava  per  Dio  ; e 
comlcióe  a studiare  negli  Vangeli,  e tanto,  che 
la  nontinauza  sua  pervenne  agli  orecchi  di  San* 
to  Ambruogio  Vescovo  di  Milano,  ond’  è che 
Santo  Ambruogio  udita  la  sua  nominanza,  si 
venne  a lui:  e quando  egli  ebbe  veduto  la  sua 
vita,  e la  sua  santitate,  sì  andonne  Santo  Am* 
bruogio  al  Papa,  e raccontò  la  santa  vita  di 
Santo  Zanobi , e ’l  Papa  incontanente  mandò 
prr  esso , e sì  In  fece  Diacano  della  Santa  Ma* 
dre  Ecclesia.  Veggendo  Santo  Zanobi  lo  stalo, 
là  ove  egli  era  provenuto,  sì  multipricò  (i)  duo 
tanti  io  santità,  e si  mostrò  di  grandi  miracoli 
per  la  grazia  di  Dio.  Lo  primo  miracolo  si  fu, 
che  nel  mentre , eh’  egli  era  con  Damaso  Pa- 
pa, che  andare  doveva  a celebrare  Messa  alia 
Chiesa  di  Santa  Maria  Trastevere,  lo  Perfetto 
avea  un  figliuolo,  lo  quale  era  (a)  parietico , 
ond’  è,  che  ’l  Perfetto  udendo  dire  de’  miraco- 
li di  Santo  2^nobi,  sì  andò  a lui,  e iagrimando 


(i)  due  volte  pià^ 
(3)  paralitico. 
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.81  giltò  ai  piedi  di  Santo  Zanobi,  dicendo, 
eh’  un  suo  figliuolo  era  morto.  Santo  2janubi 
Teggendo  la  preghiera  del  Perfetto,  sì  audò 
dov’  era  lo  figliuolo  del  Perfetto  parietico , 
e si  prese  il  fanciullo  per  le  mani,  e segnob 
lo  del  segno  della  santa  croce,  e ’ncontanen> 
te  come  egli  V ebbe  segnato , lo  fanciullo  si 
levò  suso  sano  , e salvo  , siccome  fu  mai . 
Fatto  questo  miracolo,  e’  fu  mandato  dal  Pa< 
pa  allo  ’mperadore  Costantino  per  Legato,  e 
la  santità  sua  era  cognosciuta  per  la  vita  buona, 
e per  li  miracoli,  ch'egli  faceva,  sicché  il 
Papa  lo  fece  tornare  a Roma,  e’n  questo  mez-sii 
zn  Teodoro  Vescovo  di  Firenze  muore,  sicché 
grande  (i fresia  fue  della  elezione  del  Vescovo, 
intra  Cristiani,  e gli  Fxetichi  in  Firenze.  Fi* 
nalmente  Santo  Zanobi  fu  chiamate  Vescovo, 
cosi  dagli  Eretichi,  come  dagli  Cristiani,  e fu 
mandato  per  lui.  E molto  ebbe  grande  fastidio 
alla  entrata  di  Firenze  per  la  (a)  pressa  della 
gente,  e per  lo  remore,  che  gli  faceano,  e 


(i)  Vino.  Borgh.  Vesc.  Fior.  563.  Quello 
Cronichista,  che  scrivendo  della  caccia* 
ta  del  Duca  d' Atene  disse , che  tra'  gran* 
di^  e popolari  di  Firenze  nacque  grande 
resta,  non  intese  punto  di  cose  a fede 
attenenti,  nè  altro  volle  dire,  che  divisione, 
e scandoli,  e contese. 

(a)  calca. 
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COSI  raccoonpi^narono  insino  al  luogo  dlputaln, 
ove  clovea  stare  lo  Vescovo,  e poi  e’ lo  comln- 
cióe  a pregare  umllemente,  che  pii  piacesse 
d’essere  esso  Vescovo,  ed  esso  al  JuUo  rifiutava 
di  non  essere.  Veggeiulo  il  popolo  di  Fircnae, 
die  egli  non  volea  essere,  si  i volle  fare  quasi 
per  forza,  ed  egli  vpggendo , ch’egli  non  po- 
tea  contrariare  a loro  volontaleysi  tornò  a Bama 
ond’  è,  che  i Fiorentini  veggetido,  eh’  egli  era  lor*. 
nato  a Roma,  si  mandarono  Imbasciadori  al  Papa, 
dicendo  eh’  eglino  non  riceveranno  altra  persona 
per  Vescovo,  se  non  Santo  Zanobi.  VeggendoSan- 
to  ZinobI  gl’  Imhasciadori  dei • Fiorentini , sì  si 
cominciò  a scusare,  che  egli  non  n'era  degno. 
Mi  taiitoifu  pregato  dai  Cardinali,  e altri  Pre> 
lati,  che  egli  consentì  alla  preghiera  dei  Fio- 
rentini, ma  grande  dolore  si  n’ebbono  i Roma- 
ni del  suo  partimento.  Finalmente  Santo  Zano- 
bi venne  a Firenze,  e fu  ricevuto  con  grande 
.■  •allegrezza  dai  Fiorentioi,  e poscia  comincióe  a mo- 
strare dimoiti  miracoli,  e fare  aspra  vita  sem- 
pre di  bene  in  meglio,  cioè  con  vigilie,  con 
orazioni,  con  cilicii  (li  quali  egli  portava  sul 
corpo  in  sulla  carne  ignuda)  con  p*eJ  cazipni, 
e con  disputazione , e con  consigli,  e con  di- 
giuni contiiiovamenle  domava  la  carne,  e soprat- 
tutto ciò,  che  gli  avanzava,  dava  ai  poveri. 
Poscia,  aiidonne  a stare  verso  la  parie  di  Set- 
tentrione a lina  Chiesa  edificata  all’  onore  ili 
S.  Lorenzo  Martire  con  esso  gli  suoi,  cioè  J'tige- 
nio  Diacano , e Crescenzio  Suttodiacono  , e 
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quivi  ,iu  quella 'G 11 l^sa^  piccolina  abitò  Santo  Za* 
tiobi  faccenda  vita  di.  ramilo,  e in  quel  'J’èin* 
pio 'Santo  Aiubruogio  stava  per*  la  maggior  par* 
te  del  tempo.  £ siccome  Iddio  faceva  molti  mi* 
Tacoli  in»  queste  parti  per  Santo  Ambruogio , e 
per  Santo  Zanobi,  in  quel  tempo  venne,  che 
una  nobile  donna  di  Francia  andando  a Roma 
con.. gran  gente,  e con  un  .suo  Jlgliuolo,  udì 
dire  delia  nominanza  di  Santo  Zanobi.,  e del- 314 
la  sua  saiititate,  ond' è che  la  d»>nna  andóe  a 
visitare  lo  luogo  di  Santo  Zanobi  con  gran 
divozione e a quel  luogo  sì  >raccomandóe  un 
suo  figliuolo lo  quale  < età  infermo. per  lo  cam- 
minare . ( I ) • . 4 . . i ». 

• •••••••«••••..'«a  •••••«•••• 

^ { 

E veggcndo 

la  donna  piangere  cosi  aoloi osamente  ebbe  gran.- 
de  compassione.  La  donna  quando  ella  vide  il 
Vescovo,  sì  mise  il  corpo  del  figliuolo  davanti 
agli  suol  piedi,  e.  sì  lo  pregò  umilmente,  die 
egli  ie  dovesse  rendere» lo  suo  figliuolo  vivo  per 
la  sua  misericordia,,  con  ciò  era  cosa,  che  io 
figliuolo  era  nobile , . ricco,  bene  imparentato,  e 
che  ella  Tavea.  menalo  seco  contro  la  volontà 
dei  parenti  , e degli  amici.  E ancora  diceva  : 


(i)  mancano  più  periodi  contenenti  la  par* 
lenza  della  madre , la  morte  del  fancnil- 
lo\  ed  il  ritorno  della  medesimà , che  an- 
dò poi  ad  incontrare  il  Santo.,  • 
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sappi  Santo  Padre,  che  non  tornerò  mai  alia 
casa  mia,  e sempre  viverò  qui  misera,  e ìir 
miseria,  se  tu  non  mi  rendi  il  imo  Ggliuolo 
tìvo.  Santo  Zanobi  siccome  smarrito  vergendo 
la  compagnia,  e 'I  popolo,  di'  era  lì  presente, 
si  puose  in  orazione  verso  Oriente,  guardando 
Terso  il  Cielo,  e cominciò  ad  orare  doleemen* 
te;  e fatta  l’orazione,  lo  fanciullo  si  levò  sano, 
e salvo,  siccom' egli  fu  mai.  Tutto  il  popolo 
laudando  lo  Vtscovo,  si  condusse  il  fanciullo 
al  Vescovado,  l^a  donna  col  suo  fanciullo  si  di* 
moro  per  alquanti  di,  e poscia  tornò  in  Fran* 
eia  con  e»so  il  fanciullo  con  grande  allegrezza. 
Quando  lo  fanciullo  fu  tornato  alla  casa  sua , 
stando  per  un  tempo  lo  padre,  e la  madre  muo* 
re,  e li  suoi  parenti,  sicch’  egli  rimase  (i)  re* 
da  di  tutti.  Lo  fanciullo  come  buono,  pensan* 
do  lo  dono,  che  egli  avea  ricevuto  da  Dio,  e 
da  Santo  Zanobi , sì  vendè  ciò , eh*  egli  aveva, 
salvo  che  le  possessioni  del  padre , e della  ma- 
dre, e diede  i danari  ai  poveri  di  Dio,  poscia 
fece  ediGcare  uno  Monistero  di  Monaci  in  o- 
nore  dì  Santo  Michele,  il  qual  Mnnistern  è 
nel  contado  di  Firenze  appresso  a Passignano , 
e liberò  questo  Monistero  da  ogni  aervitudinc, 
acciocch’  eglino  servìssono  più  volentieri  a Dio. 
Ancora  fece  on  altro  miracolo,  che  un  di  an- 
dando Santo  Zanobi  colla  sua  chericeria  a piè 


(i)  erede. 


Digitized  by  Coogle 


553 

a visitare  una  Chiesa,  la  quale  era  presso  alle 
mura  ili  Firenze  verso  la  parte  di  Settentrione, 
sì  trovo  una  grande  moltitudine  di  cittadi* 

111  di  Firenze  , die  portavano  uno  fanciul* 

10  morto  . Quando  Santo  Zanobi  vide  la 
moltitudine  della  gente,  che  portava  lo  cor- 
po , volle  (i)  scintale  la  via,  e non  potè, 
Cile  cosi  tosto  gli  portarono  il  corpo  morto  ai 
piè,  e pregaroiilo  utnilmente,  che  egli  si  do- sta 
Tesse  partire , che  non  risuscitasse  questo  suo 
cittadino.  Santo  2[anobi  non  voleva,  e gli  co- 
minciarono a gridare;  Tu  risuscitasti  il  figliuolo 
di  quella  vedova  forestiera  , lo  qual  era  di  Fran- 
cia, maggiormente  doveresti  risuscitare  li  nostri 
cittadini.  Veggendo  Santo  Zanobi,  che  non  va- 
lea  scusarsi,  s’inginocchiò  verso  Oriente,  e dis- 
se al  popolo  eh’  egli  dicessouo  tutti  Ririe  eleison 
ed  ei  rizzò  gli  occhi  suoi  inverso  il  Cielo  col- 
le mani  giunte,  e fece  orazione  a Dio  Padre; 
per  la  quale  orazione,  il  fanciullo  si  levò  sano, 

e allegro,  veggendo  tutto  il  popolo,  e tornò  a 
casa  sua,  e visse  per  un  gran  tempo.  Ancora 
fece  un  altro  miracolo  , che  un  fanciullo  di  cin- 
que anni  stando  appresso  alla  Chiesa  Cattedra- 
le , e passato  un  carro  colli  buoi , li  buoi  si 
mossono  con  furia,  e sì  menarono  il  carro  ad- 
dosso al  fanciullo.  madre  dolorosa  veggendo 

11  suo  figliuolo  morto,  sì  lo  levò  di  terra,  e sì 


(i)  schivare. 
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lo  rinvolse  nei  panni,  e portello  ad  FtUgenio 
Diacano  di  Zanobi,  e pregollo  con  grandi  la* 
grime,  eh'  egli  lo  dovesse  rappresentare  a San* 
to  Zanobi . Eugenio  Diacano  di  Santo  Zanobi , 
' veggendo  le  preghiere  della  donna,  sì  lo  apr 
presentò  a Santo  Zanobi , e pregollo  umilemen* 
te,  di'  egli  lo  dovesse  risuscitare.  Santo  Zano* 
bi  incontanente  s’inginocchiò,  e fece  orazione 
I a Dio;  e fatta  l’orazione,  lo  fanciullo  si  levò 
sano,  e salvo,  ed  Eugenio  prese  lo  fanciullo, 
' e sì  lo  appresentò  alla  madre  con  grande  alle* 
grezza.  Ancora  fece  un  altro  miracolo,  che  un 
Eretico,  lo  quale  era  stato  cieco  di  lungo  lem* 
po,  domandava  limosina  alla  porta  del  Tempio, 
e egli  udì  dire  dei  miracoli , che  Dio  faceva  per 
lo  suo  Vescovo.  Un  die  uscendo  il  Vescovo 
fuori  della  porta,  questo  cieco  si  gillò  a’  piedi 
di  ^Santo  Zanobi , e domandò  con  gran  divo- 
zione , che  gli  dovesse  piacere  di  restituirgli  il 
vedere.  Allora  Santo  Zanobi  domandò  questo-, 
lo  quale  era  cieco,  s’egli  volea  essere  Cristiano; 
ed  elio  rispuose,  che  molto  volentieri.  Allora  S. 
Zanobi  sì  gli  mise  la  mano  in  su  gli  occhi,  e 
fece  lo  segno ‘della  santa  Croce,  e incontanen- 
te lo  cieco  vide  perfettamente  cogli  occhi,  e 
incontanente  ricevette  lo  Battesimo,  e visse  tut- 
to lo  tempo  della  vita  al  servigio  di  Dio.  An- 
tcora  fece  un  altro  miracolo,  che  andando  San- 
to Zanobi  di  là  dall’  Alpe  a visitare  una  Chie- 
sa di  Santo' Vitale , e Agricola,  sì  trovò  una 
grande  moltitudine  di  genti,  le  quali  piapgevano 


Digitized  by  Coogle 


un  loro  (i)  compagnone,  c fra  loro  si  levò 
uno  maggiore  di  tutù,  e venne  dinanzi  a San- 
to Zanobi  con  molte  lagrime,  e ’l  Vescovo  do- 
mandò quello,  che  egli  aveva,  che  così  forte 
piangeva;  E colui  sì  disse,  che  un  suo  compa- 
gnone era  morto,  ad  era  caduto  con  tulio-  losis 
cavallo  giù  d’iina  ripa,  onde  io  vi  prego,  san- 
to Padre , che  avete  misericordia  di  ciascuno 
uomo,  che  viene  a voi,  che  voi  lo  dobbiate  re- 
suscitare. Allora  Santo  Zanobi  domandò  dov'  e- 
gli  era,  ed  e' gli  fu  mostrato,  e incontanente  sì 
si  puose  in  orazione  appresso  ai  corpo,  e falla 
l’orazione,  lo  morto  si  levò  sano,  e salvo.  Ri- 
suscitalo, che  fue,  ringraziatone  lo  Santo  Padre 
stette  seco  per  più  di,  e poscia  quando  a Ini 
piacque , tornò  a casa  sua  con  grande  allegrez- 
za. Ancora  fece  un  altro  miracolo,  che  una  don- 
na, avea  dato  bere  a un  suo  fìgliuolo  infermo 
tjuaranta  volte  una  notte,  e il  fìgliuolo  non  la 
lasciava  posare  in  alcuno  modo  domandando  pu- 
■re  bere;  la  madre  adirata  la  quarantesima  volta 
disse  : Posa , che  non  mi  lasci  posare  per  nes- 
suna ragione;  bevi  in  nome  del  diavolo,  lo  qua- 
le ù possieda,  ed  egli  sì  bevve.  E incontanen- 
te lo  dimonio  sì  n’entrò  nel  corpo  al  figlinolo 
■e  cominniollo  a tormentare  crudelmente,  l^a  Ma- 
dre considerando  quello,  ch’ella  aveva  d<  Ito.  fu  mol- 
to dolente,  e avvegnaddioch’  ella  fosse  Pagana , 


(i)  compagno. 
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andossene  con  grande  diroaione  a Santo  Zanobl  e 
portò  seco  il  fanciullo,  e prrgollo  uinilniriite  con 
gran  dolore,  che  dovesse  sovvenire  al  tìgliuolu.  San- 
to Zaiiobi  mosso  da  piata  della  donna , guardò 
verso  il  Cielo , e puosesi  in  orazione , e lece 
il  segno  della  santa  Croce,  e incontanente  lo 
demonio  si  partì,  e '1  fanciullo  ritornato  sano, 
e salvo,  la  madre  si  fece  Irattezzare  col  fanciullo 
e ritornò  a casa  sua  con  lui.  Ancora  fece  un  altro 
miracolo,  che  una  nobile  donna  della  Città  di  Fi- 
renze la  quale  aveva  cinque  figliuoli  del  suo  mari- 
to, e avevagli  nutricati  tanto,  che  eglino  erano 
grandi,  e uno  dì  venne,  che'  figliuoli  dicevano 
grande  disonore  alla  madre.  La  madre  piena  di 
grande  ira,  veggendo  il  disonore,  che  le  dice- 
vano i figiiurdi,  gittossi  ginocchioni,  e racco- 
mandolli  al  diavolo,  e fece  orazione  con  gran 
pianto , e dolore  , che  ’l  venisse  tal  rabbia  agli 
figliuoli,  ch’eglino  si  manicassoiio  le  braccia  per 
rabbia;  e si  fu  esaudita,  sicché  li  figliuoli  co- 
minciarono a arrabbiare,  Intantoch'  eglino  si  ma- 
nicavano le  braccia  insino  al  gomito,  sicché  la 
madre,  e i parenti  gli  feciono  incatenare.  La 
madre , avvegnadiochè  ella  fosse  Pagana , andò 
a S.  Zanobi  per  li  miracoli,  eh’  egli  faceva, 
colli  capelli  sparti,  e fece  menare  i fanciul- 
li con  seco  incatenati  dinanzi  a S.  Zianobi, 
e pregollo  con  gran  divozione , che  le  do- 
vesse liberare  i suoi  figliuoli . Santo  Zanobi 
incontanente  sì  puose  in  orazione  dinnanzi 
al  Crocifisso.  £ vedendo  tutto  il  popolo 
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stette  dalla  mattina  iniino  a terza  orando 
con  molle  lagrime  ; e quando  egli  fu  bene 
faticalo  per  l’oraziuue,  levossi  suso,  e feerie  ji7 
il  seguo  della  santa  Croce  in  su  i fanciulli , 
e 1 diinouiu  gli  lasciò,  e incontanente  la  don- 
na SI  partì,  e ì fanciulli  si  partirono  sani, 
coin’  egli  erano  prima,  e prenderono  il  bat- 
tesimo colla  madre  loro;  e Santo  Zanobi  gli 
ammaestrò,  come  eglino  dovessoiio  reggere,  e 
fecogli  tornare  a casa  loro.  Ancora  fece  un  al- 
tro iiiiracolu,  che  un  die  venne  una  novella  a 
Eugenio  Arcidiacono  di  santo  Zanobi,  di'  egli 
era  morto  un  suo  parente  sanza  confessione, 
ed  era  presente  Santo  Ambruogio  Vescovo  di 
Milano,  quando  la  novella  gli  venne;  per  la 
qual  novella  Santo  Kugenio  s’infermò  gravemen- 
te. Vegg»-ndo  Santo  Ambruogio,  die  Santo  Fu- 
genio  era  cosi  iinfermato,  pregò  santo  Zanobi, 
che  lo  dovesse  p»ov vedere.  Allora  Santo  Zanobi 
chiamò  un  suo  (dieridiino,  e fegli  torre  l’acqua 
benedetta,  e andonne  dove  Santo  Fugenio  era, 
e benedillo  coll’  acqua  benedetta,  poscia  co- 
mandò, di’  elio  si  levasse  suso  sanza  dimoran- 
za , e andasse  da  quel  suo  parente , che  era 
morto,  e cemandassegli  da  sua  parte,  che  elio 
si  levasse,  e venisse  dinanzi  a Santo  Zanobi. 
Santo  Fugenio  ( i ) a mano  a mano  si  levò  sue, 
e andò  a quel  suo  parente , eh’  era  morto , e 


(i)  a poco  a poco. 
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fece  quello,  di' avea  detto  Santo  Zanobi,  e • 
ìiicunlaiiente  lo  morto  si  levò  suso  sano,  e sal- 
vo, e venne  dinanzi  al  cospetto  di  S.  Zanobi; 
poscia  tornò  a casa  mal  volentieri,  e visse  un 
gran  tempo.  Santo  Eugenio  tornò  a casa,  e tor- 
nò nel  letto,  e visse  poco,  siccome  vi  diremo  nel 
la  sua  Leggenda.  Lasciamo  staro  di  Santo  Eu- 
genio , e diremo  delia  morte  di  Santo  Za- 
nulli . 

Santo  Zanobi,  cognoscendo  la  fine  sua, 
andossene  un  di  alla  Chiesa  Cattedrale,  e con- 
gregò tutto  il  popolo  di  Firenze,  e ammaestro- 
gli,  eh’  egli  dovessoDo  vivere  in  concordia, 
e in  buona  pace  intra  loro,  (i)  conciò  era  co- 
sa, eh’  egli  si  voleva  dipartire  da  loro,  e anda- 
re al  suo  padre , e che  eglino  non  ne  doves- 
sotio  avere  manincom'a  ; e quando  elli  ebbe 
detto  cosi , e’  bencdl  lutto  il  popolo , e disse  : 

10  non  posso  stare  più  con  esso  voi.  £ partis- 
si dalla  Chiesa , e venne  al  luogo  suo  con  gran 
fatica,  e puosesi  in  orazione.  Yeggendo  tutto 

11  Capitolo,  lo  quale  piangea  con  grande  divo- 
zione dicendo:  0 uomo  santo,  come  ci  vuo’ 

tu  abbandonare?  e’  comunicossi  col  Corpo  di  - 
Cristo , e guardò  verso  il  Cielo , e segnossi  del 
segno  della  santa  Croce , e allora  1’  anima  si 
parti  dalla  carne , e fu  portata  dagli  Angioli  ia 


(i)  voce  ììotabile  usata  diverse  volte  dal 
nostro  Traduttore . 
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Cielo.  E dovete  lapere,  eh’  egli  avea  novanta 
anni  , e mori  negli  anni  del  nostro  Signo- 
re Icsù  Cristo  quattrocento  ventiquattro  adii» 
XXV.  del  mese  di  Maggio  del  predetto  an- 
no agli  8.  di  a calendi  di  Giugno,  regnando 
Teodosio,  e Onorio  Iinperadore.  Morto  ched  e 
fue,  la  chericeria,  e tutto  il  popolo  tolsono  il 
corpo  suo  con  grande  divozione,  e si  vi  mi- 
sono  molte  spezie,  e si  lo~'seppellirono  appresso 
alla  Torre  di  Santo'  Lorenzo.  Poscia  die  elio 
fu  soppeilito,  stando  per  cinque  anni  fu  fatto 
Vescovo  uno , eh’  era  appellato  Andrea , e quel 
Santo  Vescovo  si  fece  un  grande  Capitolo  di 
Vescovi,  e di  Cherici,  e disse  nel  Capitolo, 
eh’  egli  era  buono  a portare  lo  Corpo  di  Santo 
2^nobi  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Santo  Salva- 
tore; e cosi  fu  ordinato,  sicch’  egli  adi  venti- 
sei  di  Gennaio  lo  fece  diseppellire,  e por- 
tare alla  Chiesa  di  Santo  Salvadore  a quattro 
Vescovi,  e quelli  Vescovi  portando  lo  Corpo  di 
Santo  Zanobi,  furono  tanto  affannati  dal  popolo 
di'  eglino  caddono  appresso  a un  olmo,  lo  qua- 
le era  appresso  alla  Chiesa  di  Santo  Giovanni 
Battista,  e caduti,  eh’  elli  furono,  la  cassa  do- 
v’  era’  lo  Corpo  di  Santo  Zanobi  si  guastóe , 
sicché  il  corpo  toccò  Tolmo,  e a mano  a ma- 
no, che  l’olmo  fu  toccalo,  fece  fiori,  e foglie, 
e durò  tutto  quell’  anno  coi  fiori , e colle  fo- 
glie. La  gente  vedendo  lo  miracolo,  sì  guasta- 
rono tutto'  l’olmo,  e con  divozione  portarono 
via  li  rami.  E li  Fiorentini  vedendo'qucsla  opera. 
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feciotjo  una  colonna  di  marmo  con  una  croca 
dov*  era  Toluio,  acciocché  1 uiiracolu  fusse  sem> 
pre  in  memoria  della  gente. 

Quando  eglino  furo  venuti  alla  Chiesa 
di  San  Salvàdore  col  corpo,  per  ninno  uudo 
eglino  potevano  metterlo  dentro  nella  di  esa 
pi^r  la  moltitudine  della  g<  nie.  Il  '1  Vescovo 
di  Firenze  veggendo  lutto  il  pup  >lo,  e la  che* 
ri  h^rii,  sì  predu'ò  , che  elio  voleva,  che  do- 
dici Calonaci  servissero  alla  detta  Chiesa  all’  o- 
noie  (il  d.  Zaiiohi,  perciie  elio  ii  era  d.-gno. 
Allora  lo  Vescovo  fece  portare  lo  corpo  d'  ntro 
della  Chiesa , e fecelo  soppellire  nell'  Altare , 
ove  egli  è oggi  a grande  divozione , e onore, 
avendogli  il  popolo,  e la  chericeria  promesso 
di  fare  tutto,  che  detto  avea  prima  il  facesse 
intrare  dentro;  e fue  ordinato,  che  in  quel  die 
fosse  fatta  grandissima  fe^ia  all’  onore  di  San- 
to Zanobi.  Dopo  la  morte  sua  fece  molti  mira- 
coli, ne’  quali  miracoli  ne  fece  uno,  che  es- 
sendo un  Calunico  nella  Chiesa  Cattedrale  mol- 
to savio  in  medicina,  e abbiendo  uno  suo 
Cherico  gravato  d’  una  grande  infermllade,  lo 
Calonaco  gli  faceva  molte  medicine,  e racco- 
mandavalo  a Santo  Zanobi  continovamente,  e una 
notte  andò  dinanzi  all’  Altare  di  Santo  Zanobi  , 
e puosevisi  in  orazione,  pregando  Santo  Z<mo- 
bi  umilmente,  eh’  elio  dovesse  guarire  questo 
suo  Cherico.  Allora  S.  Zanobi  si  apparve  a 
jigquesto  Calonaco  con  vestlmenta  bianca  parata , 
e sì  gli  disse  eoa  gran  ripreasiuue,  che  elio 
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doT«va  lasciare  stare  le  medicine,  e eh’  egli 
tornasse  a casa , eh’  egli  lo  troverebbe  sano , e 
salvo.  Allora  lo  Canonico  si  levò  suso,  e tornò 
a casa,  e trovò,  che  lo  Cherico  suo,  lo  quale 
egli  avea  lasciato  per  morto,  era  liberato.  Allo* 
ra  lo  Canonico  laudò  Iddio , e ’l  Beato  Santo 
Zanobi , e predicò  questo  miracolo  a tutto  il 
popolo.  Ancora  fece  un  altro  miracolo,  che 
un  Cherico,  eh' avea  nome  Chiarito,  lo  qua- 
le serviva  alla  Chiesa  Cattedrale , dov’  è lo  cor- 
po di  Santo  Zanobi,  uno  die  sì  gli  venne  una 
grande  postema  nella  gola , ' e quando  egli  si 
vide  così  grande  infermitade , mandò  per  Mae- 
stro Guido  d’  Arezzo , il  quale  era  sopr’  ogni 
medico.  Maestro  Guido  quando  egli  ebbe  ve- 
duto la  postema,  sì  gli  disse,  eh''  egli  acconcias- 
8-j  i fatti  deir  anima  sua , con  ciò  era  cosa , che 
egli  la  voleva  tagliaro,  e’I  tagliamento  non  era  san- 
sa pericolo.  Allora  lo  Cherico  vegnendo  la  notte, 
e la  mattina  dobbiendo  essere  tagliato,  andosscne 
dinanzi  all’  Altare  di  Santo  Zanobi , e cominciò 
a pregare  divotamente  con  gran  pianto,  che  ’l 
Santo  lo  dovesse  avere  in  misericordia,  e quan- 
do elio  fu  bene  affaticato  della  preghiera  , c 
del  pianto  , e’  gli  venne  un  gran  senno  e 
subitamente  s’  addormentò . Allora  gli  appar- 
ve Santo  Zanobi  parato  di  vestimenti  bianchi, 
e segnollo  del  segno  della  santa  Croce,  e co- 
znandolll,  che  elio  si  levasse  suso  sano,  e sal- 
vo. Quando  lo  Cherico  fu  desto,  egli  si  tro- 
vò sano,  oom'  egli  fu  mai.  Allora  cominciò  a 
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laudare  Iddìo , e ’l  Bealo  Santo  Zanobi , e mìsesi 
a servire  alia  Chiesa  di  Santo  Giovanni  di  Fi- 
renze , e divenne  di  mollo  santa  vita  in  suo 
tempo.  Ancora  fece  un  altro  miracolo,  che  uno 
Prete , lo  quale  avea  nome  Lapo , che  era  di- 
volo servo  deir  Altare  di  Santo  Zanobi , levan- 
do un  legno  della  Chiesa  per  ordinare  la  sua 
festa,  per  troppo  gran  peso  si  roppè  nelle  re- 
ni, orni' è,  che  ne  fu  portato  al  letto,  e lega- 
to dai  medici , e cominciò  a avere  grande  ira , 
perchè  e*  non  poteva  essere  al  vespro.  La  not- 
te iiifìno  all*  ora  del  mattino  non  (i)  calò  di 
piagnere  per  dolore,  ond'  è,  che  Cristo  si  lo 
ebbe  in  grande  misericordia,  per  amore  eh’  e- 
gli  era  servo  di  Santo  Zanobi.  Ond’  è,  che  su- 
bitamente per  lo  comandamento  di  Dio,  si  ap- 
parve Santo  Zanobi  parato,  e comandò,  eh'  el- 
io si  levasse  suso,  e andasse  a uficiare  cogli  al- 
tri Cherici  nella  Chiesa , e quei  si  levò  suso  , 
e fece  il  comandamento  di  Santo  Zanobi.  Quan- 
do gli  altri  cherici  vidono , eh’  egli  era  venuto 
al  mattutino,  sì  si  dierono  grande  maraviglia, 
e domandarono  come  egli  era  liberato , e que- 
S'Osto  rispunse , che  Santo  Zanobi  per  la  grazia 
di  Dio  l’aveva  liberato;  e visse  poscia  fedele  ser- 
vo di  S.  Zanobi.  Ancora  fece  un  altro  mira- 
colo, che  una  donna  di  Firenze  molto  bella 
fosse  abbandonala  dal  suo  marito  contro  a Dio 
e contro  a giustizia  ; e ’l  marito  suo  per  farle 


( i ) cessò . 
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maggiore  doglia,  pare  fosse  andato  in  Inghil- 
terra. La  donna  un  die  della  festa  di  Santo 
Zanobi  cominciossi  a raccordare  del  marito  suo, 
che  l’aveva  abbandonata,  e cominciò  a piagne- 
re gravemente,  e raccomandarsi  a Santo  Zano- 
bi , che  egli  la  dovesse  aiutare.  Fatto  ch'ella 
ebbe  la  preghiera,  subitamente  in  quel  die,  e 
in  quella  ora  il  marito , che  era  in  Inghilterra 
prese  grande  amore  alla  moglie , e sanza  dimo- 
ranza  partissi  d'Inghilterra,  e venne  a Firenze, 
e amò  la  moglie  di  grande  amore , ed  ebbe  di 
lei  figliuoli  maschi,  e femmine. 

Farem  fine  di  ricontare  più  de’  suoi  mira- 
coli, che  (i)  sarè  da  dire  più  d’un  anno,  tan- 
ti , e quali  sono  li  miracoli , che  'I  predetto 
santissimo  Santo  Zanobi  ha  fatto,  e fa  ogni  gior- 
no, pure  che  a lui  sia  ricorso  con  divoto,  e 
puro  cuore,  e abbiasi  fede  nella  sua  santità, 
che  di  tutte  le  grazie,  che  gli  si  addomande- 
ranno  lecite,  invocherà  innanzi  ai  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  che  dobbiamo  essere  esau- 
diti , e così  preghiamo  faccia , che  mentre  stia- 
mo in  questo  mondo , prestici  grazia  il  sommo 
Dio , possiamo  fare  ogni  sua  volontà  , e alla  fi- 
ne abbiamo  requie  nella  sua  gloria  in  sempi- 
terna saecuia  saeculorura.  Amen.  Che  Dio  ne 
la  conceda  per  sua  piatà , e misericordia  a tut- 
ti lì  suoi  fedeli  Cristiani , e in  questa  presente 
vita , pace , con  unità , e vera  concordia . Amen . 


(i)  sarebbe. 
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DI 

a EUGENIO, 


INfella  Provincia  di  Toscana  sì  frra  nij 
nobile  uomo,  e molto  ricco,  lo  quale  aveva  no* 
me  Chiaro,  ed  era  della  Città  di  Firenzei,  ed 
era  fedele  Cristiano , largo  in  fare  limosine , 
pronto  a servire  Iddio,  costumalo,  e divoto  di 
San  Zanobi , ed  era  nato  di  nobile  uoqio , e 
^vea  di  molti  amici,  e molti  parenti.  Questo 
giovane , lo  quale  è detto  di  sopra , non  avea 
nè  moglie,  nè  6gliuel>,  ondechè  fu  consiglia* 
to,  che  togliesse  moglie.  Yeggendo,  che  li  suoi 
parenti , e amici  lo  consigliavano , eh’  egli  to* 
gliesse  moglie,  toUe  una  nobile  giovane  di  Fi* 
renze  per  moglie,  della  quale  egli  si  ebbe  un 
figliuolo  maschio,  lo  quale  fu  appellato  Suge* 
nio.  liO  padre  n'ehbe  grande  allegrezza,  e fe* 
celo  battezzare , e puosegli  lo  nome  sopraddetto , 
Eugenio , e raccomandqllo  a Santo  Zanobi.  Que- 
sto fanciullo  chiamato  Eugenio  fu  menato  alla 
s?uoIa,  e fugli  mostrata  la  scriltiira,  e insegna* 
tu  leggerla,  e fu  aunnaestrato  alH  comandamenti 
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di  Dio  . Questo  fanciullo  (i)  apparò  tanto  nel* 
la  prima  etade,  che  non  si  sarebbe  trovato  niu* 
no  in  Firenze  del  suo  tempo,  che  tanto  fosse 
savio,  perdi’  egli  era  di  sottile  intendimento, 
alto  nel  parlare,  molto  buono  disputatore,  ed 
era  netto  di  tutti  i vizj , e sempre  usava  col- 
le buone  persone,  ed  era  grazioso  (2)  in  tut- 
te persone.  Un  dì  venne,  che  lo  padre  di 
Santo  Eugenio  voleva  andare  a Milano  , e 
andossene  a Santo  Zanobi , e sì  gli  disse  , 
come  gli  conveniva  andare  a Milano , e pre- 
gollo,  eh'  elio  gli  dovesse  dire,  se  egli  gli 
avea  a fare  alcuna  cosa.  Santo  Zanobi  gli  dis- 
se , eh’  egli  dovesse  andare  da  Santo  Ambruo- 
gio  a Milano,  e portargli  una  lettera  da  suaS2« 
parte.  Chiaro  prese  la  lettera  con  grande  di- 
vozione , e andossene  a Milano , e andò  al  Bea- 
to Santo  Àmbruogio,  e diegli  la  lettera  da  par- 
te di  Santo  Zanobi.  Santo  Àmbruogio  la  rice- 
vette con  grande  allegrezza , e tanto  quanto 
Chiaro  stette  a Milano,  Santo  Àmbruogio  lo 
fece  stare  a casa  sua,  e fecelo  sempre  sedere 
alla  tavola  sua.  Quando  Chiaro  padre  di  San- 
to Eugenio  fu  sbrigato  di  quello , eh'  egli  avea 
a fare  in  Milano,  andossene  a Santo  Àmbruogio, 
e doraandolll  comiato,  e ricevette  la  sua  benedi- 
zione e tornò  a Firenze;  e com’  egli  fu  tornato. 


(1)  imparò. 

(2)  con  ognuno. 
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andussene  a Santo  Zanobi , e ringraziollo  dell'o» 
nore,  di’  egli  avea  ricevuto  da  Santo  Aiiibruo- 
gio,  e sì  gli  disse,  come  Santo  Anibruogio  l'a- 
vea  bene  trattato.  K quando  e' diceva  queste  co- 
se a Santo  Zanobi , Santo  Eugenio  suo  figliuo- 
lo era  presente,  ond'è,  che  Santo  Eugenio 
preso  dell’  amore  di  Santo  Zanobi,  e di  Santo 
Ainbruogio,  cominciò  a osservare  castità,  e a 
fare  grande  orazione , e fare  grande  astinenza 
del  suo  corpo,  e schifare  la  compagnia  di  cia- 
scuno uomo  per  fare  meglio  orazione  ; e co- 
minciò a non  volere  (i)  nominanza  del  bene, 
che  faceva.  Ora  da  qui  innanzi  diremo,  sicco- 
me Santo  Eugenio  venne  discepolo  di  Santo 
Zanobi.  In  quel  tempo  detto  di  sopra.  Santo 
Ambruogio  Vescovo  di  Milano  venne  a Firen- 
ze a visitare  Santo  Zanobi  , siccome  era  usan- 
za. Chiaro  padre  di  Santo  Eugenio  fece  gran- 
de onore  a Santo  Ainbruogio  per  la  sua  santi- 
tà , e per  I'  amore , che  gli  avea  fatto  a Mila- 
no. Quando  Santo  Ambruogio  si  venne  a par- 
tire di  Firenze , Chiaro  padre  di  Santo  F'uge- 
nio , cognoscendo  i modi,  e’ costumi  di  Santo 
Ambruogio , si  gli  diè  il  suo  figliuolo  Eugenio 
per  discepolo  , e pregollo,  che  lo  dovesse  am- 
maestrare ne’  suoi  costumi.  Santo  Ambruogio 
lo  ricevette  con  grande  allegrezza,  e menolio 
a Milano  con  seco,  e ammaestrollo  ne'  costumi. 


(i)  lode. 
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sicché  tutta  la  gente  se  ne  maravigliava , e di- 
ceva, che  egli  sì  era  uno  altro  Ambniogio^ 
Santo  Ambruogio  veggenilo  la  vita  di  Santo  Ku-^ 
genio,  diceva:  cotesto  si  è un  dono,  che  mi  è da- 
to da  Dio;  e ringraziava  Iddio,  dicendo:  cotesto 
sarà  buono  edilìcatore  della  Chiesa , e spesse 
volte  e’ lo  mandava  a predicare  al  popolo  in 
suo  luogo.  11  padre  di  Santo  Eugenio  udendo 
le  virtù  del  figliuolo,  prese  gran  disiderio  di 
vederlo,  e averlo  sempre  appresso  a se  , e 
mandò  per  lui,  eh’  elio  dovesse  venire  a Firen- 
ze sanza  diraoranza.  Quando  Santo  Eugenio  u- 
die  ’l  comandamento  dtl  padre,  sì  domandò  co- 
miato  a Santo  Ambruogio,  e Santo  Ambruogio 
veggendo  , che  egli  si  volea  partire  , molto 
fu  dolente,  e con  grandi  lagrime  diegli  la  sua 
benedizione,  veggendo  tutto  il  popolo,  e rac-S2S 
comandandosi  a lui , e poi  lo  mandò  a Firenze 
onorevolmente.  Quando  lo  padre,  e gli  paren- 
ti lo  vidono,  furono  molto  allegri,  e tutto  lo 
popolo  di  Firenze  fece  grande  allegrezza.  Lo 
padre  veggendo  la  santità  del  figlinolo,  sì  lo 
raccomandò  a Santo  Zanobi , e dirglielo  per 
suo  discepolo.  Santo  Zanobi  lo  ricevette  con 
grande  allgrezza,  e tutti  li  parenti,  e amici  di 
S.  Eugenio  furono  molto  allegri , ed  eziandio 
tutta  la  Città  di  Firenze  faceva  grande  allegrez-^ 
za  d'avere  tal  figliuolo.  Santo  Zanobi  inconla-' 
neiite  lo  fece  suo  Calonaco , e stando  un  po- 
co di  tempo,  lo  fece  suo  Arcidiacono,  e con-, 
sagrollo , e lasciogli  quasi  tutta  la  briga  del 
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Vescovado  a reggere.  Quando  Santo  Eugenio  eb- 
be ricevuta  la  degnitade  da  Santo  Zanobi , ai 
cominciò  a fare  grande  astinenza,  cioè  in  di- 
giunare, in  orare,  e in  sollecitudine,  e *n  vi- 
gilie , sicché  Santo  Zanobi  forte  se  ne  maravi- 
gliava. Poscia  cominciò  a predicare  contro  gli 
Eretici  per  tutta  Italia,  e spezialmente  per  tut- 
ta la  Città  di  Firenze,  e cominciò  a disputare 
contro  a loro  sì  sotti linentente , che  quasi  nes- 
suno poteva  contastare,  e convertì  molta  gente. 
Santo  Zanobi  n'avea  tanta  allegrezza,  che  egli 
gli  commise  quasi  tutto  il  Vescovado  a reggere. 
Tutta  la  Provincia  cominciò  quasi  a correre  a 
lui , e nessuno  si  pensava  essere  bene  ammae- 
strato, se  egli  non  era  ammaestrato  da  San- 
to Eugenio.  / 

Ora  vegnamo  alia  morte  di  Santo  Euge- 
nio. Un  dì  venne,  che  Santo  Eugenio  venne 
a tanto,  che  i medici  l’ abbandonarono  per  mor- 
to. Tutta  la  Città  di  Firenze  n’ebbe  grande 
dolore,  sappiendo,  die  Santo  Eugenio  era  così 
infermato . Fasendo  Santo  Ambruogio  a Firen- 
ze, Santo  Eugenio  quando  egli  si  vide  presso 
alla  morte,  fu  molto  allegro,  e sì  disse  a San- 
to Ambruogio,  e a Santo  Zanobi,  eh*  eglino  si 
dovesSono  confortare,  conciossiacosaché  l’anima 
sua  era  già  allogala  in  Cielo.  Santo  Zanobi,  e 
Santo  Ambruogio  sì  gli  diedono  i Sagramenti 
della  santa  Chiesa,  ed  essendo  tutti  lì  i Calo- 
- narhi , e Prelati,  e li  compagni  suoi,  comin- 
ciarono a cantare  l’uficio  sopra  Santo  Eugenio, 
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ed  egli  cominciò  a cantare  con  loro  insino  a 
. quello  Salmo:  j4d  te  Domine  levavi  animam 
ineam , e fini  lo  cantare  suo  fino  dove  dice  : 
Deus  meus  in  te  confido,  e fecesi  lo  segno 
dalla  santa  Croce,  e mise  le  mani  sue  nel- 
le mani  di  Santo  Zanubi,  e T anima  si  parli 
dal  corpo  adì  xv.  di  Dicembre  negli  anni  del 
nosti'o  Signore  Gesù  Cristo  quattrocento  venti- 
tré , cioè  adì  xviiii.  di  Novembre  4^^.  si  mori 
detto  Santo  Eugenio.  E dovete  Sapere,  eh’  e* 
gli  avea  trenta  anni,  quand*  egli  morì.  Allora 
Santo  2^nobi,  e Santo  Ambruogio  tolsono  lo 
corpo  con  molta  divozione,  e sì  vi  andò  tutto 
il  popolo  a seppellirlo,  e fu  soppellìto  alla  Chie- 
sa Cattedrale  di  Santo  Salvadore  con  grande 
onore,  e in  capo  di  trenta  dì  fu  edificata  una 
Chiesa  fuori  della  Città  di  Firenze  di  lungi 
sette  miglia  molto  bella , e fu  sagrata  all’  ono- 
re di  Santo  Eugenio. 
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VITA 


sta 


DI 


S.  CRESCENZIO. 


Greacenzio  fu  Cittadino  Fiorentino,  e sì 
fu  nato  di  nobil  schiatta,  e d’onesto,  e Catto- 
lico parentado.  Ond' è , che  li  suoi  parenti  lo 
feciono  battezzare , e acciocché  egli  crescesse  in 
virtude,  e in  boutade,  pregarono  Iddio,  che  met- 
tesse loro  in  cuore  di  chiamarlo  per  quel  nome, 
che  gli  fosse  convenevole.  E come  piacque  a Dio 
si  venne  loro  in  cuore  di  porli  nome  Crescenzio. 
E dovete  sapere,  eh’  egli  lo  dierono  a balia  in 
sua  fanciullezza;  e compiuto,  eh'  egli  ebbe  la  sua 
fanciullezza,  si  lo  puosono  a leggere,  e im- 
parò tanto , eh’  egli  era  mariiviglioso  scolare 
in  breve  tempo.  L’aspetto  era  angelico  , e 
usava  sempre  con  buona  gente , ed  era  san- 
za  vizio,  e ubbidiente  al  padre  ,e  alla  ma- 
dre, e sempre  desiderava  d'imparare  le  cose  san- 
te, e di  vicitare  la  santa  Chiesa  di  Dio,  e sem- 
pre disiderava  d’udire  la  legge  di  Dio  sopra 
tutti  gli  altri , e sopra  tutte  le  cose  era  solleci- 
to a servire  a Dio,  e viveva  in  grande  castita- 
te.  Santo  Zanobi  udendo  dire  delle'  virtù  di 
Crescenzio , sì  mandò  per  lo  padre , e sì  gliene 
domandò  per  grazia , e ’i  padre  sì  gliene  diè 
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volentieri,  ed  elio  lo  ricevefle  benignamente,  e 
aceiocehè  elio  procedesse  in  meglio.  Santo  Za- 
Dobi  io  messe  a avere  cura  deija  Chiesa.  Santo 
Crescenzio  per  li  cominciamenti , eh'  elli  aveva 
avuti  buoni  in  giovanezza,  si  cominciò  a ridur- 
si in  più  aspra  vita.  Primamente  eorainciò  a por- 
tare un  cilieio  in  sulle  carni  ignude,  a digiu- 
nare, e orare,  e affrìggere  la  carne  sua,  che 
debbe  essere  serva,  che  non  fosse  donna,  ac> 
ciocché  l'anima  andasse  al  suo  luogo,  e la  car- 
ne rimanesse  al  luogo  suo.  Veggendo  Santo  Za- 
nobi  la  vita  di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  pre-|5g 
se  grande  allegrezza , e si  lo  fece  Cherico , e 
stando  per  poco  di  tempo  lo  fece  Sottodiacano 
con  consentimento  di  tutti  i Calonachi,  e fe- 
cegli  quello  ornamento,  che  soleva  essere  fatto 
a Sottodiacano , cioè  di  mettergli  anello  in  di- 
to di  diamante.  Quando  Santo  Crescenzio  ebbe 
considerato  l’onore,  che  Santo  Zanobi  gli  avea 
fatto,  e veggendosi  accompagnato  da  tanti  buo- 
ni Calonachi,  si  cominciò  a multiplicare  di  virtù 
in  virtude,  e usare  cogli  migliori,  eh'  egli  co- 
gnosceva , e sempre  veniva  nella  Chiesa  con  gli 
altri  a dire  Vuficio,  e sempre  faceva  onore  a* 
maggiori,  a'  piccoli,  e a’  mezzani,  secondo  la 
condizione  sua.  Era  ubbidiente  a ogni  persona, 
e faceva  riverenza  a ognuno;  ed  era  tanto  pu- 
ro, che  mai  nessuno  poteva  dire  di  lui  altro, 
che  bene,  nò  eziandio  pensare,  tanto  vivea  in 
grande  onestà  ; onde  tutti  gli  Prelati , e sudditi, 
e tutti  li  cittadini  gli  aveano  tanta  riverenza,  che 
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eglino  dicevano  dopo  lui,  di'  egli  non  era  uo- 
mo, tna  veramente,  di’  egli  era  mandato  da  Dio 
in  forma  d’uomo,  e in  eseinpro  del  Re,  on- 
d’  è,  di'  elli  cominciaro  a farli  grande  onore 
sopra  tutti  gli  altri , e cominciaronlo  a cliiauia- 
re  messo  di  Dio.  Siccome  usanza  era  il  Reato 
Santo  Àmbruogio  sì  venne  a Firenze  a visitare 
Santo  Zanobi , e trovò  Santo  Crescenzio , eh’  e- 
ra  con  lui  , e come  egli  ebbe  veduto  Santo 
Crescenzio,  cognobbelo,  siccome  spirato  da  Dio 
ch’egli  era  Santo,  e incontanente  Santo  Am- 
( •bruogio  hì’l  disse  a Santo  Zanobi.  Allora  San- 
to Zanobi , sì  ’l  fece  sempre  stare  con  Santo  Aua- 
bruogio , e con  seco , e con  Santo  l.ugenio , 
eh’  era  pieno  di  saiititade , e fecelo  accostuma- 
re negli  suoi  costumi , ed  egli  sì  imparò  tanto 
bene,  e cotanto  cjUanto  visse  non  variò  in  al- 
cun caso  degli  suoi  costumi.  E odi  grande  ma- 
raviglia di  Santo  Crescenzio,  di’  egli  meritò  in 
sua  giovinezza  d’essere  compagnone  di  Santo 
Àmbruogio 4 e dì  Santo  Zanobi,  e di  Santo  Eu- 
genio , perchè  egli  io  vidono  pieno  di  sapien- 
sia , pieno  di  giustizia , pieno  di  temperanza , 
e di  costanzia,  per  le  quali  verludi  e’  (i)  mon- 
tò di  grado  in  grado  ; e ogni  uomo , che  veni- 
va a lui  con  grande  disiderio  si  partiva  conso- 
lato da  lui , sicché  della  etade , eh’  egli  era 
di’  egli  aveva  diciannove  anni , egli  era  pieno 
di  tanta  santità,  che  ogni  uomo  diceva,  che 

. I I 'T 

(i)  crescè. 
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somigliava  Santo  Giovanni  Evangelista,  ovver 
Santo  Ambruogio.  Santo  Ambruogio  Io  menò 
con  seco  a Miiano,  è stando  con  Santo  Am- 
bruogio,  e’ fu  menato  dinanzi  a Santo  Crescen* 
zio  dqe  uomini , 0)1’  erano  indemoniali , ed  el- 
io si  gittò  in  orazione  veggente  il  popolo , e fe- 
ce lo  segno  della  santa  croce,  e incontanente 
egli  furon  sani , com’  eglino  erano  prima , e 
quegli  ringraziò  pei  Iddio,  e Santo  Crescenzio  ,j3i 
e disse  a ogni  uomo  lo  miracolo.  Quando  San- 
to Ambruogio  ebbe  veduto  lo  miracolo,  eh'  ave- 
va fatto  Santo  Crescenzio , sì  gli  diè  la  sua  be- 
nedizione, e mandollo  a Firenze  a Santo  Za- 
nobi.  Quando  Santo  Crescenzio  fue  a Firenze 
non  disse  a persona  ninna  lo  miracolo , eh’  a- 
vesse  fatto  a Mile^Ot  ma  Santo  Ambruogio  lo 
fece  assapere  a Santo  Zenobi,  Santo  ^nobi 
ne  fu  molto  lieto,  e allegro,  e mostrò,  che 
non  sapesse  niente , ma  la  nominanza  era  si 
per  Firenze,  che  ognuno  lo  sapeva,  e tanto  fu- 
rono allegri  della  sua  venuta,  che  gli  facevano 
troppo  maggiore  onore,  eh'  eglino  non  erano 
usati  di  fare,  e massimamente  per  li  miracoli, 
eh’  egli  faceva . Quando  Santo  Crescenzio  vide 
la  moltitudine  della  gente,  che  veniva  a lui,  PO- 
rainaiò  a achifare  la  compagnia  d* ognuno,  e a 
fare  maggiore  astinenza,  che  non  era  usate, 
cioè  in  orazione,  in  vigilie,  e in  santitate,  tut- 
te le  vestimenta,  che  sì  cavava  di  dosso,  e ciò 
che  gli  avanzava,  dava  a i poveri.  Una  volta 
fece  un  grande  miracolo,  che  un  povero  uomo 
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era  v«*nuto  nella  Chiesa  Cattedrale , c non  ve- 
deva lume,  e andossene  dov’ era  Santo  Cre- 
scenzio , e gìtiossi  alli  suoi  piedi , e pregoilo 
con  grande  piatade,  che  a lui  dovesse  fare 
piacere  di  farli  ritornare  la  luce.  Santo  Cre- 
scenzio musso  da  piatade , gillossi  in  orazione 
guardando  verso  il  cielo,  e fece  il  segno  della 
santa  croce  in  su  gli  occhi  del  cieco,  e incon- 
tanente lo  lume  gli  fu  restituito,  e vide  così  bene, 
come  prima  avesse  mai  veduto;  e poi  cominciò 
a narrare  a ognuno  lo  miracolo,  ch'avea  fatto 
Santo  Crescenzio.  Avvegnadiochè  Iddio  facesse 
grandi  miracoli  per  Santo  Crescenzio,  egli  non 
Voleva , che  si  sapesse  e mostravasi  di  non  ne 
sapere  niente,  ed  e’ non  gli  poteva  celare,  per 
gli  gr.mdi  segni,  che  mostrava. 

Or  cominciamo  a dire  la  morte  sua.  Un 
dì  venne,  che  Santo  Crescenzio  si  sentì  (i)  fie- 
vole del  corpo  e cognosoette  la  fine  sua , e al- 
lora andò  a Santo  Zanobi  con  grande  desiderio, 
e con  allegro  volto  , e nianifesiógli  per  ordine 
come  Dio  lo  voleva  ricevere,  e ricevette  i Sa- 
gra menti  della  Santa  Madre  Chiesa  con  gran 
divozione,  e stando  per  pochi  dì,  (a)  scu- 
do al  presente  Santo  Zanobi,  e tutti  li  suoi 
compagni,  e con  Santo  Eugenio,  allora  Santo 
Crescenzio  giacendo  nel  suo  letto  presente  loro, 


( I ) debole. 

(a)  essendo  presente. 
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fecesi  lo  segno  della  santa  croce,  e cominciò*  * 
a guardare  verso  il  cielo,  e mise  le  mani 
sue  nelle  mani  di  Santo  Zanobi,  che  lagrima* 
va , e che  orava , e siccome  piacerne  a Dio  1’  a- 
Dima  sua  si  parli  dal  corpo  , e andò  in  Cielo, 
e ({uesto  fu  adì  tredici  d’ Aprile  negli  anni  del 
nostro  Signore  Giesù  Cristo  quattrocento  venti* 
quattro  (i)  per  lo  tempo  di  Onorio,  e Arcadio 
Imperadori.  Allora  Santo  Zauohi  con  tutta  ia^j, 
Cliericheria , e ’l  popolo  di  Firenze  a grande  o* 
nore  fece  seppellire  lo  corpo  nella  Chiesa  di 
Santo  Salvadore  con  molte  cose  odorifere , e 
pubblicò  la  sua  vita,  siccome  ella  era  stata,  e 
a Santo  Ambruogio  scrisse  la  morte  sua.  Che 
Dio  ci  presti  della  sua  grazia , acciocché  noi 
finiamo  la  nostra  vita  in  grazia,  e dipoi  abbia* 
mo  la  sua  gloria.  Amen, 


(3)  nel  tempo. 
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VI 


SANTA  REPARATA. 

I 


■ R,  tempo  di  Decio  Imperadore,  c pcr- 
peguitatore  de*  Cristiani,  fu  una  Santissima  Ver* 
gine , la  quale  ebbe  nome  Keparata , ed  era  Cri- 
stiana « e piatosa.  Avvenne,  che  Deoio  Impera- 
dorè  venne  nella  Città  di  Cisaria , e crudelmen- 
te perseguitava  i Cristiani,  e tonnentavagli , ac* 
ciocche  rinegassono  la  Fede  di  Cristo.  È stan- 
do egli  in  quella  Città  e*  servi  suoi  gli  mena* 
rono  presa  Santa  (i)  Reperata,  e dissoogli;  que- 
sta giovane  adora  Cristo,  e fa  beffe  degli  Dii 
nostri.  Allora  veggendo  Decio  la  fanciulla  di 
dodici  anni  bellissima,  la  cominciò  a lusingare 
dicendo:  o fanciulla,  io  so,  che  tu  se*  gentile- 
mente  nata,  e però  ti  priego,  che  tu  debbia 
adorare  gli  miei  Iddi! , e negare  Cristo , aecioc* 
eh*  io  non  ti  tormenti.  Ed  ella  gli  disse:  io  ho 
dodici  anni , e ho  assai  potuto  vedere , e co- 
gnoioere  questa  vita  mondana  tanto , che  mi  ba- 
pti , e perpccV  io  spero  d* avere 'quella  vita,  la 
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(i)yów  ReparoU. 
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quale -è  elternale,  io  ti  dico,  eh’  io  non  voglio 
adorare  altro  Dio,  che  quello,  che  mi  creò, 
e disidero  morire  per  lo  suo  amore.  Allora 
disse  Decio:  se  Cristo,  lo  quale  tu  adori,  e 
verace  Iddio  , secondo  che  tu  di  , come  si 
lasciò  egli  uccidere  da’  Giudei?  Allora  San- 
ta Reparata  rispuose  , e disse  ; quando  Id- 
dio ebbe  fatto  il  primo  uomo,  sì  gli  coman- 
dóe , che  non  mangiasse  del  pomo  vietato 
ed  egli  ne  mangióe , per  la  qual  cosa  e’  fue 
cacciato  dal  Paradiso,  sicché  niuno  vi  potè  an- 
dare; sicché  e’ fu  tanto  l’amore,  che  Dio  ebbe 
alla  umana  natura , eh'  egli  discese  di  Cielo  in 
terra , e volle  morire  per  trarre  delle  mani  del 
Diavolo  tutti  quegli,  che  lui  vogliono  ubbidire. 

E Decio  disse:  io  voglio  pure,  che  tu  adori  i 
miei  Iddii,  e riniega  Cristo;  e se  ciò  non  farai, 
io  ti  farò  sostenere  molti  tormenti,  e poi  ti  fa-sis 
rò  uccidere  crudelmente . E ella  rispuose , e 
disse  : io  non  mi  spavento  per  le  tue  minacce, 
ma  più  mi  conforto;  e non  voglio  adorare  se 
non  colui , che  mi  creò , lo  quale  io  amo  com 
tutto  il  mio  cuore.  Allora  Decio  adirato  fece 
empiere  piena  una  caldaia  di  piombo,  e con 
gran  fuoco  lo  fece  struggere,  e comandò,  che 
le  fosse  versato  in  capo,  s’ ella  non  negasse 
Cristo.  Ed  essendo  apparecchiato  il  piombo  (i) 
strutto,  ella  disse;  O veracissimo  Iddio  vieni 


( 1 ) liquefatto  . 
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« liberare  rAncilIa  tua  di  questa  pena  per  la 
tua  piatà.  E dicendo  queste  parole  subitamene 
te  divemóe  il  piombo  come  fobse  acqua  tredda. 
Allora  Decio  adirato  fece  scaldare  piastre  di 
ferro  roventissime,  e fecegliele  fregare  al  petto» 
Allora  ella  disse;  o misero  il  tuo  fuoco  è ge- 
lato, e non  mi  incende,  e sento  grandissima 
soavilade  nel  mio  petto , lo  quale  io  ho  sempre 
tenuto  oetto  al  mio  Creatore.  Allora  Decio  con 
gran  furore  comandò,  che  fosse  scaldala  una 
fornace,  e ella  vi  fosse  messa  dentro  ignuda. 
Essendo  Santa  Reparata  messa  nella  fornace  i* 
gnuda  cominciò  a lodare  Iddio  nella  fornace,  e 
con  gran  buce.  E Decio  udendola  maravigliandosi 
come  non  ei  a incoutaneute  morta,  disse  contra  li 
servi:  io  credo,  che  questa  fanciulla  co’ suoi  ma- 
lifìcj  ci  vincerà.  Allora  la  trassono  della  fornace 
sanza  nulla  macola  del  suo  corpo.  Allora  Decio 
la  fece  tosoiare , e cosi  tosolata  la  fece  menare 
nella  piazza  della  Città,  e per  disonore,  e per 
istrazio,  essendo  ella  cosi  tosolata,  disse  a De- 
cio: io  sostegno  questa  vergogna  pazientemente 
per  l’amore  del  mio  Creatore  , ul  quale  ti 
converrà  rendere  ragione  di  quello , che  tu 
fai.  £ Decio  rispuose,  e disse:  il  tuo  Iddio  non 
ti  potrà  scampare  delle  mie  mani,  ma  se  tu  a- 
dnpererai  li  miei  Iddii , tu  scamperai  di  molti 
tormenti.  E ella  rispuose,  e disse:  io  t’ho  det- 
to , eh’  io  non  voglio  adorare  se  non  solamen- 
te il  mio  Creatore;  e tu  pensa,  e guarda  quel- 
lo, che  tu  fai  incontro  a m^,  imperocché  te 
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ne  converrà  rendere  ragione  al  mio  Creatore 
Signore  Domeneddio.  A Queste  parole  molti 
di  coloro , che  stavano  a udire , ehbono  gran 
(i)  cupazioni  ne’  loro  cuori  udendo  queste  pa* 
role.  Allora  Decio  disse:  o misera  consenti  al 
mio  consiglio , innanzi  che  tu  perisca , ed  ella 
rispuose,  e disse:  o figliuolo  del  Diavolo  in 
quanti  modi  t’ingegni  di  farmi  negare  il  mio 
Creatore?  io  t’ho  detto,  e dico,  eh’  io  non  a- 
dorerò  altro  Iddio,  che  Cristo.  Allora  Decio  co- 
mandò a’  suoi  servi  eh’  andassono  a mozzarle 
il  capo,  e recatemelo  a vedere.  Ed  essendo  el- 
la menata  a dicollare  disse:  io  ti  rendo  grazie, 
Messere  Giesù  Cristo , e priegoti , che  debbi  ri- 
cevere lo  spirito  mio.  E dicendo  queste  parole , 
il  giustiziere  a uno  colpo  le  mozzò  il  capo,  e 
molti  di  coloro , che  stavano  a vedere , viddo-  mv 
no  visibilmente  uscire  una  colomba  bianchissi- 
ma della  sua  bocca,  e volare  in  Cielo,  e la 
notte  seguente  vennono  i Cristiani  segretamen- 
te a sotterrare  il  suo  santissimo  Corpo  con  mol- 
ta reverenzia,  • divozione.  Amen. 


(i)  oppressioni. 
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stavano  ora  gli  undici  Appostoli,  e tutti  gli  altri 
])isct;poli;  e le  sante  femmine,  eh’  erano  usate 
di  seguitare  Cristo,  stavan  in  altre  case  intorno 
agli  Appostoli.  £ cenando  gli  undici  in  quel 
cenacolo  apparitte  loro  Cristo , e riprese  la  io* 
ro  durezza,  e la  loro  incredulitade ; e mangia* 
to  eh’  ebbe  con  loro,  comandò  loro,  che  andas* 
sono  in  Monte  Uliveti  dalla  parte  di  Betlania, 
e quivi  apparitte  loro  un’  altra  fiata , e benedi' 
cendogli , davante  a loro  andò  in  cielo.  Ed  es* 
Bendo  poi  in  quel  luogo  edificata  la  Ecclesia  , 
ove  aveva  Cristo  tenuti  li  piedi,  quando  si  ie-54t 
vò  in  alto,  non  si  potette  mai  coprire  lo  pavi- 
mento della  Ecclesia  ; anzi  quando  li  maestri 
lastricavano  col  marmo,  levavasi  in  alto,  e per* 
coleva  loro  la  faccia;  onde  infino  al  di  d’oggi  si 
possono  vedere , e conoscere  Torme  degli  piedi 
di  CristO"nel  luogo  onde  andò  in  alto. 

Quanto  alla  seconda  questione , cioè , per- 
ebè  non  andò  incontanente  Cristo  in  Cielo  do- 
po la  Resurreziane,  ma  indugiossi  quaranta  di, 
dovemo  intendere, che  di  questo  sono  tre  ragioni. 

ÌjH  prima  è , per  dimostrare  la  veritade 
della  Resurrezione,  e della  morte,  onde  la  mor- 
te di  Cristo  fue  provala  bene , e sufficientemen- 
te negli  tre  di,  che  stette  il  corpo  nel  sepolcro; 
Ma  la  verace  Resurrezione,  acciocché  fosse  be- 
ne approvata.  Volle  più  lungo  spazio  di  più  di, 
e perciò  ebbe  maggiore  spazio  di  tempo  tra  la 
Resurrezione,  e l’Ascensione,  cke  tra  la  Pas- 
sione, • la  Resurrezione. 
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La  seconda  è,  per  consolazione  degli  Ap- 
postoli, onde  se  la  consolazione  divina  dee  so- 
perchiare la  tribolazione , e '1  tempo  della  Pas- 
sione di  Cristo  fue  tempo  di  tribolazione  agli 
Appostoli  ; più  dì  deono  essere  questi  tra  la 
Resurrezione,  e l'Ascensione,  che  quegli  tra  la 
Passione,  e la  Resurrezione. 

La  terza  è , per  la  significazione , accioc- 
ché per  questo  intendiamo,  che  la  tribolazione 
dee  essere  ristorata  per  la  consolazione,  omlc 
secondo  che  stette  nel  sepolcro  morto  quaranta 
ore  lo  Signore  nostro^  e questo  fue  tempo  di 
tribola/.ioeie  ; così  stette  quaranta  dì  cogli  J3isce- 
poli  nel  tempo  delia  consolazione,  sicché  (i) 
risposero  allora  a quaranta  dì  quaranta  ore, 
nei  quali  quaranta  dì  confermò,  che  fosse  vivo 
e risuscitato  Cristo. 

Quanto  alla  terza  questione,  cioè  in  che  mo- 
do andò  Cristo  in  Cielo,  dovemo  sapere,  che 
furo  quattro  modi. 

Lo  primo  fu  potente , imperciocché  per  sua 
propria  forza  , e vertude  andò  in  Cielo.  £ av- 
vegnaché andasse  in  nebula , non  fue  per  aiu- 
to, o per  necessitade , ma  diinostróe,  che  ogne 
creatura  é suggetta  ai  Creatore. 

Lo  secondo  modo  fue  palese,  cioè  veden- 
dolo gli  Discepoli,  fue  elevato  in  Cielo,  onde 
disse:  f^ado  ad  eum  y qui  misit  me.  Io  vado 
al  mio  Parde  , che  mi  mandò  ; e nessuno 


(i)  corrisposero. 
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di  voi  mi  domaoda  ove  vado.  Quasi  dii-a  : 
io  vado  in  Cielo  sì  palesemente  , che  lut- 
ti lo  vedete.  E perciò  volle,  che  ’l  vedessono 
andare  in  Cielo,  acciocché  h'ssono  davante  al- 
la genie  testimonj  dell’Ascensione  sua,  e an- 
cora acciocch’  e’ si  rallegrassono  di  vedere  an- 
dare in  Cielo  la  natura,  e la  carne  umana,  e 
desiderassono  di  seguitarla. 

Lo, terzo  modo,  fue  allegro , imperciocché 
iubilavano  gli  Angioli,  onde  dice  il  Profeta  :> 
Ascenda  Deus  in  iubilatione. 

liO  quarto  modo  fue  veloce,  onde  dice  il 
Profeta  : Exultavit  ut  gigus  ad  curendam  viam; 
ed  egli  si  levò  come  un  gigante  a correre  lo 
suo  viaggio.  Egli  andò  velocemente,,  conciossia- 
cosaché salitte  tanto  spazio  quasi  in  un  momen- 
to. Dice  Rabbi  Moises  grande  filosofo,  che  cia- 
scuno circulo  di  ciascuna  pianeta  del  cielo  hae 
in  grossezza  cinquecento  anni , cioè  tanto  spa- 
zio quanto  potesse  uno  andare  di  piana  via  in 
cinquecento  anni.  Ancora  dice  che  intra  circu- 
lo, e circulo  è via  di  cinquecento  anni.  Dun- 
que conciossiacosaché  siano  sette  circoli  di  set- 
te pianete,  sarà,  secondo ’l  suo  detto,  dalla  spe- 
ra del  fuoco  insino  al  cielo  ove  sono  le  stelle, 
tanto  spazio , quanto  potrebbe  altri  andare  di  via 
piana  in  settemila  anni , andando  ogni  die  xl. 
miglia,  e ’l  miglio  fosse  domilia  passi.  Ma  se 
questo  è vero  Dio  solo  lo  sa , che  fece  le  cose 
tulle  in  numero , pondere  ^ et  mensura . 

Quanto  alla  quarta  questione , cioè  com 
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cui  andò  Cristo  in  Cielo  , dovemo  sapere  , 
ch’andò  con  grande  preda  d’anime,  e con 
grande  moltitudine  d’ Angeli,  e questo  si  dimo- 
stra in  ciò,  che  dice  la  chiosa,  che  alquanti 
Angeli  minori  non  conoscendo  pienamente  lo 
Mislerio  della  divina  incarnazione , e della  Pas- 
sione, e della  Resurrezione,  vedendo  venire 
Cristo  al  Cielo  con  grande  moltitudine  d’ An- 
geli, e di  Sante  Anime,  maravigliaronsi  e dis- 
sono agli  Angeli,  eh’  erano  con  Cristo:  Qui  est 
iste  Rt'X  gloriaci  Chi  è questo  Re  glorioso? 
ed  ebbe  lo  Segnore  nostro  ( i ) allotta  rosso  il  cor- 
po suo,  cioè  bagnato  di  sangue,  perciocch’  ave- 
va li  margini  delle  piaghe  nei  corpo  suo,  onde 
dice  Santo  Dionisio , che  gli  Angeli  feciono  que- 
stione a Cristo  dicendo:  Qnarc  rubrum  est  ve- 
stimeiitiim  luum?  Perchè  è sanguinoso  lo  tuo 
vestimento?  cioè  lo  corpo.  E dovemo  sapere, 
che  volle  Cristo  riservare  li  margini  nel  Corpo 
suo  per  cinque  cagioni,  secondochè  dice  Seda, 
onde  dice  così:  Io  Segnore  volle  riservare  le 
margini  nel  corpo  suo  , .e  mostreralle  nel 
giudicio  acciocché  confermi  la  fede  della  Re- 
surrezione, e per  dimostrarle  al  Padre  suo, 
pregandolo  per  li  uomini,  e acciocché  veggano 
•li  buoni  quanta  misericordia  ebbe  Dio  inverso 
loro,  salvandoli  colla  morte  sua,  e acciocché 
li  dannati  veggiano  come  sono  giustamente 


(i)  allora. 
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dannati,  dispre|;iando  il  beneficio  della  Passio- 
ne , e acciocché  mostri  lo  trionfo  deila  sua  vit- 
toria . 

Quanto  alla  quinta  questione , cioè  con 
quale  merito  andò  in  Cielo  Cristo,  dovemo  sa- 
pere, che  andò  in  Cielo  Cristo  con  tre  ineriti: 
lo  primo  fue  mento  di  veritade  , imperciocché 
egli  adempiette  a noi  quello,  che  ci  promise 
per  li  suoi  Profeti.  Lo  secondo  fue  merito  di> 
mansuetudine , inperciocchè  fue  sacrificato  come 
pecora  mansueta  per  la  vita  del  popolo.  Lo  ter- 
zo fue  merito  di  giustizia,  imperciocché  egli 
scampò  l’uomo,  e trasselo  delia  forza  del  dia- 
volo , non  per  potenzia , nè  per  fortezza , ma 
per  giustizia.  K per  queste  tre  cose,  dice  bene 
lo  Profeta:  Propter  veritatem , et  mansuetndi- 
nent , et  iustitium , et  deducet  te  mirabilif  er 
de.vtra  Uia.  Per  la  veritade,  e per  la  mansue- 
tudine , e per  la  giustizia  tua , la  potenzia  tua 
maravigliosamente  ti  porterà  in  Cielo. 

Quanto  alla  sesta  questione,  cioè  ove  an- 
dò Cristo,  egli  andò  sopra  tutti  i Cieli;  e do- 
vemo sapere  , che  più  sono  i Cieli:  lo  primo  è 
materiale;  e questo  sono  molti,  cioè  aereo,  e- 
tereo,  olimpo,  igneo,  sidereo,  aqueo  e empireo. 
Lo  secondo  è Cielo  razionale,  cioè  ogni  uomo 
• giusto;  e chiamasi  Cielo  l'uomo  giusto,  im- 
perocché Dio  abita  in  lui,  onde  dice  la  Scrit- 
tura; ^riinia  iusti  sedes  est  sapientiae.  L’ani- 
ma dell’  uomo  giusto,  è sedia  di  sapienzia , cioè 
di  Dio,  e chiamasi  uomo  giusto  Cielo,  perciocché 
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la  conversazione  sua  è in  cibilo.  Lo  terzo  è Cie-i 
lo  intellettuale,  cioè  T Angelo,  onde  T Angelo  si 
cliiarna  Cielo,  perciocdiè  è altissimo  quanto  al- 
la dignitade,  e alla  eccellenzia,  è bellissimo  per 
natura , e grazia , e gloria , ed  è fortissimo 
per  vertude,  e per  potenzia.  Lo  quarto  è Cie- 
lo supersustanziale , cioè  egualitade  della  divina 
eccellenzia,  e da  questo  Cielo  venne  Cristo  ad 
incarnare  nel  mondo , e a questo  ritornóc  quan- 
do si  parlitle  quinci , cioè  a dire , che  Cristo  , 
umiliandosi  a venire  ad  essere  simile  al  servò , 
discese , ma  dimostrando  la  sua  deitade  tornò 
ai  Cielo,  cioè  fue  simile  al  Padre',  e li  primi 
tre  Cieli  trapassò  Cristo,  e andò  infino  al  quar- 
to supersustanziale , cioè  al  suo  Padre , col 
quale  è una  cosa,  e perciò  dice  lo  Profeta: 
Elevata  est  magnificentia  tua  super  Coelos. 
Sopra  / tutti  li  Cieli  è esaltata  la  tua  gran- 
dezza. 

Quanto  alla  settima , e ultima  ' questione  , 
cioè  perchè  andò  Cristo  in  Cielo,  dovemo  sa- 
pere, che  nove  furono  rutìlitadi  dell*  Ascensio- 
ne di  Cristo  in  Cielo.  La  prima  fue,  che  ne 
ricevemmo  i’  amore  divino  , cioè  lo  Spirito 
Santo,  onde  Cristo  disse  agli  Discepoli:  Nisi 
ego  abiero^  Paraclitus  non  veniet  ad  vos.  Se 
io  non  vado  in  Cielo,  lo  Santo  Spirto  consola- 
tore non  verrà  a voi.  La  seconda  utilitade  fu# 
maggiore  conoscimento  di  Dio,  onde  dice  Cri- 
sto: Si  diligeretis  mCj  gauderetis  utique  , quia 
vado  ad  Patrem.  Sopra  questa  parola  , dice 
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Santo  Agostino  così:  Imperciò  volle  portare  via 
da  noi  la  forma  del  servo,  acciocché  noi  vedes- 
simo spiritualmente  Dio,  La  terza  è lo  merito 
della  fede,  onde  dice  Santo  Agostino:  Cristo  si 
parti  da  noi,  e andò  in  Cielo,  acciocché  tor- 
niamo  a lui , tornando  al  cuore  nostro , e tro- 
viamo lui.  La  quarta  é la  nostra  securitade  , 
onde  egli  andò  in  Cielo  per  essere  nostro  av- 
vocato davanle  al  Padre.  Molto  potemo  essere 
sicuri,  quando  avemo  cotale  avvocato.  La  quin- 
ta è la  nostra  grandissima  dignitade.  Non  è 
grandissima  dignitade  a noi,  quando  la  nostra 
natura  è esaltata  infino  al  lato  ritto  del  Padre 
onnipotente  Dio?  La  sesta  é fermezza  della  no- 
stra speranza,  onde  dice  Santo  Paulo  Aposto- 
lo. Noi  avendo  lo  grande  Pontefice  lesù  Cri- 
sto figliuolo  di  Dio  davante  al  Padre,  lo  quale 
è passato  in  (rielo,  tegnamo  salda  la  confes.sio- 
ne  della  nostra  speranza.  La  settima  è dirno- 
stramento  della  via , onde  dice  Santo  Agosti- 
no: Lo  Salvatore  è fatto  nostra  via;  dunque 
levianci  suso,  e andiamo  dopo  lui.  L'ottava  è 
Taprimenlo  dtdla  porla  celestiale,  onde  canta  la 
Santa  Ecclesia:  Tu  devicto  niortis  aculeo j a- 
peruisti  credentibus  regna  Coeìorum.  Tu,  Cri- 
sto, avendo  superato,  e vinto  lo  tormento  del- 
la morte , apristi  lo  reame  del  Cielo  a Coloro, 
che  credono  in  te^.  La  nona  è apparecchiamen- 
to del  luogo,  onde  dice  Cristo:  T’udo  parare 
vobis  locuni.  lo  vado  in  Cielo  ad  apparecchia- 
re a voi  lo  luogo  in  vita  eterna.  Amen. 
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LEGGENDA 

DE1.LO 

SPIRITO  SANTO. 


1^0  Spirito  Santo  in  questo  dì  fu 
mandato  agli  Appostoli  in  lingue  di  fuoco , 
aecondocliè  narra  la  Istoria  del  libro  degli  At- 
ti degli  Appostoli  nel  quale  mandare  dqvemo 
considerare  per  modo  di  questioni  otto  cose. 
La  prima  questione  è da  cui  fue  mandato  io 
Spirito  Santo  ; la  seconda  in  quanti  modi  si 
manda,  o fue  mandato;  la  terza  è in  quale  tem- 
po fue  mandato;  la  quarta  quante  fiate  fu  man- 
dato agli  Appostoli;  la  quinta  è come  fue  man- 
dato; la  sesta  è in  cui  fue  mandato;  la  settima 
è perchè  fu  mandato , cioè  per  quale  utililade  ; 
r ottava , e ultima  è , perchè  fue  mandato , cioè 
quale  fue  la  cagione. 

. Quanto  alla  prima  questione , cioè , da  cui 
fue  mandato  nel  di  di  Pentecoste  lo  Spirito  San- 
to , dovemo  sapere , che  lo  Padre  mandò  lo  Spi- 
grito Santo,  e lo  Figliuolo  mandò  lo  Spirito  San- 
to, ed  esso  Spirilo  Santo  mandò,  e diede  se 
medesimo.  Che  ’I  Padre  lo  mandasse , dice  San- 
to Giovanni  Evangelista:  ParacUtus  autem  Spi- 
ritiis  j quem  mittet  Pater  in  nomine  meo.  Lo 
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Paraclito  Spirito  Santo , lo  quale  manderà  il 
Padre  nel  mio  nome.  Che  l’ mandasse  lo  Fi- 
gliuolo, dice  Santo  Giovanni  medesimo:  Si  au- 
leni  abiero  j mittam  eum  ad  vos.  S’io  mi  par- 
tirò’, io  vi  manderò  lo  Spirito  Santo.  Che  esso  , 
Spirito  Santo  mandasse  se  medesimo  si  mostra 
in  questo  modo.  Esso  Spirilo  Santo  è Dio,  e 
perciò  dirittamente  mandò  se  medesimo , e lo 
Spirito  Santo  è una  cosa  con  Dio. 

Quanto  alla  seconda  questione , cioè  in 
quanti  modi  si  manda,  o fue  mandai»  lo  Spi- 
nto Santo,  dovemo  sapere,  che  è mandato 
in  due  modi , cioè  visibilemente , e invisibile- 
mente;  visibilmente  è mandato,  quando  si  mo- uo 
stra  per  alcuno  segno  palese;  invisibilmente, 
quando  viene  ad  abitare  nelle  caste  menti.  Del- 
lo invisibile  mandare  dice  Santo  Giovanni  Evan- 
gelista: Spirìtus  ubi  vult  spirata  et  vocem  au- 
dis j sed  nescis  unde  veniate  aut  quo  vadat. 
Ciò  è a dicere,  lo  Spirito  Santo  entra  ove  vuo- 
le, e fa  intendere  la  voce  sua,  e non  sa  perno 
onde  viene,  nè  ove  vada.  Dello  visibile  dice  San- 
to Bernardo,  onde  conoscerao  lo  avvenimento 
dello  Spirito  Santo?  Certo  cognoscemolo  dal 
movimento  del  cuore , dalla  fuga  dei  vizj , e 
dallo  racconciamento  dei  costumi.  L’avvenimen- 
to visibile  dello  Spirito  Santo  si  dimostra  per 
alcun  segno  palese;  onde  dovemo  sapere,  che 
cinque  figure  visibili  ha  mostrato  lo  Spirito  San- 
to. La  prima  fu  figura  di  Colomba  sopra  Cri- 
sto , quando  fue  battezzato  ; onde  dice  Santo 
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Luca  Evangelista:  Descendit  Spirìtus  Sanctus 
corporali  specie  sicut  columOu  in  ipsum.  iJi- 
scese  io  Spirito  Sauto  in  corporale  figura  , come 
colomlut  in  Cristo.  La  seconda  file  in  figura  di 
nuvolo  chiaro;  e questo  lue  quando  Cristo  si 
trasfigurò  (lavante  alti  Discepdi  nei  Munte;  onde 
dice  Santo  Matteo  Kvanglisla.  yédhuceo  loqurn- 
h-'  ecce  nuhes  lucida  obumbravit  eunti  Ciò  è a 
dicere  che  favellando  agli  Discepoli  Cristo,  venne 
un  nuvolo  chiaro,  e cuperselu.  La  terza  fue  in 
ispecie  di  fiato,  onde  dice  Santo  Giovanni:  In- 
sufflavitj  et  dixit  eis:  Occipite  Spiritum  Snn- 
ctum.  Favellando  Cristo  agli  Appostoli,  soffian- 
do inverso  loro  disse:  Tenete  lo  Spirito  Santo; 
la  quarta  fue  in  figura  di  fuoco;  la  quinta  in 
figura  di  lingua,  e in  queste  due  specie  ap- 
paritte  oggi  lo  Spirito  Santo. 

Quanto  alla  terza  questione,  cioè  in  qua- 
le tempo  fue  mandato  lo  Spirito  Santo,  dove- 
mo  dicere,  e sapere,  ehe  fue  mandato  cinquanta 
di  dopo  la  Resurrezione  di  Cristo,  e questo 
lue  significato  nel  vecchio  Testamento,  ove  co- 
mandava la  legge , che  negli  cinquanta  anni  era 
ribandito  ogni  malfatore,  e ogne  isbandito , e 
poteva  tornare  alla  cittade,  onde  era  sbandito, 
e questo  si  chianaava  l’anno  dell’  lubileo,  e si- 
gnificava io  Spirito  Sante,  lo  quale  fue  man- 
dato negli  cinquanta  di  dopo  la  Resurrezione , 
ed  è perdonaraento  degli  nostri  peccati. 

Quanto  alla  quarta  questione,  cioè  quan- 
te fiate  fue  mandato  agli  Appostoli  lo  Spirito 
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Santo,  doTemo  tapere,  che  fue  mandato  tre  fiate. 

La  prima  anzi  la  Passione  di  Cristo,  e questo 
dare  tue  quanto  a fare  miracoli,  onde  quando 
Cristo  mandò  li  suoi  Discepoli  a predicare , die- 
de loro  potenzia  sopra  li  Demonj , e a curare 
le  interiuitadi.  Questi  miracoli  si  fanno  per  lo 
Spirito  Santo,  ma  non  seguita,  perciò,  che  fac- ast 
eia  miracoli,  qualunque  hae  in  se  lo  Spirito 
Santo,  imperoucliè,  secondochè  dice  Santo  Gre- 
gorio, gli  miracoli  non  fanno  santo  l'uomo,  ma 
mostrano,  che  sia  Santo,  e ogni  persona,  che 
fa  miracoli,  non  hae  in  se  lo  Spirito  Santo. 
Dunque  Dio  fa  gli  miracoli  per  auloritade;  gli 
Angioli  per  abilità  della  materia,  in  cui  gli  fan- 
no ; e li  demonj  fanno  miracoli  per  vertudi  na- 
turali, le  quali  conoscono  nelle  cose;  e gl’in- 
cantatori gli  fanno  per  occulti  patti,  e contrat- 
ti , che  fanno  colli  demonj  ; e gli  santi  uomini 
gli  fanno  per  la  pubblica  giustizia  ; e gli  cat- 
tivi Cristiani  per  segni  della  pubblica  giustizia. 
l..a  seconda  fiata  fue  dato  lo  Spirito  Santo  do- 
po la  Pesurrezione  a perdonare  li  peccali,  e 
ijuando  lo  diede  soffiò  in  loro,  e disse:  riceve- 
te in  voi  lo  Spirilo  Santo,  e li  eui  peccali  voi 
perdonerete , saranno  loro  perdonati  ; ma  non 
puote  alcuno  perdonar^  gli  peccati  quanto  alia 
macchia,  cb'ò  nell’anima,  nè  quanto  al  reato, 
cioè  all’ obbligazione  alla  pena  eternale, nè  quan- 
to alla  divina  offensa,  imperciocché  questi  pec- 
cati sono  perdonati  per  mezzo  della  grazia  do- 
nata nell’  anima  da  Dio  ; ma  diremo  , che  ’l 
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Sacerdote  perdona  , cioè  assolve  in  quanto  dà 
ad  intendere , che  è assoluto  dalla  colpa , e 
in  quanto  commuta  , e iscambia  la  pena  del 
Pur  gatorio  in  pena  temporale  , e in  quanto 
della  temporale  scema,  e perdona.  Ijo  terza 
fue  dopo  l'Ascensione,  cioè  oggi  nel  dì  di  Pen- 
tecoste a confermare  sì  li  cuori  dei  Discepoli , 
che  di  nessuno  tormento  avessono  paura , onde 
dice  Santo  Agostino:  tale  è la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo , che  se  ella  truova  tristizia , sì  la 
inunda  via  ; se  truova  rio  desiderio , sì  lo  con- 
suma; se  truova  paura,  sì  la  scaccia  via.  E 
Santo  Leo  Papa  dice:  era  oggi  aspettato  dagli 
Appostoli  lo  Spirito  Santo,  non  come  dovesse 
ora  incominciare  ad  abitare  prima  nei  loro  cuo- 
ri , ma  acciocché  più  ferventemente  accendesse 
li  loro  petti , e più  copiosamente  gli  mondasse, 
non  incominciando  a dare  loro  i suol  doni,  ma 
moltiplicando,  e accrescendo  sopra  quello  ave- 
vano già  ricevuto  ; e non  fu  nuovo  lo  Spirito 
Santo  oggi  in  loro , ma  fue  più  abbondevole , 
e,  largo. 

Quanto  alla  quinta  questione,  cioè  in  che 
modo  fue  mandato  lo  Spirito  Santo , dovemo 
sapere,  che  fue  mandato  in  ispecie  di  lingue 
di  fuoco,  Q le  lingue  apparirono  sedendo.  Pri- 
ma dico,  che  fue  mandalo  con  segno  celestia- 
le , perciocché  gli  fece  celestiali , e rimosse  da 
loro  ogni  terrena  sollicltudine.  Onde  li  Santi, 
quando  sono  pieni  della  grazia , non  possono 
ricevere  in  se  alcuno  licore  di  vana  deleltazione , 
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e quando  assaggiano  la  celestiale  sua  vita  de  ^ 
non  lianno  desiderio  delle  terrene  deletlazìoni  ; 
e questo  segno  ebbono  gli  Appostoli,  die  non  3» 
vollono  terrene  cose  avere,  ina  ciò,  che  aveva- 
no, dividevano  tra  gli  poveri.  Ancora  fue  man- 
dalo in  lingue  di  fuoco,  e fue  In  questo  mo- 
do mandato,  cioè  in  lingue  di  fuoco,  accioc- 
cliè  < favellassono  gli  Appostoli,  e proferessono 
parole  accese,  e predicassono  la  legge  del  fuo- 
co, cioè  dell’  amore,  e della  caritade.  Ancora 
le  lingue  apparirono  sedendo,  a signibcare,  che 
agli  begnori , e agli  Giudici,  gli  quali,  quando 
sentenziano  seggono,  è necessario,  e bisogno 
loro  d’avere  lo  Spirilo  Santo  a conoscere  ogni 
veritade.  Onde  lo  Spirito  Santo  dà  auloritade 
a perdonare  il  peccato;  onde  dice  Santo  Gio- 
vanni Evangelista  : j'iccipite  Spiritwn  Sanctuin^ 
et  qtiorum  rcmiseritis  peccata  , remiUiintur  ris. 
Ricevete  lo  Spirito  Santo  , e a cui  voi  perdo- 
nerete, gli  peccati  saranno  perdonali.  Ancora 
dà  lo  S[Mi-ilo  Santo  sapienzia  a giudicare,  e 
mansuetudine  a sopportare. 

(guanto  alla  sesta  questione,  cioè  in  cui  fue 
mandalo  lo  Spirito  Santo,  dovemo  sapere,  che 
fue  mandato  negli  Ap|»ostoli,  e negli  Discepo- 
li , iuipereiocolie  erano  vaselli  mondi , e appa- 
recchiati, e furono  vaselli  mondi,  e apparec- 
chiali a ricevere  lo  Sjiirito  Santo  per  sei  con- 
dizioni, che  avevano  in  se.  La  prima  era,  che 
furono  riposati  neU'animo;  onde  dice  Isaia  Pro- 
feta in  persona  di  Dio  Padre:  Super  quem 
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reqnipscpt  Spìritus  meus?  super  umilem  ^ et 
quielum . Sopra  cui  si  riposerà  lo  Spirito  mio, 
se  non  sopra  colui,  che  è umile,  e riposato? 

secoiulii  condizione  degli  Appostoli,  clic  fu- 
rono per  amore  congiunti.  Onde  dice  nel  Li- 
bro degli  Alti  degli  Appostoli:  Etat  eis  cor 
wiwn,  et  anima  una.  Era  d’uno  cuore,  e d’u- 
na  voloritade,  onde  secondochè  lo  spìrito  delIKio- 
mo  non  dà  vita  alle  membra  , se  non  sono  in- 
sieme unite  nel  corpo,  così  lo  Spirito  Santo 
non  dà  vita,  se  non  a quelli,  che  sono  in  uno 
animo;  e secondochè  ’l  fuoco  si  spegne  divi- 
dendo le  legna,  cosi  lo  Spirito  Santo  tra  co- 
loro si  spegne,  che  sono  in  discordia,  onde  si 
canta  degli  Appostoli:  Jnvenil  eos  concordes 
churitute . Lo  Spirito  Santo  trovò  gli  Apposto- 
li in  concordia  di  caritade.  La  terza,  eh' erano 
in  luogo  secreto  ; e ipiesto  si  dimostra  quando 
dice:  Erant  in  eodem  loco.  Erano  in  quello 
medesimo  luogo , cioè  nel  cenacolo , ove  si  rac- 
coglievano insieme  ; onde  dice  Osea  Profeta  in 
persona  di  Dio:  Ducam  eiim  in  solitudinem , 
et  ibi  loquar  ad  cor  eius.  Io  menerò  il  mio 
servo  in  luogo  secreto,  e quivi  favellerò  al  cuore 
suo.  La  quarta  , eh' erano  , e perseveravano  in  ora- 
zione; onde  cantasi  nella  Ecclesia:  Orantibus 
yt poslolis  j Deum  venisse  nimciat.  Allora  orava- 
no , (jiiando  furono  ripieni  da  Dio.  La  quinta, 
eh’ erano  pieni  d'umilìtade,  e di  pace;  onde 
secondochè  dice  Santo  Giovanni  Evangelista  . 
prima  diede  pace  agli  Discepoli  Cristo,  e po 
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mandò  loro  Io  Spirito  Santo.  La  sesta,  e ulti- 
ma, che  erano  levati  in  contemplazione;  onde 
dice  Id  chiosa  ; chi  desidera  lo  Spirilo  Santo  ^ 
trappassi  T abitazione  terrena,  e carnale  per  con- 
tefiiplazione  di  mente. 

Quanto  alla  settima  questione,  cioè,  per 
che  utiiitaJe  fue  mandalo  lo  Spirito  Santo,  do- 
veiiK)  sapere,  che  fue  mandato  per  sei  cose:  la 
prima  fue  a consolare  li  contristati  ; onde  dice 
Isaia  Profeta:  Spiritus  Domini  super  me  j ut 
daì'Ptn  consoldtioncin  lugenlibus  . Lo  Spirito 
Santo  venne  in  me  per  dare  consolamento  a , 
quelli,  che  stavano  in  pianto.  La  seconda  a vi- 
vificare li  morti:  onde  dice  Santo  Giovanni  E- 
vangelista:  Spiritus  est j qui  visfìficat.  Lo  Spi- 
rito Santo  vivifica  la  mente . Ezechiel  Profeta 
dice:  io  manderò  in  voi  lo  Spìrito,  e virerete. 
La  terza  a santificare  gl' immondi;  onde  tanto 
è a dire  santo,  quanto  mondo;  ^e  secondochè 
si  chiama  Spirito,  perchè  vivifica,  si  chiamò 
Santo,  perchè  mondilìca,  e santifica  da  ogni 
immondizia.  La  quarta  a confermare  T amore  tra 
coloro , eh’  erano  in  discordia , onde  egli  è det- 
to nostro  Padre,  e se  egli  è Padre,  e noi  sia- 
mo figliuoli  suoi  ; dunque  dovemo  essere  in 
concordia,  e in  pace , secondochè  dee  essere 
tra  gli  fratelli,  e amici.  La  quinta  a salvare  li 
giusti,  onde  tanto  è a dicere  Jesu^  quanto 
Salvatore.  E lo  Spirito  Santo  venne  nel  nome 
del  Salvatore,  cioè  a salvare  noi;  e perciò  di- 
ce Cristo:  Jpse  est,  quem  mittet  Pater  in 
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nomine  meo.  Esso  è lo  Spirito  Santo,  lo  quale 
vi  manderà  il  Padre  nel  nome  mio.  La  sesia, 
e ultima  cagione,  per  la  quale  venne  lo  Spiri- 
to Santo , fue  ad  ammaestrare  coloro , die  non 
erano  savj  ; onde  questo  si  dimostra  quando  di- 
ce: lite  docebit  vos  omnia. 

Quanto  alla  ottava  questione,  cioè,  per 
die  cosa  fue  mandato  lo  Spirito  Santo,  dove- 
mo  sapere,  che  fue  mandato  per  la  orazione; 
onde  venne  orantibus  Aposiolis , quando  sta- 
vano in  orazione.  E Santo  Luca  dice:  orante 
lesa  descendit  Spiritus  Sanctus 
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S.  ELISABETTA. 


]^a  Realissima  Elisabetta,  figliuola  del 
Be  d'Ungheria,  infino  da  piccola  fanciulla  d’età 
d’anni  mi.  in  v.  cominciò  a servire  a Dio,  e es- 
sere divota  della  Vergine  Maria , e di  Messere 
Santo  Giovanni  Evangelista.  E poiché  fu  mari- 
tata a uno  Duca,  sempre  migliorando,  era  (1) 
raccettatrice  de’  poveri , spesso  confortandoli,  e 
gl’  infermi  visitando,  e’iebbrosi,  e rivestendogli, 
in  tanto  che’l  più  delle  volte  non  avea  panno 
che  si  mettere  in  dosso,  se  none  una  gonnel- 
lelta  bene  vile  d' alcuno  povero.  E infino  alla 
fine  sua , poiché  ella  rimase  vedova , e fatta 
Monaca,  sempre  fu  disiderosissima  di  sovveni- 
re , e servire  ai  poveri , e infermi , e lebbrosi , 
ed  ella  in  persona  gli  serviva , e mutava , e la- 
vava; e alcuna  volta  adivenne,  che  in  una  not- 
te ella  portò  uno  infermo  sei  volte  al  luogo  co- 
mune. Tutto  il  tempo  della  vita  sua  servì  a 
Dio  in  grandissima  purità,  e amore.  Ed  essendo 


(1)  ricettatrice . 
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ella  col  marito  desiderava  d’andare  mendicandd 
per  l'amore  di  Dio.  Più  volle  essendo  ella  fan- 
ciulla plccolina,  lo  cuoco  si  rammaricò  al  pa- 
' dre,  ch’ella  gli  toglieva  la  carne  di  nascoso  del- 
la pentola,  e portavaia  a*  poveri.  E una  volta 
avvedendosi  il  cuoco,  ch’ella  avea  tolta  carne 
della  pentola,  e messalasi  in  grembo,  andò,  e 
disselo  al  padre,  e egli  scontrandosi  con  lei  le 
disse:  figliuola,  or  che  hai  in  grembo?  mostra- 
mi ; e aprendo  ella  lo  grembo , era  pieno  di  ro- 
se , e fiori  bellissimi , che  Dio  per  miracolo  avea 
fatto  convertire  la  carne,  ch’ella  portava,  in 
essi . 

«ss  D"  un  vestimento , e éC  una  corona  , 
che  Dio  le  mandò. 


Eì  una  volta  essendo  venuto  un  Barone  del- 
la Magna  a casa  il  marito , il  quale  avea  grande 
volontà  di  vederla,  onde  lo  manto  mandò  per  lei, 
di'  ella  venisse  a fare  onore  a quei  Barone,  ed 
ella  non  avendo  vestimento  gittossi  in  orazione, 
c pregò  Giesù  Cristo,  che  le  sovvenisse  d’uno 
vestire,  perocché  i suoi  avea  tutti  dati  per  Io 
suo  amore,  e questo  priego  fece  più  per  ono- 
re del  marito,  che  per  lei.  E avendo  appena 
compiuta  l’orazione,  subito  le  giunse  dinanzi 
un  Agnolo  da  Cristo  mandato , con  uno  vesti- 
mento nobilissimo  d’opere  raaravigliose,  e con 
una  corona  ornata  di  preziosissime  pietre,  e sì 
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]a  salutò  con  allegrissimo  Tolto  e disse;  Sposa  del 
He  Celestiale,  Giesù  Cristo,  lo  quale  tu  veramen- 
te ami  con  tutto  lo  tuo  cuore , ti  saluta , e 
mandati  questo  vestimento,  e questa  cotona; 
vestitelo,  e mettiti  questa  corona,  come  si  con- 
viene a figliuola  di  Re,  e ti  sia  sempre  onore 
e gloria.  E Santa  Elisabetta  si  vestì,  e misesi  la 
delta  corona , e cosi  adornata  andò  al  convito 
con  volto  angelico,  e risprendiente  simile  agli 
Angeli , come  Dio  per  grazia  l’avea  fatto  glorio- 
so. E riempiè  il  Barone,  e tutto  ’l  convito  di 
dolci  parole,  e d'allegrezza  spirituale. 

Miracoli j che  Dio  mostrò  per  lei. 


Ouscitò  sette  morti,  illuminò  xxi.  ciechi 
e tra  zoppi , e attratti , e lebbrosi , paraletici , e 
d’altre  infermitadi  gravati  cento  uno. 


Di  molte  bellissime  rivelazioni  ^ e visioni 
eh'  ebbe  da  Dio  j e dalla  Vergine  Maria. 


Stando  un  dì  Santa  Elisabetta  in  grart- 
dissima  devozione , cominciò  a pensare  profon- 
dissimamente per  che  cagione  Cristo  fuggì  in 
Egitto,  e così  pensando  le  venne  grandissimo 
desiderio  di  saperlo  da  alcuno  savio  religioso. 

stando  sopra  ciò  molto  pensosa , la  gloriosa 
Vergine  Maria  le  apparve  in  forma , eh’  ella 
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non  cognobbe,  e disse:  Se  tu  mogli  essere  mìa 
anelila , io  sarò  tua  donna . E Santa  Elisabetta 
quasi  come  maravigliandosi  di  ciò , clied  ella 
3^9  la  cbiedea  per  ancella , disse  : Chi  siete  voi  » 
che  mi  chiedete  per  ancella?  E la  Vergine  Ma- 
ria rispuose:  Io  sono  la  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio  onnipotente;  e sappi,  che  di  lui  non  è chi 
ti  possa , nè  sappia  così  bene  ammaestrare  co- 
me io.  Allora  Santa  Elisabetta  lagrimando,  giun- 
se le  mani  porgendole  verso  lei , ed  ella  le  ri- 
cevette traile  sue,  e disse:  Se  tu  vuogli  essere 
mia  figliuola , io  voglio  essere  tua  Madre , e 
quando  tu  sarai  bene  ammaestrata , e bene  ob- 
bediente , come  si  conviene  a buona  discepola , 
e ancella  divota,  io  ti  metterò  nelle  mani  del 
mio  figliuolo,  perocché  a lui  non  si  conviene, 
se  non  è cosa  provata,  e buona.  E poi  le  dis- 
se: Guardati  di  non  contendere  con  altrui,  e di 
non  dare  orecchie  a’  mali,  che  si  dicono  d’al- 
trui , e abbi  a memoria , che  ’l  mio  Figliuolo 
fuggi  in  Egitto  per  ischifare  gli  aguati  d’ Erode. 

Visione  ^ come  la  Vergine  Maria 
le  apparve. 

l^^ella  festa  del  di  di  Santa  Agata,  pia- 
gnea  Santa  Elisabetta  molto  amaramente , peroc- 
ché le  parea , eh’  ella  non  avesse  bene  servati 
gli  comandamenti  della  Vergine  Maria.  E la 
Vergine  benedetta,  la  qual  è piena  di  miseri- 
cordia , le  apparve , e consololla  dolcemente , 
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dicendole:  Figliuola  mia,  perchè  tl  dai  tanto 
dolore?  lo  non  t’ho  presa  per  mia  figliuola 
per  ofienderti,  nè  perché  tu  disperi,  se  non 
hai  pienamente  osservati  gli  miei  ammonimenti. 
Bene  sapea  io  v’offenderesti  in  qualche  cosa, 
ma  di’  una  volta  TÀve  Maria,  e sieti  perdona- 
lo ogni  offesa. 

Come  la  f^ergine  Maria  le  apparve. 

INlella  vilia  di  Natale,  essendo  ella  mol- 
to divotamente  attesa  in  salutare,  e laudare  la 
Vergine  Maria,  ed  ella  le  apparve,  e disse:  Fi- 
gliuola mia,  io  ti  voglio  insegnare  l’orazione, 
eh*'  io  faceva  quando  io  era  nel  Tempio , che 
quando  lo  mio  padre,  e la  mia  madre  mi  la- 
sciarono nel  Tempio,  incontanente  mi  puosi  in 
cuore,  come  se  Dio  mi  fosse  innanzi  gli  occhi, 
sempre  stare  attenta  a pensare,  com’  io  potessi 
fare  cosa , che  fosse  in  piacere  a Dio  per  acqui- 
stare la  sua  grazia , e fecimi  insegnare  la  leg- 
ge di  Dio , e tutti  i comandamenti , che  si  con- 
tengono in  essa,  e puosi  il  mio  animo  in  tre  spe- 
zialmente, cioè,  l’uno  sì  è d’ Amare  Iddio  con  tutto 
il  cuore  e con  tutta  la  tua  anima,  e con  tutte  le  vir- 
tudi.  L’altro  ama  lo  prossimo  tuo  come  te  mede-sGo 
simo.  L’altro  abbi  in  òdio  lo  tuo  nemico.  In  q|uesti 
puosi  lo  mio  cuore  principalmente,  e incon- 
tanente compresi  tutte  le  virtudl,  che  si  con- 
tengono in  essi  , e cosi  voglio  io  inseg;nare 
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a le,  e sappi,  che  Vamma  non  puole  avere 
veruna  virtù,  snella  non  an)a  Iddio  con  lutto 
suo  potere,  perciocché  dello  amore  di  Dio  pro- 
cede r abbandonanza  d’  ogni  grazia  , e poiché 
eirha  questo  amore,  avendo  con  esso  il  com- 
pimento delle  virtvtdi,  non  istà  ferma,  sella 
non  ha  in  odio  li  vizj  , e' peccati,  e perciò 
chi  vuole  avere  la  grazia  di  Dio  confermata, 
conviene,  eh*  egli  ordini  il  suo  cuore  ad  amo- 
re, e a odio.  E voglio,  che  tu  facci,  come  fa- 
ceva io,  che  sempre  mi  levava  a mezza  notte, 
c andava  innanzi  T Altare  del  Tempio,  e con 
tutto  lo  mio  desiderio  , e affetto  dimanda- 
va grazia  a Dio  onnipotente  d’osservare  quegli 
tre  comandamenti,  e lutti  gli  altri;  e così  stan- 
do innanzi  T Altare,  faceva  queste  sette  petizio- 
ni. In  prima  dimandava  grazia  (i)  d’ aempiere 
il  comandamento  deilo  amare  Iddio,  cioè,  ch’io 
ramassi  con  tutto  il  cuore,  e con  tutta  l’anima, 
e con  tutte  le  forze.  Nel  secondo  luogo  di- 
mandava grazia  d’amare  il  prossimo  come  me 
medesima,  e adempiere  tulli  i suoi  piaceri,  e che 
mi  facesse  amare  tutte  le  cose,  eh’  egli  volesse, 
ch’io  amassi.  Nel  terzo  luogo  dimandava,  ch’egli 
mi  facesse  odiare,  e schifare  tulle  quelle  cose,  ch’e- 
gli volesse,  ch’io  odiassi,  e non  amassi.  Nel 
quarto  luogo  dimandava  umilila,  pazlenzia,  be- 
nignità, mansuetudine,  e tutte  le  virtudi , che 


(i)  adempire. 
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mi  facessono  essere  graziosa  nel  suo  cospe  tt  o 
Nel  quinto  luogo  dimandava,  che  rai  facesse 
cognoscere  lo  tempo,  quando  dovesse  nascere 
quella  santissima  Vergine,  che  doveva  portare, 
e partorire  lo  suo  Figliuolo,  e che  mi  conser- 
vasse gli  ocelli  per  poterla  vedere,  e gli  orec- 
chi per  poterla  udire  , e la  lingua  per  poterla 
lodare,  e le  mani  per  poterla  servire,  e’ piedi 
per  poter  andare  al  suo  servigio,  e le  ginocchia 
per  potere  adorare  il  Figliuolo  di  Dio  nel  suo 
grembo.  Nel  settimo  luogo  dimandava,  che  Dio 
conservase  il  Tempio,  e ’l  suo  popolo  tutto  al 
suo  servigio.  TI  Santa  Elisabetta  udendo  queste 
cose  disse;  O Madonna  dolcissima,  non  erava- 
te voi  piena  d’ognl  grazia?  Ed  ella  rispuose: 
Sappi  per  fermo,  che  io  rrii  riputava  sì  vile,  e 
sì  malvagia , e sì  non  degna  della  grazia  di 
Dio,  che  mi  pareva,  che  quasi  mi  fosse  una 
presunzione  a dimandarla. 

Di  molte  cose,  che  le  disse  la 
tergine  Maria, 


XJn’ altra  volta  le  disse  la  Vergine  Ma- 
ria: di  me  facea  Iddio,  come  alcuno  maestro 
fa  del  sonare  uno  (i)  storraento , il  quale  si 
studia  d’ accordare  tutte  le  corde,  e poiché  Thac 


(i)  stromento. 


bene  accordate,  suona,  e canta  con  esso.  Si« 
miglianlemeule  e Dio  l'anima  mia,  e tutti  i 
aenlimenli  del  mio  corpo  accordava  a’  suoi  pia* 
ceri;  e così  ordinata  l'anima  mia,  era  portata 
dagli  Angeli  nel  cospetto  di  Dio,  e quivi  rice* 
Yeva  tanto  diletto,  e tanta  allegrezza,  ch’io 
non  mi  ricordava , eh’  io  fossi  mai  nata  nel  mon- 
do , nè  eh’  io  r avessi  mai  veduto , e avea  tanta 
familiarità  con  Dio,  e con  gli  Angeli,  che  pa- 
rca, ch’io  fossi  stata  sempre  in  quella  corte  ce* 
lestiale;  e quando  io  v’era  stata  tanto,  quanto 
a Dio  piaceva,  sì  mi  rendeva  agli  Angeli,  ed 
egli  mi  riportavano  al  luogo,  dov’io  m’era  po- 
sta in  orazione , e quando  io  era  tornata  in  me, 
e vedeami  posta  in  terra,  e rammentavami  di 
ciò , eh’  io  avea  veduto , inlìammavami  sì  dello 
amore  di  Dio , che  abbracciava  le  pietre , e’  le- 
gni, e ciò,  ch’io  potea  trovare  per  amore  del 
Signore , che  l’ avea  create , e pareami  essere 
ancella  di  tutte  le  donne,  eh’ erano  nel  Tem- 
pio, e desiderava  d’essere  sottoposta  a tutte  le 
creature  per  amore  del  Padre  celestiale  ; e que- 
sto m’addivenne  spesso.  £ cosi  dovresti  fare  tu; 
ma  tu  sempre  contendi,  e come  t’avviene  pie- 
ciola  cosa , che  ti  dispiaccia , sì  ti  scandalezzi  ; 
e di’,  perchè  ricevo  io  queste  cose?  E così  di- 
cendo , perdi  il  merito , che  dovresti  acquista- 
re , reputandoti  degna  d’  ogni  avversitade , e co- 
si non  riconosci  i beneficj  di  Dio.  E però  vo- 
glio, figliuola,  che  tu  te  ne  guardi,  e non  di- 
re mai  più  così,  che  ciò  molto  dispiace  a Dio, 
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percloccliè  la  sua  grandissima  bontà,  e sapien- 
zia  dà  le  sue  grazie  a cui  gli  piace , e conosce 
bene  dii  le  dee  bene  usare.  Anche  le  disse: 
io  sono  venuta  stanotte  a te  per  ispeziale  gra- 
zia , e perciò  dimanda  sicuramente  di  ciò , che 
tu  vuogli , e io  ti  risponderò.  E finite  queste 
parole  passò  d' allato  a Santa  Elisabetta  una  sua 
servìgiate,  a cui  Santa  Elisabetta  rispuose  d’ al- 
cuna cosa  per  certo  segno,  d'onde  la  Vergine 
gloriosa  la  riprese  duramente,  come  essendo  con 
lei,  ella  (i)  intendeva  a nessuna  altra  cosa,  e 
dielle  di  ciò  penitenzia,  che  in  quella  notte 
non  entrasse  in  letto.  E partita  la  Vergine  Ma- 
ria, poi  la  mattina  Santa  Elisabetta  si  doleva 
infra  se,  che  non  aveva  dimandata  la  Vergine 
Maria  di  niente,  perocché  si  (a)  peritò  per  lo 
predetto  difetto,  che  commise,  e temeva  di  nonis* 
avere  più  quella  grazia.  E così  stando  ella  in 
questo  pensiero,  e la  Donna  piena  di  miseri- 
cordia rùpuose  a’ suoi  celati  pensieri,  e diasele: 
Non  temere  figliuola,  addìmandami  di  ciò,  che 
vuogli,  e io  ti  sodisfarò  pienamente;  e Santa 
Elisabetta  disse:  Priegovi  , Madonna,  che  mi 
diciate , perchè  voi  con  cosi  grande  desiderio 
domandavate  a Dio  grazia  di  vedere  quella  Ver- 
gine, che  dovea  partorire  lo  Figliuolo  di  Dio. 

E la  Vergine  benedetta  rispuose:  io  aveva  ispesso 


(i)  attendpva. 
(a)  vergognò. 
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le  coDsuldzioni  da  Dio,  le  quali  t’ho  dette,  e 
quando  alcuna  volta  era , eli’  io  non  le  aveasi, 
SI  in’ ingegnava  in  ciò,  eli’  io  (lotea , d’ esercitar- 
mi in  qualunque  cosa  io  credessi,  che  gli  fos- 
se in  piacere , onde  stando  ine  così  un  di  pen- 
sando d’ esercitarmi  in  qualche  buona  cosa,  le- 
vàuii,  e andai  al  libro,  e come  l’appersi,  era- 
vi  scritto  quel  detto  d'isaia  Profeta,  che  dice; 
Vergine  sarà,  che  conceperà , e partorirà  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Incontanente  ch’io  intesi,  clie’l 
Figliuolo  di  Dio  dovea  eleggere  Vergine,  e di  lei 
prendere  carne,  fermai  nel  mio  animo  a onore 
di  quL'lla  Vcreine  di  sempre  osservare  vergini- 
lade , e di  daiuiele  per  ancella,  e di  sempre 
serviiia,  c di  non  mi  pai  tire  mai  da  lei,  se  mi 
convenisse  andare  erri  Iti  per  tutto  il  mondo. 
E mia  notte  mi  gillai  con  animo  molto  divoto  ad 
orazione,  e pregai  Iddio,  che  mi  concedesse 
se  fosse  il  suo  piacere,  di  vivere  tanto,  eh’  io 
vidrsai  quella  Vergine  co’  mici  octlii,  e swrvis- 
sile  colle  mie  mani,  e collo  mio  capo  in  gran- 
de revereiizia  innanzi  lei , e tutta  mi  dessi  a’ 
suoi  servigi.  £ subitamente  istaiiduiui  io  questo 
pensiero , e domandando  a Dìo  la  predetta  gra- 
zia, mi  fu  dinanzi  uno  splendore  viepiù  lucen- 
te, e bello,  die  quello  del  sole,  e del  mezzo- 
dì; dì  quello  splendore  venne  una  voce,  che 
disse:  Apparecchiati  a partorire  il  mio  Figliuo- 
lo, e sappi  per  certo,  che ’l  servigio,  che  tu 
hai  in  cuore  di  fare  altrui  per  amore  di  me  , 
voglio,  che  altri  faccia  a tc,  e voglio,  che  tu 
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sia  madre  del  mio  Figliuolo,  e Donna,  die  tu 
abbi  signoria  sopra  chiunque  tu  vorrài;  e la 
mia  grafia,  nè '1  mio  amore  non  avrà,  e simi- 
le del  mio  Figliuolo,  chi  te  non  amerà;  e chi 
non  coiii'esserà , che  tu  se’  Madre  del  mio  Fi- 
gliuolo, non  entrerà  nel  mio  Regno.  Tu  m’hai 
dimandato  , eh’  io  ti  faccia  graziosa  nel  cospet- 
to di  quella  Vergine , che  partorirà  il  mio  Fi- 
gliuolo, e eh’  ella  si  lidi  tanto  di  le,  eh’  ella 
ti  presti  il  mio  Figliuolo , acciocché  tu  possi  a- 
dempìere  di  lui  il  tuo  desiderio  ; e io  ti  dico , 
che  tu  l'avrai , e da  me  ti  sarà  dato , e non 
da  altrui,  chi  la  tua  grazia  non  domanderà  dal 
mio  Figliuolo,  non  potrà  di  lui  avere  consola- 
zione, ne  sua  grazia.  E dette  queste  parole,  gli 
Angeli  mi  furono  d’intorno,  e levaronrni , e cori-isj 
fortaronmi,  e da  quella  ora  io  mi  die’  a lau- 
dare, e rendergli  grazie,  e non  mi  poteva  di 
ciò  saziare , dì , e notte , ed  aspettando  perciò 
il  dì  della  promessa,  e ’l  fatto,  pregava  divotis- 
simamente  il  Padre  celestiale  Iddio  onnipoten- 
te, e diceva:  Priegovi  misericordissimo , e dol- 
cissimo Signore,  e Padre,  poiché  vi  pi.ice, 
ed  avetemi  eletta  a cosi  alto  misterio,  di’  io 
sìa  quella , che  debbo  portare , e partorire  lo 
vostro  benedetto  Figliuolo,  che  voi  mi  donia- 
te lo  spirito  della  sapienzia , che  m’insegni 
di  servirlo  secondo  la  sua  volontà,  percioc- 
ché s'egli  nascerà  a guisa  umana,  su,  eh’  e- 
gli  non  favellerà  incontanente,  e il  dono  del 
consiglio,  per  lo  cui  aiuto  prenda  fortezza , c he 
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colla  reverenza , die  si  converrà , io  porli  la 
sua  divinità  ; e 'i  dono  della  scienza , per  lo 
cui  aiuto  sappia  insegnare  perfeltnmeiile  a tutti 
coloro,  che  avranno  a fare  alcuna  cosa  con 
lui;  e lo  dono  della  pietà,  che  m'insegni  es> 
sere  pietoso  verso  la  necessità,  della  sua  uma- 
nità, e per  vederlo  come  si  converrà;  e lo  do- 
no del  timore , il  quale  mi  faccia  essere  umile, 
che  io  con  paura,  e con  amore,  e colla  reve- 
renza, diesi  converrà  gli  serva.  Queste  sono 
le  cose , che  io  domandava  a Dio  Padre , anzi 
ch’egli  mi  donasse  il  suo  Figliuolo,  e se  tu 
consideri  bene  la  salutazione,  che  Dio  mi  man- 
dò per  l'Angelo,  tulle  le  mie  petizioni  troverrai 
adempiute . 

finche  come  la  tergine  Maria  le  (Visse 
molte  cose. 

../incora  stando  Santa  Elisabetta  una  vol- 
ta in  orazione,  sì  le  apparve  la  Regina  della 
misericordia,  e dissele:  tu  credi,  che  io  avessi 
da  Dio  ogni  grazia  sanza  iiiuna  fatica  ; ma  e’ 
non  fu  cosi,  anzi  ti  dico,  che  secondo  natura 
umana,  io  con  ogni  fatica,  e studio  ci  adope- 
rai in  continua  orazione  , e con  fervente  desi- 
derio , e con  profondissioia  devozione , e con 
molte  lagrime  pensando,  tacendo,  e faccendo 
sempre  i suoi  piaceri  tanto  quanto  sapea , o po- 
tea  ; non  considerando , né  lasciando,  perchè 
fossi  santificala  nel  ventre  della  mia  madre.  E 
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poi  disse:  per  fermo  sappi,  che  l’ anima  non 
acquista  niuiia  grazia,  se  non  per  orazione,  e 
per  at'tlizione  del  corpo,  e quando  avemo  date 
a Dio  quelle  cose,  che  per  noi  poleino,  avve- 
gnaché sieno  picclole , egli  viene  nell' anima  co- 
gli suoi  altissimi  doni,  e pare  allotta  airanima, 
che  vegna  meno,  e quasi  pare,  che  sia  fuori 
della  memoria  , e non  si  ricorda , die  abbia  fal- 
co mai  cosa,  che  a Dio  piaciuta  debba  essere, 
e parie  allotta  essere  più  vile,  e più  misera , r 
che  mai,  e l’anima  dee  allora  laudare,  e rin- 
graziare Iddio  divotamente  de’doni  suoi,  e quan- 
do Iddio  vede,  che  l’anima  s’aumilia,  e ren- 
degli  grazie  devotamente  de’  heneficj , eh’  egli 
le  dona,  falle  continuamente  vieinaggiori  grazie, 
ch’ella  non  addomanda , nè  avrebbe  ardire  di 
domandare.  Ma  la  benignità  di  Dio  è tanta,  ed 
è sì  largo,  che  sanza,  che  l’anima  l’addiman- 
di,  sì  r adempie  assai  meglio,  ch'ella  non  sa 
aildimandare  ; e così  fece  egli  a me , che  la  men- 
te mia  concepeva  col  desiderio  il  Figliuolo  di 
Dio , e ’l  mio  spirito  stava  acceso  di  disiderio 
d’ averlo,  e l’anima  ingrassava  tutta,  e saziava- 
si  della  grandissima  dolcezza,  perocché  n’avea 
la  volontà  sì  grande , che  già  me  ’l  pareva  ave- 
re, ma  la  lingua  della  carne  non  aveva  tanto 
vigore,  che  potesse  sprimere  in  parlare  l’ardo- 
re del  desiderio  dentro  del  cuore , e però  pre- 
gava Iddio,  che  mi  conservasse  la  virtude  den- 
tro, e’  sentimenti  tutti  al  servigio  della  detta 
Vergine;  e Dip  vedendo  l'ardore  dentro,  e la 
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grande  umilità  coti  esao , al  tempo  che  gli  piacque, 
mi  mandò  l'Angelo  Gabbriello , io  quale  mi  re* 
cò  le  pi'omebtioui,  che  Dio  m’avea  latte,  met* 
teudo  innanzi  la  salutazione,  come  si  contiene 
nel  Santo  Vaugelio,  che  di  ciò  parla;  e io  al* 
lotta  con  profondissima  divozione  si  m'inginoc* 
cliiai,  e giunsi  le  mani,  e dissi:  ecco  1' ancel- 
la di  Dio , sia  fatto  a me  secondo  che  tu  hai 
dello  ; e allotta  Dio  Padre  mi  douò  il  suo  Fi- 
gliuolo, e gli  sette  doni  del  suo  Santo  Spirilo, 
e fece  in  me  tutte  queste  cose , perciocch’  io 
gli  credetti,  e umiliai  me  medesima.  £ disse  a 
Santa  Llisabella:  Figliuola  mia,  queste  cose  t'bo 
dette  per  tuo  asseinpro , acciocché  ti  ammendi 
della  poca  fede , e speranza , che  tu  hai , e quan- 
do Iddio  ti  promette  alcuna  cosa  di’  così  : ecco 
me  ancella  di  Dio;  e non  dubitare  mai  di  sua 
promessa  insinoched  egli  la  t'hae  adempiuta.  £ 
se  vedessi , che  non  si  adempiesse  la  promessa, 
di’  cosi:  Alcuna  cosa  hoe  commessa  verso  Dio, 
e però  non  sono  degna  di  ricevere  la  promes- 
sa; imperocché  per  la  perfetta  fede  s' acquista 
vita  titlernaie , e chi  non  ha  fede , non  si  può 
salvare. 

Ancora  un  di  di  Quaresima  essendo  San- 
ta Elisabetta  nella  Chiesa , stette  mollo  cogli  oc- 
chi fissi  guardando  verso  l’Altare,  e tornando 
a casa  non  potè  (i)  quasimente  mangiare,  anzi 


(i)  quasi. 
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per  debolreza  tutta  cominciò  a audare,  e non 
poteiiduai  sostenere , cadde  col  capo  in  grembo 
a una  sua  servigiale,  ch’avea  nome  Isentruda , 
e mandate  fuori  della  camera  tutte  l' altre  ser* 
vigiali,  e persone,  rimase  sola  con  Isentruda, 
e cominciò  a guardare  affissamente  verso  la  fi- 
nestra , e cominciò  a ridere  dolcemente , mo- 
atrauJo  il  volto  allegrissimo  ; e dopo  una  gran-  iw 
ile  ora  giltò  molte  lagrime , chiudendo  gli  occhi , 
e stette  un  poco,  e aperse  gli  occhi,  e rise  al- 
legramente, come  avea  fatto  iu  prima.  £ così 
aprendo  gli  occhi,  e un  pezzo  ridendo,  e così 
un  pezzo  chiudendo,  durò  di  stare  in  quella 
contemplazione  iufiuo  a Conripieta , talora  pia- 
gnendo , e talora  ridendo , ma  stava  troppo  più 
nell' allegrezza , che  nel  piaOkO.  £ alla  fine  quan- 
do fu  stata  cheta  un  gran  pezzo , disse  queste 
parole  : Signor  mio  tu  vuogli  essere  meco , e 
io  teco,  e da  te  mai  non  mi  voglio  partire.  £ 
la  detta  Isentruda  la  pregava  strettamente , che 
le  dicesse  a cui  ella  parlava.  £ Santa  £lÌ8abet- 
la  poiché  ebbe  molto  taciuto,  essendo  molto 
pregata  dalla  detta  Isentrude , che  le  dicesse 
quella  visione,  disse:  Io  vidi  il  Cielo  aperto,  e 
quello  dolce  Signor  mio  Giesù  Cristo  che  s’in- 
chinava verso  me,  e consolavami  delle  mie  tri- 
bù (azioni , e angosce,  che  mi  circundano,  e 
inentrechè  io  lo  vedea , ridea,  e rallegravaitti , 
e quando  egli  mi  si  celava  volgendo  la  faccia 
in  altra  parte,  mostrando  di  partirsi,  in  mi  con- 
turbava, e piagnea.  £ alla  line  avendo  egli  di 
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me  pleiade.  Tolse  il  volto  verso  me,  mostran* 
dolo  cliiarissìtuo , e dis^e:  Se  tu  ^uogli  essere 
iue(-‘u  1 io  Sarò  teco.  Al  quale  io  rispuosi  come 
udisti.  E la  delta  Isentiuda  la  molestava,  che 
le  rivelasse  la  visione,  che  avea  avi  a veduta 
nella  Chiesa  mentre,  cbe’l  Prete  levava  il  SU 
gnore,  e Santa  Elisabetta  rispuose,  e disse:  Le 
cose,  che  io  viddi  allotta,  non  si  convengono 
revelare  ; ma  sappi , eh'  io  fui  in  grande  alle- 
grezza , e maravigliose  cose  di  Dio  mi  furono 
mostrate. 

Ammonizione , che  la  Vergine  Maria 
> le  fece . 


IN^rllj  (i)  vilia  di  Natale,  pregando  San- 
ta Elisabetta  Iddio  molto  divotamenle , che  le 
desse  grazia  ■ eh' ella  l'amasse  con  tutto'l  cuo- 
re; e la  gloriosa  Vtrgirre  Maria  le  apparve,  e 
disse:  Dimmi,  chi  è quegli,  che  ama  Iddio: 
amilo  tu?  E Santa  Elisabetta  sì  dubitava,  se 
dicesse  si,  e di  negare,  che  non  lo  amasse  te- 
mea  di  dire.  E la  Vergine  Maria  cognoscendo 
perch'  ella  non  rispondeva , sì  rispuose , e dis- 
se: Vuogli  tu,  di'  IO  ti  dica  chi  ama  Iddio? 
amollo  Messere  Santo  Rartolommeo , e Santo 
Giovanni,  e Santo  Lorenzo.  £ poi  l'addomandò: 


(i)  vigilia. 
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▼uogli  tu  lasciarti  dicollare?  E anzi  ch’ella  ri- 
spondesse, disse  ancora  la  Vergine  Maria:  in 
verità  ti  dico,  che  se  tu  ti  lascerai  torre  la  co- 
sa, che  più  cara  ti  sia,  e quale  tu  più  ami,  e 
ancora  annegherai  la  tua  propria  volontade  persss 
amore  di  Dio,  io  t’ ( i)  acoatteiò  il  merito,  ch'eb- 
be Santo  Bartolommeo  di  lasciarsi  scorticare  ; e 
se  tu  sosterrai  pazientemente  le  ’ngiurìe,  che  ti 
saranno  fatte,  io  t’accatterò  il  merito, che  acqui- 
stò Santo  Lorenzo  di  lasciarsi  arrostire.  E quan- 
do tu  sarai  accusata , ovvero  ripresa , se  non  ti 
scuserai , io  t’  accatterò  il  merito  , che  acquistò 
Santo  Giovanni  Evangelista  del  veleno,  che  pre- 
se, e a tutte  queste  cose  sarò  teco  ad  aiutar- 
leti  portare,  dandoti  il  mio  conforto,  e ’l  mio 
aiuto,  disponendoti  tu  dalla  tua  parte  a ciò  fa- 
re, e così  amerai  Iddio. 

èriche  di  moIt/>  beile  cose , che  la 
f^ergine  Maria  le  disse. 


ensando  una  volta  Santa  Elisabetta  del- 
l’orazioni,  che  nostra  Donna  le  avea  rivelate, 
che  faceva,  come  di  sopra  è detto,  maraviglia- 
vasi  molto,  com’ella  facesse  queste  orazioni, 
conciossiacosaché  ella  non  ne  dovesse  avere  (3) 


(i)  impetrerò. 
(a)  bisogno. 
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mestiero,  essendo  ella  pienti  di  grazia.  E la  glo- 
riosa Regina  degli  Angeli  le  apparve , e rispuo- 
sele  al  suo  pensiero  con  molta  allegrezza , e con 
g^ran  dimestichezza,  e disse:  lo  feci  come  suo* 
le  fare  l’uomo  quando  vuole  fare  una  bella  fon- 
te, che  prima  va  a piè  del  monte,  e pone  men- 
te onde  la  vena  esce,  e poi  cava  tanto,  ch’el- 
la si  vede  manifestamente,  e poi  l'addirizza  ver- 
so quei  luogo,  ov’egli  vuole  fare  la  fonte,  • 
poi  fa  il  luogo  della  fonte  bello,  e spazioso,  e 
netto,  acciocché  l’acqua  vi  si  conservi  bella,  e 
chiara,  e poi  la  muta  d'intorno,  e nel  mezzo 
rizza  una  colonna,  ed  intorno  ad  essa  mette 
cannelle,  onde  l’acqua  esca  al  volere  di  ciascu* 
no;  e cosi  feci  io.  Allora  andai  io  al  monte 
quando  studiai  d’imprendere  la  Legge;  e la  ve- 
na trovai  quando  leggendo , e orando  conobbi , 
che  ’l  cominciamento  d’ogni  bene  è amare  Id- 
dio con  tutto  il  cuore;  e il  luogo  apparecchiai, 
e feci  largo,  e spazioso,  quando  il  mio  deside- 
rio fu  acconcio  ad  amare  tutte  le  cose,  che  egli 
ama;  e feci  lo  luogo  netto,  perchè  l’acqua  vi 
stesse  chiara,  quando  fermai  il  mio  animo  di 
schifare  ogni  vizio,  e ogni  peccato.  E feci  le 
mura  d’intorno  quando  conservai  tutte ’I  tempo 
della  vita  mia  carità  perfetta,  e umilità,  e pa- 
zienza, e benignità,  e mansuetudine,  e tutta 
dirittura,  e verità;  e rizzai  la  colonna,  e ac- 
conciai le  cannelle  d’intorno  quando  mi  dispuo- 
si  di  volere  essere  esemplo,  e aiuto  d’ogni  per- 
sona. K però  ti  dico,  che  io  sono  apparecchiata 
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Ji  dare  a te,  e a ogni  persona,  che  divota* 
mente,  e fedelmente  ’l  dimandi,  ogni  conforto, 
e aiuto,  e consolazione.  Or  non  sai  tu,  che 
Dio  m'ha  posta  in  terra  per  maestra,  ed  esem-^^ 
pio  di  tutti  gli  eletti;  ed  abbi  per  certo,  che 
qualuriijuc  [>ersona  non  prenderà  forma , ed  e* 
scmplo  delia  mia  vita , e non  mi  seguirà  a tut- 
to suo  potere,  non  potrà  piacere  a Dio;  e per- 
ciò carissima  mia  iigìmola  t'ho  io  rivelate  1' o- 
razioni , eh'  io  facea , acciocché  ne  prendi  esem- 
plo , e le  grazie  , e le  virtù , che  non  hai , do- 
mandi con  grande  fidanza  nelle  tue  orazioni  a 
Dio.  £ considera,  che  a me  il  convenia  fare, 
e che  sanza  orazione  la  grazia  di  Dio  non  si 
può  avere.  E poi  disse;  Sai  tu,  perchè  le  vir- 
tù non  sono  date  a tutti  igiialmente?  perocché 
n^n  sa  ciascuno  dimandare  cosi  umilcmente  co- 
me si  conviene;  Ed  anche  poi,  che  gli  sono 
date  , si  non  le  sa  guardare  come  si  dee . E 
perciò  vuole  Iddio,  che  coloro,  che  hanno  le 
virtudi,  aiutino  coloro,  che  non  F hanno.  E 
perciò  ti  dico,  ch'egli  ti  conviene  essere  solle- 
cita di  pregare  per  la  tua  salute,  e per  la  sa- 
late degli  altri. 

Uno  di  Santa  Elisabetta  ricevette  grande 
ingiuria  di  certe  persone,  onde  si  turbò  molto 
in  se  medesima  verso  coloro,  che  F aveano  in- 
giuriata. Ma  incontanente  ricorse  all'orazione, 
e con  gran  divozione , e con  molte  lagrime  pre- 
gò Iddio,  che  desse  a tutti  coloro,  che  Fa- 
Teano  offesa,  per  ogni  offesa  no' allegrezza . £ 
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così  sfanlo  in  devozione,  udì  una  voce  di  Cielo, 
che  le  disse:  mai  non  facesti  orazione,  che  tan- 
to rai  piacesse,  quanto  questa,  e per  questa 
orazione  ti  sono  perdonati  tutti  li  tuoi  peccati, 
e (i)  compitolle  a uno  a uno  ciascuno  suo 
peccato,  dicendo:  io  li  perdono  il  tale,  e ’l  ta- 
le peccato.  E Santa  Elisabetta  II  dimandò:  or 
chi  siete  voi?  Kd  egli  rispuose:  sono  colui,  a’ 
cui  piedi  si  giltò  Maria  Maddalena  in  casa  di 
Simone  lebbroso,  e anche  ti  dono  la  mia  gra- 
zia . £ dopo  queste  cose , pensando  ella , che 
vita  le  convenisse  tenere,  onde'l  conoscitore  di 
tutti  i segreti  le  rispuose , e disse  ; abbi  spe- 
ranza in  Dio,  e aopera  bene. 

♦ V 

Come  Cristo  le  apparve  j e la  consoloe. 

XTn  altro  dì,  piagnendo  ella  li  suoi  pec- 
cati con  grande  amaritudine,  sì  le  apparve  il 
consolatore  degli  afllilti  Giesìi  Cristo,  e conso- 
landola dolcemente  dicea:  figliuola  mìa  rarissi- 
ma , non  avere  più  angoscia  de'  tuoi  peccati , 
perocché  tutti  ti  sono  perdonati,  come  che  fui 
afflitto  in  tutte  le  parli , e membra,  con  che  tu 
puoi  avere  offeso  il  tuo  Creatore.  Se  tu  l’hai 
offeso  colle  mani,  e cogli  piedi,  io  fui  confitto 
con  essi  nella  croce;  se  fu  l’hai  offeso  col  ca- 
po, il  mio  capo,  e io  fui  coronato  di  corona 

(i)  dichiarò. 
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di  spine  agutissime,  e pugnenti,  che  lo  inioia 
capo  tutto  forarono , che  intorno  intorno  colava 
sangue.  E se  hai  offeso  cogli  occhi,  i miei  fu- 
rono  velati,  e laidamente  trattati  da’ Giudei , 
che  mi  tormentarono.  E se  cogli  orecchi  hai 
offeso,  io  udf  co’  miei  molte,  e grandi  vergo- 
gne, e bestemmie.  Se  colla  lingua  hai  offeso, 
la  mia  sostenne  pena  di  non  parlare , e di  ta- 
cere delle  falsità,  che  mi  furono  apposte,  e non 
iscnsarmi.  Se  hai  offeso  ccl  gusto,  lo  mio  so- 
stenne pena  nell’ainaro  fiele,  e aceto  forte,  che 
mi  fu  dato  a bere.  Se  col  volto  offendesti,  il 
mio  fu  percosso  duramente , e la  mia  barba  di- 
■ velta , e in  esso  sputato.  Se  coi  cuore  hai  of- 
feso, il  mio  fu  colla  lancia  forato.  Se  con  tut- 
• to  il  corpo  hai  offeso,  io  mio  corpo  fu  tutto 
duramente  battuto.  Parli  dunque,  che  per  ii 
tuoi  peccati  sia  pienamente  al  Padre  fatto  per 
me  compiuto  sacrificio , e per  tutti  gli  altri  pec- 
catori? Onde  udite  queste  cose,  ella  rimase 
molto  contenta,  e allegra. 

D"  una  mano  j che  vide. 

XJn’ altra  volta  stando  ella  in  orazione 
molto  divota , vide  cogli  occhi  della  mente  di- 
nanzi a se  una  mano  bianchissima , che  rende- 
va grande  splendore , ed  era  magra  con  multe 
lunghe  dita  , e nella  palma  avea  una  margi- 
‘ne  d’ una  grande  fedita.  Di  che  ella  conobbe 
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incontanentf,  cVera  la  rrnno  santissima  di  Cie* 
sù  Ciisto.  E così  pensando  fra  se  medesima, 
udì  una  voce,  clic  disse:  io  stava  la  notte  in 
orazione,  e lo  dì  andava  per  le  cittadi,  e per 
le  castella  predicando  il  Rej^no  di  Dio,  E dis- 
se ancora:  sappi  carissima  figliuola,  che  tu  se’ 
purgata,  e santificata  da  tulli  i tuoi  peccali.  E 
Santa  Elisabetta  disse:  or  se  io  sono,  Messere, 
cosie  santificata  come  voi  dite , perchè  non  mi 
posso  io  guardare  da  offendervi?  Ed  egli  le  ri- 
spuose:  se  tu  non  mi  potessi  offendere, tu  non  mi 
temeresti , e non  avresti  memoria  di  me , e saresti 
peggiore, che  le  demonia,  che  credono,  e hanno 
paura.  Io  non  t'ho  santificata  , sicché  tu  non  possi 
peccare,  anzi  t’ho  santificata , che  hai  conosci- 
mento per  la  grazia , che  io  t' ho  data  , che  m’ami 
tanto , che  ti  lasceresti  uccidere , anzi , che  tu 
peccassi , c volentieri  perderesti  la  vita  per  po- 
tere rimanerli  dal  peccato.  E detto  questo,  vi- 
de Santa  Elisabetta  del  lato  di  Cristo  uscire 
laigRinente  sangue  molto  spesso,  e torbido , on- 
d'ellu  si  maravigliò  molto,  e pensando  sopra 
ciò,  udì:  Non  ti  maravigliare,  che  non  fu  sanza 
cagione,  perciocché  per  lo  gran  dolore,  ch’eb- 
*<^bono  tutte  le  membra  dentro,  e di  fuori  per  le 
crudeli,  e molte  battiture,  e per  l’essere  con- 
fitte nella  croce,  diventarono  tutte  mortificate, 
e però  convenne,  che  n’uscisse  sangue  morti- 
ficato, e torbido,  e spesso.  E tutte  le  predette 
cose,  che  dette  sono,  vide,  e udì  chiaramente 
Santa  Elisabetta,  e disse,  e affermò,  che  anzi 
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vorrebbe  morire,  cbe  dire  alcuna  delle  delle  co- 
se, che  non  fossono  vere,  come  dello  n,  a lan- 
de , e gloria  di  Cristo  benedetto  , e della  sua 
santissima  Madre  sempre.  Amen. 

Della  sua  Santissima  morte. 

Disse  un*  ancella  di  Santa  Elisabetta,  lo 
cui  nome  era  Elisabetta , che  quando  ella  gia- 
ceva nella  infermitade,  ond’  ella  morì,  stando 
con  lei  udì  una  dolcissima  voce , e stando  ella 
volta  al  muro,  che  le  pareva,  che  uscisse  del 
suo  collo,  e COSI  stando  una  pezza  , sì  si  volse  a 
lei,  e disse:  Ove  se’  tu  amica  mia?  Rispuose 
la  detta  ancella:  Eccomi  qui  Madonna.  E poi 
disse:  Oh  come  dolcemente  avete  cantato.  Ma- 
donna. E Santa  Elisabetta  le  disse:  Or  udisti- 
mi  tu?  Ella  disse,  che  sì.  £ la  Santa  disse: 
Un  uccellino  è stalo  tra ’l  muro,  e me,  che 
ha  sì  dolcemente  cantato , che  non  mi  sono 
potuta  tenere  di  cantare.  Questo  fu  pochi  dì 
innanzi  la  sua  morte. 

Avvenne  poi  di  questa  gloriosissima  Santa, 
poiché  ebbe  venduto  lo  spirito  al  suo  Creatore, 
lo  suo  santissimo  corpo,  anziché  si  seppellisse 
fu  per  divozione  sostenuto  quattro  dì,  del  qua- 
le uscia  un  odore  soavissimo,  e dilettevole,  che 
confortava  chiunque  v’era  d'intorno,  ed  era  ve- 
stito di  tonica  grigi.i,  e lo  volto  fascintu  di  pan- 
ni. E per  divozione  molte  persone  mozzato  i 
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pezzi  de’  suoi  panni,  e’ capelli  del  capo,  e del* 
r unghie,  ed  orecchi,  e serhavagli  per  reliquie. 
£ molti  poveri  vi  trassono , e faceano  grandis- 
simo pianto , dogliendosi  sanza  modo , dicendo , 
come  cara  Madre  aveano  perduta;  e mentrechà 
si  dicea  l’ Officio  per  lei , la  Badessa  da  Nete- 
ro,  che  v’era  presente,  udì  canti  molto  suavi, 
e allegri , come  d’ uccelli , e maravigliandosi  do* 
ve  ciò  fosse,  usci  fuori  della  Chiesa,  e videgli 
in  sul  lino  in  un  campo,  e cantavano  a guisa, 
come  dicessono  Officio  per  morti,  ciascuno  a 
suo  verso.  E avvegnaché  molte  cose  divote,  e 
belle  avessimo  potute  dire  della  sua  devozione, 
e umile  conversazione,  e del  suo  alto,  e illu- 
minato intendimento , e di  molte  altre  sue  bel- 
le , e maravìgliose  visioni , e d’  uno  ricco , e 
grande  spedale , ched  ella  fece  fare  nel  Castel- 
lo di  Marpure , e come  v’  o^dinóe  coltre  di 
S'imporpora,  e di  seta,  tutte  lasciamo  stare  per  non 
fare  troppo  lunga  Leggenda,  che  come  dinanzi 
dissi,  questa,  che  scritta  è,  si  è una  certa  par- 
ticella molto  abbreviata. 

Papa  Gregorio  VIIII.  canonizzò  la  Beata  Eli- 
sabetta sopraddetta  a Perugia  nel  MCCXXXlllI. 
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EUGENI 


A. 


Comodo  Imperadore  nel  seltimo  Consola- 
to suo  mandò  Filippo  uomo  nobilissimo  nell  E- 
gitto,  e fecelo  Perfetto,  ovvero  Podestà  d'Ales- 
sandria  , e tutti  gli  uficiali , e Signori  dell’  E- 
gitto  sottomise  alla  sua  giuridizione.  Costui  si 
mosse  di  Roma  colla  donna  sua  Claudia  con 
duo  suoi  figliuoli  Avito,  e Sergio,  e colia  sua 
figliuola  Eugenia,  e andonne  ad  Alessandria. 
E faccende  ['officio  suo  con  somma  gravitade, 
ogni  Provincia  dell’  Egitto  ordinò  con  legge  Ro- 
mana , e a tutti  gli  negromanti , e incantatori , 
e malefici  pose  fine,  dispergendoli  a suo  potere, 
e i Giudei  cacciò  via , e tolse  loro  il  nome 
della  loro  religione.  I Cristiani  ordinò,  die  a- 
bitassono  fuori  d'Alessandria  ; ma  egli  era  più 
amico  di  filosofi,  che  accrescitore,  e mantenito- 
re  d’idoli,  quantunque  fusse  Pagano.  Essendo 
egli  molto  iscieziato,  insegnò  perfettlssimamcn- 
te  le  scienze  liberali  alia  sua  figliuola  Eugenia, 
e insegnolle  il  parlare  Greco,  e alla  perfine  le 
fece  imparare  filosofia.  Era  Eugenia  di  nobilis- 
simo ingegno,  e aveva  memoria  sì  sottile,  che 
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ciò,  che  pure  una  volta  eli'  avesse  potuto  uili- 
re,,  o leggere,  giammai  non  lo  dimenticava. 
Era  anche  Eugenia  bellissima  in  faccia , e geo* 
tiles;a  nel  corpo,  ma  viepiù  era  bella  uella 
Diente,  e più  nobile  per  caslitade.  E pei  venen- 
do ella  nell’ età  quasi  d'anni  quindici,  fu  ad- 
dimandala  per  ispusa  da  Aquilone  figliuolo  d'A- 
quilino  Console.  Fu  addimandata  Eugenia,  se 
voleva  acconsentire  al  potente,  e ricco  giovatu*, 
e nato  di  nubile  schiatta;  e quella  rispunt.1.*; 
Marito  torre  si  dee,  che  sia  di  costumi  nobili, 
non  di  sangue.  Ed  essendo  ella  da  più,  e più  di- 
Diaudata , con  animo  casto  a tutti  rispondeva. 

SIS  Ora  le  pervenne  alle  mani  le  pistole  di  S.  Pau- 
lo, e la  Storia  di  Santa  Tecla  Veigine,  e di- 
acepula  di  San  Paulo,  la  quale  occultamente 
leggendo,  non  faceva  altro,  che  piagnere;  e av- 
vegnaché vivesse  sotto  Paganissimi  parenti,  non- 
dimeno cominciò  a diventare  coll’  animo  Cri- 
stiana. £ conciossiacosaché  a' Cristiani  fosse  co- 
mandato, che  si  parlissono  d' Alessandria , e a- 
bitassono  fuori  della  Città,  non  poteva  adempie- 
re il  desiderio  suo , cioè  di  farsi  Cristiana  ; per 
la  qual  cosa  cominciò  a pensare , com'  ella  a 
loro  potesse  favellare.  E alla  perfine  deliberò 
coir  aiuto  d'iddio  di  chiedere  al  padre  la  li- 
cenza di  uscire,  e d'andare  ai  suo  giardino,  e 
podere,  il  quale  era  fuori  d' Alessandria , accioc- 
ché più  cemodamente  potesse  favellare  a' Cri- 
stiani. E impetrata  che  ebbe  la  licenza,  partis- 
si dalia  Città  con  grande  triouiu  in  su  uno 
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carro  coperto,  e adornato  di  aolennissitni  drap- 
pi, e tirrato  da  due  grandi  destrieri,  e con 
lei  erano  due  suoi  donzelli  in  sul  carro,  cioè 
Proto,  e Giacinto  eunuchi,  cioè  vergini,  per 
forza  nel  coipo  da  picculini  tagliati.  K andan- 
do ella  per  la  via,  passò  allato  a certi  Cristia- 
ni, i quali  cantavano  rOfiicio,  e dicevano:  Sia- 
no confusi  lutti  coloro , che  adorano  gl'  Idoli , 
e che  si  gloriano  degli  loro  Iddii , impercioc- 
ché gl’  Iddìi  de’  Pagani  sono  diuionia;  ma  lo 
Iddio  nostro  ha  fallo  il  Cielo.  £ udendo  que- 
ste cose  Kugenia , sospirò,  e pianse,  dicendo  a* 
suoi  donzelli:  Voi  insieme  meco  avete  impara- 
to scienz'.a , e abbiamo  letto  i falli  di  degn' , 
e indegni  uomini.  Abbiamo  passalo  con  iscuro 
studio  i silogismi  de’filosan,  ordinati  con  vana 
fatica  gli  argomenti  d’ Aristotile,  e le  idee  di  Pla- 
tone, le  sette  degli  Epicuri,  e gli  ammonimen- 
ti di  Socrate,  e’silenzj  degli  Stoichi.  E accioc- 
ché brevemente  io  vi  parli,  ciò,  ebe  dice  il  poe- 
ta, ciò,  che  il  rettoiico,  trovai:  Ciò , che  i iilosafì 
pensano,  per  questa  una  sentenzia  si  cliiiide  ; 
nella  quale  rallegrandosi  i Cristiani  , udiiii- 
ino,  che  dissono:  Sieno  confusi  lutti  coloro, 
che  adorano  gl’  Idoli;  e 1' altro,  cb'  udisti.  £ 
comandando,  die  traggono  fuori  il  libro  di  San 
Pagolo,  e leggendo,  e conferendo  insieme  «p- 
pruovauo  i delti  de’  Cristiani,  e lodano  l'Apo- 
stolo, e il  Profeta  d'iddio;  e imnianteuente  li|- 
rono  concordati  nella  fede  di  Cristo,  e cuniin- 
ciano  a ragionale  di  faisi  Crisluni , e pensano, 
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eome  questo  si  possa  fare,  che  non  si  partono 
l'uno  ilaH’altro,  e con  aiJcnte  consiglio  difiini- 
scono.  £ Santa  Eugenia  disse:  rusurpata  signo- 
ria mondana  m'Iia  fatta  vostra  donna,  e signo- 
ra ; ma  la  somma  sapienza  mi  faccia  vostra*‘si- 
roccliia.  Siamo  adunque  fratelli,  come  iia  ordi- 
nato la  somma  sapienza,  e non  donna,  e mag- 
giore, come  si  vanta  l' umana  superbia.  Andiu- 
Si$mo  insieme  a’  Cristiani,  e acciocché  per  niuno 
caso  ci  potiamo  partire  l’uno  dall’ altro,  tonde- 
temi  i capelli,  e poi  anderemo  a’  Cristiani,  co- 
m’io  ordinerò,  lo  ho  udito  dire,  che  Santo  Ele- 
no  ha  qui  presso  il  suo  Munistero  de’  Mona- 
ci j nel  quale  il  di,  e la  notte  e’  s’odono  loda- 
re il  loro  Iddio,  ed  io  quante  volte  vi  sono 
passata,  gli  ho  uditi.  Ma  questo  Vescovo  i’Je- 
no  è molto  occupato  nelle  sollecitudini  del  suo 
Vescovado,  e ha  fatto  uno  Priore,  e maggiore 
sopra  i Monaci,  che  ha  nome  Teodoro,  del 
quale  tante  maraviglie  si  narrano,  che  i ciechi, 
secondochè  dicono,  sono  ralluminati  da  lui  col- 
la sua  orazione,  e caccia  gli  dimonj , e agl’in- 
fermi si  rende  sanità.  Ma  in  questo  Monastero, 
nel  quale  si  lodano  Iddio,  non  puote  entrare 
niuna  femmina;  e io  pensando  questo,  penso 
di  tondermi , acciocché  domani  a notte  ordina- 
to il  nostro  andamento,  possiamo  entrare  a lo- 
ro. Voi  adunque  istarete  allato  al  carro  ciasche- 
duno dal  suo  lato,  e manderemo  li  fanti  innan- 
zi, e quando  giugneremo  al  luogo,  i cavalli  ti- 
rerannusi  dietro  il  carro  voto , e noi  tre  insieme 
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in  abito  d’uomo  anderemo  al  Signore  Iddio. 
Pia.-que  a ciascuno  il  cousiglio  di  Eugenia,  e 
la. seguente  notte  siccome  avevano  ordinato  fe- 
ciono.  'l'anta  g^a^la  degnò  Iddio  di  dare  a 
qilesti  suoi  servi , che  in  quell’  ora , che  eglino 
giugnevano  al  Munislero,  Santo  Elenu  Vescovo 
giunse,  e perdi’  egli  è usanza  de’  Cristiani  nel* 
l’Egitto,  che  quando  e’  vanno  vicilando  i Munì- 
steri,  grande  esercito  di  Cristiani  cantando  (i) 
laide  a Dio  gli  seguitavano;  giunse  adunque 
Santo  Eleno  Vescovo,  e con  lui  erano  più  di 
dieciiinla  uomini,  che  ludando  Iddio  cantavano, 
e dicevano:  I.a  via  de'  giusti  è diritta,  il  cam- 
mino de*  Santi  è apparecchiato.  E udendo  San- 
ta Eugenia  questo,  disse  a’  suoi  compagni:  Con- 
siderate la  sentenza  de’  loro  versi , e ponete 
mente , se  non  tocca  a noi  ciò , che  cantano  : 
Voi  sapete,  che  quando  noi  ieri  disputammo 
della  Fede,  e della  virtude  di  ciascuno  Iddio, 
noi  udimmo  dire  a'  Cristiani  : Gli  Iildii  de*  Pa- 
gani sono  dìmooj , ma  lo  Dio  nostro  ha  fatto  i 
Cieli  ; e ora  avendo  noi  preso  il  cammino  del- 
la salute,  per  la  quale  noi  ci  partiamo  dall^ 
cultura  d’idoli,  acciocché  noi  vegnamo  alla  no- 
tizia della  Cristiana  Religione,  ecco  che  cotan- 
te migliaia  d’uomini  ci  si  fanno  incontro  gri- 
dando, e cantando  d’una  boce:  La  via  de’  giusti 
è diritta , e il  cammino  de’  Santi  è apparecchiato. 

40 

(1)  laude. 
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Cunsideriamo  adunque  dove  va  questo  populo, 
e se  vanno  a questo  Monistero  d’uonimi,  (i)  u* 
siamo  deliberali  d andare  ; congiugoanci  alle 
tinbe,  e poi  noi  riputati  de’  loro  (2)  enterremo 
dentro,  come  di  loro  compagni,  infinoattanlo- 
che  noi  ci  manifesteremo.  K congiugnendosi  alle 
turbe  de'  (J)  laldatori , cominciò  a dimandare 
Santa  Eugenia  uno  di  loro,  chi  era  questo  an> 
tico,  e venerabile  uomo,  che  era  nel  mezzo 
del  populo  insù  uno  asinelio,  e dietro,  e di* 
nanzi  gli  va  tanta  gente.  Alla  quale  fue  rìspo* 
sto,  che  questo  era  il  Vescovo  Eleno  infìno  da 
picrolino  Cristiano,  il  quale  essendo  piccolo, 
nel  Moiiasteio  cominciò  a andare*  per  la  via 
d' Iddio  sì  ferventemente , e di  tante  sante  vir- 
tù si  vestì  in  poco  tempo,  che  alcuna  volta  es- 
sendo egli  mandato  per  lo  fuoco  a’ vicini  frati, 
recava  loro  il  fuoco  in  grembo  sanza  alcuna 
lesione  del  .«uo  vestimento;  e innanzi  a questi 
di  venne  un  grande  magio,  il  quale  avea  no- 
me Zareo,  il  quale  con  argomenti  di  parlare 
s’ingegnava  di  sovvertere  il  popolo  di  Dio,  di- 
cendo, che  que.sto  era  falso  Vescovo,  e inganna- 
tore, ma  che  ’l  Signore  aveva  mandato  lui  ad 
«ininaestrare  il  populo.  Costui  era  versutissiino, 
e colle  scritture  divine  sovvertiva.  11  popolo 


(1)  dove. 

(2)  entreremo. 

(3)  luudatorL 


Digitized  by  Google 


andò  a questo  nostro  padre , che  vedete , di* 
cendo  : Abbiamo  udito  da  Zarea , eh'  egli  è man* 
dato  dal  Sig.  Ciesù  Cristo.  Ordina  adunque, 
che  tu  lo  riceva  per  compagno,  ovvero  se  tu 
puoi  convincilo , e dimostra , eh’  egli  non  dice 
il  vero.  Ordinasi  adunque  il  dì,  e *1  luogo  nel 
mezzo  della  Città  di  Liopolis,  e nel  dì  ordinalo 
venne  Zerea  cogli  arti&cj,  e atti  suoi,  e venne  £• 
leno  Santo  colle  orazioni  sue,  e salutando  il  popo* 
lo,  che  vi  s’era  raunato,  e’ disse:  Ora  proverò 
quali  spiriti  eletti  sono  da  Dio , e volgendosi  a . 
Zarea , cominciò  a disputare  con  lui , e con 
parole  a combattere  forte  con  lui  ; ma  perchè 
il  mago  era  molto  acuto,  e astuto,  ei  convin* 
cere  non  lo  poteva  con  ragione  di  parole,  e 
d'  argofnenti.  Veggendo  anche  Santo  Kleno,  che 
il  popolo  riceveva  grande  danno  dalie  parole 
del  mago , perocché  Zarea  avan:  ava  in  parole , 
fece  ìstare  un  poco  cheto  il  popolo,  e disse 
loro  : 1 comandamenti  di  San  Paulò  sono  ora 
in  queste  parti  da  servare,  il  quale  dice  nella 
Pistola  a Timoteo  suo  discepolo:  Non  conten* 
dere  con  parole , perciocché  non  è utile  a nulla, 
se  non  a sovversione  di  coloro,  che  odono.  £ 
acciocché  voi  non  crediate,  che  io  dica  queMo, 
per  paura , accendasi  un  fuoco  nel  mezzo  del* 
la  Città , ed  entriamo  insieme  nel  fuoco , e co* 
lui , che  non  arderà , crediate , che  sia  manda- 
to da  Dio.  A tutto  il  popolo  piacque  la  senten- 
za , e immantenente  fu  acceso  un  fuoco  gran- 
de , e copioso . Allora  Santo  £leno  disse  a Zerea, 
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eh’  entri  nel  fuoco,  al  quale  Zcrea  rispuose: 
Entravi  prima  tu,  il  quale  hai  ordinato  questa 
battaglia.  E segnandosi  nella  fronte  col  segno 
della  croce  di  Cristo  il  beatissioio  Eleno ( i) span* 
deiido  le  mani  al  Cielo  sanza  niuua  paura  en> 
trò  nell’  altissima  fiamma,  e standovi  dentro  qua* 
si  per  ispazio  di  una  mezza  ora,  non  capello, 
S71  nè  p’io  del  suo  vestimento  si  maculò,  o dan> 
neggiò  per  fuoco.  Ma  Zerea  cominciò  a resiste- 
re, e a fuggire;  ma  pigliandolo  per  forza  il  po- 
polo, e cacciandovelo  dentro,  iinmantenente  cir- 
cuudandolo  la  fiamma  cominciò  ad  ardere.  Ma 
Santo  Eleno  si  mise  a scaMiparlo,  e alla  perfine 
qinsl  tramortito  il  trasse  del  fuoco,  il  quale 
con  vergogna  fu  cacciato  dal  popolo  di  questo 
paese;  e costui,  che  vedete,  dovunohe  va,  e ac- 
compagnato dal  populo,  come  vedete,  a laide 
di  Dio. 

Udendo  Eugenia  queste  cose , cominciò  a 
lagriinare,  e gitlaiidosi  a’ piedi  di  costui,  che 
gli  disse  queste  cose,  diceva:  io  ti  priego  fra- 
tello, che  tu  gli  ci  facci  favellare,  e notifica- 
gli , come  io  con  questi  due  fratelli  ci  voglia- 
mo convertire  a Cristo,  e abban  tonare  gl' Idoli  ; 
e perchè  insieme  abbiamo  questo  deliberato,  e 
siamo  fratelli,  vogliamo,  che  ci  facci  questa  gra- 
zia, ch’egli  non  ci  parta  l’uno  dall’altro.  E quei 


(i)  alzando. 
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rispose:  aspettatevi  un  poco  infino  a tanto,  ch’e- 
gli enterrà  nel  Monislero,  al  quale  egli  va  a ri- 
posarsi un  poco,  e quando  sarà  tempo  io  gli  di- 
rò ciò,  che  tu  m’Iiai  detto.  h]d  appressimandosi 
Santo  Eleno  al  Monistero,  i Monaci  gli  si  fe- 
ciono  incontro  con  canti,  e laide  di  Dio  dicen- 
do: abbiamo  ricevuto.  Signore,  la  misericordia 
tua  nel  mezzo  del  Tempio  tuo.  Ed  entrando  i 
popoli  con  lo  Vescovo  dentro,  entrò  anche  Eu- 
genia con  loro  con  Proto,  e Giacinto  suoi  Com- 
pagni solo  manifesta  a loro.  E compiuti  ch’eb- 
bono  rUficio  del  Mattutino,  imperciocché  giun- 
se di  notte,  ripoaossi  poi  un  poco  il  Vescovo; 
e quando  venne  all’ora  di  Sesta,  fece  apparec- 
chiare a Messa,  sicché  dopo  la  Messa,  faccen- 
dosi  Nona,  desse  manicare  al  popolo,  che  di- 
giunava. E riposandosi  il  Vescovo,  come  ho  det- 
to di  sopra,  vide  in  visione,  che  gli  era  me- 
nato da'  Pagani  un  Idolo  di  femmina,  accioc- 
ché le  facesse  sacrificio.  Allora  disse  in  vi- 
sione il  Vescovo  a coloro,  che  pareva,  che  Io 
tenessono:  lasciatemi  favellare  colla  Iddia  vostra. 
E permettendo  eglino , che  ciò  facesse , egli  dis- 
se all’  Idola  : io  cognosco , che  tu  se’  creatura 
di  Dio,  scendi  giù,  e non  ti  lasciare  adorare. 
£ quella  Iddia  udite  le  sue  parole  discese,  e 
cominciò  ad  andare  dietro  al  Vescovo  dicendo: 
io  non  ti  abbandonerò  mai,  infinoattantoché  tu 
m’arai  restituita  ai  Creatore,  e Fattore  mio.  £ 
pensando  il  Vescovo,  poiché  fu  desto,  di  que- 
sta visione , venne  a lui  Tropio,  col  quale  Santa 
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Eugenia  avea  parlato,  e disse:  tre  fanciulli 
mi  sono  venuti  alle  mani , i quali  abbandonan- 
do gl’  Idoli  voglionsi  fare  Cristiani , e disidera- 
nb  di  servire  a Dio  in  questo  Monastero , e og- 
gi vegnendoti  dietro  entrarono  dentro  con  noi, 
e con  lagrime  pregandomi , e desiderando  d' es- 
sere noti,  e cognosciuti  dalla  notizia  della  tua 
&7S beatitudine,  e favellarti.  Allora  Santo  Eleno  orò, 
e disse  ; grazie  ti  rendo , o Signor  mio  Giesù 
Cristo  buono , che  m’  hai  fatto  pervenire  alla 
notizia  della  mia  visione.  E fece  chiamare  a se 
i fanciulli,  e prendendo  la  roano  d’ Eugenia,  fe- 
ce con  lagrime  grande  orazione,  la  quale  ab- 
biendo  compiuta,  menógli  da  parte,  faccendo(i) 
cessare  ogni  persona,  e con  allegra  faccia  do- 
mandò loro,  come  hanno  nome,  e di  che  par- 
te eglino  sono;  al  quale  Santa  Eugenia  rispuo- 
se:  noi  siamo  cittadini  Romani,  e l'uno  di  que- 
sti miei  fratelli  ha  nome  Proto,  e l’altro  Gia- 
cinto, e io,  Eugenio.  Alla  quale  Beato  Eleno 
disse:  dirittamente,  e meritevolmente  se’  chia- 
mato Eugenio,  perocché  virilmente  ti  porti,  e 
il  tuo  cuore  è molto  confortato.  Per  la  fede 
adunque  di  Cristo  dirittamente  se’  chiamato  Eu- 
genio; e sappi,  che  per  lo  Ispirito  Santo  tu  mi 
se’  manifestata  Eugenia  nel  corpo  tuo,  e con 
meco  tu  se’  venuta  qui;  e in  che  modo,  e non 
sostenne  il  Signore,  ch’io  ignorassi,  che  questi 


(i)  tacere. 
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•ono  due  tuoi  eunuchi;  e questo  anche  m’  ha 
degnato  il  Signore  di  rivelare , che  tu  gli  hai 
apparecchiato  nel  tuo  corpo  graziosissima  abita- 
zione, guardando  la  tua  virginitae,  e rifiutati  i 
fallaci,  e vani  beni  di  questo  ingannato,  e lu- 
singhevole mondo;  ma  sappi,  che  per  la  casti- 
tade  tua  arai  molta  tribolazione,  ma  non  ti  ab- 
bandonerà Colui,  al  quale  con  intero  animo  ti 
se’ data.  E volgendosi  a Proto,  e Giacinto  dis- 
se: voi  posti  in  condizione  servile  avete  posse- 
duto la  gentile  di^nitade  dell'animo,  onde  a 
▼oi,  tacendo,  parlò  Giesù  Cristo  mio  Signore 
dicendo:  in  verità,  in  verità  io  vi  dico,  ch’io 
non  vi  chiamerò  oggimai  servi , ma  amici , on- 
de a voi  beati  vi  annunzio,  imperocché  v’ac- 
cordaste colio  Ispirito  Santo,  e d^un  animo, 
seguitando  i salutevoli  ammaestramenti  insieme 
colla  vostra  Donna,  pervenuti  siete  alla  gloria 
Cristiana , che  riceverete  la  vettoria  di  Cristo , 
e la  mercede  della  vostra  compagnia.  Queste 
cose  diceva  Santo  Eleno,  ogni  altro  fuori  adu- 
so, e rimosso,  e comandò  a Santa  Eugenia, 
che  si  stesse  come  stava  in  abito  d’ uomo , ed 
eglino  non  I’  abbandonarono  mai , infinoattanto- 
ché  non  gli  battezzò , e facendogli  Monaci  gli 
mise  nel  Munistero,  e battezzati,  che  furono 
tutti  a tre  insieme,  e messi  fra  i Monaci,  co- 
me Angioli  si  portavano  in  ogni  virtude. 

Torniamo  a quel  tempo , che  Proto , e Gia- 
:into  pognendo  in  terra  il  carro  covertato  d’Eu- 
(enia  si  partirono.  Il  carro  adunque  pervenne 
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Toto , e i servi , che  v*  erano  iti  innanzi , doglien- 
dosi  forte  con  grande  paura  tornarono  a casa , 
e guardando  di  (unge  il  Padre,  e la  Madre , e 
tutti  i SUOI  fratelli , e veggendo  tornare  il  car- 
ro, e veggendo  i servi,  e i cavalli,  che  il  me- 
•TSnavano,  con  grande  allegrezza  ogni  gente  gli 
andava  incontro  giovani,  e fanciulle,  e tutto  il 
fiore  delle  belle  d' Alessandria  con  halli,  e stor- 
menti d’ ogni  allegrezza;  e giiignendo  al  carro 
vidonlo  voto,  e i servi,  che  piagnevano.  Allo- 
ra ogni  gente  cominciarono  a piagnere , e la- 
mentarsi, e spezialmente  il  Padre,  e la  Madre, 
e duoi  suoi  fratelli,  e tutta  la  famiglia,  e su- 
bito tutta  la  Città* si  commuove.  Chi  era  quel- 
lo si  duro,  che  udire  potesse  si  grande  dolore, 
che  il  Perfetto  avesse  peiduto  cosi  cara,  e no- 
bile figliuola?  Era  veracemente  in  tutta  la  Cit- 
tà pianto  inestimabile,  e lamento  smisurato,  e 
confusi  tutti  piagnevano.  Il  padre,  e la  madre 
piangevano  la  figliuola , i fratelli  la  sirocchia , 
i servi  la  donna  loro.  Tristizia  grande,  e infi- 
nita tribulazione  lutti  gli  aveva  occupati.  Passi 
cercare  per  tutta  la  Provìncia  per  lei,  erano  do- 
mandati gl*  incantatori  , e gl’  indovini , e con 
iscellerali  sacrifici  erano  dimandati  gli  diraonj  , 
che  dicessero  dove  Eugenia  fusse  pervenuta . 
Questo  solo  dicevano,  die  gl'idoli  l'avevano 
menata  in  Cielo.  Credette  queste  cose  il  padre, 
e rivolse  il  pianto  in  consolazione , e faceva  gran- 
di feste  di  queste  risposte,  e consecrandola  tra 
il  numero  degl' Idoli  loro  Iddìi,  fece  fare  la  sua 
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immagine  di  purissimo  oro,  la  quale  tanto  di- 
votamente  adoiaxa,  e onorava,  quanto  mai  ta- 
cesse a niuDo  altro  Iddio.  Ma  la  sua  Madre 
Claudia,  e i suoi  fratelli  Avito,  e Sergio  nul- 
la consolazione  ricevere  potevano  per  nulla  ra- 
gione , e int'omportabiliiiente  la  piagnevano  il 
dì , e la  notte  ; e la  Madre  si  rinchiuse  nella 
camera  , e piagnendo  con  grande  lamento  dice* 
va:  figliuola  mìa  dolce  Eugenia,  dove  se' tu , 
ch’io  non  ti  truovo,  com’io  soleva  in  camera? 
Chi  così  disavventuratamente  t’ha  tolta  alla  tua 
madre  tapina?  Che  nuova  generazione  di  per- 
dita è questa?  dov^  al  mondo  se’ nascosa , e 
nulla  mente  Io  puote  immaginare , e compren- 
dere! se  mi  t’avessero  tolta  figliuola  mia  i fe- 
roci barbari,  e i crudeli  Saracini,  molto  meno 
trista  sarei,  imperocché  la  tua  risplendiente  fac- 
cia , e cliiara  persona  , e la  tua  sapienza  t’ave- 
rebbe  fatto  onore  fra’  Principi , e nobili  Baro- 
ni , e saresti  stata  • glorificata , e magnificata  da 
ogni  grande  Signore.  £ se  fussi  stata  menata 
nel  capo  del  mondo,  nulla  impossìbile  m’ ave- 
rebbe  tenuta,  ch’io  non  li  fussi  venuta  a ve- 
dere, nè  fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ricompe- 
rarti tanto  oro,  quanto  tu  pesassi.  Se  tu  fussi 
morta  nelle  braccia  mie,  molto  più  contenta  sa- 
rei , e imbalsìmando  il  tuo  vergine  corpo , ser- 
bata t’arei  per  mia  consolazione,  e quasi  come 
dormissi  l’ arei  contemplando  veduta.  Ma  ora, 
figliuola  mia,  ninna  consolazione  ha  la  trista 
Madre  tua.  Guardo  per  tutto  il  palagio,  e non 
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ti  veggio;  nel  quale  fìgliuola  mia,  vestita  di  glo* 
MO  riose  porpore , e coronata  di  corona  splendidis- 
sima , per  le  molte,  e lucenti  pietre  preziosa 
risplendevi,  come  stella  nel  Cielo;  e ora  ogni 
cosa  mi  pare  scurata,  perchè  da  noi  ti  se’  par- 
tita stella  diana?  Ma  vie  più  scurata  e l’anima 
mia, della  quale  per  la  letizia, eh’ io  per  te  rice- 
vea , eri  quasi  mezza  la  vista  mia.  Quando  io 
entro,  e veggio  le  gioie  tue,  sempre  mi  si  rin- 
nuova  il  dolore,  e piango  amaramente  sì  te  di- 
letta figliuola  mia,  e dico:  ecco  la  corona  tua, 
Eugenia  mia,  la  quale  io  soleva  acconciare  in 
sui  tuo  biondissimo  capo,  e tutta  Alessandria 
faceva  allegrezza,  quando  ti  mostravi  ne’  tuoi 
ornamenti;  ora  di  te  son  vedova,  e tutta  la 
Città  contristata  per  la  tua  nuova,  e inaudita 
partenza.  Quando  io  era  trista,  e manincono- 
sa , e io  ti  vedea , subito  come  caccia  la  luce 
del  sole  le  tenebre  scure , così  la  tua  lieta  fac- 
cia cacciava  da  me  ogni  nebbia  di  tristizia.  Ma 
la  Beata  Eugenia  in  abito  d’uomo,  e animo  sta- 
va nel  predetto  Monisteiio  degli  uomini  di  Dio , 
e diventò  sì  perfetta  nella  legge  divina,  che  il 
secondo  anno  tutta  la  Scrittura  imparò  a men- 
te, secondochè  possibile  è alla  santa  mente  Cri- 
stiana. Tanta  tranquillitade  d’animo  era  in  lei, 
che  tutti  dicevano  di  lei,  eh’ eli’ era  un  Angio- 
lo. Chi  avrebbe  potuto  comprendere,  ch’ella 
fusse  stala  femmina,  la  quale  compiva  intanto 
la  virtù  di  Cristo,  e la  immaculala  virginitade, 
ch’ella  era  assemplo  agli  uomini  d’ogoi  virlude. 
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Le  sue  parole  erano  umili  in  caritade , e cilia- 
re per  discrezione , ed  ella  essendo  monda  da’ 
vizj,  avanzava  tutti  in  umilitade.  Taluno  era  in 
orazione  più  sollecito  di  lei,  e con  ogni  perso- 
na si  conformava.  Consolava  i tristi,  e i tribo- 
lati, e co’  lieti  si  rallegrava,  l'adirato  con  una 
parola  consolava,  e il  superbo  instigava  s'i  col 
suo  assemplo,  che  di  lupo  subito  diventava  a- 
gnello  ; e tanta  grazia  ricevette  da  Dio , die  a 
qualunque  infermava,  tornava  ogni  santade.  £ 
gii  compagni  suoi  santissimi  Proto,  e Giacin- 
to la  seguitavano  in  tutte  rose,  e ubbidivano i 
E intervenne,  che  il  terzo  anno  della  loiu  con- 
versazione, TAbate  di  quello  Munisterio  morì; 
dopo  la  morte  del  quale  a tutti  i Monaci  par- 
ve di  eleggere  frate  Eugenio  per  Abate.  Allo- 
ra la  Beata  Eugenia,  veggendo  la  volontà  de' 
Monaci,  dubitò  d'accettare  la  elezione,  sappien- 
de,  ch'ella  era  femmina,  e fare  non  si  poteva, 
secondo  la  ragione,  che  femmina  si  ponesse  so- 
pra gli  uomini , e nondimeno  temendo  di  non 
dispregiare  il  desiderio,  accettò  da  tutti,  i qua- 
li la  pregavano  con  lagrime , che  dovesse  ac- 
cettare, c disse  loro:  recatemi  il  (i)  Vangeli- 
stare  ; e quando  le  fu  recato  disse  : quando  i 
Cristiani  vogliono  fare  alcuna  cosa,  innanzi  d'o- 
gni  cosa  è d’ascoltare  Cristo, e udire  quello,  che 
dice,  e risponde.  Veggiamo  adunque  quello. 


(i)  Vangelo. 
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che  Iddio  comanda,  che  noi  facriamo  in  que* 
sta  vostra  elezione,  acciocciiè  noi  ubbidiamo  a 
suoi  comandarnenti , e non  a’ vostri  desidrrj. 
Kd  aprendo  il  libro  de’  Vangeli,  cominciò  a 
leggere  queste  parole:  Disse  Cìiesù  Cristo  a’ suoi 
Discepoli , voi  sapete , che  i Signori  delle  Cil- 
tadi  signoreggiano  i popoli , e sono  chiamati 
messeri , e signori , ma  a voi  non  così  ; ma  chi* 
unclie  di  voi  vuole  essere  il  maggiore  sia  ser- 
vo di  tutti.  E Ietto,  che  ebbe  queste  parole  chiù* 
se  il  libro,  e disse:  Ecco,  ch’io  voglio  ubbi- 
dire a’ vostri  prieghi,  e piglio  l’uficio  ubbiden- 
do a’ comandamenti  del  Signore,  e fommi  ulti* 
mo  servo  della  vostra  caritade.  E dette  eh’  eb- 
be queste  cose , le  menti  di  tutti  quanti  si  ral- 
legravano, perchè  acconsentiva  a’ loro  prieglii , 
e prendendo  l’uhcio  dello  Abate,  non  si  levò 
però  mai  in  (i)  altura  di  cuore,  ma  cominciò 
a modo  di  servo  a fare  tutte  quelle  cose,  che 
faceva  il ‘più  vile  di  loro.  Ella  arrecava  del- 
r acqua,  ella  spazzava  la  casa,  e spezzava  le  le- 
gne,  e abitava  il  di,  e la  notte  in  quella  cel- 
la, dove  soleva  stare  il  portinaio  del  Moniste- 
ro , acciocché  ella  mostrasse , eh’  ella  non  era 
maggiore  di  lui.  La  refezione  de’  Monaci  solle- 
citamente procurava,  sicché  all’ ore  competenti 
avessero  le  loro  necessitadi.  Era  molto  sollecita , 
che  l’ubcio  della  Chiesa  si  facesse  divotamente. 


(i)  superbia. 
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« cominciò  fante  a piacere  a Dio,  eh’  ella  cac- 
ciava le  diinonia , che  entravano  addosso  altrui, 
e culi’ orazione  alluminava  i ciechi,  e faceva 
ella  multe  altre  cose  virtudiose.  Per  hreviladé 
Tc;;(iamo  alle  battaglie  già  per  Santo  Eleno  pre- 
dettele. 

Una  granile,  e nobile  Matrona  per  ric- 
chezza, e sangue  più  nobile,  che  l’altre,  la 
quale  avea  nome  Malanzia,  udendo  la  sua  op- 
pinione,  e grande  fama,  venne  a lei,  la  quale 
avea  avuto  più  d'un  anno  la  febbre  quartana, 
la  quale  ngnemiola  Santa  Eugenia  con  olioj 
di' ella  benediceva,  immantenente  venne,  ch’an- 
dò via  la  cagione  di  qindla  febbre,  e diventò 
sauissiina . e co’  suoi  piedi  ritornò  a casa , che 
prima  vi  s’era  fatta  recare,  benché  ella  stesse 
presso  ai  Monistero;  onde  ella,  come  ricca 
donna  iinmantenente  ordinóe,  come  possa  (i) 
presentare  il  medico  suo,  e toglie  tre  tazze  d’ar* 
gento,  ovvero  tre  nappi,  ed  impietlele  di  pe- 
cunia , e mandolle  a santa  Eugenia  per  amore 
della  sanitade,  che  avea  ricevuta;  i quali  doni 
essendo  recati  a Santa  Eugenia,  ella  ricevette- 
gli  con  grande  allegrezza,  ma  vie  con  ‘maggio- 
re gliele  rimandò  alla  nobile  dònna, 'e  mandol- 
le  così  dicendo:  Noi  abbiamo,  e soprabbondia- 
mo  di  tutti  i beni;  onde  io  ti  priego  Malan- 
zia madre  carissima,  che  tu  dia  queste  cose  a* 


(i)  regalare. 
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poveri,  e a coloro,  che  hanno  necéssitadi . E 
SBiU'jemlo  la  doima  Malanzia  queste  cose  coiilri- 
stussi  molto,  e man Jolla  molto  pregando  mandan- 
dole doni  piu  ricchi.  Ma  Santa  Eugenia  nullo  dono 
Volle,  onde  la  matrona  Malanzia  la  cominciò  a vi- 
citare  multo  spesso , e ’n  nulla  cosa  conoscendo 
eh’  ella  fusse  t'emiuina , innamorò  della  sua  dili- 
cata  bellezza , e veggendo , eh’  egli  era  un  gio- 
vane tanto  bello , si  pensò , che  fusse  carnale , e 
terreno,  ed  ella  non  pensava,  che  fusse  guari- 
ta per  virtù  divina , e dì  santità , che  fosse  in 
lei,  ma  per  arte  di  medicina , ed  ardendo  del 
suo  amore , cominciò  a desiderare  di  essere  con 
lui  non  dovutamente;  e pensando,  che  fusse  cu- 
pido, e volesse  maggiori  cose,  che  quelle,  ch’el- 
la gli  aveva  mandate,  e proferte,  coininciógli  a di- 
mostrare infinito  tesoro,  c profferendogli  il  te- 
soro , e la  persona  a ogni  suo  piacere , e volon- 
tà, e presentandolo  spesso,  e vedendo,  che 
Santa  Eugenia  le  rimandava  ogni  cosa,  inclii- 
nossi  a maggiore  morte  dell’  anima  sua , e in- 
fiiisesi  d’avere  . male,. e manda  pregando  Santa 
Eugenia,  che  la  vada  a vicitare.  Allora  Santa 
Eugenia  pregata , sì  andò  là  da  lei , ed  entran- 
do in  camera  posesi  a sedere  allato  al  letto. 
Alla  quale  Malanzia  disse  con  grande  sospirò: 
Uno  amore  ardentissimo,  e importabile  tormen- 
lo  di  te  ha  il  cuor  mìo,  e tutta  la  persona,  e 
ninno  rimedio  alla  mia  fatica  sì  posso  trovare, 
se  non  che  io  ti  faccia  Signore  di  me , e di 
tutte  le  mie  ricchezze.  Perchè  ti  tormenti  con 
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Taoo  digiano,  e astinenza  crudele?  Io  ho  infi- 
nite ricchezze  di  possessioni , oro  ho  infinito  , 
e arieiito  sanza  numero,  servi,  e fedeli  ho  in- 
numerabili,  nobile  sono,  e di  gentile  schiatta, 
(i)  uguanno  sanza  figliuoli  rimasta,  son  vedova. 
]Jeh  entra  in  possessione,  come  ereda  di  tutti 
i miei  beni,  • non  solo  aie  Signore  di  tutte  le 
mie  ricchezze,  ma  anco  di  me.  E dicendo  el- 
la queste  cose,  e molte  altre  simili  a queste, 
Santa  Eugenia  rispuose  dirittamente:  Il  tuo  no- 
me manifesta  la  malizia  del  tuo  cuore,  grande 
abitacolo  hai  apparecchiato  al  diavolo  in  te,  di- 
leguati da’  servi  di  Dio,  ingannatrice,  e 'scele- 
rata  Malanzia;  e sappi,  cite  i servi  di  Dìo  nóri 
servono  a Cristo  per  acquistare  i beni  tempo- 
rali simili  a te,  ma  il  suo  eternale  regno,  pe- 
rocché a me  diletta  di  mendicare  eon  Cristo, 
e partasi  da  te  l'ardore  delle  tue  concupiscen- 
zie,  e ì mali  desiderj.  Questo  (a)  aldace  ardire, 
che  t’ ha  assalila , è morte  di  tc , e falla  abita- 
zione del  dragone  gitti  veleno  mortale;  ma  noi. 
chiamato  il  nome  di  Cristo  scamperemo  dal  tiro 
veleno  crudele,  e troveremo  la  misericordia  del 
nostro  Signore.  Ma  allora  Malanzia  veggendo , 
che  il  suo  inganno  era  scoperto',  vergognossi 
fortissimamente,  e sperando  di  essere  palesata. 


(i)  questo  anno, 
(a)  audace. 
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e svergognata  dalla  gente,  se  ella  non  si  (i)  ar- 
ssi  gonientasse , e scoprisse  questa  cosa  prima  che 
l'Abate  Eugenio  tornasse  in  Alessandria,  subito 
se  ne  va  al  Perfetto,  e Signore  d’ Alessandria , 
il  quale  era  padre  di  Eugenia,  e disse  cosi:  Si- 
gnore tieimni  ragione  , perocch' io  sono  stala  pres- 
so che  vituperata  da  un  giovane,  nel  quale  io 
mi  sono  abbattuta,  che  mostrando  di  essere  Cri- 
stiano medicava  molta  gente,  e io  permetten- 
do , che  venisse  a me  per  ragione  di  medicar- 
mi, udendo  dire  , che  guariva  molte  perso- 
ne, quando  m'  ebbe  considerata,  e veduta  la 
mia  infermitade,  pensò,  secondo  la  sua  iniqui- 
tade , che  io  fussi  donna  carnale , e terrena , ed 
ebbe  ardire  di  parlarmi  cosi  cattive  , e disone- 
ste parole  d’amore,  e invitarmi  a p«*ccato,  che 
se  io  non  avessi  gridalo,  e fussi  stata  di  subi- 
to aiutata,  e liberata,  a modo  d’un  barbaro  al 
suo  disiderio  forzatamente  m’avrebbe  sforzata... 
Udendo  questo  il  Perfetto,  e veggendo  la  no- 
bile donna  con  molto  orrevole  compagnia  , e 
quasi  con  lagrime  dire  queste  cose,  sanza  nin- 
no dubbio  credette  queste  cose,  ed  in  grande 
furore  conrianda,  che  tutta  la  sua  famiglia  s’ar- 
mi, e vadano  al  Munistero,  e menino  incate- 
nato l’Abate  con  tutti  i suoi  Monaci.  E com- 
piendo il  comandamento  del  Principe , menarono 
con  grande  furia  incatenata  Elugenia  co’Monacf 


(i)  adducesse  ragioni. 
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suoi,  e furono  dì  subito  messi  in  prigione  in 
Alessandria,  e perchè  egli  erano  grande  molti* 
tuJine  di  Monaci,  e non  capevano  tutti  in  un 
luogo , furono  messi  in  diverse  prigioni  ; e do- 
po questo  ordinò  il  Perfetto  in  qual  di  renda 
loro  giusta  retribuzione;  e alquanti  di  loro  or- 
dinò , che  sieno  arsi , e alquanti  sieno  divorati 
da’  leoni  ferocissimi,  e alquanti  sieno  con  di- 
versi altri  tormenti  puniti,  e dannati.  Per  la 
Città  era  romore  crudelissimo  contro  a*  servi  di 
Dìo,  e la  vergognosa  fama  aveva  già  pieno  tut- 
to l’Egitto,  ogni  gente  il  credea,  e ogni  perso- 
na gli  condannava , a ogni  uomo  pareva  verisi- 
mile,  che  Malanzia  nobilissima  donna  non  po- 
tesse mentire,  il  perchè  diceano  molte  cose. 
Vegnamo  alla  battaglia  crudele.  Venne  il  di  or- 
dinato , quando  i servi  di  Dio , dovevano  essere 
guasti,  tutte  le  Città  vicine  vengono  a, vedere 
dare  alle  bestie  i peccatori.  E cavata  di  carce- 
re Eugenia  con  Proto,  e Giacinto  suoi  compa- 
gni , e menata  incatenata  con  uno  collare  di 
ferro  dinanzi  al  Perfetto,  il  quale  sedeva  a ban- 
co in  mezzo  di  due  suoi  figliuoli , e non  s’ av- 
vedendo niuno , eh’  ella  fuss»  femmina  , salvo 
che  Proto,  e Giacinto,  eh’ erano  con  lei,  il  gri- 
do del  popolo  era  crudele  dando  a costei  diver- 
se sentenze.  Allora  comandò  il  Perfetto,  che 
Eugenia  le  fusse  menata  d’ appresso,  acciocché 
la  udisse  , e colla  propria  bocca  la  facesse  con- 
fessare il  peccato, e da  lei  sapesse  la  veritade.  £ 

4* 
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Win  questo  mezzo  s* acconcia  la  (i)  collage  i nerbi 
da  battere  loro  le  carni,  e i fuochi  con  ferri 
roventi , e tutti  quei  tormenti , che  soglion  fa- 
re manifestare  gli  occulti  segreti  dei  cuore.  Al- 
lora il  Perfetto  Filippo,  disse  a Eugenia  con 
boce  terribile:  dimmi  sceleratissimo  sopra  lutti 
i Cristiani  ; lasciovvi  Cristo  vostro  questa  dot> 
trina,  cioè,  che  voi  vi  diate  alle  cose  carnali, 
e con  frodolente  astuzia  vituperiate  le  vergogno- 
se, e nobili  donne?  Dimmi,  uomo  degno  d'o« 
gni  pena,  che  aidacia  ti  costrinse,  che  tu  vo- 
lesti vituperare  la  nobile  donna  Malanzia , ed 
entrando  sotto  a lei  con  ispezie  di  medicare , 
provocasti  la  nobilissima  castitade  a disonestà  di 
meritrice.  E udendo  queste  parole,  la  Beata  Eu- 
genia, chiuò  il  capo,  acciocché  non  potesse  es- 
sere cognosciula , e tale  risposta  dienne  al  Per- 
fetto: il  Signore  mio  Giesù  Cristo  c* insegnò, 
e comandò , che  fussirao  casti , e a coloro , che 
guardano  il  corpo  loro  da  corruzione,  promet- 
te vita  perpetua.  E a questa  Malanzia  possiamo 
di  subito  coir  aiuto  di  Dio  dimostrare  la  sua  fal- 
sità, e dichiarare.  Ma  meglio  è ancora,  che  noi 
sostegnamo  un  poco  d'ingiuria,  che  ella,  essen- 
do riprovata,  e convinta  subito,  nella  sua  per- 
sona patisse  tormento,  e il  fruito  della  nostra' 
pazienza  perisse , e però  giuri  la  vostra  magni- 
ficenza per  la  veltoria  de* Principi,  e Imperadori, 


{i)fune. 
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che  voi  non  farete  quello  a lei,  ch'ella^  vuole, 
che  facciate  a noi,  e non  rivolgerete  in  lei  la 
sentenzia  ; e che  voi  non  farete  male  niuno  a 
questa  fallace  accusatrice  ; e ora  li  proverrò, 
che  in  quel  peccato  di  ch’ella  accusa  noi,  es- 
sere ella  peccatrice,  e degna  di  morte.  £ poi- 
ch'ebbe Filippo  giurato  per  li  Principi,  e Im- 
peradori , promettendole  di  far  ciò , che  addi- 
mandava  ; disse  Santa  Eugenia  a Malanzia  , 
eh’  era  presente:  O Malanzia , nome  nero,  e di 
tenebrosa  malizia,  hai  rizzate  le  forche,  e fai 
impiccare  i Cristiani , e ardere  ; ma  non  piac- 
cia a Dio,  che  Cristo  abbia  tali  servidori,  qua- 
li tu  mentendo  hai  infamati  . Nondiméno  fai 
venire  la  fante,  la  quale  tu  di’,  eh’  è testimo- 
ne del  nostro  peccato,  e che  ti  soccorse,  ac- 
ciocché per  la  tua  bocca  si  possano  convincere 
le  tue  bugie.  £ venendo  dinanzi  al  giudice  Fi- 
lippo, la  fante  disse  così:  Io  ho  saputo  certis- 
simamente , che  questo  disonesto  giovane  è sta- 
to trovato  più  volte  in  adulterio  con  vilissime 
femminelle  ; ma  la  sua  impunita  lussuria  a tan- 
to r ha  condotto , eh’  egli  entrò  una  sera  quasi 
di  notte  is vergognosamente  nella  camera  della 
Madonna  mia , e imprima  cominciò  a dire , 
eh’  v’  era  venuto  per  medicare,  e per  la  salu- 
te del  corpo , e poi  la  cominciò  a richiedere 
di  peccato  ; e non  volendo  ella  acconsentire , 
ma  risistendo  alla  sua  aldacia , la  volle  sforzare  ; 
e se  io  non  fossi  corsa  a chiamare  la  famiglia 
di  casa,  la  quale  è testimonio  di  quello,  che  io  ;g| 
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dico,  e del  peccato  suo,  colla  sua  disonestà 
r avrebbe  vituperata.  Allora  il  Perfetto  coman- 
dò, che  venissono  alcuni  della  famiglia  di  Ma- 
lanzia , i quali  essendo  disanimati  da  lui , af- 
fermarono, che  era  come  la  fama  avea  dello. 
Allora  il  giudice  commosso  forte  d’ira,  disse: 
Che  dirai  tu  a queste  cose?  tu  se’  scelerato 
Cristiano,  il  quale  se’  convinto  da  tanti  testi- 
monj , e tanti  segni  manifestano  il  tuo  grave 
peccalo.  Allora  Santa  Eugenia  a queste  cose 
rispuose:  Tempo  ora  è da  parlare,  perocché  il 
tempo  da  tacere  è passato,  lo  desiderava  colla 
sola  coscienza  netta , e innocente  vincere  il  pec- 
cato , il  quale  ora  in*  è apposto , e la  falsa  ac- 
cusa serbare  al  futuro  giudicio  di  Dio,  e la 
mia  castità  mostrare  a colui , per  lo  cui  amore 
io  l’ho  guardata,  e serbata;  nondimeno  accioc- 
ebè  né’  servi  di  Cristo  non  si  glori  l'aldacia,  e 
falsità,  dirò  la  verità  con  parole,  non  per  va- 
nagloria , nè  per  vantaroento  vanissimo , ma  a 
gloria  ^el  nome  di  Cristo,  perocché  tanta  è la 
virtù  del  nome  suo,  che  non  che  li  uomini, 
ma  eziandio  le  femmine,  poste  neh  suo  timore 
posseggono  la  degnila  dell’  uomo.  Per  l’avversi- 
tà della  femmina  più  alto  è l’uomo,  che  la  fem- 
mina, e conciossiacosaché  Santo  Paulo,  mae- 
* stro  di  lutti  i Cristiani,  dicea , che  dinanzi  dal 
Signore  non  ha  differenza  dal  rnaschio  alla  fem- 
mina, ma  essendo  virilmente  f<  mmina  In  Cri- 
sto, siamo  lutti  una  cosa.  Qm-sfa  adunque  re- 
gola ferma  con  animo  fervente  io  presi , e per 
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la  confidenza,  ch’io  ebbi  in  Criato,  non  mi 
•ò:io  dilettata  nella  infinita,  e scelerata  aiinula- 
zione,  nemica  d’ogni  oneslade,  sicché  dimo* 
strassi  ad  uomo  essere  femmina,  ma  essendo 
virilmente  remmina,  non  a uomo  mi  mostrai, 
abbracciando  fortemente  la  verginitade , la  qua- 
le è in  Cristo  nostro  Signore.  £ dicendo  que- 
ste cose , prese  con  amendue  le  mani  il  capez- 
zale delia  sua  gonnella,  e '1  fendè,  stracciando 
la  gonella  infino  alia  cintura , e apparve  nel  pet- 
to femmina;  e immantenente  disse  al  Perfetto: 
Tu,  Perfetto  Filippo,  se’  il  mio  Padre  secondo 
la  carne,  e Claudia  è la  mia  madre,  e’  fratelli 
miei  sono  cotesti  due,  che  ti  seggono  allato, 
cioè  Avito,  e Sergio,  e io  sono  Eugenia  vostra 
figliuola,  la  quale  per  amore  di  Cristo  dispre- 
giai ogni  giuria  umana  con  le  sue  ricchezze , 
come  sterco  vilissimo.  Ecco  Proto,  e Giacinto 
miei  donzelli  eunuchi,  co’ quali  entrai  nella 
scuola  di  Cristo,  e Cristo  m’è  stato  sì  forte  aiuto, 
che  m’  ha  fatta  vincitrice  d'ogni  libidine,  e ma- 
cula di  lussuria  per  la  sua  misericordia,  per 
la  quale  io  mi  credo  durare  infino  alla  morte. 

E conoscendo  il  padre,  la  figliuola , i fratelli 
la  sirocchia , e i servi  la  donna  loro , imman- 
tenente corrono  a lei  con  pianto  grandissi- 
mo, e nel  cospetto  di  tutto  il  popolo  sì  Tabbrac-lW 
ciavano  con  somma  letizia,  ed  amore.  Corrono 
ì servi  alla  madre , e diconle  il  fatto  ; la  qual 
cosa  udendo,  come  di  profondo  sonno  venuta, 
tutta  stupida  si  leva  su , e con  grande  fretta 
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se  ne  va  al  palagio,  e reggendo  la  fìgliuola, 
per  grande  letizia  pianse,  ed  abbracciandola  tut- 
ta , pianse , e di  lagrime  tutta  la  bagnava , e 
quasi  tramortita  in  braccio  la  si  teneva , (la- 
rendole  ancora  per  lo  subito  (i)  gaidio  saper 
cosa  non  innanzi  pensata,  e (a) 'inprovveduta  le- 
tizia, e che  fosse  ancora  sogno,  e non  verità- 
de;  e dopo  molto  pianto,  e letizia,  furono  su- 
bito arrecati  vestimenti  di  porpore  tessuti  d’oro 
fino,  e adornati  d'ogni  perla,  e tessuti  a pie- 
tre preziose,  e avvegnaché  non  gli  volesse,  fu 
immantenente  spogliata  di  quelli  suoi  panni  ne-‘ 
ri , e vili , ,e  tutti  rotti , e fu  vestila  di  prezio- 
si vestimenti  ; e il  padre  fa  porre  una  sedia 
molto  alta  tutta  coperta  di  preziosi  drappi,  e 
posevi  su  a sedere  la  sua  figliuola,  acciocché 
la  Città  riavesse  tutta  la  sua  letizia,  la  quale 
s’era  tanto  doluta  della  sua  perdigione.  Stava 
in  su  quella  sedia  reale  Eugenia  lucente  come 
stella  del  cielo , e tutto  il  popolo  gridava  : viva 
lo  Signore  Cristo , che  verace  è lo  Dio  de’  Cri- 
stiani. I Vescovi,  e’ Preti  di  tutto  il  popolo 
Cristiano  , i quali  erano  venuti  in  Alessan- 
dria , ed  erano  venuti  per  sotterrare  i cor- 
pi de’  Monaci , quando  fussono  stati  morti , u- 
dendo  il  miracolo  , tutti  ne  vanno  al  pala- 
gio, ed  entrano  dentro  cantando  inni,  e salmi, 


(i)  gaudio. 

(a)  forse  impreveduta . 
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diceodo:  la  tua  roano  diritta,  Signore,  è glo* 
rìHoata  in  virtudi;  la  mane  tua,  o Signore,  ha 
rotto  i niinici.  £ adunche  magnificata  Eugenia, 
da  tutto  il  popolo,  e volendo  Iddio  certificare 
il  popolo  della  castitade  di  Eugenia,  e ciò,  che 
aveva  detto , meg^lio  confermare , fu  veduto  di« 
accadere  del  cielo  un  fuoco,  il  quale  cireun* 
dò  la  casa  di  Malanzia,  che  non  vi  rimase 
nulla,  che  a lei  s’appartenesse,  che  non  si  con* 
sumasse.  Passi  grande  allegrezza  per  tutto  con 
timore  di  Dio,  e i Monaci  di  Santa  Eugenia, 
eh’ erano  tutti  uomini  santissimi , veggendo  l’ A* 
Late  loro  vestito  di  porpore , e come  donzella , 
e figliuola  del  Re  stare  in  sulla  (i)  sieda  rea- 
le, considerando  le  sue  virtudi,  e l’animo  suo 
virile,  e l’umiltà  sua,  e la  grande  sua  sapien- 
zia,  per  l’ ammirazione  non  rimaneva  quasi  spi- 
rito in  loro,  e confondendo  se  medesimi,  pa- 
reva loro  non  ancora  cominciato  a fare  peni- 
tenzla . In  quel  d!  la  Chiesa , che  bene  otto 
anni  era  stata  vedova , e serrata , fu  di  subito 
aperta  al  popolo  Cristiano  , ed  e’  fu  rivocalo 
in  Alessandria.  E alla  predicagione  di  Santa 
Eugenia  si  convertì  il  padre,  e la  madre,  e’ fra- 
telli , e tutti  presono  il  santo  Battesimo.  Sono 
renduli  i brivilegj  a’  Cristiani  , e le  loro  e- 
reditadi,  e dignitadi.  E immantenente  scris- s«i 
se  Filippo  Perfetto  allo  ’mperadors  Severo  pe’ 


^i)  sedia. 
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Cristiani,  dicencogli,  come  egli  erano  utili  per 
•ocrescimento  del  suo  ’mperio;  per  la  qual  co- 
sa gli  pareva,  che  fussono  lasciati  stare  nella 
Cittade  saaza  ninna  persecuzione.  Acconsenti 
lo  ’mperadore  a Filippo  alle  sue  parole  ; per 
la  qual  cosa  tutta  Alessandria  diventò  tutta  una 
Chiesa,  ed  era  in  ogni  Città  gaudio,  e letizia, 
e la  degnitade  dei  nome  di  Cristo  si  fioriva. 
Ma  perchè  sempre  la  invidia  del  nimico  perse- 
guita la  santità  Cristiana , e contro  ai  bene  com- 
batte la  malizia,  per  consiglio  diabolico  abbien- 
do  per  male,  che  il  Perfetto  Filippo  aveva  rea- 
' duti  a’ Cristiani  i (i)  brivilegj  delia  loro  de- 
gnità , andarono  allo  ’mperadore , e gli  dissono 
come  il  buono  stato  del  comune  era  guasto,  e 
conturbato  da  Filippo , il  quale  se  avea  per  no- 
ve anni  portatosi  bene  sanza  niuno  difetto,  il 
decimo  ha  guasto  ogni  cosa,  perocché  egli  ha 
guaste,  e abbandonate  le  cirimonie  degl’  immor- 
tali Iddii,  e convertita  tutta  la  Cittade  alla  fede 
di  quell*  uomo,  che  i Giudei  uccisone.  Niuna  ri- 
verenza si  fa  alle  leggi  nostre , e chiunque  vuo- 
le entrare  ne’  Tempi  nostri,  si  v’entra  non  per 
adorare,  ma  per  bestemmiare  i nostri  Iddii,  e 
dicono,  che  son  sassi,  e non  Dii  coloro,  che 
noi  adoriamo , e più  tosto  metallo , che  segno 
di  nome  divino.  E queste  cose , e simili  a que- 
ste furono  dette  nella  Corte  dello  ’mperadore 


(i)  privilegi. 
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dinanzi  a Severo,  e Antonio  Imperadori,  onde 
per  questo  commossi,  mandarongU  così  dicen'< 
do;  li  divino  padre  nostro  Comodo  Imperadore, 
non  come  Perfetto , ma  come  Re  ti  fece , e Si* 
gnore  d' Alessandria , e di  (titto  l’Egitto,  e men* 
tre  che  tu  vivessi  mai  non  avessi  successore; 
onde  noi  vogliendoti  accrescere  più , e aggiu* 
gnere  a tale  benefìcio,  abbiamo  così  ordinato; 
ovvero  che  tu  facci  il  sacrificio  ordinato,  e usato 
agli  onnipotenti  Iddìi,  ovvero  posta  la  dignità, 
viva  del  tuo.  E avendo  ricevuta  Filippo  questa 
lettera , infìnsesi  d’ aver  male  , infìnoattantocbè 
egli  distribuisse  ogni  cosa , e donasse  per  o* 
gni  Provincia  alle  (d)iese , e a’ poveri,  essendo 
perfetto  nel  timore  di  Dio , e nella  cultura  di 
Cristo.  In  questo  mezzo  la  Chiesa  d’Alessan* 
dria  ordinò  di  farlo  Vescovo,  e ’l  fece;  ma  per- 
chè non  era  venuto  il  sucessore , ancora  face- 
va l’ufìcio  suo,  sicché  era  Vescovo,  e Perfetto 
in  un  tempo.  Durò  nel  Vescovado  un  anno, 
e tre  mesi,  e dopo  questo  venne  il  nuovo  Per- 
fetto in  Alessandria , il  quale  aveva  nome  Prin- 
nio,  e volendo  uccidere  il  Vescovo  Filippo,  e 
non  potendo,  perocché  tutta  la  Città  l’amava, 
mandò  alquanti,  che  finsono  d'essere  Cristiani, 
ed  entrando  dentro  nella  Chiesa  il  percossone, 
dicendo:  egli  è il  padre  nostro.  Ed  essendo  co* 
storo  presi,  furono  menati  dinanzi  dal  Perfet- 
to, acciocché  facesse  di  loro  giustizia.  Ma  il^ft 
Perfetto  sappiendo,  eh’  egli  l’ aveva  fatto  fare 
occultamente,  fece  le  viste  grandi,  e misegli  in 
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pregioue,  e dopo  alquanti  dì  disse,  che  gl’Im* 
peradori  avevano  loro  perdonato , e comandato , 
die  fossero  lasciati.  E ’l  bealissitno  Filippo  tre 
dì  vivelte  dopo  le  fedite  sue,  e non  per  altro, 
se  non  per  confermare  i cuori  dubbiosi;  e vol- 
legli  Iddio  dare  corona  di  martirio , siccome  es- 
so ne  l’aveva  pregato.  Quando  egli  era  vivo 
cacciava  le  demoiiia  coll'orazione,  e allumina- 
va i ciechi.  Quanto  maggiormente  averebbe  po- 
tuto impetrare  quello,  che  ricevette,  sicché  es- 
sendo egli  partelice  del  nome  di  Santo  Filippo 
Apostolo,  fusse  anche  partelice  della  corona  del 
martirio , ricevessono  i Martori  quel  compagno, 
il  quale  meritevolmente  ebbono  per  Vescovo. 
Santa  Eugenia  fece  in  vita  un  bello,  c nobile 
Monistero  di  Vergini,  nel  qual  luogo  aveva  ordi- 
dinato,  che  fusse  sotterrato  il  suo  corpo  santissimo, 
e la  madre  sua  Claudia  fece  quivi  uno  grande 
Spedale,  e dotollo  di  grandi  poderi,  perchè  ivi 
fussono  ricevuti  i pellegrini , e essa  nondimeno 
beatissima  Claudia  co’ suoi  figliuoli  Avito,  e Ser- 
gio, e Beata  Eugenia  si  tornarono  a Boma , e i 
Senatori  di  Roma  gli  ricevettono  motto  alle- 
gramente. 1 figliuoli  di  Filippo  predetti,  l’uno 
feciono  Consolo  di  Cartagine  , e 1’  altro  Vi- 
cario d* Africa.  Molto  nobili  donne  Romane  vi- 
citavano  Santa  Eugenia,  e andavano  a lei,  ed 
ella  s’ingegnava  di  convertire  alla  Fede  di  Cri- 
sto. Quante  vergini  poteva,  parenti,  vicine,  a- 
miche,  e d’ogni  parte,  s’ingegnava  d’avere,  e 
quando  l'avea  convertite  le  consegnava  a Cristo. 
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Ora  intervenne  , che  una  nobile  Vergine» 
e di  schiatta  reale  udendo  la  fama  di  Santa 
Eugenia,  e le  sue  virtudi,  desiderava  multo  fer< 
ventemeute  di  favellarle;  ma  perocché  era  Cristia* 
na  non  le  poteva  favellare  di  palese , mandan- 
dola pregando,  die  le  piacesse  d' insegnarle  la  re- 
ligione Cristiana , conciossiacosaché  ella  desidera- 
va questo  mollo,  ma  non  poteva  venire  a lei. 
Allora  Santa  Eugenia  chiamò  a se  i suoi  don- 
zelli Proto,  e Giacinto,  e disse  loro:  Armatevi 
alla  battaglia,  alla  quale  Cristo  vi  chiama,  lo 
vi  donerò  alla  nobile  vergine  Basilla  sotto  spe- 
zie di  presentarla,  e ammaestrarla  nella  Fede, 
or  consecratela  a Cristo;  e presentagli  Santa 
Eugenia,  come  si  convenia.  Basilla  gli  ricevet- 
te coHie  due  suoi  donzelli,  ma  ella  gli  adora- 
va, coihe  due  suoi  Appostoli . Ella  stava  a ogni 
ora  con  loro , il  dì , e la  notte  non  cessava  di 
parlare  di  Dio,  e con  loro  ad  orare.  Udendo 
ciò  Santo  Cornelio  Papa  di  Roma , fu  richie- 
sto, che  occultamente  la  battezzasse;  la  qual 
cosa  egli  fece  molto  volentieri.  E confermala 
Beata  Basilla  nel  timore  di  Dio  ordinò  tanto 
colla  grazia  di  Dio,  eh'  ella  sì  favellava  ogni 
notte  con  Santa  Eugenia,  e tutte  le  vergini  si^a? 
ragunavano  di  notte  con  Claudia  madre  di  San- 
ta Eugenia,  e Santo  Cornelio  Papa  dicea  loro 
la  Messa  in  sull'  apparire  dell’  aurora  , e con 
divine  laide  si  stava  la  Domenica  notte  con  lo- 
ro, e poi  le  comunicava,  e cosi  faceva  ogni 
Doménica  notte . Eugenia , e Basilla , siccome 


Digilized  by  Google 


65  a 

detto  è,  ogni  notte  si  favellavano  insieme.  Molte 
vergini  per  Eugenia  guadagnò  il  Signore , e 
questo  medesimo  fece  per  Basilla e molte  ve- 
dove per  Claudia  osservavano  santamente  vedo- 
vitade  con  propria  volontà , e molli  giovani  cre- 
dettono  a Cristo  per  Proto,  e Giacinto  donzel- 
li di  Santa  Basilla. 

Or  avvenne  nel  tempo  di  Valeriano,  e di 
Calieno  Iinperadori , che  nacque  grande  perse- 
cuzione contro  a’  Cristiani,  perocché  Santo  Ci« 
priano  convertiva  ogni  gente  in  Cartagine , e 
Cornelio  Papa  in  Roma;  e fu  scritto,  e coman- 
dato al  Vescovo  di  Cartagine,  che  Cipriano  Ve- 
scovo fosse  morto,  e Santo  Cornelio,  perchè 
era  molto  amato,  fu  appiattato  da’  grandi  gen- 
tili uomini  di  Roma.  £ ragunandosi  una  notte 
Basilla,  e Eugenia,  disse  Santa  Eugenia  a Ba- 
silia:  il  Signore  mi  ha  rivelato,  che  la  batta- 
glia'^della  tua  verginitade  tosto  t’aspetta.  £ Ba- 
silla disse  ad  Eugenia:  ed  a me  anche  ha  ri- 
velato il  Signore,  che  tu  riceverai  tosto  coro- 
na del  martirio.  L’una,  la  quale  tu  acquistasti 
in  Alessandria  per  le  tue  sante  fatiche,  l'altra 
per  io  spargimento  del  Sangue  , che  tu  spar- 
gerai per  la  fede  di  Cristo.  Allora  Santa  Eu- 
genia spandette  le  mani  al  cielo,  e disse:  0 Si- 
gnore Giesù  Cristo  fìgliuolo  dell’  Altissimo , il 
quale  per  nostra  salute  venisti  per  la  Vergine 
Madre,  e concedesti  il  premio  della  gloria  tua, 
per  lo  premio  della  virginità  a tulle  le  vergini , 
che  tu  hai  da  te.  E sedendo  tutte  le  vergini , le 
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tettali  erano  con  Santa  Eugenia,  ella  disse  cesi: 
ecco  , siroccLie  mie , il  tempo  delia  vendem- 
mia, dove  r uve  son  colte,  e conculcate  co’ 
piedi,  ma  poi  il  vino  è posto  allo  Re  dinanzi  al- 
la sua  mensa.  Adunque  uva  delle  viscere  mie, 
state  apparecchiate  nel  Signore,  imperocché  la 
virginità  imprima  è segno  di  virtù  prossima- 
no  a Dio,  simigliante  agli  Angeli,  padre  di  vi- 
ta , amica  di  santità , maestra  di  sicurtade , don- 
na d’allegrezza,  guida  di  virtude,  liutricamen- 
to  di  corona,  aiuto  di  fede,  e di  speranza,  sus- 
sidio di  caritade.  Adunque  non  ci  affatichiamo 
in  altro  sermone,  o che  noi  viviamo  colla  ver- 
ginitade , ovvero , che  più  gloriose  moriamo  per 
la  virginitate.  Che  sono  le  fallacissime  lusinghe 
di  questo  mondo , le  quali  fanno  altrui  ridere 
un  poco , acciocché  facciano  piangere  in  eter- 
no? danno  fiori  fuggitivi,  acciocché  poi  ci  do- 
nino i fradici;  mentendo  promettono  sicurtà  del 
tempo  presente , acciocché  ci  diano  perpetui  yga 
tormenti.  E imperò,  carissime  vergini,  le  quali 
infino  a ora  siete  corse  meco  nella  battaglia 
delia  verginitade,  state  nello  amore  di  Cristo 
meglio,  che  voi  non  cominciaste.  Sostenete  con 
pazienza  questo  tempo  di  pianto,  acciocché  pos- 
siate ricevere  con  allegrezza  gli  eterni  tempi 
d’ogni  riposo.  Io  v’ho  raccomandate  allo  <Spo* 
so  Giesù  Cristo,  il  quale  io  credo,  che  mi  vi 


(i)  vicino. 
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renderà  tulle  intere,  e incorrotte.  Non  andate 
dunque  cercando  corporalmente  di  vedere  la 
faccia  mia;  ma  gli  atti,  e i fatti  miei  per  la 
grazia  di  Dio  seguitate.  E dette  eh’  ebbe  que< 
ste  cose,  baciolle  tutte,  e con  fortissimo  animo 
le  consolava,  perocché  tutte  piangevano,  e ac- 
comiataronsi  Beata  Eugenia  , e Basìlla  orato 
ch’ebbnno,  e tomossi  a casa  Beata  Basilla. 

In  questo  medesimo  di  andò  una  delle 
fanti  di  Pompeo  a Pompeo  sposo  di  Basilla,  e 
disse:  Noi  sappiamo,  che  tu  hai  meritato  d’a- 
vere dallo'  Imperadore  Basilla  per  tua  sposa , è 
nostra  donna.  Sei  anni  sono,  che  la  giurasti 
quand’ ella  era, piccola,  acciocché  quando  fus- 
ae  cresciuta  tu  la  menassi.  Ma  sappi , che  Io 
zio  suo  Eleno  é Cristiano,  ed  ella  é fatta  Cri- 
stiana da  Eugenia , acciocché  ella  non  sia  tua 
sposa;  e sappi,  eh’  ella  le  donò  due  eunuchi 
sotto  spezie  di  presentarla,  i quali  come  signori 
ella  gli  ha  in  reverenzia,  9 continuamente  bacia 
loro  i piedi,  come  fossono  Iddii  immortali,  impe- 
rocché sono  i capi  dell’arte  magica.  Udito  queste 
cose  Pompeo , andonne  incontanente  a Eleno 
suo  zio,  il  quale  era  suo  m.nnovaldo,  e dissegli: 
lo  mi  sono  diliberato  di  fare  le  nozze  mie  fra 
questi  tre  di;  per  la  qual  cosa  fammi  vedere 
la  sposa  mia,  la  quale  gl’  invittissimi  Principi 
comandarono,  eh'- ella  fusse  mia  sposa.  E udi- 
to eh’  ebbe  Eleno  queste  cose , conobbe , che 
la  cosa  era  scoperta,  e disse:  Tndrio  a tanto 
che  erano  gli  anni  della  sua  infanzia,  per  amore 
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di  (i)  frateimo  io  l’Iio  nutricata,  ma  ora  eh’ el- 
la ta  quello,  di'  ella  si  vuole,  io  l'ho  lasciata, 
e governasi  ella  medesima,  onde  se  tu  la  de* 
Billeri  di  vedere,  questo  è di  suo  arbitrio,  e 
non  di  mio  euinandaiiiento.  £ udendo  queste 
cose  Pompeo,  ouiiiiuuiò  forte  ad  ardere,  e an- 
dò a casa  di  Basitia,  e comandò  a’  portinai  dì 
Basilla , che  le  nulifìcassono  queste  cose , che 
\olea  fare,  e sapessono  da  lei,  se  ella  era  di- 
spunta d acconsentire  alle  nozze;  per  li  quali 
Edsilia  ri.<|>iiose  cosi:  Sappi,  che  tu  non  hai 
cagione  veruna  al  postutto,  per  la  quale  tu  mi 
deliba  vedere,  ne  salutare.  £ udito,  eh’  ebbe 
Pompeo  queste  parole,  e risposta,  forte  si  tur- 
bò, e suh'io  ne  va  allo ’mperadore^  e pnnsegli 
grande  (i)  querimonia  accusando  Eugenia,  ’e 
tutti  i Cristiani  , che  cognosoeva.  £ udendo 

10  ’mperadore  Calieno  la  grande  lamentazione 
di  Pompeo,  diede  questa  sentenza,  che  o Ba- jgi 
siila  togliessse  io  sposo  suo , o che  le  fosse  moz- 
zo il  capo;  e a Eugenia  o eh’  ella  sacrificasse 
agl’  Idoli,  o ella  fusse  morta  crudelmente,  se  re- 
cusasse.  £ diede  licenza,  che  chiunque  nascon*^ 
desse  ninno  Cristiano,  fusse  punito.  £ richiesta 
Basilla,  che  togliesse  lo  sposo  suo;  e quella 
rispuuse,  che  lo  sposo  suo  era  il  Be  de’  Be, 

11  quale  è Cristo  Eiglìuolo  di  Dio.  £ avendo 
ella  così  risposto  fulle  tagliato  il  capo. 


(1)  mio  fratello. 

(2)  querela. 
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Allora  i Beati  Proto,  e Giacinto  furono 
pretti , e menati  al  Tempio , e orando  eglino , 
l’Idolo  di  Giove,  al  quale  eglino  erano  stati 
menati  a sacrificare,  cadde  a’  piedi  loro  in  mi- 
nuzzoli in  tal  modo,  che  non  parca,  che  mai 
tì  fosse  stato;  ma  non  conoscendo,  e riputan- 
do questo  alla  divina  virtute,  ma  alla  cagione 
della  loro  santità,  e reputando,  che  il  facesse- 
ro per  arte  magica,  fece  loro  tagliare  il  capo. 
Questo  fece  Nicenzio  Perfetto  di  Roma,  il  qua- 
le faccende  richiedere  anche  Santa  Eugenia , e 
venuta  dinanzi  a lui,  cominciolla  a domandare 
deir  arte  sua  magica;  e quella  costantemente 
aperse  la  bocca,  e disse:  ben  ti  prometto,  che 
l’arte  nostra  è grande,  e maggiore,  imperoc- 
ché il  maestro  nostro  ha  Padre  sanza  Madre, 
e Madre  sanza  Padre.  In  tal  modo  lo  generò 
il  Padre , che  al  postutto  non  cognobbe  mai 
femmina,  e in  tal  modo  lo  ingenerò  la  Ma- 
dre, che  non  cognobbe  mai  uomo.  Questo  me- 
desimo Cristo  ha  Sposa  vergine , la  quale  con- 
tinuamente gli  (i)  cria  figliuoli  innumerabili, 
figliuoli,  e figliuole  gli  partorisce  continuamen- 
te; si  congiugne  con  lei,  e sanza  intermissio- 
ne r abbraccia , e amandosi  insieme  di  ferven- 
tissimo amore,  di  tanta  santità,  e integrità  so- 
no , che  di  loro  congiugnimento  ogni  integri- 
tà , ogni  verginità , ogni  castità  da  loro  ha 


(i)  crea. 


Digitized  by  Google 


557 

principio,  e da  loro  si  diriva.  E udendo  <jue> 
ste  cose  Nicenzio  Perfello  maravigliossi , e te- 
mendo , che  non  venisse  agli  orecchi  dello  Im- 
peradore , che  Nicenzio  l' ascoltava  volentieri, 
comandò , eh’  ella  fussc'  menata  al  Tempio  del- 
la Iddia  Diana,  e stando  sopra  il  • capo  il  car- 
nefice, disse  a lei:  Ricovera  l'anima  tua,  e il 
patrimonio  tuo,  Eugenia,  e non  lo  perdere,  e 
sacrifica  alla  Dea  Diana.  Allora  Santa  Euge- 
nia, spandendo  le  mani  al  cielo,  cominciò  ad 
orare  , e dire  : O Iddio  , io  quale  cognoscl 
gli  occulti  del  cuor  mio,  il  quale  hai  conser- 
vato nell’amore  la  sincera  verginità  mia,.e  ti  se’ 
degnato  accompagnarmi , e congiugnermi  al  tuo 
Figliuolo,  e Signor  mio  Giesù  Cristo,  sie  ora 
presente  nella  confessione  del  tuo  nome,  ac- 
ciocché si  confondano  tutti  coloro , che  adora- 
no quest’idolo,  e coloro,  che  si  gloriano  ne- 
gl’idoli loro.  E dicendo  queste  cose,  fecesi  un 
grande  tremuoto  in  quel  medesimo  luogo , e su- 
bito in  tal  modo  i fondamenti  di  quel  luogo 
caddono , e rovinarono  con  l’ Idolo , che  niu-  S92 
n’ altra  cosa  vi  rimase,  se  non  l’altare  ch’era 
nel  Tempio  di  fuori,  al  quale  stava  Eugenia 
beata.  Queste  cose  nell’  Isola  di  Caonia  si  fe- 
ciono , eh’ addivennero  anche  dinanzi  a coloro, 
che  seguitavano  Santa  Eugenia.  Corre  là  tutto 
il  popolo  di  Roma,  e con  varie  boci  sì  grida- 
vano: Alcuno  diceva,  ch'ella  era  innocente,  al- 
cuno diceva,  ch'ella  era  maga.  Sono  nunziate 
queste  cose  al  Perfetto,  e il  Perfetto  lo  dice 
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allo  Imperadore,  e lo  Imperadore  comandò,  die 
le  fuBse  legato  un  sasso  al  collo,  e gillala  nel 
Tevere.  £ laccendo  queste  cose,  incontaneuta 
il  sasso  si  simulò  lutto , e Beata  Eugenia  se* 
dendo  sopra  all'acqua,  era  dal  iiume  portata  sì 
soavemente,  che  a tutti  coloro,  che  a Cristo 
credevano , pareva , che  con  Eugenia  fosse  co* 
lui , che  fu  con  San  Piero  in  mare , e tenne* 
lo,  che  non  affogasse.  Fu  levata  indi,  e fu  mes* 
sa  nelle  fornaci  delle  Terme  Severiane,  le  qua* 
li  immantenente  si  spensono,  sicché  le  Terme 
cominciarono  a infreddare , e ogni  fiamma  di 
legne  tornò  a nulla.  E dopo  queste  cose  fu  mes- 
sa in  una  carcere  tenebrosa,  e per  dieci  di  fu 
comandato,  che  non  le  fusse  dato  cibo,  e non 
vedesse  punto  lume;  ma  quivi  continovamente 
abbondava  tanto  splendore,  che  si  sarebbe  cre- 
duto, ohe  Eugenia  fusse  stata  risplendiente  d’ al- 
cuno mirabile  lume.  E stando  cosi  in  carcere 
le  apparve  Cristo  Signore , e Salvatore , dalle 
cui  mani  ricevette  Eugenia  pane  di  bianchezza 
di  neve , e di  smisurata  suavitade , e di  grande 
grazia,  e disse  a lei:  Eugenia,  ricevi  il  cibo 
della  mia  mano  ; io  sono  il  tuo  Salvatore , il 
quale  tu  hai  amato,  e ami  con  tutta  la  inten- 
sione della  mente.  In  questo  medesimo  di  ti  ri- 
ceverò nel  Cielo,  nel  quale  io  scendendo  allu- 
minai la  terra.  E dicendo  queste  cose  il  Signor 
nostro  Giesù  Cristo  si  parti  da  lei.  In  esso  dì 
del  Natale  del  Signore  fu  mandato  il  carnefice, 
che  nella  prigione  gli  mozzasse  il  capo.  £ 
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taglialo , che  le  fu  il  capo , fu  tolto  il  suo  san*, 
to  corpo  da’  parenti  suoi  Cristiani,  non  molto 
dilungi  da  Roma  in  via  Latina  nel  suo  proprio 
podere,  dove  .ella  aveva  già  riposti,  e sepolti 
molti  de’  Santi  Martiri  morti.  £ la  madre  sua 
Claudia  istando  al  sepolcro  piangendo  Eugenia 
sua  figliuola  con  grande  lamento.  Santa  Euge- 
nia le  apparve  nel  silenzio  della  notte  vestita 
di  reali  vestimenti  tessuti  tutti  ad  oro,  con  grande 
popolo  di  vergini , e disse  alla  madre  ; Rallegrati, 
impereioccUè  Cristo  m’ha  messa  de’ suoi  Santi,  e 
il  padre  mio  è nel  numero  de’  Patriarchi , e te 
Domenica,  che  viene  riceverà  nel (i) gaidio  sem- 
piterno. Raccomanda  a*  tuoi  figliuoli,  e miei  fra- 
telli, e df  loro,  che  guardino  il  segno  della  croce 
di  Cristo,  acciocché  diventino  partefici  della  glo-t^s 
ria  nostra.  E dicendo  ella  queste  cose,  subito 
si  fece  una  smisurata  chiarezza,  la  quale  gli  oc- 
chi umani  sostenere  non  la  potieno,  e gli  An- 
geli passando  dicevano  inni  a Dio,  che  con  vo- 
ci narrare  non  si  possono.  Questo  solo  s’inten- 
dea , che  il  nome  del  nostro  Signor  Giesù  Cri- 
•to^  e dello  Ispirilo  Santo  in  esse  laide  risona- 
vano, e udiva nsi  dicendo:  Gloria  Patri,  et  Fi- 
lio,  et  Spiritili  Sancto.  Eugenia  fu  sotto  Ca- 
lieno  Imperadore. 

Finisce  la  vita,  e passione  de’  gloriosi  mar- 
tiri Santo  Proto,  e Giacinto,  e di  Santa  Euge- 
nia. Àmen. 


(i)  gaudio. 
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JL  ue  un  Conte  molto  ricco  maraviglio' 
samenle , ló  quale  era  di  grande  legnaggio , ed 
era  di  achiatta  di>Ke,  e avea  Città,  e Castel- 
la , e Ville , e Provincie  sotto  se , ed  era  sì  pos- 
sente , che  sempremai  teneva  mille  Cavalieri 
di  battaglia  in  sua  corte,  e avea  nome  il 
Conte  iSavillo  di  llabbellonia , e aveva  una  mol- 
to bellissima  donna  di  moglie,  e non  ne  ave- 
va figliuolo  nè  maschio,  nè  femmina.  Avevano 
grande  desiderio  d’ averne  un  figliuolo  maschio, 
o femmina,  e aveva  mandato  in  multe  parti,  do- 
vunque si  potesse  trovare  buono  medico,  che  sot 
pra  ciò  potesse  dare  consiglio,  e non  ne  valeva 
niente,  ne  medicine,  nè  r bagni  , nò  niuna 
cosa , che  la  donna  potesse  fare , a eh’  ella 
potesse  ingravidare.  E questo  Conte  udi  dire, 
che  nel  diserto  di  Babbillonia  aveva  un  Muni- 
stero , nel  quale  aveva  molti  santissimi  Mona- 
ci, e grandi  amici  di  Dio,  i qualP  facevano 
santa,  e vangelica  vita.  L’Abate  di  questo  Mu- 
nislerio  era  un  santissimo  Abate,  e molte  volte 
l’Angelo  gli  venne  a parlargli,  ed  e’  parlava 
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con  lui  per  la  sua  santilade  . Disse  questo 
Conte:  io  voglio  andare  al  diserto  a quel  san- 
to Abate,  e ’l  voglio  pregare,  che  preghi  Id- 
dio , che  per  li  suoi  santissimi  prieghi  , e 
per  li  suoi  santissimi  meriti  mi  dia  un  figliuo- 
lo. E incontanente  eh'  egli  ebbe  questo  pensa- 
mento , si  fu  mosso  con  gran  parte  della  sua 
gente,  e cavalcóe  a questo  Monistero,  e incon- 
tanente andóe  allo  Altare  maggiore,  e fuvvisi 
inginocchiato,  e molto  divotemente  pregava  Id- 
dio, che  gli  desse ( I ) reda . E poich’ebbe  compiu- 
ta la  sua  orazione,  parlò  all'  Abate,  in  segreto 
lo  (2)  vocò , e molto  dolcemente  lo  pregò,  che 
pregasse  Iddio , che  gli  desse  frutto  della  sua  S98 
compagnia.  Questo  Santo  Abate  disse  a questo 
Conte  : voi  vene  andrete  colla  pace  di  Dio , e 
io  ne  pregherò  Iddio  Creatore,  e Salvatore  del 
Mondo,  che  vi  dia  quel  fruito,  che  sia  a suo 
piacere,  e che  sia  a salute  dell’  anima  vostra. 

£ il  Conte  rispuose:  io  prego  Iddio,  che  vi  dia 
a salvare  l’anima.  E poi  ritornóe  a casa  sua 
molto  consolato  ; e la  notte  medesima  giacque 
collo  suo  matrimonio,  e come  fue  piacere  di 
Dio , per  li  prieghi  di  questo  Abate  la  donna 
ingravidò  in  quella  notte.  E quando  la  donna 
s’accorse  siccome  era  gravida,  fue  multo  alle- 
gra , e ’l  Conte  ne  faceva  la  maggiore  festa , e 


(1)  erede. 

(2)  chiamò. 
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la  maggiore ‘ allegrezza , che  mai  fosse  veduta,* 
e per  la  grande  allegrezza , eh'  avea , e'  cavalcò 
con  tutta  la  sua  cavalleria  al  Monistero  di  mes- 
ser  r Abate , e rendendogli  onore , e grazia , 
che  per  le  sue  santissime  orazioni  la  donna 
sua  era  grossa , egli  aspettava  d’avere  della  sua 
persona  frutto.  Allora  l’Abate  si  levò  le  mani 
al  cielo,  e ringraziò  Iddio,  e la  sua  potenzia > 
e disse  al  Conte:  ricognoscete  queste  cose  àstilo 
Padre,  e questo  dono,  che  v’ha  fatto  Iddio.  £ 

10  ho  isperanza  in  lui,  che  voi  avrete  nobilissimo,, 
e angelico  frutto,  ed  infino  a ora  io  vi  prie- 
go,  che  io  sia  vostro  compare.  Il  Conte  gli  si 
gittò  a’  piè , e disse  : Padre  mio , voi  m*  ave- 
te consolato  il  cuor  mio.  £ fu  molto  allegro  di 
questo  comparaggio.  £ poi  ritornò  il  Conte  al 
suo  albergo  con  molta  allegrezza.  £ appresso  a 
certo  tempo  la  donna  ebbe  partorito,  e fatto 
uiia  fanciulla  femmina , in  sommo  la  più  bella 
creatura,  che  giammai  fosse  veduta.  Lo  Conte 
quando  l’ udì  dire , fu  io  più  allegro  uomo  del 
mondo,  e Io  più  contento,  e fecesi  arrecare  la 
fanciulla , e levollasi  in  collo , e più  di  cento 
volte  la  bacióe.  Quando  venne  lo  terzo  giorno 

11  Conte  fece  arrecare  la  fanciulla  al  Moniste- 
rio , e egli  con  tutta  la  sua  gente  vi  cavalcò , e 
quando  vide  messer  l’ Abate , si  gli  si  gittò  a’ 
piedi,  e disse:  Santo  Padre,  io  vi  reco  buone 
novelle,  che  Iddio  m’ha  dato  una  fanciulla  la 
più  beila,  che  giammai  fosse  veduta;  a voi  ren- 
do grazie,  e mercede,  e onore.  £ questo  Santo 
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Abate  fece  Cristiana  qnesta  fanciulla , c puosele 
nome  Eufrosina , perchè  la  madre  del  Cou^ 
te  ebbe  cosi  nome.  E poi  questo  Santo  Abate 
adoróo  a t)io  Padre , e prególlo , che  le  desse 
buona,  e santa  vita,  e che  le  desse  della  sua 
santa  grazia,  e della  sua  vertude.  Ecco  questa 
fanciulla  avere  vii.  anni.  Puosela  a leggere,  ed 
ebbe  sì  buono  ingegno,  che  tostamente  (i)  ap- 
parò gramatica , e di  lettera , e poi  ella  volle 
istudiare  in  divìnitade  per  volere  sapere,  e co- 
noscere della  Città  di  Dio.  Ecco  questa  fanciul-sai 
la  avere  xv.  anni,  e sapere  tre  iscienzie,  ed  era  > 
in  sommo  la  più  bella  Cristiana,  che  giammai 
fosse  veduta,  e ogni  persona  parlava  di  quella 
donzella,  tanto  era  bella,  e piacente  a vedere. 
Ed  ecco  venire  Imbasciadori  del  Soldano  de’ 
maggiori  di  Saracinia , e Ambasciadori  dello  Re 
di  Grecia,  e dimandavano  Eufrosina  per  mo- 
glie, e lo  suo  padre  era  pieno  di  gaudio,  e di 
letizia , e facevane  grande  allegrezza  di  questa 
ambascerìa,  e di  questa  addomandagione , e dis- 
se a loro,  che  tosto  risponderebbe  loro.  E in- 
contanente cavalcóe  al  Munistero  a Messer  l’A- 
bate suo  Compare,  e disse:  Compare  mio,  la 
maggiore , e la  più  bella  ambasceria , che  mai 
fosse  veduta , sono  venuti  a me , a casa  mia , e 
dimandano  Eufrosina  per  moglie,  la  figlioccia 
vostra , e sono  Re  incoronati  coloro,  che  la 


(i)  imparò. 
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diniaiulano  ; onde  io  vi  prego  Padre  mio  san- 
tissimo , che  voi  ne  preghiate  Iddio  di  Paradi- 
so, che  le  dia  della  sua  grazia,  e che  a me  mi 
dea  ammaestramento,  e senno,  che  io  la  dea 
allo  migliore  marito.  Rispose  lo  santo  Abate: 
Compare  mio,  andate  colla  grazia  di  Dio,  che 

10  ho  isperanza  nel  Creatore , che  la  creò , 
eh’ ella  averà  lo  migliore  marito,  che  niuna , 
che  sia  io  terra,  e che  la  vostra  figliuola  ave- 
rà corona  sempiterna,  e io  ne  farò  per  lei 
ispeziali  orazioni  a Dio.  Rispuose  lo  Conte: 
Compare  mio , come  ho  io  a rispondere  al 
Conte,  e agli  altri  Irabasciadori ? Disse  l'A^ 
baie:  rispondete  loro,  che  voi  vogliete  ter 
mine  sei  mesi  a rispondere  , imperciocché* 
la  donzella  non  vuole  marito,  e che  in 
questo  mezzo  voi-  la  convertirete  . Ritornò 

11  Conte  molto  consolato,  e allegro,  e fe- 
ce loro  r Ambasciata  , secondamente  che  lo 
Abate  suo  compare  lo  consiglióe.  £ quando 
gl’  Imbasciadori  intesono  il  detto  del  Conte,  e 
sì  ne  furono  andati , ed  egli  manifestò  ogni  co- 
sa , e narrò  a Eufrosina , ed  ella  quando  udì 
dire  siccome  il  padre  la  voleva  maritare , sospi- 
rò fortemente,  e disse:  Padre  mio,  or  bene 
veggio  io , che  voi  mi  volete  poco  bene , e mol- 
to poco  m’amate,  dappoiché  voi  mi  volete  di- 
spartire da  voi,  e non  volete,  che  io  viva,  nè 
che  io  regni  con  esso  voi  ; ma  se  voi  mi  disi- 
deraste,  e amastemi,  voi  non  mi  dispartireste 
da  voi.  E sappiate,  che  se  voi  mi  mariterete, 
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forse  che  giammai  non  mi  rivedrete  più , e poi 
vi  rimarete  isconsolato,  e solo.  Allora  lo  Padre 
coai'mciò  forte  a piangere,  e gittolle  lo  braccio 
in  collo , e tramorti'e . £ poiché  egli  fue  risen- 
tito disse  : figliuola  mia  dolcissima  , e amabile  , 
io  abbo  due  occhi  in  capo,  io  sono  l’uno,  e 
tu  se' altro,  Iddio  fece  la  femmina  per  lo  ma- 
trimonio, lo  mondo  verrebbe  meno  sanza  esso, 
e imperciò  figliuola  mia  benedetta , io  ti  prego,  4oe 
che  ti  piaccia  di  voler  marito,  e d'appagar  l’a- 
nimo mio.  Kispuose  la  donaella,  che  è fornita 
di  senno , e di  conoscenza  ispirituale , e disse  : 
Padre  mio,  poiché  a voi  piace,  io  voglio  torre 
isposo  a mio  senno,  dappoiché  voi  pur  volete, 
Kispuose  lo  padre:  figliuola  mia,  lo  sposo,  che 
tu  ti  avrai , voglio , che  sia  di  schiatta  di  Ke 
incoronato.  Kispuose  la  figliuola:  io  torrò  per 
isposo  mio  lo  maggiore,  e lo  più  potente  di 
questo  mondo;  e dicevi,  dolce  padre  mio,  che 
tutti  gli  altri  Re  del  mondo  hanno  pavento  di 
quello  Ke,  eh'  io  ispero  di  torre.  E lo  padre 
fu  pieno  di  gaudio,  e di  letizia,  e di  consola- 
zione , ched  egli  non  la  intendeva , ma  ella  di- 
ceva dello  Ke  di  vita  eterna.  £ lo  padre  disse: 
dolce  anima  mia , quando  sarà  questo  matrimo- 
nio? non  vorrei,  che  tu  indugiassi  troppo,  im- 
perciocché il  tempo  passa  a giornate,  e io  so- 
no oggimai  vecchio,  e tu  se’  nella  grande  etade, 
e fiorita,  d’età  tu  hai  xv.  anni;  io  vorrei  ve- 
dere i tuoi  figliuoli  innanzi,  che  io  mi  morissi, 
che  io  gli  farei  Ke  del  mio  patrimonio.  Kispuose 
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Eufrosina,  quella,  che  è tutta  savia  di  senno, 
e di  conoscimento  ispirituale,  e disse:  O dol- 
ce padre  mio,  innanzi  che  sia  due  mesi,  io  arò 
preso  il  mio  isposo.  Ed  il  padre  disse:  Hgiiuola 
mia,  or  ti  ricordi  del  termine  di  due  mesi? 
fìispuose  Eufrosina:  io  vi  prometto,  che  in- 
nanzi sieno  passali  xxxx.  giorni , io  arò  pre- 
so quello  isposo  , che  i'  ho  6danza  di  tor- 
re . Allora  lo  padre  si  partì  tutto  racconso- 
lato , e innanzi  che  fosse  passato  otto  gior- 
ni , una  mattina  in  sul  mattino , Eufrosi- 
na si  levò  vestita  a modo  d’ uomo , e misesi 
alle  guance  un  cappuccio,  e tinsesi  la  faccia 
sua , e le  mani , e nascose  tutta  la  sua  bellezza, 
e fue  sulla  piazza  della  Città , e tolse  mille  hi- 
santi  d’oro,  e misesegli  allato,  e trovò  messi, 
e Fanti , che  la  guidarono  al  Munistero  dell’  A- 
bate  suo  nonno.  £ quando  fu  giunta  al  Mu-  ^ 
nistero,  si  si  lavò  la  faccia  sua,  cacciò  via  tut- 
ta la  sua  sozzura,  eh’  avea  posto  al  viso,  e al- 
le mani,  e rimase  chiara,  e netta,  e lucente 
come  il  sole,  e poi  diede  commiato  a’  fanti  , 
che  aveva  menato  seco,  e pagógU  bene,  e aU 
legramente  (ed  aveva  parlato  con  loro  in  lingua 
Greca,  acciocché  non  potessono  affigurare  di 
lei  alcuna  cosa)  e poi  sen  andò  a piè  dello 
Altare  maggiore  del  Munistero,  e grande  ora 
istette  inginocchiala,  e pregava  Iddio  divota- 
mente,  che  guardasse  l’ anima,  e lo  corpo  suo 
dal  peccato  della  lussuria  ; e che  le  desse  do- 
no di  tenere,  e mantenere  verginitade,  e che. 
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le  de^se  grazia , eh*  ella  potesse  entrare  in  quel 
Munistero;  e molto  celatamente  s’avea  fatto 
tomlare  i suol  capelli  a guisa  d’ua  giovane. 
Innanzi  eh’  ella  si  partisse  del  suo  palagio,  el- 
la era  vestita  in  forma,  ed  in  figura  d'uomo.  40i 
F.  poi  si  parti  dall’ orazione , e guarda,  e vede 
tutto  il  coro  pieno  di  Monaci,  tutti  santi,  e 
grandi  amici  di  Dio,  e tuttiquanti  si  maraviglia- 
vano di  tanta  bellezza,  quanta  avea  quel  giova- 
ne, e tutti  laudavano  Iddio,  e la  sua  potenzia 
eh’ avea  fatta  cosi  bella  creatura.  Egli  andò  allo 
Altare  maggiore,  e si  vi  offerse  mille  bisanti 
d’oro;  e poi  domandò  quale  fosse  lo  Abate.  £ 
l’Abate  venne  a lui,  e disse:  Sono  io  l'Abate, 
figliuolo  benedetto,  che  ti  piace?  £ incontanen- 
te si  gli  si  gittò  a’  piedi  quel  giovane,  e l’Aba- 
te disse  : Addumanda  sicuramente  ciò , che  ti 
piace.  Allora  disse:  Io  vi  prego  santissimo  Pa- 
dre, che  voi  mi  riceviate  in  questa  vostra  san- 
ta Religione,  ch’io  voglio  salvare  l’anima,  e vo- 
glio fuggire  il  mondo:  e perciocché  il  mondo 
mi  va  cacciando,  ed  io  lo  vo  pur  fuggendo: 
mercè  per  Dio,  Padre  santissimo,  non  mi  ab- 
bandonate. Allora  l’Abate  fue  a Capitolo  cogli 
altri  frati,  e tutti  quanti  di  concordia  dissono: 
Sia  ricevuto.  Allora  l’Abate  mandò  per  lui,  e 
fecelo  venire  in  capitolo,  e disse  a lui:  Or  ve- 
di, figliuolo  mio  benedetto,  noi  siamo  tutti  con- 
tenti dì  farti  piacere;  ma  noi  dubitiamo  forte- 
mente , che  tu  non  possi  sofferire , nè  sostene- 
re questa  nostra  regola,  imperciocché  ella  è 
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molto  aspra,  e molto  (i)  agreste,  e forte.  Imper* 
ciò  io  la  ti  voglio  dire,  e poi  tu  potrai  pensa* 
re , e diliberare  quello , che  ti  piacerà  di  fare , 
e noi  siamo  contenti  di  compiacere  a’  tuoi  prie- 
ghi.  Primieramente  noi  non  mangiamo  mai  car- 
ne , nè  cacio , nè  uova , e mai  non  beviamo  vi- 
no , ne  giammai  non  mangiamo  cucina , e giam- 
mai non  giaciamo  in  ietto,  e'  nostri  letti  sono 
di  fieno,  e di  paglia,  e poi  tegnamo  silenzio 
cinque  di  della  settimana.  Or  vedi , bgliuolo  be- 
nedetto, la  nostra  vita,  e la  nostra  regola;  tu 
se’  si  tenero,  e se’  si  glorioso,  e si  delicato,  e 
di  tante  bellezze  adorno,  e composto,  non  cre- 
do, che  tu  potessi  sostenere  questa  vita  cosi  re- 
golata. Rispuose  lo  giovane:  Messere  mio,  que- 
sta éne  la  vita,  che  io  andava  cercando;  mer- 
cè per  Dio,  non  mi  abbandonate;  ricevetemi, 
che  ’l  mondo  mi  va  cacciando,* e io  lo  vo  fug- 
gendo. \ Allora  io  menarono  a piede  dello  Alta- 
re, e tutto  si  spogliò  ignudonato  sanza  i panni 
di  gamba,  e inisesi  l’abito  monacale,  e rasaron- 
gli  il  capo,  e fecergli  la  cherica,  e poi  gli  as- 
segnò una  cella  colla  lettiera  del  fìeno;  e quan- 
do gli  Monaci  lo  vidono  ignudonato,  e vidono 
le  sue  membra  con  tante  bellezze,  entrarono 
in  grande  tentazione , e grandè  battaglia  loro 
diè  la  notte  il  peccato  della  carne,  e non  ne 
potevano  vivere , nè  avere  pace , nè  riposo , nè 
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tranquilHtade , e quanto  più  1 guatavano  in  vì<> 
so,  tanto  più  cresceva,  e multipricava  la  teiwoos 
tazione  della  carne.  E lo  Abate  gli  avea  posto 
nome  Ismiraldo,  imperocché  lo  viso  suo  era  co- 
me Ismiraldo,  ed  era  chiamato  Dono  IsmiraU 
do.  Vennono  tutti  i Monaci  allo  Abate,  pia-< 
gnendo,  e sospirando,  e dissono;  O padre  no- 
stro, poiché  questo  Dono  Ismiraldo  ci  venne 
noi  siamo  istati  in  grande  battaglia,  e in  gran- 
de tentazione,  e quasi  non  possiamo  vivere,  e 
non  ne  possiamo  avere  nè  pace,  né  riposo,  nè 
tranquillitade , e non  sappiamo  che  che  ci  fare,' 
tanto  pensiamo  delle  sue  bellezze  : mercé  per 
Dio,  ponete  rimedio  a questa  battaglia  della  car- 
ne. Rispuose  r Abate:  Queste  parole  molto  mi 
dispiacciono;'  io  non  ne  veggio  altro  rimedio, 
se  non  ch’egli  stia  solitario  in  cella,  sicché  niu- 
na  persona  non  possa  vedere  la  faccia  sua.  E 
incontanente  mandò  per  lui  l’Abate,  e disse  a 
lui  : Do/ìo  Ismiraldo  , le  tue  grandi  bellezze 
danno  grande  battaglia,  e malvagia  tentazione 
a questi  miei  Monaci.  Rispuose  Dono  Ismiral- 
do: Io  vi  prego  di  grazia,  che  voi  mi  conce- 
diate, che  io  mi  stia  solitario  rinchiuso  in  cel- 
la , e serralo , imperciocché  niuna  persona  non 
veggia  giammai  mia  faccia.  Quando  l’Abate  udì 
queste  parole , e avere  questo  giovane  tanta  con- 
dizione, e volootade  di  peniienzìa  fare,  ebbe 
nel  suo  cuore  grande  allegrezza.  Allora  lo  fece 
entrare  nella  cella  sua,  e fece  conficcare  l’uscio 
della  X:ella,e  poi  fece  fare  una  finestruzza  bassa, 
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onde  se  gli  porgesse  da- mangiare,  e da  bere, 
e non  poteva  essere  veduto  da  persona,  islan- 
do  egli  in  questa  cella  così  chiavato,  i Monaci 
non  elibouo  più  iscandolo , anzi  ebbono  pace , 
e traiiquillitade.  Ritorniamo  la  storia  al  Conio 
suo  padre , che  non  poteva  avere  novelle  della 
lighucila  sua:  faceva  sì  ammirabile  pianto,  che 
giammai  facesse  uomo  nato,  e volevasi  dare  la 
morte  di  notte , e strideva , e gittavasi  come  fa 
la  femiiiina,  che  partorisce,  e la  madre  tanto 
dolore  se  ne  puose  al  cuore , che  se  ne  mo- 
rì. E il  Conte  andava  ìstridendo  , e urlan- 
do per  lo  palagio , come  uomo  , che  fosse 
uscito  fuori  di  se,  e andava  chiamando  Eu- 
frosina, amore  mio,  dove  se*  tu  ita?  se*  tu  in 
terra , o in  mare , o se*  tu  ita  in  Cielo  ? favel- 
lami. E cosi  andava  faccendo  il  dì,  come  la> 
notle , e non  trovava  nè  pace , nè  riposo , e nort 
era  persona  che  lo  potesse  conforlare.  E quan^ 
do  venne  1* altro  giorno,  e*  si  levò  la  mattina 
molto  per  tempo , come  pazzo , lutto  solo , e ca- 
valcóc  al  Munistero  di  Messer  1*  Abate  suo  com- 
pare, faccendo  grande  pianto,  e grande  lamen- 
to, e gittoglisi  a*piedi , e disse:  Messere  lo  com- 
pare, lo  frutto  delle  vostre  orazioni  ho  perdu- 
to, e non  so  ove  si  sia  la  vostra  figlioccia,  e 
figliuola  mia,  1* anima  mia,  e gli  occhi  del  ca- 
405 po  mio.  Veggendo  1* Abate  questo  suo  Compa- 
re così  tribulato,  ebbene  compassione,  e comin- 
ciò a lacrimare,  e disse:  Compare  mio,  non  vi 
«onturbate,  e abbiate  isperauza  in  Dio,  che  la 
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vi  diede , eh*  egli  ve  la  renderà . E questo  Con- 
te faceva  piangere  l’ Abate,  c tutti  i Monaci; 
e quando  ebbe  pianto,  e dolorato  tutto  quel 
die,  ed  egli  montò  a cavallo,  e tutto  solo  se 
ne  venne  al  suo  albergo,  e quando  fu  giunto 
sì  cominciava  a piagnere,  e gittavasi  per  lo 
ispazzo , e a grandi  boci  piagneva , Eufrosina 
ligUuola  mia , or  dove  se’  tu  ? se  tu  in  terra , 
o in  mare?  o se  tu  (1)  itatene  in  Cielo?  or 
dove  se’ tu?  tu  non  mi  fai  motto?  e baltevasi 
il  petto,  e le  guance,  e peiavasi  la  barba,  e 
Tolevasi  dare  la  morte,  e non  era  persona,  che 
lui  potesse  consolare.  E veggendo  i suoi  baro- 
ni , e cavalieri , che  questo  Conte  si  voleva  da- 
re la  morte , sì  gli  dissono  : o messere,  merzè  per 
Dio,  non  vogliate  morire  in  tal  maniera;  onde 
a noi  pare,  che  cerchi  per  lei  ne’  munisterj  del- 
le sante  donne  Religiose , e per  la  Città , e 
per  le  Castella,  e per  le  Ville,  tanto  eh’  «dia 
si  ritrovi.  Allora  lo  Conte  fue  tutto  confortato 
e allora  furono  eletti  certi  buoni  cavalieri,  e 
pedoni  della  corte,  che  andassono  cercando 
per  lei  , e andarono  per  tutte  le  Provin- 
cie, e non  la  trovarono.  Allora  lo  Conte  co- 
minciò a piagnere  da  capo,  e diceva;  non  vo- 
glio più  vivere  in  questo  mondo,  e così  pia- 
gnendo, e lamentando,  montò  a cavallo  tutto 
solo,  e andonne  ai  Munistero  allo  Abate  suo 
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Compare , e molto  forte  piangeva , e raccontò* 
gli,  siccome  egli  aveva  fatto  cercare  per  lei  nei 
Munisterj  delle  sante . Donne e per  le  Cittadi, 
e per  le  Castella , e non  si  puote  ritrovare , on- 
de io  non  so  più , che  mi  fare , se  non , che 
io  voglio  qui  morire , e qui  mi  voglio  i&tare , 
imperciocché  io  non  truovo  in  niun’  altra  par- 
te tanto, 'di  consolazione,  quanto  qui  dentro.  £ 
tutto  il  dì,  e la  notte  andava  come  pazzo  gri- 
dando, e piagnendo  per  lo  Munistero.  Udendo 
Ismeraldo  cosi  piagnere  il  dì,  e la  notte  que- 
sto Conte , non  sappiendo , che  fosse  suo  pa- 
dre, presenegli  piatade,  e dimandò  il  fante, 
che  gli  portava  da  mangiare:  colui,  eh'  io  odo 
così  piagnere , e cosi  lamentarsi  il  di , e la  not- 
te, chi  è?  Kiapnose  il  (i)  valletto:  egli  è uno 
gentile  Conte  di  Bal'billonia , che  fe  la  mag- 
giore perdita,  che  facesse  uomo  nato,  che  di- 
ce, che  ha  perduto  una  sua  figliuola,  la  quale 
avea  nome  Eufrosina , e non  ne  puote  sapere 
novella  niuoa , credo  veracemente , eh’  egli  se 
ne  daràe  la  morte , tanto  dolore  se  ne  dae  al 
cuore.  Veggendo  Dono  Ismeraldo,  che '1  suo 
padre  era  così  trihulato  per  lo  suo  partire,  eb- 
bene compassione,  e vollelo  consolare,  e disse 
Sf^a  questo  suo  servigiale:  va’  a luì,  e df,  che 
venga  a me . £ ’l  valletto  andò  a lui , e disse  : 
messere,  venite , meco  a uno  Santo  Monaco,  lo 
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quale  istà  rinchiuso  in  cella,  e dice,  che, vuol 
parlare  con  voi ,.  imperciocché  dice , che  molto 
gl*  incresce,  e duole  mollo  del  lamento,  eh*  e- 
gli  vi  avea  udito  fare.  Allora  questo  Conte  an«« 
dóe  con  .questo  servigiale  alla  cella  di  Dono: 
Ismiraldo , e puosesì  a sedere  a piè  della  fine* 
strella,  e disse:  Servo  di  Dio,  Dio  vi  dia  pace. 
£ Dono  Ismiraldo  gli  rispuose:  Dio  (i)  aempia 
ogni  vostro  desiderio,  acciocché  voi  abbiate  *1 
Paradiso,, e disse  Dono  Ismiraldo,  so  che  voi 
siete  molto  tribolato  per  una  vostra  figliuola,  lo 
voglio,  che  voi  vi  ricordate  di  Giobbe,  lo  quale* 
ebbe  cosi  bella  famiglia,  tra* quali  v'ebbe  cava^* 
lieri,  e avea  cosi  heilissima  donna  di  moglie,  e 
tutti  gli  perdè  in  uno  die,  e Gìobbo  non  sb 
crucciò  niuna  volta  con  Dio,  ma  sempre  lau- 
dava, e ringraziava  il  suo  santissimo  nome.* E 
voi , che  avete  una  figliuola , * perché  Iddio  ve* 
r ha  ritolta  nel  suo  piacere , ‘ si  vi  volete  dare 
la  morte  ? Or  pensate , che  Iddio  la  vi  diede  ,• 
ed  egli  medesimo  la  v'hae  ritolta,  onde  io  vi 
prego  per  rimedio  della  vostra  anima,  che  .voi* 
non  vi  diate  più  lamento,  ma  laudate,  e rin* 
graziate  Iddio,  che  l'ha  chiamata* a se  nel  suo 
piacere.  Rispuose  il  Conte:  io  non  posso  sape- 
re ove  ella  si  sia,  e quando  io  penso  della  sua  ve- 
nerabile figura,  lo  cuore  mi  schianta  entro  il  cor*  ' 
po.  Rispuose  Dono  Ismiraldo:  andate  sicuramente, 
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e non  ne  dubitate,  cbe  io  so  per  divina  grasia, 
che  Iddio  l’ha  chiamata  a se  nel  suo  piacere, 
«d  è in  luogo  santo , e onesto  nel  suo  servigio , 
c averà  corona  beata  nel  santo  Paradiso . Hispuo- 
se  il  Conte:  come  la  sapete  voi , che  voi  mi 
i'avellate  così  di  fermo?  Perch’  io  ho  veduta  la 
vostra  figliuola  per  grazia  divina  , ed  è in  luo- 
go sicuro,  forte,  e onesto.  Allora  lo  Conte  Pa- 
dre suo  non  la  conosceva;  ma  ella  conosceva 
bene  lui.  Allora  si  partì  da  lui  molto  consola- 
to, e tutto  allegro,  e gaudioso;  e incontanen- 
te se  ne  va  allo  Abate  suo  Compare,  e disse: 
o Compare  mio , quello  vostro  Monaco , che  sta 
rinchiuso  in  cella,  m’ha  fatto  tutto  allegro,  e 
confortato.  Rispuose  l’Abate:  io  credo  veramen- 
te, eh’  egli  sia  santo  uomo,  e grande  amico  di 
Dio.  E poi  lo  Conte  tornóe  a casa  sua  molto 
confortato,  e allegro  nell’  animo  suo;  e tornando 
a casa  sua,  entrò  nella  camera,  laddove  Eufrosi- 
na soleva  dormire.  Allora  comincia  a chiamare 
Eufrosina,  e diceva:  amore  mio,  io  non  ti  veg- 
gio, siccome  io  ti  soleva  vedere  in  questa  ca- 
mera giacere , e dimorarvi  in  grandissimo  tem- 
po. E veggendo,  che  lo  suo  cuore  non  puote 
rappacificare , se  n’andóe  a quel  santo  luogo  al 
Munistero,  montò  a cavallo  tutto  solo,  e venne  al 
«OS Munistero,  e disse  allo  Abate;  messere  lo  Com- 
pare , io  non  truovo  pace , nè  tranquillitade , se 
non  qui  in  questo  santo,  e venerabile  luogo, 
nè  niuoo  mi  dà  tanta  consol.'izione , quanto  il 
vortro  Monaco  Dono  Isiuiraldo , lo  quale  istae 
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rìnchiusó  in  cella,  onde  io  ti  prego,  Compare 
mio,  che  voi  mi  facciate  tanto > di  grazia,  che 
io.  mi  possa  oggi  istare  con  lui,  imperocché  mi 
danno  grande  consolazione  i suoi  santi  ammo- 
nimenti, e le  sue  sante  parole.  Allora  T Abate 
chiamò  il  fante,  lo  quale  portava  mangiare  a 
Dono  Ismiraldo , e disse  a lui  : va!  a Dono  Ismi* 
raldo  col  mio  Compare,  e digli  da  mia  parte» 
che  io  gli  raccomando  questo  mio  Compare,  e 
che. non  guardi  all*  ubbidienza,  e che  dica,  e 
faccia  tutta  .la  sua  consolazione.  £ il  Conte  fu 
allora  molto  allegro,  e andóe  col  fante  di  Do- 
no Ismiraldo  alla  sua  cella,  e lo  servìgiale  gli 
disse  quelle  parole,  che  lo  Abate  .gli.  avea.  det- 
te, e il  Conte  si  puose  a sedere  allato  alla  fi- 
nestrella. .Allora  Dono  Ismiraldo  comincióe  .a 
parlare  a lui , dicendogli  : or  come  vi  siete  voi 
confortato,  poscia  che.  voi  vi  partiste  da  me? 
Rispuosoi^il  Conte:  voi  me  ne  .mandaste  . tutto 
consoia|a^^cosi..ve  ne  meriti  Iddio "per . me,  'c 
disse  4p’t!)oDte  :>  io  . sono  ritor^tò'  qui  a voi , im-. 
perocciiò  io  non»  truqvo  pacò^'^  nè  . riposo , , nè 
tranquillitade , se  none  qui  cobi,  esso  voi  pe*  vo- 
stri santi  ammonimenti , che  mi.  danno  grande 
consolazione,  e impercìò  io  voglio,  che  1 mio 
Compare  mi  dia  licenzia,  che  io. mi  stia  in  que- 
sto santo,,  e venerabile  luogO:,^  quà  entro  vo- 
glio offereré  tutte  le  mie  ricebezze,  e .di  qué- 
sto santo  luogo  non  mi  voglio  partire  giammai. 
£ istando  con  Dono  Ismiraldo',  molto  si  dilettava 
di  stare  con  lui  per  li  suoi  santi  ammonimenti; 
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e siccome  fue  piacere  di  Dip , Dono  Ismiraldo 
infermóe , e non  poteva  stare  più  a parlare  con 
lui  alla  finestrella,  e veggendo  il  Conte,  die 
Dono  Ismeraldo  era  infermato , incominciò  for> 
te  a sospirare,  e sospirando  diceva:  se  Iddio  mi 
toglie  questo  santo  imonaco  la  mia  vita  sarà  (i) 
poco,  imperciocché  * non  ho  trovato  più  conso- 
Iasione , che  la  sua  ; che  quando  io  sono  con 
lui , veracemente  e’  mi  pare  essere  con  £ufro> 
aina  mia  figliuola,  onde  io  mi  voglio  stare,  e 
non  'abbandonarlo  in  questa  infermitade , tanto 
eh’  egli  sia  guarito,  e imperocché  dice,  che  vi> 
aibilemente  hae  veduta  la  mia  dolcissima  figliuo- 
la. Di  grazia  l'addomandò  allo  Abate,  e l’Aba- 
te gli  diè  licenzia;  e l’Abate -con  tutti  i Mo- 
llaci andarono  col  Conte  alla  cella  di  Dono  I- 
srairaldo,  e ruppono  l’uscio,  ed  entrarono  den- 
tro^ e Donò  Ismiraldo  giaceva  in  su  la  lettiera 
’deli:fieno  mollo  forte  ammalato.  E veggendo  lo 
Conte  suo  padre molto  se  ne  confortóe,  e mol- 
•Mto  ne  fue  consolata -,  ma  non  si  volle  appalesa- 
re , anzi  si  recóe  il  ^cappuccio  in>  sul  volto,  ac- 
ciocché ella  non  fusse  conosciuta,  e poi  prese 
Io  Conte  per  la  mano,  e disse:  voi  istarete  qui 
in'  questà  notte  con  esso  meco , e saperrete  no- 
velle della  vostra  figliuola.  Allora  il  Conte  in- 
cominciò forte  a piagnere , e disse  : o verace  Id- 
dio non  mi  disolare,  e non  mi 'abbandonare,  e 
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piacciati'  di  non  tonni  questa  mia  consolazio- 
ne di  questo  santissimo  Monaco,  che  in  questo 
mondo  non  m'è  rimàsa  più  consolazione,  che  la 
sua.  Allora  disse  Dono  Isiniraldo:  voi  vi  stare- 
te islanotte  con  esso  meco,  e Dio  vi  cónsole- 
ràe.  Udendo  l’Abate  queste  parole,- fu  molto  al- 
legro per  amore  del  suo  Compare  messere  ,lo 
Conte.  Allora  l’Abate  segnò,  e benedisse  Dono 
Ismiraldo,  e poi  l’Abate  si  parli  co’  Monaci  suoi 
molto  forte  lagrimando , reggendo  così  forte  am- 
malato Dono  Ismiraldo,  e lo  suo  padre  messere 
lo  Conte  rimase  con  esso  lui.  Parlando  il  Con- 
te contesso  lui,,  disse  il  Conte:  o dolce  mia 
consolazione,  e mia.  tranquìllitade,  io  vi  prego 
che  voi  non  m'indugiate  più  di  darmi  consola- 
zione della  mia  figliuola Kispuose  Ismiraldo: 
tosto  arete  consolazione  della*  vostra  figliuola.  E, 
così  parlando,  quasi  nella- mezza  notte  Ismiral- 
do venne  (i)  affinando.  Allora  iion  si, .volle  più 
indugiare,  e sì  disse,  al  Padre:  perchè  Iddio 
onnipotente  mi  dispuose  della,  mia  miseria,  ed 
bammi  empiuto  lo  mio  .disìd.erio  insino.alla  mia 
fine,  e 'forte  combatleiido  m’h«, condotto  a. buon 
porto , e buon  fine , non  per  mia  virtude , ma' 
per  lo  aiuto  di  quel  Signore,  che  m’ba  guar- 
dala da’  mici  nimici,  ed  ho  compiuto  lo  mio 
corso,  ed  1 bammi  data  corona  di  giustizia;  non 
voglio , che  voi  abbiate  più  tribulazione  della 
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vostra  ngliuola  Eufrosina,  che  io  sono  dessa,  e 
voi  siete  lo  padre,  e iinperciò  io  vi  priego,  che 
voi  vi  doviate  confortare,  che  io  ho  fuggite  le 
battaglie  di  questo  mondo  per  andare  a vita  du- 
rabile; onde  io  vi  priego,  padre  mio,  che  voi 
non  lasciate  toccare  lo  corpo  mio  a persona,  se 
non  a voi,  e voi  medesimo  colle  vostre  mani  lo 
laviate;  e ancora  vi  priego,  padre  mio,  che 
delle  vostre  ricchezze  voi  n’offeriate  a questo 
santo , e venerabile  luogo , acciocché  quelli  san- 
ti' Monaci  abbiano  rimembranza  di  pregare  Id- 
dio per  voi  , e per  la  mia  madre,  e per  me.  E 
dette  eh’  ebbe  queste  parole,  sì  si  fece  benedi- 
re al  padre , e nelle  sue  mani  morì , e passò  di 
questa  vita  in' santa  pace.  £ udendo  il  padre 
cotali  parole , e vedendo  , eh’  eli'  era  morta , dal 
grande  dolore  cadde  tramortito  sopra  il  corpo 
suo , e risentito , eh’  egli  fue , trasse  sì  grande 
istrido  , che  vi  > trasse  l’ Abate  con  tutti  i Mo- 
naci; e quando  vidono  lo  Conte  piagnere  so- 
pra  lo  corpo  di  Dono  Isiniraldo  così  fortemente , 
cominciaronlo'à'-cònfortare  co’  loro  santi  ammo- 
nimenti. Allora  disse  lo  Conte  allo  Abate,  e a* 
Monaci  : deh  lasciatemi  qui  morire  che  ho  ve- 
dute le  più  maravigliose  cose,  che  mai  in  que- 
sto mondo  fossono  vedute.  £ molto  forte  'pian- 
gendo, diceva:  o figliuola  mia  dolcissinìa-,  eh’  è 
ventinove  anni,  che  io  non  t’ho  veduta,  se  non- 
di picciolo  tempo  in  qua,  e perchè  non  mi  ti 
se’  appalesata*^  die  ~Ió  mi  fossi  istalo  con  esso 
teco  a salvare  l’anima  mia.  0 figliuola  mia,  come 
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hai  saputo  passare  l' insidie,  e ie  iniqoUadi  di 
questo  mondo , e le  tenebre , e se’  partita  di 
questa  misera  vita,  e ita  se’  a vita  durabile?  £ 
vedendo  l’Abate,  che  Dono  Ismiraido  era  mor. 
io,  e passato  di  questa  vka,  sì  disse  lacrtman> 
do:  o Eufrosina  figliuola  di'  Cristo,' non  dimen- 
ticare i servi  tuoi  di  questo  Muhistero , ora  per 
noi  a Gesù  Cristo,  che  ci  faccia  venire  alla  sua 
gloria , e che  ci  faccia  avere  la  tua  compagnia 
e cogli  altii  santi  di  Paradiso.  E uno  di  questi 
Monaci,  che  non  vedea  lume,  andò  con  divo* 
zione  a baciare  i piedi,  e incontanente  vide  lu* 
me.  E poi  l’Abate  fece  soppellire  il  corpo 'suo 
a veggente  di  tutti  i Monaci , e tutti  laudavano 
il  Signore,  (i)  quando  cosi  fragile  femmina  sen- 
za senso  avea  operato  tanto  di  grazia  in  questo 
mondo.  E veggendo  l’Abate,  e tutti  i Monaci 
i grandi  miracoli,  che  questo  benedetto  corpo 
faceva,  laudavano,  e benedicevano  Iddio,  e la  sua 
potenzia.  E reggendo  lo  Conte  suo  padre  tanti  mi- 
racoli della  sua  benedetta  figliuola,  offerse  a que- 
sto santo  ^ e venerabile  luogo  ciò  ch’egli  posse- 
deva , e volle  fare  penitenzia  in  quella  medesi- 
ma cella , ove  stette  Eufrosina  sua  benedetta  fi- 
gliuola, e in  quel  medesimo  letto  dormfa,  e 
ivi  istette  X.  anni,  e fece  santa  vita,  e iq  capo 
di  X.  anni  passò  da  questa  vita  in  santa  pace 


(i)  mentre. 
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e r Abate  .il  .fece  soppellire  in -quel  luogo  ove 
soppelUe..  Eufrosina  .sua  benedetta  figliuola^  eia 
quel  die,  che  fue  lo  loro  trapassameuto , se  ne 
fa  grande  festa,  e grande  sòlennitade  a onore, 
e riveréuzia  di  Dio.,  a 'cui  sia  onore,  e gloria,* 
in  sempiterna  saecuià' saeculonim.  Amen. 


. I 
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ALTE7.ZA  REALE 


rjd  ecco,  A.  R.  la  Dio  mercè  , prospe- 
ramente fornita  la  ristampa  delle  Vite  de’ Santi 
Padri , ricavata , anzi  religiosamente  copiata  dal- 
la Fiorentina  del  vl  d.  xxxii.  e seguenti,  la  qua- 
le qui  appunto  finisce  con  la  Vita  di  S.  Eufro- 
sina. Osservo  or  la  promessa  di  farvi  la  giunta 
della  Vita  di  Tobia  e di  Tobiuzzo;  della  quale 
credo  dover  dire  all’ A.  V.  alcune  poche  cose, 
che  il  sapere  non  fia  disutile,  nè  discaro.  Essa 
è una  traduzione  del  Libro  di  Tobia,  qual  è 
nella  Bibbia  ; salvo  che  in  alcuna  cosa  si  dipar- 
te dalla  nostra  Vulgata.  Dove  essa  svaria  sì  il 
noterò,  come  anche  le  partirò  in  Capitoli  se^ 
condo  essa  Vulgata,  che  in  questa  non  sono 
notati , anzi  tutta  è divìsa  in  due  soli  Capi. 
I>a  copia  io  ne  ebbi  già  dal  Nob.  SIg.  Co.  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  di  Oderzo,  lume  e 
sostegno  della  bella  letteratura.  Il  celebre  Bi- 
bliotecario della  Mediceo-Laurenziana  libreria. 
Canonico  Angelo  Maria  Bandini  ne  fece  trarre 
la  prima  volta  essa  copia  dai  Codice  N.  del- 
r Accademia  della  Crusca,  per  riliuslrìss.  Sig. 
Ab.  Giambattista  Schioppalalba , a cui  la  man* 
dò  ai  i5.  d’ Agosto  17119»  come  vidi  nella 
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4 lettera  originale  del  medesimo  Sig.  Abate  Ban* 
dini.  Fui  fatto  anche  certo  sotto  fede,  che  la 
Vita  non  fu  prima  d’ora  stampata  inai.  Questo 
è il  Codice,  che  nel  Vocabolario  è citato  così; 
F’olgarizzamrnto  della  Storia  di  Tobia:  e si 
soggiunge;  Questo  Codice  contiene  alcune  aU 
tre  cose , oltre  la  Storia  di  Tobia  j e Ju  spo- 
gliato dallo  SU'itolato  etc.  Infatti  del  Codice 
da  sé  trovato  così  scrive  il  Bandini  ; S'è  tro- 
vato finalmente  il  Òodice  medesimo  rammen- 
tato nel  f^ocabolaì io  della  C rusco,  <contenen- 

*te  varj  trattati  morali,  scritti  nel  buon  seco- 
lo . il 'Codice  è tutto  scritto  dalla  'stessa 
mano  sul  finir  del  secolo  XI T".  . ...  è inti- 
tolato di  fuori,  TRATT  ATI  DELLE  VIR- 
TÙ" E VIZI  etc.  Il  perchè  non  mi  sembra 
da  dubitare,  che  la  mia  Versione  non' sia  ap> 
punto  dessa  la  citata  dalla  Crusca.  Dopo  il 
giudicio  che  ne  diedero  i Compilatori  del  Vo> 
cabolario,  a me  si  sconviene  di  nulla-  aggiunge* 
re  in  commendazione  di  questo  volgarizzamen* 
to;  che  ben  però  andrà  collocato) insieme:  con 
le  altre  Vite  de’ Santi,  ora  la  <prima  volta. 
Quando  all’  ortografia,  ella  v’è  appunto,  come 
in  que’  tempi,  barbara  e sconcia.  Io  l’ho  ridot- 
ta ali’  uso  moderno , sì  perchè  troppo  gran  no- 
ja  si  saria  data  a’ lettori,  e sì  per  non  dipar* 
tirmi  nè  in  ciò  dal  Manni-,  editor  delle  Vite , 
che  il  medesimo  ne  fece  che* io,  e così  man* 
dar  fuori  l'Opera  tutta  d’un  conio.  Per  coloro 
«he  di  -ciò  si  sdagnasser  meco ^ per  avventura. 
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quasi  avessi  violato  temerariamente  T integrità 
del  dettato  9 recherò  qui  alcuni  tratti  siccome 
e’ sono;  e veggano  se  bene,  o.  male  abbia  io 
provveduto.  Eccone,  in  injfine  chegli  era  fan^ 
ciullo  j segli  inssegnò  temere  Idio  , e ghuar^ 
dar  ssi  da  ungni  pecchato  ed  egli  ghuardò 
lanima  sua  ^ e ""mai  nonssi  chorompee  a man» 
giare  le , lóro. vivande  però  chessi  ricchordoe 
diddio*.  .K*i  e vegiendo  uno  gienUile  uomo  . . . 
insieme  cium  gradde  conppugnia  . e dappoi 
che  gli  ebbe  naschoso  ilcchorpo  maggio  del 
pane  chonppiantocchonUimore,..Ma  Tubia^^.  ^ 
togìies^a  i corppi  mariti  ■ e naschonde'vagìi  ine» 
chasa  . ' . di  sopra  detto  suo  siccadde  los» 
stercho  di  una  rondine  duno  nidio  , edera 
chaldo^  inssulla  lucie  delf  occhio  » ...  E in 
mmanttonette renderai  lo  merito  a qualunque  | 
ti  Jarae  alcchuno  lavorio.  ...  e senppreado- 
manda  il  Uuo  chonsi gl  ia>  > dal  ssavio  in  ongni 
tenppo  . . :[iiKa^  come  raquissto  io  questa  pe» 
chwna  io  nolsso  peroche  nomi  chonoscie  ne 
io  lui^  chessengniale  gli- darò  io  poichio  nons- 
so  pure  la  via  ect.  E cosi  di  questa  maniera  ^ 
tutto  lo  scritto.  Ben  parmi  dunque  aver  fatto  a ^ 
ratjiroiliar  tanta  asprezza;  si  veramente  che  al-  ' 
cune  cose  non  ho  mutate,  che  trovo  da*  esso 
Manni  ritenute  nell*  Opera;  ciò  sono  quelle  vo- 
ci che'  escono  in  ò , in  à , e in  ù e nella  Vi- 
ta^ son  terminate  in  oe,  ae,  ue.,"*conie /amóe^ 
bàe^  piue^’  e simigliaoti:  queste  ci  ho  io  la- 
sciale, perchè 'j^ppartenendo  molto  ai  suono  ed 


t 
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al  numero  non  volli  sconciare  il  componimene 
to  del  traduttore.  Ma  mentre  io  sto  divisando 
questa  edizione , ed  ecco  dal  Sig.  Gaetano  Pog- 
giali Livornese  celebre  Letterato,  (cui  nùu|  mia 
buona  ventura  novellamente  mi  fece  amico  ) 
mandami  in  dono  la  Storia  di  Tobia  con  la 
Sposizione  della  Salveregina:  testi  di  lingua,  da 
lui  la  prima  volta  mandati  in  luce.  Credetti  in 
sulle  prime  d’essere  prevenuto,  e forte  me  ne 
dolea;  se  non  che  poco  appresso  mi  fui  chia- 
rito , la  sua  versione  altra  essere  dalla  mia , 
quantunque  io  non  sappia  ben  diffinire  qual 
delle  due  sia  migliore.  Ben  so  io  al  Sig.  Pog- 
giali moltissimo  grado  di  quel  suo  dono;  per- 
chè trovando  io  nella  mia  Storia  alcuni  luoghi 
smozzicati,  o mancanti,  o falsati,  ed  io  avrò  as- 
sai probabile  autorità  di  che  supplire  al  difet- 
to. Colpa  de’  quali  sbagli  (dice  nella  citata  let- 
tera il  oandini  ) ha  il  carattere  non  fucile  a 
rilevarsi,  essendo  spezialmente  in  più  luoghi 
svanito  per  acqua  piovana  cadutavi  sopra . 
11  T.  Poggiali  citerò  con  un  T.  e la  Vulgata 
con  V. 

Intanto  io  non  dubito,  che  la  giunta  di 
questa  Vita  non  sia  per  essere  a V.  A.  via  più 
cara  che  tutte  l' altre  dell’Opera,  conciossiachè 
ella  non  umana,  anzi  sia  divina  scrittura  e 
dettato  di  Dio  ; la  cui  parola  V.  A.  per  la  sin- 
golare pietà  e religion  sua , tiene  in  altissimo 
pregio  e riverenza.  Anche  ella  è tutta  sparsa 
d’alte  dottrine  e ammirabili  insegnamenti  d’ogni 
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TÌrtùt  da  fame  Tuomo  perfetto,  cioè  leal  sud- 
dito, costante ‘amico , buon  marito,  mogbe  ca- 
sta e fedele , figlia  pudica , nuora  docile  ed  os-  s 
sequiosa , figliuolo  ubbidiente  ; soprattutto  pel 
matrimonio  v’è  minutamente  prescritto  ogni  co- 
sa, disposizione,  intendimento,  doveri:  la  san- 
ta Chiesa  ne  prende  le  parole  e i precetti  per 
li  nuovi  Sposi.  Il  che  V.  A.  vede  essere  utilis- 
simo e necessario  in  questo  secolo  massimamen- 
te, per  guardare  al  matrimonio  quel  venerabil 
carattere , che  ha  ricevuto  già  dal  divino  suo 
autore,  e poscia  dal  suo  ristaurator  Gesù  Cri- 
sto,'levandolo  ad  essere  di  Sacramento.  Accet- 
tate rumile  intendimento  mio  di  non  dispiacer- 
vi e ossequiarvi  in  questa  povera  fatica  mia;  e 
tutta  l’Opera  c^ho  a voi  dedicata,  ed  è già  co- 
sa vostra,  degnatevi  di  proteggere  e favorire. 
Se  io  sperava  che  la  mia  Edizione  non  doves- 
se, per  rispetto  della  materia,  ceder  punto  al- 
la Fiorentina  ; ora  ho  grande  fidanza , che  per 
la  altissima  forma  che  io  le  ho  cresciuta  del 
nome  e reai  favor  vostro,  ella  sia  di  gran  lun- 
ga per  vantaggiarla.  Iddio  Signore  seguiti  ad 
esservi  larghissimo  delie  più  elette  sue  grazie; 
e come  vi  ha  fatto  uno  de*  più  religiosi  e più 
pii,  vi  faccia  altresì  de’  più  fortunati  e fe- 
lici Principi  della  terra.  Al  trono  dell’  A.  V. 
mi  prostro,  e a Toi  mi  dedico  con  profondis- 
simo ossequio 

Di  V.  A. 

Utnilist.  Dìvotiss.  Ofsetf,  Servidore 
Asrrosio  Gsasi  d.  o. 
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COMINCIA  IL  LIBRO  » 

DI  TOBIA 

I 

DI TOBIUZZO 


\ 

CAPO  I. 


^X^obia  fu  della  schiatta,  e della  città  di 
Nettali)!,  la  quale  città  è nelle  parti  di  sopra 
di  Galilea  sopra  Naassona  dopo  la  via,  che  vàe 
ad  occidente,  ed  al  lato  manco  è la  città  di 
(i)  Sefilata.  Questo  Tobia  essendo  preso  da  (2) 
Sennacliarib  Ke . degli  (3)  Essirj , awegna  che 
fusse  prigione,  non  abbandonóe  peróe  la  via 
della  veritade;  perciocché,  ciò  che  poteva,  di- 
videva continovamente  coi  prigioni  , eh'  erano 
delia  sua  schiatta,  a guisa  di  frategli.  E awe- 
gna  Iddio  che  fosse  più  giovane  di  tutta  la 
schiatta  di  Nettalìn , niuna  cosa  faceva  siccome 
fanciullo  nella  sua  operazione.  Coneiossiecosa  che 

44 

Ìli  V.  Sephet,  P.  Sepheleth. 

2Ì  V.  Salraanasar.  P.  Salmanassar. 

3)  P.  Assìrii. 
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finalmente  tutti  andassono  ad  adorare  li  vitelli 
dell’  oro,  li  quali  fece  Gieroboam  Re  d'isdrael, 
Tobia  solo  fuggiva  la  loro  compagnia , e anda- 
va in  Cierusalera  al  tempio  di  Dio,  e ivi  a- 
dorava  Iddio  d’isdrael,  e offeriva  fedelmente 
di  tutte  le  primizie,  e le  decime  sue;  sicché  nel 
terzo  anno  dava  a’veniticci,  e a'pellegiini  tut- 
ta la  decima.  Tutte  queste  cose,  e delle  simi- 
glianti,  essendo  egli  ancora  fanciullo,  osserva- 
va (1)  la  legge  di  Dio.  £ quando  egli  fu  fatto 
uomo,  prese  moglie  della  schiatta  sua,  la  qua- 
le aveva  nome  Anna,  e d’ella  ingeneróe  un  fi- 
gliuolo , al  quale  pose  nome  come  aveva  nome 
egli,  cioè  Tobiuzzo.  E in  infino  eh’  egli  era 
fanciullo , si  gli  insegnò  temere  Iddio  , e guar- 
darsi da  ogni  peccato.  Adunque  quando  interven- 
ne, che  fue  menato  in  prigione  insieme  colla 
• moglie  , e col  figliuolo  , e con  tutta  la  sua 
schiatta  nella  città  di  Ninive,  e tutti  gli  altri 
mangiavano  de’  cibi  de’  Pagani,  ed  egli  guardò 
l’anima  sua,  e mai  non  si  corrompee  a man- 
giare le  loro  vivande,  perocché  si  ricordóe  d’id- 
dio con  tutta  la  sua  mente.  E sì  gli  diede  Id- 
dio grazia  nel  cospetto  del  Re  Saimanasar,  che 
gli  diede  libertà  d’ andare  dovunque  egli  voles- 
se, e gli  diede  albitrio  di  fare  ciò,  che  gli  pia- 
cesse. E adunque  andava  Tobia  visitando  tutti  i 


(i)  V.  secundum  legein  . . . . P.  sicondo  la 
legge. 
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prigioni,  che  v' erano,  e dava  loro  ammaestra* 
mento  di  salute  . Onde  essendo  egli  venuto  nel- 
la città  di  ( 1 ) Racies  nella  regione  de’  Medi , e 
veggendo  un  gentile  uomo  delia  sua  schiatta , 
il  quale  aveva  nome  Gabello,  essere  in  grande 
necessitade  insieme  con  grande  compagnia  di 
sua  gente,  si  gli  prestóe  dieci  talenti  (a)  d’oro, 
i quali  aveva  ricevuti  dal  Re,  quando  il  volle 
onorare , e promise  Gabello  di  rendergliele , e fe- 
cenegli  una  scritta  di  sua  mano.  E dopo  molto 
tempo,  essendo  morto  Salmanasar,  e regnando 
il  suo  figliuolo  Senacharib  per  lui , il  quale  ave- 
va in  odio  i figliuoli  d'Isdrael,  Tobia  andava 
per  tutta  la  sua  schiatta,  e consolavagli , divi- 
dendo loro  il  suo  avere  secondochè  poteva.  Egli 
notricava  gli  affamati,  e vestiva  gl’ ignudi,  e 
sollecitamente  seppelliva  i morti  (3).  E quando 
Sennacharib  fu  tornato  fuggiendo  di  Giudea  per 
la  piaga,  che  gli  era  fatta,  perocch’  egli  aveva 
hesteiniato,  fece  uccidere  con  molta  ira  molti 
de’  figliuoli  d’Isdrael.  Allora  Tobia  seppelliva  i 
morti . E quando  ciò  fu  detto  al  Re , comandò 
che  fosse  morto,  e tolsegli  tutto  il  suo  avere. 
Ma  Tobia  ignudo  si  fuggì  colla  moglie,  e col 
figliuolo,  (4)  e stette  nascoso,  perocché  molti 


(i)  V.  Rages.  P.  Rages. 

(a)  V.  argenti:  P.  d’argento. 

(3)  V.  aggiugne  j et  occisis . 

(4)  nel  MS.  cè  effetti,  che  non  ha  senso. 
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lui  amavano.  Ma  dopo  quaranta  cinquo  dì  il 
Re  fu  mono  da’  suoi  figliuoli;  e e’  si  tornò  a 
casa  sua , e lutto  ciò  » cb’  egli  aveva  perduto  si 
gli  fue  fenduto. 


CAPO  li. 


Dopo  tutte  queste  cose  essendo  la  festa 
4i  Dio,  e Tobia  avenvlo  apparecchiato  un  grau* 
de  mangiare  in  casa  sua , disse  al  suo  figliuolo: 
Va  e mena  alquanti  uomini  della  nostra  scliiat* 
ta , i quali  temono  Iddio,  acciocché  niangino 
con  esso  noi.  E incontanente  che  fu  andato, 
si  tornò  dicendo,  che  uno  de’  figliuoli  d’isdrael 
giaceva  (i)  morto  in  su  la  piazza.  Onde  egli 
• si  mosse  tosto  del  suo  luogo  lasciando  il  con* 
vito,  (a)  e digiunò  per  venire  ai  corpo:  e to- 
gliendolo celatamente  il  portò  a casa  sua , ac- 
ciocché, quando  il  sole  fosse  tramontato, (3)  la 
seppellisse.  E dappoi  eh’  egli  ebbe  nascoso  il 
cofpo , mangiò  del  pane  con  pianto  e con  ti- 
more, ricordandosi  di  quello  sermone,  che  Iddio 
avea  detto  per  la  bocca  d’ Amos  Profeta,  che  dissei 


(1^  V.  jugulatum.  P.  era  suto  morto. 

(2}  Jorse , digiuno  pervenne  al  corpo,  secon- 
do la  V.  P.  digiuno  andò  a prendere 

(3)  V.  agg.  caute. 
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I dì  delle  ( i ) nostre  feste  sì  convertiranao  in  lamen- 
to, e in  pianto.  E quando  il  sole  (u  tramontato, 
egli  andóe  a seppellirlo.  Onde  tutti  i suoi  pa- 
renti, sì  lo  riprendevmo , e dicevano:  Tu  fusti 
condannato  a essere  morto  per  questa  cagione , 
e appena  scampasti  (2)  dalla  morte,  e ancora 
tu  seppellisci  i morti?  Ma  Tobia  temendo  Id- 
dio più  che  il  Re , toglieva  i corpi  (3)  morti , 
e nascondevagli  in  casa  sua,  e poi  di  mezza 
notte  gli  seppelliva.  Onde  egli  avvenne,  che 
uno  di  essendo  Tobia  affaticato  per  cagione  del- 
le sepolture,  si  tornò  a casa  sua,  e gittossi  al- 
lato a una  prete , e addormentossi  ; e di  (4) 
sopra  il  ietto  sno  sì  cadde  lo  sterco  di  una  ron- 
dine d’uno  nidio,  ed  era  caldo,  in  su  la  luce 
deir  occhio  a Tobia  ; onde  per  questo  divenne 
cieco.  Veramente  Iddio  permise,  che  questa  ten- 
tazione venisse  a lui , acciocché  esso  desse  e- 
seinplo  di  pzienza  a quelli,  che  dovevano  ve- 
nire dopo  lui,  siccome  fue  del  santo  Job.  E 
avvegnaiddiochè  insino  che  dalla  sua  fanciullez- 
za avesse  temuto  Iddio , e avesse  osservati  i suoi 
comandamenti , non  pertanto  egli  non  si  contri- 
•tóe  per  la  piaga  della  cecitade,  la  quale  gii 


(1)  V.  dies  festi  vestri.  P.  i dì  della  festa 
vostra,  dovea  dire:  i vostri  giorni  festivi. 

(2)  V.  mortis  imperium. 

(3)  V.  occisorum.  P.  i corpi  de’  morti. 

(4)  V.  dormienti  itti. 
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era  venuta,  ma  costantemente  stette  nel  timore 
di  Dio,  rendendogli  grazie  tulli  i dì  della  vita 
sua.  lì  siccome  (i)  ii  Re  riprendendo  a salvian- 
lo,  cosi  i parenti,  e amici  di  Tobia  riprende- 
vano, e dicevano  e facevano  beffe  della  vita 
sua,  dicendo:  Dov’  è la  tua  speranza,  per  la 
quale  facevi  i (2)  sacrifìci , e sepolture  a’  mor- 
ti? Ma  Tobia  li  riprendeva  dicendo:  Non  par- 
late cosi:  imperocché  noi  siamo  figliuoli  de’  san- 
***  ti , e aspettiamo  quella  vita , la  quale  Iddio  da- 
rà a coloro , i quali  non  mutano  mai  la  lor  fe- 
de da  lui.  E la  sua  moglie  Anna  continovamen- 
te  (3)  s’andava  affaticando  fuori,  e delia  fatica 
delle  sue  mani  quello  guadagno  e cibo , che 
poteva  acquistare,  arrecava  a lui.  Onde  egli  av- 
venne, ch’ella  recò  uno  capretto  a casa.  E 
quando  Tobia  senti  belare  lo  capretto,  disse: 
Guardate,  che  non  sia  imbolato;  rendetelo  a 
colui,  di  chi  egli  è:  perocché  non  é lecito  a 
noi  mangiare,  né  (4)  ricevere  alcuna  cosa  di 
furto.  À queste  cose  la  moglie  venne  adirata. 


(1)  il  MS.  non  ha  senso.  V.  Nam  sicut 
Beato  Job  insultabant  Reges.  P.  Però 
che  siccome  i Re  insultavano  e scherni- 
vano Jobo , cosi  . . . 

(2)  clemosjrnas , P.  le  limosine. 

(3)  V.  ibat  ad  opus  texU'inum.  P.  andava  a 
tessere. 

■(4)  V.  contingere.  P.  parlicipare  di  quella. 
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e nspose:  Manifestamente  la  tua  speranza  è fat* 
ta  vana,  e le  tue  limosine  ora  si  veggono.  E 
in  questo  modo  e per  altre  parole  si  gliele  rim* 
proverava . 

CAPO  III. 

tjl  allora  Tobia  cominciò  a sospirare  e 
incominciò  a pregare  Iddio  con  lagrime , dicen- 
do: O Signore  Iddio,  tu  se’  giusto,  e tutti  i 
tuoi  giudici  son  giusti,  e tutte  le  tue  vie  sono 
misericordie , e verità , e giudicio . E ora , Si- 
gnor mio,  ricordati  di  me;  e però  non  (i) 
permettere  vendetta  de’  mia  peccati,  e non  ti 
ricordare  de’  miei  falli , nè  di  quelli  del  mio  Pa- 
dre, nè  della  mia  Madre.  Certo  perchè  noi 
non  obidimmo  a’ tuoi  comandamenti,  però  sia- 
mo dati  in  (a)  desinore,  e in  prigione,  e in 
morte  in  tutte  le  nazioni , alle  quali  tu  ci  hai 
dispersi.  E ora.  Signore,  grandi  sono  i tuoi 
giudici , perocché  noi  non  ci  portammo  secon- 
do i tuoi  comandamenti,  e non  ci  portammo 
giustamente  dinanzi  da  te.  Ora,  Signore,  se- 
condo la  tua  volontade  adopera  meco,  e coman- 
da che  ’l  mio  spirito  sia  ricevuto  in  pace  : 

■ ^ ' ' ■ ' 

(i)  V.  sumas.  P.  prendere. 

(a)  V.  direptionem. . et  in  fubulam^  et  in 
improperium.  P.  e in  favola  e in  ishemo 
di  tutte.  . 
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perocch^  egli  è meglio  di  morire,  che  di  ?ivere; 
In  quello  medesimo  di  avvenne , che  la  figliuo* 
la  di  Raguel  (i)  nella  città  de*  Medi  udio  (2) 
da  una  sua  serva  uno  rimproveramento  dicen- 
dole , siccome  ella  era  stata  maritata  a sette  ma- 
riti, e tutti  gli  aveva  morti  uno  Dimooio  chìa- 
11  mato  Asmodeo  si  subito  come  sperano  coricati 
con  lei.  (3)  Onde  iscusandosi  la  fanciulla  si  ri- 
prese la  sua  serva  aspramente  dicendo , che  ciò 
non  era  sua  colpa.  Ed  ella  rispose  dicendo:  Cer- 
to di  te  non  avremo  figliuoli  sopra  la  terra,  uc- 
.ciditrice  de*  tuoi  mariti.  Or  vuómi  tu  uccidere 
siccome  tu  hai  morti  sette  mariti  tuoi  ? Onde 
la  fanciulla  Sara  se  n*aadò  per  questo  rimpro- 
verio  (4)  nella  sua  camera,  e per  tre  di  (5) 
non  mangiò , ne  non  bevve  : ma  istando  in  ora- 
zione contiiìovamente  pregando  Iddio  con  lagri- 
me, che  lei  liberasse  di  questo  rimproverio.  E 


(1)  V.  in  Ràgps  cwitate  Mpdorum, 

(2)  V.'  ab  una  ex  ancillis  patris  sui,  P.  da 
una  delle  servigiali  del  padre  suo. 

(3)  il  MS,  qui  svaria  ' dalla  V.  Ergo  cum 
prò  culpa  sua  increparet  duellam , etc, , 
P.  conciofosse  cosa  cbe  pei  la  colpa  di 
quella  servigiale  la  fanciulla  la  ripren- 
desse. . . 

(4)  V.  in  superius  cubictdùm  dumus  suae, 
P.  in  sul  letto  di  sopra,  della  casa  sua. 

(5)  V.  agg,  et  tribus  nocUbus,  P.  e tre  notti. 
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dopo  il  terzo  di,  di  poi  eh’  ella  ebbe  coni  piu* 
ta  la  sua  orazione,  benedicendo  Iddio,  disse: 
CHi  Dio  de*  nostri  Padri,  lo  tuo  nome  è bene* 
detto:  perocché  quando  tu  se’  adirato  fai  mise* 
ricordia  nel  tempo  delle  tribolazioni,  e perdoni 
i peccati  a quelli,  che  ti  chiamano.  A te.  Si* 
gnore,  volgo  io  la  faccia  mia,  (i)  e gli  «echi 
miei:  io  t’addomando,  Signore,  che  tu  mi  (a) 
consigli  del  legame  di  questo  rimproverio , o tu 
mi  leva  di  terra.  Tu  sai,  Signor  mio,  che  io 
mai  non  desiderai  uomo,  e ho  sempre  guarda- 
ta l’anima  mia  da  'ogni  desiderìò  carnale,  9 
giammai  non  mi  mescolai  co’  (3)  lascivi,  e non 
fu’  paitefice  con  quelli,  che  sono  lievi.  Io  ve- 
ramente coDsentie  di  ricevere  marito  coi  tuo  ti- 
more, e non  per  diletto  carnale.  Certo  o io  in- 
degna ■ di  loro , o eglino  di  me , ovvero  che  tu 
m’hai  conservata  a un  altro  marito.  Veramen- 
te il  tuo  consiglio  non  è nella  signoria  deli’  uo- 
mo; ma  questo  è per  certo,  che  chiunque  te 
adora,  e la  sua  vita  istà  in  bene  provata,  sarà 
coronato  nel  (4)  mio  cospetto;  e s’egli  sarae  in 


(i)  V,  ad  tCj  Domine ^ oculos  meos  dirigo. 

P.  a te  levo  gli  occhi  miei.  ' 

(a)  così  ha  il  MS.  Forse , sciogli.  P.  sciol- 
ghimi . 

(3)  V.  cum  ludentibus.  P.  con  giucànti. 

(4)  corì  il  MS.  per  isbaglio  invece  di. 
tuo. 
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tribolazione,  sarà  liberato;  e s’egli  (i)  saà  le* 
cito  (li  venire  alla  tua  misericordia:  perocché  tu 
non  ti  diletti  nelle  nostre  perdizioni:  perciocché 
t*  dopo  la  tempestade  tu  fai  tranquillitade  ; e do* 
po  il  (a^  pianto  concedi  l'allegrezza,  (3)  e la 
tua  grazia.  Sia,  Iddio  d'isdrael,  il  tuo  nome 
benedetto  per  tutti  i secoli.  In  quel  tempo  fu- 
rono esauldite  le  preghiere  d'amendue  costoro 
nel  cospetto  (4)  di  Dio,  e mandato  fu  da  Dio 
l’Angiolo  santo  Raffael,  acciocché  li  curasse 
amendue,  la  orazione  (5)  di  quelli,  e furono 
in  uno  tempo  nel  cospetto  di  Dio  rapportate. 

CAPO  mi. 


Eì  Pensando  Tobia,  che  sì  fusse  esauldi* 
ta  l’orazione  sua  acciocché  potesse  morire,  chia- 
mò a se  Tobiuzzo  suo  figliuolo,  e disse  a lui: 
Figliuolo  mio,  odi  le  mie  parole,  e ordinale  nel 


(1)  V.  et  si  in  correptione  fuerit.  P.  e se 
sarà  in 'corruzione  {^per  fallo,  in  luogo 
di  correzione). 

(2)  V.  post  lacrimationem  et  Jletum.  P.  do- 
po le  lagrime  e '1  pianto. 

(3)  e la  tua  grazia , manca  nella  V. 

(4)  V.  gloriae  summi  Dei.  P.  della  gloria 
del  sommo  Iddio. 

(5)  forse  t dei  quali  furono. 
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tuo  cuore  quasi  come  fondamenti.  Quando  Id> 
dio  riceveràe  l’anima  mia,  seppellirai  il  corpo 
mio,  e farai  onore  alla  tua  madre  tutti  li  tem- 
pi della  sua  vita.  Certo  tu  ti  dei  ricordare  quan- 
ti, e quali  pericoli  ella  ha  sofferti  per  te  nel 
suo  ventre.  E quando  ella  avràe  compiuto  il 
suo  tempo  della  sua  vita,  tu  la  seppellirai  alia- 
to a me.  £ in  tutti  quanti  i di  delia  vita  tua 
fa , che  tu  abbi  Iddio  nella  mente  tua , e guar- 
dati di  non  (i)  consentire  di  passare  i coman- 
damenti di  iJio.  £ del  tuo  avere  fanne  limo- 
sina, e non  volgere  la  faccia  tua  (2)  dal  pove- 
ro: imperocché  così  t'avverrà,  che  Iddio  non 
volgerà  da  te  la  sua  faccia.  Come  tu  potrai,  co- 
si sarai  misericordioso.  Se  tu  sarai  agiato,  da- 
rai assai:  e se  tu  avrai  poco,  eziandio  di  quel 
poco  ti  studia  di  fare  volentieri  limosina.  Im- 
perciocché tu  (3)  acquisterai  a te  grande  gui- 
dardone  nel  tempo  delia  necessitade:  perocché 
la  limosina  libera  da  ogni  peccato , e dalia  mor- 
te, e non  sostiene,  che  l'anima  vada  nelle  te- 
nebre. La  limosina  fatta  sarà  grande  sicurtàe  ts 


(i)  V.  ne  aliquando  peccato  comentias  et 
praetermiftas  praecepta  Domini  Dei  no- 
stri. P.  che  alcuna  volta  tu  non  consenta 
a peccato,  si  che  tu  non  passi  i coman- 
damenti di  Dio. 

fa)  V.  ab  tilìo  paupere.  P.  da  veruno  povero. 

(3^  V.  thesaurizas  . P.  tesaurizzerai. 
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dinanzi  (i)  al  suo  Iddio.  E tutti  quelli,  che  la 
faranno  col  buon  cuore,  figlinoio  mio,  e fa, 
che  tu  ti  astenga  da  ogni  vizio  carnale;  e non 
sostenete  di  volere  sapere  quello,  che  è vizioso 
peccato,  se  non  colla  tua  moglie.  E giammai 
non  lasciare  signoreggiare  la  superbia  nel  tuo 
(a)  seno:  perocché  in  lei  si  cominciò  ogni  per- 
dizione. E in  immantanente  renderai  lo  merito 
a qualunque  ti  faràe  alcuno  lavorio;  e al  po- 
stutto la  mercede  (3)  non  rimanga  teco.  E 
non  farai  altrui  quello,  che  non  vorresti  fus- 
se  fatto  a te.  E mangia  lo  tuo  pane  cogli 
affamati , e co’  bisognosi , e ricuopri  i pove- 

ri colle  tue' vestimenla.  E ordina  il  tuo  pane,  e 
il  tuo  vino  sopra  le  sepolture  del  giusto,  e non 
mangiare  di  quello,  (5^  co’  peccatori;  e sempre 
addomanda  il  tuo  consiglio  dal  savio.  In  ogni 
tempo  benedici  Iddio,  (6)  accloccli’  egli  dirizzi 


(i)  V.  coram  summo  Deo  omnibus  facien^ 
tibus  eam.  Forse  ^ dinanzi  al  sommo  Dio, 
a tutti  quelli.  P.  dinanzi  al  sommo  Dìo , 
a tutti  coloro. 

(а)  V.  sensu,  aiU  in  verbo  tuo.  P.  nel  tuo 
senno,  o nella  tua  parola. 

(3)  V.  agg.  mercenarii  tui.  P.  d’ alcuno  roer- 
cennaio . 

(4)  V.  nudos . P.  coloro  die  saranno  nudi. 

■ (5)  V.  agg.  et  bibere.  P.  e non  bcrai.' 

(б)  V.  agg.  et  pete  oA  eo.  P.  e a lui  do- 
manderai. 
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le  tue  vie,  e tutti  i tuoi  consigli  fae,  che  per» 
severiiio  in  lui.  Àncora  ti  manifesto,  figUuulo 
mio,  die  io  tlieili  quando  era  (i)  fanciullo  die» 
ci  taUiiti  (a)  d'oro  a Gabello  in  Itacies  città  de* 
Medi,  e 10  n'iioe  la  scritta  di  sua  liiano.  E pe» 
rò,  Ggliuol  mio,  ingegnati,  come  tu  possa  an» 
dare  a lui,  e di  ricevere  da  lui  (d)  i detti  ta» 
lenti,  e tendergli  la  scritta  sua.  ^ion  ti  isbigot- 
tire,  figliuolo  mio:  certo  noi  facciamo  povera 
vita,  ma  noi  avremo  molti  beni,  se  noi  teme- 
remo Iddio , e se  ci  partiremo  da  ogni  peccata 
e faremo  bene. 

CAPO  V. 

.^ullora  rispose  Tubiuzzo  al  suo  Padre:  O 
Padre  mio,  io  faróe  ciò,  die  tu  m’hai  coman- 
dato. Ma  come  racquisto  io  questa  pecunia,  io 
noi  so  : perocché  non  mi  conosce , nè  io  lui  : 
che  seguale  gli  darò  io  (4) , poich’  io  non  so 
pure  la  via,  onde  io  vada  a lui  (5).  Io  ho  appo,* 


(A  V.  dum  esses.  P.  quando  io  era. 

l2)  V.  argenti.  P.  d’argen|o. 

(5)  V.  me.moratum  pondus  argenti.  P.  il 
detto  peso  d'argento. 

(4)  V.  sed  nec  viani. . cognovi.  P.  e non 
seppi  mai  le  vie,  ond’  io  vi  vada, 

(5)  V.  agg.  Tane  pater  suus  respondit  illi, 
et  dixit.  P.  Allora  il  Padre  suo  rispuo- 
se,  e disse  a lui. 


\ 
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me  la  scritta  di  sua  mano,  disse  Tobia:  la 
quale  poiché  gliel'  arai  mostrata , incontanente 
te  gli  daràe.  Ma  va  ora,  e cerca  per  uno  uo- 
mo fedele , che  venga  teco , pagandolo  tu  delia 
sua  fatica;  acciocché  infino  che  io  viva,  tu  gli 
acquisti.  Allora  essendo  uscito  fuori  Tubiuzzo, 
trovò  un  giovane  chiaro , il  quale  era  alzato , e 
quasi  apparecchiato  a camminare.  £ questi  era 
r Angiolo  di  Dio;  ma  Tobiuzzo  non  lo  cono- 
sceva , e si  lo  salutò , e disse  : Onde  se*  tu , o 
buono  uomo?  ed  egli  rispuose,  e disse:  De’  fi- 
gliuoli d’Isdrael.  E Tobiuzzo  gli  disse:  Sai  tu 
la  via,  la  quale  vae  nella  regione  de’ Medi? 
£d  egli  rispose,  e disse  di'  sì,  e tutti  quelli 
viaggi  ho  spesso  camminati , e sì  sono  stato  con 
Gabello  (i)  vostro  fratello,  che  dimora  in  Fa- 
cies città  de*  Medi , la  quale  é posta  (a)  nel 
monte  di  Battenis.  Al  quale  disse  Tobiuzzo: 
Deh  io  ti  priego,  che  tu  mi  aspetti  un  poco 
iofino  che  io  lo  dica  al  mio  Padre  (3).  Sopra 
le  quali  cose  maravigliandosi  lo  suo  Padre , 
pregóe,  che  (4)  lo  menasse  a lui.  Ed  egli 


(i)  V.  nostrum. 

(a)  V.  Echatanìs.  P.  in  monte  e piaggie. 

(3)  manca:  Tane  ingressus  Tobias ^ indica' 
vit  universa  haec  patri  suo.  P.  E allora 
andò  Tobiuzzo,  e tutte  queste  cose  signi- 
ficò al  padre. 

(4)  V.  ut  introiret  ad  eum.  P.  che  entrasse 
dentro  a lui. 


> 
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Tenne  a lui,  e salutollo  , e dissegli:  Sempre  ab- 
bi tu  allegrezza.  E Tobia  disse:  Quale  allegrez- 
za potrò  io  avere , che  io  seggo  in  tenebre , e 
non  veggio  il  lume  del  cielo?  Al  quale  disse  il 
giovane:  Sia  d’animo  forte,  che  tostamente  sa- 
rai liberato  da  Dio.  £ Tobia  gli  disse:  Ora  po- 
trai tu  menare  il  mio  figliuolo  a Gabello  in  Ra- 
cies  città  de’  Medi?  e quando  tu  sarai  tornato,  io 
te  ne  renderò  guiderdone.  E l’Angelo  disse:  io  lo 
menerò,  e rimenerò  (i)  sano  e salvo.  £ Tobia 
gli  disse  : lo  ti  priego , che  tu  mi  dichi , di  qua- 
le casa,  e di  quale  schiatta  tu  se’.  Al  quale 
disse  Raffael:  (2)  Deh  addimandi  tu  la  genera- 
zione mia,  che  vo  col  tuo  figliuolo?  (3)  Sappi, 
che  io  sono  Azaria  figlitiolo  del  grande  Anania. 

£ Tobia  gli  rispose:  Tu  se’  di  grande  schiatta. 
Ma  io  ti  priego , che  tu  non  t’ adiri , perdi’  io  is 
abbi  voluto  sapere  la  tua  generazione.  E l’An- 
gelo disse:  lo  menerò  sano  lo  tuo  figliuolo,  e 


(1)  sano  e salvo:  manca  nella  V.  ma  v è 
nel  testo  P. 

(a)  V.  Genus  quaeris  mercenarii , an  ipsum 
mercenarium  qui  cum  filio  tuo  eat?  P. 
Domandi  tu  della  generazione  del  mercen- 
naio  ; poiché  sono  mercennaio , che  vuoi 
che  vada  col  figliuolo  tuo. 

(3)  V.  agg.  Sed  ne  forte  solUcitum  te  red- 
dam,  ego  sum.  P.  Ma  acciò  ch’io  non 
ti  renda  in  dubbio , io  souo . 


7®^  . 

sano  lo  rimerrò.  E Tob»  disse:  Bene  andate 
voi , e sia  Iddio  nel  vostro  viaggio , e l’ Angelo 
suo  v'accompagni.  Allora  poiché  tutte  le  cose 
Corono  apparecchiate,  eh’  erano  da  portare  per 
la  via,  Tobiuzzo  prese  comialo  dal  Padre,  e 
dalla  madre,  e andarono  amendue  insieme.  E 
quando  furono  andati,  e la  madre  lo  cominciò 
a piangere  e a dire  a Tobia:  Hàci  tu  tolto  il 
bastone , e il  sostegno  della  nostra  vecchiezza 
partendolo  da  noi,  e bàio  mandato  altrove.  ld< 
dio  volesse,  che  questa  pecunia  non  fusse  mai 
stata,  per  la  quale  tu  l’hai  mandato.  Assai  ci 
bastava  la  nostra  povertade,  si  che  noi  la  po« 
tevamo  bene  tenere  per  nostra  ricchezza,  pure 
potendo  vedere  il  nostro  figliuolo.  E Tobia  dis- 
se: r^on  piangere,  che  U nostro  figliuolo  tome- 
ràe  sano  e salvo  a noi , e i tuoi  occhi  lo  ve- 
dranno. Imperocché  io  credo,  che  l’Angiolo  di 
Dio  buono  l’accompagnerà  (i),  e disporrà  be- 
ne, non  eh’  esso  sarà  intorno  a lui,  sicché  con 
allegrezza  tornerà  a noi . E per  questo  (a)  con- 
fortossi,  e rimasesi  la  madre  del  piangere,  e 
stette  cheta . 


(i)  V.  et  bene  disponat  omnia  quae  circa 
eiirn  geruntur.  P.  E bene  disponga  ciò 
che  intorno  a lui  è da  fare. 

(a)  conforlossi;  manca  nella  V. 
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CAPO  VI. 


1 


]Bj  così  andò  Tobiuzzo , e il  cane  suo  li 
andò  dietro;  e la  prima  giornata  istettero  alla- 
to al  fiume  Tigris:  e Tobiuzzo  andò  al  fiume 
per  lavarsi  i piedi,  ed  eccoti  venire  un  pesce  (i) 
crudele  per  divorallo.  Onde  egli  spaventandosi 
chiamò  con  gran  boce  dicendo:  O Signore,  e’ 
jn'assalisce.  E l’Angelo  disse  (2):  Istendi  le  tue 
branche,  e tiralo  a te.  Ed  egli  il  fece,  9 tirollo 
in  secco,  e il  pesce  cominciò  a guizzare  innan- 
zi a’ suoi  piedi.  E l'Angelo  disse:  Ispara  questo 
pesce,  e riponti  il  cuore  suo, e il  fiele,  la  (3) 
curata:  imperocché  queste  cose  sono  necessarie 
a medicina  (4)-  E poiché  egli  ebbe  così  fatto, 
egli  arrostì  la  carne  di  quel  pesce , e purtaron- 
ne  con  esso  loro  per  la  via:  tutto  l’altro  insa-is 
larono,  acciocché  bastasse  loro  infino  che  venia- 
.sono  in  Racies  Città  de’  Medi.  E allora  Tobiuz- 
zo domandò  l’Angelo,  e dissegli:  Io  ti  prego, 
Azaria  fratei  mio,  che  tu  mi  dica,  che  rimedio 
areranno  queste  cose,  che  tu  m’hai  fatto  ser- 
bare del  pesce.  Ed  egli  rispose,  e disse:  Se  tu 

^ 

(1)  V.  immanis.  P;  uno  grande. 

(2)  V.  apprehende  branchiam  eius.  P.  pi- 
glialo per  le  branche. 

(3)  V.  jecur.  P.  e ’I  fegato. 

(4)  V.  agg.  uUliter.  P.  utili. 
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porrai  una  particella  del  suo  cuore  sopra  il  fuo- 
co, il  suo  lumaio  caccia  tulli  i Oiiiioiij , o vuo- 
il  dall'  uomo,  o vuoli  dalla  femmina,  sicché  poi 
più  nou  vi  ritornano  (i).  E disse  Tobiuzzu:  Do- 
ve vuoti,  che  noi  isliauio?  E l'Angelo  rispose: 
Qui  si  è uno  tuo  parente,  il  quale  ha  nome 
iidguel,  ed  è della  tua  scliialla,  e ha  una  li- 
gliiiola  la  quale  ha  nome  Sara,  e non  ha  più, 
ne  maschio,  nè  femmina  (2).  Se  tu  vuoli  lei 
per  moglie,  tu  delibi  avere  tutto  il  suo  avere. 
Adunque  addomandala  al  suo  Padre,  e daràl- 
lali  per  moglie.  Allora  rispose  Tobiuzzo,  e dis- 
se: lo  bóe  udito,  eh'  ella  è stata  a sette  mariti, 
e tutti  sono  morti  ; e ho  udito , che  il  Dimo- 
nto gli  ha  morti.  Onde  io  temo,  che  non  av- 
venisse lo  somigliante  a me;  e temo  di  non 
mandare  la  vecchiezza  del  mio  Padre,  e della 
mia  Madre  con  trestizia  allo  ’nferno;  perocché 
non  hanno  più  figliuoli  di  me.  Allora  l'Angelo 
rispuose:  Intendimi  (3) , che  que’ sono  quelli. 


(i)  V.  agg.  et  Jet  valet  ad  ungendos  oculos, 
in  quibus  Juerit  albugn , et  sauahantur. 
C Mancano  nel  MS.j  ed  anche  nel  Te- 
sto P.J 

(a)  V.  agg.  et  oportet  eam  te  accipere  con- 
jngem  P.  A te  conviene  torla  per  moglie. 

(.1)  V.  et  ostendam  libi  qui  sani  quibus 
praevalere  potest  Daernoniwn  , l\  e io  li 
rnosterrò  che  cose  sono  quelle , con  che 
tu  vincerai  il  dimunio. 
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che  puote  signoreggiare  il  Dimonìo  ; quelli , che 
ricevuiiu  il  iii<ilriinonio  in  tal  modo , die  Iddio 
caucidiio  (i)  della  lor  mente,  e intendono  al- 
la lussuria  come  le  bestie,  che  non  hanno 
intendimento:  questi  cotali  li  signoreggia  il  Di- 
luonio.  Ma  quando  tu  l'averai  presa  per  moglie, 
e sarai  (3)  entrato  nella  casa,  e nella  camera, 
sarai  coutinovamente  per  tre  dì , e per  tre  not- 
ti sanza  toccarla , e non  farai  altro , che  stare 
in  orazione  con  lei.  E nella  prima  notte,  poi- 
ché tu  arai  arrostita  la  (4)  curalella  del  pesce , 
saràe  scacciato  il  Dimenio.  N Ila  seconda  notte 
nella  congiunzione  de’  santi  Patriarchi  sarai  ri- 
cevuto. E nella  terza  notte  riceverai  la  bene-  n 
dizione , acciocché  figliuoli  perfetti  nascano  di 
voi . E passata  la  terza  notte  riceverai  la  pul- 
zella (5)  di  Dio,  più  per  ragione  d'acquistare  fi- 
gliuoli, che  per  diletto  carnale,  (fi)  acciocché ’l 


(1)  V.  Deuni  a se  eL.  . P.  escludono  Id- 
dio da  se  e dalla  niente  loro. 

(2)  V.  siciU  equus  et  mulus  P.  come  i ca- 
valli e i muli. 

(3)  V.  irigressus  cuticulum.  P.  e tu  enter- 
rai  nel  letto. 

(4)  V.  jpcore.  P.  il  cuore. 

(5)  V.  cum  timore  Domini.  P.  col  timore 
di  Dio. 

(G)  V.  ut  in  semine  Abrahae.  P.  nel  seme 
di  Abrum. 
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seme  J' Abram  tu  riceva  benedizione  in  fi- 
gliuoli. 

CAPO  VII. 

,/V.(lunque  andarono  a Raguel,  ed  egli  li 
ricevette  con  grande  letizia.  E veggendu  Raguel 
Tobiuzzo,  disse  ad  Anna  sua  moglie:  Deh  come 
questo  giovane  e somigliante  ai  mìo  consobrino! 
È quando  ebbe  ciò  detto,  disse:  D'onde  siete 
voi,  o giovani  nostri  i'rategli?  Ed  eglino  dissono: 
!Nui  siamo  della  schiatta  di  !Nettalin  (i)  della 
Progelle  di  Ninivc.  E disse  Raguel:  Conoscete 
voi  Tobia  mio  fratello?  Ed  eglino  dissono:  Mai- 
81.  E (-2)  parlando  eglino  mollo  bene  di  luì,  e 
I Angiolo  disse  a Raguel:  Tobia,  di  cui  tu  di- 
mandi, si  è Padre  di  costui.  E (3)  venne  a lui 
Raguel,  e con  lagrime  (4)  Tabbracciò,  e baciò, 
e piangendo  sopra  d collo  suo  gli  disse  : Figliuo- 
lo mio,  ("))  tu  sia  lo  mollo  bene  venuto,  per- 
ciocché tu  se'  iìglluolo  d'uno  perfetto  uomo.  E 


(1)  V.  c.r  captlvitatP.  P.  de’  prigioni. 

(2)  cumque  . . . loqueretur , P.  quando-  eb- 
be delle  . . . 

(3)  V.  misit  se.  P.  corse. 

(4)  l'abbracciò:  Manca  nella  V.  ma  v è 
nel  testo  P. 

(5)  V.  Bencdictio  sit  libi.  P.  Benedetto  sie 
tu. 
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Anna  sua  moglie , e Sara  sua  fìgliuola  ancora 
lagrimarouo(i)iii  tenerezza.  E puiciiè  ebbuno  ra* 
gionato,  Kaguel  coinamiò,  che  si  uccidesse  uno 
('.2)  castrone,  e che  si  facesse  convito,  e invi* 
fòlli  a desinare.  E Tubiuzzo  disse:  Qui  non  man* 
gerei  io  oggi , e non  bere! , se  tu  non  afferme- 
rai la  mia  domanda,  cioè  die  tu  mi  piomelta 
di  dare  Sara  tua  figliuola  per  moglie.  Onde 
udendo  ciò  Raguel  spaventò,  sappiendo  quello 
di'  era  divenuto  (3)  agli  altri  manti,  e cominciò 
a temere,  che  a costui  non  avvenisse  il  simile. 

E!  (4)  istando  cheto,  e non  dando  al  domanda- 
re risposta,  l’angelo  gli  disse:  Noni  avere  pau- 
ra di  dargliele:  imperciocché  a costui,  che  te-is 
me  Iddio,  si  de’  dare  per  moglie  la  tua  figliuo- 
la: e però  alcuno  altro  non  l'Iia  potuta  avere. 
Allora  disse  Raguel:  lo  non  dubito,  che  Iddio 
non  abbi  ricevute  le  mie  lagrime,  e le  mie  o- 
razioni  nel  suo  cospetto.  £ credo,  che  Iddio 
v'abbi  fatto  venire  a me,  acciocché  costei  st 
conugnesse  colla  (5)  mia  schiatta  secondo  la 


(1)  di  tenerezza:  manca  nella  F".  e nel  te- 
sto P. 

(2)  V.  arietem  P.  uno  montone. 

(s)  V.  illis  st'ptem  virisj  qui  ingressi  sunt 
ad  eam.  P.  a quelli  sette  suoi  mariti. 

(4)  V.  et  cum  mutaret.  P.  e conciofosse 
cosa  che  egli  ammutolisse. 

(5)  V.  suae.  P.  sua. 


\ 
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legge  di  Moisesr  e però  non  dubitare,  che  io 
la  ti  darò.  E prendendo  la  mano  diritta  deila 
fanciulla  sì  la  porse  alla  mano  diritta  di  To- 
biuKZO,  dicendo:  Iddio  d’Abraam,  e Iddio  d'I* 
sac , e Iddio  di  Giacob  sia  con  voi.  (i)  E pren- 
dendo la  carta,  si  feciuno  la  scrittura  del  ma- 
trimonio. E poi  feciono  il  convito  benedicendo 
Iddio.  E Raguel  chiamò  a se  Anna  sua  moglie, 
e coraandóile,  eh’  ella  apparecchiasse  una  ca- 
mera, e menóvvi  dentro  Sara  sua  Ogiiuola  (2) 
e rallegrandosi  le  disse:  Fa  che  tu  sia  forte 
nell’animo  tuo, -figiiuoia  mia:  Iddio  del  cielo 
ti  dia  allegrezza  per  lo  increscimento , che  tu 
hai  avuto. 


CAPO  Vili. 

1^  poiché  ehbono  cenato,  menarono  den- 
tro il  giovane  a lei.  Allora  si  ricordóe  Tobiuz- 
zo  del  sermone  dell’  Angelo , e trasse  della  scar- 
sella sua  una  parte  dei  (.1)  polmone  del  pesce, 


(i)  V.  agg.  et  ipse  conjungat  vos,  impleaique 
boncdictionem  suarn  in  vohis.  P.  e egli 
cangi  unga  voi,  e aempia  in  voi  la  bene- 


e co- 


dizione. 

(a)  V.  ét  lacrima  est:  et  dixit  ei . P. 

imnciò  a lagrimare,  e disse. 

(3j  T.  JrcoriSj  posuitque.  P.  del  cuore.  . e 
puoselo. 
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ovvero  del  fegato,  e poselo  aopra  i carbuiu  ae- 
rea!. Allora  HalTael  Angelo  prese  lo  Dimonio, 
e lególlo  nel  diserto  d’Egitto  di  sopra.  A'iora 
Tobiuz£o(i)  confortato  colla  pulzella,  disse  a 
lei:  Lievati  su,  Sara;  pregliiamo  Iddio  oggi,  e 
domani,  e l'altro  dì;  imperciocché  in  queste  tre 
notti -ci  aggiugneremo  a Dio:  e passata  la  terza 
notte  saremo  nel  nostro  matrimonio.  Certo  noi 
siamo  figliuoli  di  Santi , e non  poasiamo  con- 
giugnere insieme  siccome  le  genti,  che  non  co- 
noscono Iddio. così  si  levarono  amendue  e con- 
tinovamenle  adorarono  a Dio  insieme,  che  des- 
fie  loro  grazia  di  sanitade,  e disse  Tobiuzzo:  O 
Iddio  de’  nostri  Padri  (a|,  te  benedicono  i cie- 
li, e la  terra,  il  mare,  e le  fonti,  e i fiumi,  e li 
tutte  creature  tue,  che  in  loro  sono.  Tu  face- 
sti Adamo  del  (3)  fiore  della  terra,  e destigli 
•per  aiuto  Èva.  E tu  sai  bene.  Signore,  che  io 
i)on  prendo  ora  la  sirocebia  mia  per  moglie  per 
cagione  di  carnalità,  o di  carnale  diletto,  ma 
per  (4  } cagione  de’  figliuoli,  ne’ quali  sia  bene- 
detto il  nome  tuo  io  secula.  Allora  disse  Sara: 


(r)  V.  Tunc  hortatus  est  virginem  Tobias, 
P.  Allora  Tobiuzzo  confortò  la  vergine , e 
disse  a lei. 

(2)  V.  benedicant . P.  benedicano. 

(3)  V.  limo.  P.  limo. 

(4)  V.  posteritatis  diìectione.  P.  per  amor* 
di  coloro  che  ci  succederanno. 
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O Signore,  abbi  a noi  misericordia,  siccome 
noi  dunque  invecchiamo  insieme,  e in  saiiitade. 
£ intorno  al  canto  ( i ) del  gallo  comandò  Ra* 
guel  a’servi  suoi,  che  fusse  fatta  la  fossa.  £ 
così  fecioro  il  sepolcro , acciocché  fusse  appa* 
recchiato,  se  intervenisse  a lui  siccoiu’  era  in- 
tervenuto agli  altri  sette  mariti , i quali  erano 
andati  a lei.  E quando  ehhono  apparecchiata  la 
sepoltura  , Raguel  tornò  alla  moglie , e dis* 
se:  Manda  una  delle  tue  serve,  che  ponga 
mente , s*  egli  e morto , acciocché  io  lo  sotterri 
innanzi,  che  si  facci  il  di.  Onde  ella  mandò 
una  delle  sue  serve,  la  quale  poiché  fue  en- 
trala in  camera , gli  trovò  amenduni  sani  e sai-  ' 
vi,  (2)  e iitsieme  si  dimoravano.  La  quale  tor- 
nata sì  disse  le  buone  novelle  : onde  Raguel  be- 
nedisse Iddio,  e similmente  la  donna  sua,  di- 
cendo: Noi  benediciamo  te.  Signore  Iddio  d’I- 
srael , perocché  non  ci  é avvenuto  siccome  noi 
pensavamo.  Imperciocché  tu  hai  fatto  con  noi  la 
tua  misericordia,  e hai  iscacciato  da  noi  lo  nimico, 
che  ci  perseguita;  e hai  avuto  pietade  de' tuoi 
unigeniti.  Ora  fa.  Signore,  ch’eglino  più  larga- 
mente ti  benedicano , e offerino  sacrifizio  di  lau- 
de per  la  loro  sanitade , acciocché  conosca  la 
moltitudine  della  gente,  che  tu  se’  solo  Iddio  in 
tutta  la  terra.  E incontanente  comandò  Raguel 


(t)  V.  puUorum.  P.  de’  galli. 

(2)  V.  secum  pariter  dormientes.  P.  dormire. 


I 
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a tutti  i suoi  servi,  che  riemplessono  la  fossa, 
la  quale  avevano  fatta  innanzi , che  si  chiaris- 
se il  di.  £ alla  sua  donna  disse,  eh’  ella  faces- 
se il  grande  convito,  e (i)  apparecchiasse  i ci- 
bi , e ciò  che  bisognasse  a camminare.  Onde 
ella  fece  uccidere  due  vacche  grasse , e quat- 
tro castroni,  e apparecchiò  le  nozze  a tutti  i 
suoi  vicini,  e amici.  E fìaguel  scongiurò  To- 
biuzzo,  che  stesse  con  lui  due  settimane;  e di 
tutto  ciò,  che  possedeva  Raguel  diede  la  me- 
tade  a Tobiuzzo,  (2)  e dell’  altra  gli  fece  do- 
nazione, che  pervenisse  alla  Signoria  di  To- 
biuzzo. * 

CAPO  IX. 

j^V-llora  chiamò  Tobiuzzo  a se  l’Angiolo, «o 
il  quale  egli  credeva , che  fosse  uomo , e si  gli 
disse  : O fratello  mio  Azaria , io  ti  priego , che 
tu  ascolti  le  mie  parole.  Imperciò  se  io  mi  ti 


(i)  V.  praepararet  omnia , quae  in  cibos 
erant  iter  agentibus  necessaria.  P.  appa- 
recchiasse ogni  cosa  che  era  necessario  pe* 
cibi. 

(a)  V.  et  fecit  scripturam  ,ut  pars  dimidia 
que  supererat , post  obituin  eorum  . . . 
P.  E fece  una  carta  che  l’altra  metà,  la 
quale  li  rimaneva,  dopo  la  morte  sua,  e 
della  moglie. 
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fricessi  servo,  non  potrei  soilisfare  alla  tua  (r) 
piUiletizia.  NonJiiiicno  io  ti  priego,  che  tu 
premia  aiiitnali  e servi  al  tuo  servigio  (2)  e va 
a ilire  a Gabello,  che  venga  alle  nozze  mie. 
lin[v  rocché  tu  .«>ai,  che  ’l  mio  Padre  annovera 
i di;  onde  se  io  alesai  uno  di  più,  che  'I  ter- 
mine, l'anima  sua  si  contristerebbe.  £ tu  vedi 
apertamente,  siccome  Kaguel  m'ha  scongiurato, 
la  cui  volontà  io  non  posso  negare.  Allora  |j| 
Raguel  prendendo  quattro  de’  servi  suoi,  e due 
camegli  e'  diedegli  a Raffael,  e andò  in  Racies 
Ciiltà  de*  Medi;  e trovando  Gabello,  sì  gli-  die- 
de la  scritta  di  sua  mano  ; e ricevuta  tutta  la 
pecunia,  gli  disse  ciò,  eh’  era  avvenuto  a To- 
biuzzo  figliuolo  di  Tobia,  e fecelo  venire  seoo 


( I ) V.  providentiae . P.  alla  provisione  de’  me- 
riti tuoi. 

(2)  V.  agg.  ut  vadas  ad  Gabeìum  in  Rages 
civitatPin  Mpdorum , reddasque  ri  chiro- 
graphìim  umm , et  recipias  ab  eo  pecu- 
nìani^  et  rnges  eum  venire.  P.  e va  a Ga- 
bello in  Rages  città  de’  Medi,  e rendeli  la 
carta  sua,  e ricevi  da  lui  la  pecunia,  e 
priegaio  che  venga. 

(3)  V.  Raphael  axxurnens  quatuor  ex  servis 
Rigueìis . . . in  R iges...  perre.vit.  P.  Raf- 
faello prende  qua'tro  servi  di  quelli  di  Ra- 
guel ...  e audò  in  Rages. 
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alle  nozze,  (i)  E Inconfanente  andò  a lui,  e 
l)aciaronsi  insieme,  e pianse  Gabello  di  letizia, 
e benedicendo  Iddio  disse:  Il  Signore  Iddio  d I- 
srael  sì  ti  benedica;  impercioccbe  tu  se’  figliuo- 
lo d’ouimo  uomo  (2),  e che  teme  Iddio,  e che 
fa  limosina:  e vegna  benedizione  sopra  la  tua 
sposa,  e sopra  i vostri  padri,  e madri,  e sopra 
i figliuoli  de’  figliuoli  vostri  infino  (i)  alla  c|uar- 
ta  generazione  (4).  Allora  andarono  a desinare  u 
alle  nozze , sempre  con  timore  di  Dio  usando 
al  nuziale  convito. 


(1)  V.  agg.  cunujue  ingressus  esspt  dnmum 
Rugu^lis , invpnit  Tobinm  discunibentem  ; 
et  exiliPiis  osculati  sunt  se.  P.  K quan- 
do entrò  dentro  alla  casa  di-  Raglici , trovò 
Tobiuzzo  ch’era  per  andare  a mensa.  E 
incontanente  si  presero  a baciare  f uno 
l’altro. 

(2)  V.  agg.  et  fusti.  P.  e di  giusto. 

(3)  V.  usque  in  tertiam  et  quartam.  P.  insi- 
sino  in  terza  e in  quarta. 

(4)  V.  agg.  et  sit  semen  vestrum  beuedictum 
a Deo  Israel , qui  regnat  in  saecnla  sne- 
culorum.  Cumque  ornnes  dixissent.  Amen. 
P.  E sia  il  seme  vostro  benedetto  da  Dio 
Israel,  il  quale  regna  iu  secula  scrulorum. 
E quando  ebbe  dette  queste  parole,  cia- 
scuno rispiiose  Amen , che  tanto  è a dire, 
quanto  Così  sia. 
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CAPO  X. 


rj  conciossiacosaché  Tobiuzzo  dimorasse 
per  cagione  delle  nozze  più  die  l'usato,  il  suo 
padre  era  sollecitato  dallo  .amore  di  Tobiuzzo 
suo  figliuolo,  e diceva:  Ora  perchè  sta  egli 
tanto  il  mio  figliuolo?  (i)  O sarebbe  egli  morto 
Gabello,  e niuno  li  renderebbe  la  pecunia?  C 
così  si  cominciò  a contristare  insieme  colla  sua 
donna,  e cominciarono  amendue  a piangere: 
imperciocché  il  di  ordinato  fra  loro  il  hgliuolo 
non  tornava  a loro.  C piangea  la  madre  con 
(2)  Smisurate  lagrime,  e diceva:  Oime , oimè 
fìglioolo  mio,  perchè  ti  mandammo  noi  (3),  o 
bastone  della  nostra  vecchiezza,  (4)  e speranza 
della  nostra  vita,  e di  avventuroso  tempo?  Tut- 
te le  nostre  cose  iiii  te  uno  solo  abbiamo,  e 
però  non  ti  dohbiavamo  noi  partire  da  noi. 
Alla  quale  diceva  Tob'a  : Taci,  e non  ti  turba- 
re : perocché  il  nostro  figliuolo  si  è sano  e salvo  : 


• (i)  V.  agg.  aut  quare  detentus  est  ibi?  P. 

però  che  fia  ritenuto  là  ove  egli  andò. 

(2)  V,  irrpmiJiahilibus.  P.  senza  rimedio. 

• (3)  V.  agi»,  prre^rinari . P.  peregrinando. 

' (4)  solatium  vitae  nostrae , spem  poste- 
rilatis  nostrae.  P.  sollazzo  della  nostra  vi- 
ta, speranza  di  coloro  che  rimarranno  dopo 
noi. 
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imperocché  è molto  fedele  quello  uomo , con 
CUI  tiui  il  inamlainmo.  Ma  ella  per  niuoo  mo- 
do si  poteva  consolare;  ma  ogni  die  usciva  fuo- 
ri, e guardava  d’intorno  tutte  le  (i)  ville,  per 
le  quali  aveva  speranza,  che  tornasse,  acciò 
ch’ella  il  vedesse  da  lungi  tornare,  se  potesse 
essere.  Ma  Raguel  diceva  al  genero  suo:  Deh 
slatti  qui,  e io  manderò  uno  messo  della  tua 
salute  al  tuo  Padre.  quale  rispose  Tohiuzzo: 
io  sue  ora,  che  il  mio  Padre,  e la  mia  madre 
annoverano  i dì,  e la  vita  loro  si  tormenta.  Ma 
dopo  che  Raguel  ebbe  multo  pregato  per  diver- 
si mudi,  ed  egli  non  volendo  intendere  per  ve- 
runa ragione,  sì  gli  diede  Sara,  e la  metade 
di  tutto  il  suo  avere  in  servi,  in  serve,  e in 
pecore,  e in  caniegli , e vacche,  e in  molta  pe- 
cunia, e lasciollo  andare  sano,  e allegro,  e dis- 
segli:  Il  santo  Angiolo  di  Dio  (2)  sia  nel  vo- 
stro cammino,  (3)  e tornate  sani  e salvi,  sic- 
ché voi  troviate  tutte  le  cose  prospere  intorno 
a’  vostri  maggiori , e gli  occhi  miei  veggano  i 
vostri  figliuoli  innanzi  che  io  muoia.  Allora  Ga- 
bello, e Anna  (4)  abbracciarono  la  loro  figliuo- 
la, e lasciaronla  andare,  ammaestrandola,  ch'el- 
la dovesse  onorare  il  suocero,  e la  suocera  sua. 


(1)  V.  wflj.  P.  le  vie.  1 
(a)  V.  agg.  sanctus.  P.  santo. 

(3)  V.  pertlucatqu^  vos.  P.  e voi  gnidi. 

(4)  V.  osculati  sunt  eam.  P.  baciaro  la... 


N 


e amare  il  marito , e reggere  la  famiglia , e go- 
vernare la  casa,  e fare  sì,  e ia  tal  modo,  ch’el- 
la non  potesse  essere  ripresa. 

CAPO  XL 

\ 

tornando  loro,  capitarono  l'undecirao 
di  a (i)  (iairam,  la  quale  è a mezza  via  (2^ 
andare  a Ninive.  Allora  disse  l'Angiolo  a To- 
bitizzo:  Fratello  mio,  sai  tu  come  tu  lasciasti 
il  padre  tuo  ( j) , e ia  madre  tua.  Adunque  se 
ti  piace  andiamo  innanzi , e pianamente  segui- 
tino le  serve  colla  donna  tua , e cogli  animali. 
£ concioffussecosachè  piacesse  loro,  Raffaello 
disse:  Togli  teco  del  fiele  del  pesce:  impercioc- 
ché fia  bisogno . E così  fece  Tobiuzzo  ; e cam- 
minarono. Veramente  Anna  sedeva  (4)  in  sul- 
la sommità  del  monte,  onde  ella  poteva  vede- 
re da  lungi.  £ guardando  quindi  il  suo  avve- 
nimento, ella  vide  dalla  liinge,  e incontanen- 
te riconobbe  il  suo  figliuolo  , che  riveniva  ; e 


fi)  V.  Charan.  P.  Carra. 

(a)  V.  cantra  Ninivem.  P.  dirimpetto  alla 
città  di  Ninìva. 

(3)  ‘la  madre  tua.  Manca  nella  e nel 
testo  P. 

(4)  V.  secus  viam  quotidie.  P.  a lato  alla 
via. 


Digitized  by  Google 


correndo  (i)  venne  al  suo  marito,  e disse;  Kc- 
co  il  tuo  (igliuuto,  che  torna.  Allora  disse  Raf- 
faello a Tobiuzzo:  Come  tu  sarai  entralo  in  ca- 
sa tua,  incontanente  adora  il  tuo  Signore  Id- 
dio (2)  facendo  grazie  a lui,  e poi  va  al  tuo 
padre,  e si  ^3)  lo  abbraccia,  e incontanente 
gli  ugni  gli  occhi  con  i|uesto  fiele  del  pesce, 
che  tu  porti  teco;  e sappi,  che  incontanente 
gli  occhi  suoi  si  apriranno,  e vedràe  il  lume 
del  cielo,  e rallegreiassi  nel  tuo  cospetto.  K al- 
lora corse  innanzi  il  cane,  andato  per  la  via 
con  lui,  e come  messo  lusingando  colla  coda 
si  rallegr.iva  (4)-  Onde  avvenne,  che  il  cieco 
Padre  (5)  afferendo  co’  piedi  corniciò  a corre- 
re, e porgendo  la  inano  a un  fanciullo , venne 
incontro  al  suo  figliuolo  ; e ricevendolo  il  ba- 
ciò insieme  colla  (6)  madre  sua , e comincia- 
rono a piangere  per  allegrezza  (7),  e a Dio  si 


(1)  V.  nuntìavit.  P.  corse  a annunziarla. 

(a)  V.  grutias  agrns.  P.  rendell  grazie. 

' (3)  V osculare  eum.  P.  bacialo. 

(4)  V.  et  consurgrns.  P.  si  levò  suso. 

(5)  V.  ofjendens  pedibus  ( Forse  ferendo  ) 
P.  avvegna  che  si  facesse  male  a’  piedi. 

(ti)  V.  cum  uxore  sua.  P.  colla  sua  moglie. 

V,  Cunique  adorasseut  Demn.,  et  gra- 
tias  egissent,  consederunt.  P.  e quando 
ebbero  lodato  e ringraziato  Iddio,  sede- 
rono insieme. 
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dieJono  insieme.  Allora Tobiuzzo  prendendo  del 
fiele  del  pesce,  unse  gii  occhi  suol  con  esso  al 
padre  suo,  e sostenne  quella  unzione  quasi  per 
ispazio  di  una  mezza  ora:  e allora  cominciò  a 
uscire  uno  biancume  de*  suoi  occhi, come  uno 
panno  d’uovo;  il  quale  prese  Tobia,  e ievollo 
degli  occhi  suoi,  e incontanente  riebbe  il  ve* 
dere.  Adunque  cominciarono  a glorificare  lo  Si* 
gnore  Iddio  d’isdraele  (i),  e a dire:  Signore 
Iddio,  imperocché  tu  m’  hai  gastigato,  e hàmi 
salvato,  ed  ecco  ch’io  veggo  Tobiuzzo  mio  fi- 
glinolo. E dopo  (2)  tre  di  giunse  Sara  donna 
di  Tobiuzzo,  e tutta  la  famiglia  (3),  e anima- 
li (4),  e molta  pecunia  della  moglie  sua,  e an- 
cora r altra  pecunia,  la  quale  aveva  ricevuta  da 
Gabello;  e raccontò  al  suo  Padre,  e alla  sua 
madre  tutti  i henefizj , die  Iddio  gli  aveva  fat- 
ti per  queir  uomo  (5),  il  quale  aveva  menato 


(1)  V.  agg.  ipse  videìicotj  et  uxor  ejus  ^ et 
Ofnnrs  qui  sciebant  euin,  Dicebatque  To 
bias , Benedico  te  ,,  cioè  egli , e la 
moglie  sua,  e tutti  coloro  i quali  il  co- 
nosceano.  E diceva  Tobbia:  Io  ti  benedico. 
Signore  mio  Israel. 

(2)  V.  post  septem  dies,  P.  e da  inde  al 
settimo  di. 

(3)  V.  agg.  sana.  Manca  nel  testo  P. 

(4)  V.  agg.  et  cameìi,  P.  e’  cammelli. 

(5)  V.  qui  curii  diixerat,  P.  il  quale  T ave- 
va menato. 


DIgitized  by  Google 


ya  I 

seco.  Allora  .v5  vennono  Achior , e ffabat  con- 
sobrini  di  Tobia,  e facendo  festa  (i),  e- convi- 
to per  sette  di  si  rallegrarono. 

CAPO  Xll. 

• I 

J^Ilora  cbiamò  Tobia  a se  Tobiuzzo,  e 
disse:  Che  possiamo  noi  dare  a (jiiesto  uomo 
santo,  il  quale  è venuto  teco?  K Tobiuzzo  ri- 
spose e disse:  Padre,  che  guiderdone  gli  dare- 
mo? o quale  cosa  potrà  essere  degna  a*  suoi  he* 
nefizj  ? Egli  mi  menò  (2)  sano  e salvo;'  egli 
mi  racquistóe  la  pecunia  di  Gabello  ; egli  mi 
fece  avere  moglie,  e cacciò  da  lei  lo  Demonio,» 
e al  Padre,  e alla  madre  sua  diede,  letizia , e 
me  medesimo  campò  dal  pesce,  il  quale  mi  vo- 
leva divorare , e a te  ha  fatto  vedere  il  lume 
del  cielo,  e per  lui  siamo  ripieni  d’ogni  bene. 
Or  dunque  che  cosa  potremo  noi  dare  a lui, 
che  fosse  degna  a tanta  opera  ? Ma  -io  ~ti  prie- 
go , Padre  mio , che  noi  lo  preghiamo , se  egli 
l’acconsente,  che  pigli  la  metade  di  tutto  ciò, 

46 

■ > ■ Il  • ■!  . m^i  •••  - 

(1)  V.  agg.  gaudentes  ei  de  omnibua  bonis^ 
quae  circa  illum  ostenderat  Deus.  P. 
rallegrandosi  delle  grazie  le  quali  Iddio 
avea  fatte  e mostrate  a lui.  , 

(2)  V.  agg.  et  reduxit.  P.  m’ha  guidato  e ri- 
menato . 
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die  noi  abbiamo  recato.  Adunque  il  Padre  e’I 
figliuolo  lo  cliiatnarono , e irassonlo  da  una  par- 
te e pregaronlo,  che  egli  dovesse  degnare  di 
prendere  la  melade  di  tutte  le  cose , eli  eglino 
aveano  recate.  Allora  egli  disse  celalamente  a 
loro:  (i)  Benedetto  Iddio  del  cielo,  e dinanzi 
a lutti  quelli,  che  vivono  (2)  confessatevi  ; per- 
ciocché  egli  ha  fatto  con  voi  la  sua  misericor- 
dia. Veramente  il  sagrainenlo  del  Re  è buono 
a (3)  celebrare  : ma  T opera  di  Dio  rivelare  e 
confessare  e ragionevole,  e onorevole  cosa  è (4). 
E la  limosina  è migliore. (5)  che  murare  avere, 
tesoro,  o pecunia.  Imperciocché  la  limosina  li- 
bera Tuoino  dalla  morte,  ed  ella  si  è quella, 
che  purga  il  peccato , e fa  trovare  (6)  vita 
eterna.  Ma  quelli,  che  fanno  il  peccato,  e la 
iniquitade  hanno  in  odio  l’anima  lor*.  Adun- 
que io  vi  confesso  la  verltade,e  non  vi  celo  1 
sermoni  segreti.  Quando  tue  adoravi  con  lagrime, 


V.  Benedicite.  P.  Benedite. 

(2)  V.  Confiteniini  ei . P.  Confessatevi  a lui. 

(3)  V.  abscondere.  P.  celare. 

(4)  V.  agg.  Bona  est  oratio  cum  jejunio 

■ P.  E l’orazione  col  digiuno  e colla  limosi-' 

na  è più  che  ...  • n 

(fi)  X'.'qiuun  tfiesauros  auri  recondere.  P. 

a riporre  i tesori  dell’  oro. 

(G)  V.  agg.  misciicordiain  t et  f Manca  an- 
che nel  testo  P. J 
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e seppellivi  i morti , e lasciavi  il  desinare , e 
nascondevi  i morti  di  di  in  casa  tua,  e la  not- 
te gli  seppellivi,  io  offersi  la  tua  orazione  a Dio. 
E imperciocché  tu  eri  accetto  a Dio , fùe  di 
bisogno,  che  la  tentazione  ti  provasse.  •£  ora 
mMiàe  mandato  Iddio,  che  io  ti  liberi,  e per- 
ciocché io  liberassi  (i)  Sara  moglie  del  tuo  fi- 
gliuolo. Certo  io  sono  Raffaello  Arcangelo,  uno 
de'  sette, che  (2)  stanno  dinanzi  a Dio.  E quan- 
do eglino  ebbono  ciò  udito  si  spaventarono^  e 
tremando  caddero  in  terra  sopra  la  faccia  loro. 
E r Angiolo  disse:  Pace  sia  tra  voi,  non  abbia- 
te paura , imperciò  sono  stato  con  voi  per  vo- 
lontà d'iddio:  beneditelo,  e a lui  cantate  gro- 
lla. Io  pareva,  che  io  mangiassi,  e bevessi  con 
voi;  ma  io  uso  cibo  invisibile,  e.  beveraggio  , 
il  quale  vedere  non  si  puote  dagli  uomini.  Ora 
si  é il  tempo,  che  io  tornì  a colui,  che  rnl 
mandò;  ma  voi  benedite  Iddio,  (d)  e ricorda- 
tevi di  tiitte  le  .sue  maraviglie.  E dicendo  que- 
ste cose  si  parilo  dagli  occhi  loro,  e sparì,  e 
non  lo  poterono  più  vedere.  Allora  istando  in 
terra  per.  tre  ore  bocconi  sopra  la  faccia  loro 
benedissono  Iddio:  e levaronsi,  e raccontarono 
tutte  le* sue  maraviglie. 


(1)  V.  agg.  a daemonio  P.  dal  dimonio. 

(2)  V.  adstamiis,  stanno,  il  testo  P. 

(3)  V.  narrate,  P.  narrate.  ^ . 


CAPO  XIII. 


IH 

]\^a  il  vecchio  Tobia  aprendo  la  sua  hoc* 
ca  benedisse  Iddio,  e disse:  Grande  se’ tu,  Si* 
gnore  Iddio,  in  eterno,  e per  tatti  i tempi  re- 
gna il  tuo  regno.  Imperciocché  tu  fragelK  e 
salvi;  e meni  e rimeni  altrui  al  di  sotto,  e ^on 
è clli  possa  scampare  delle  tue  inani.  O figliuo- 
lo confessatevi  a Dìo , e dinanzi  dalle  genti  lauf- 
date  lui;  imperciò  che  però  v’  ha  egli  dispersi 
tra  le  genti,  che  non  lo  conoscono,  accioc- 
ché voi  manifestiate  le  sue  maraviglie,  e fac- 
ciale laro  assapere  , che  non  è altro  Iddìi,  se 
non  egli:  che  ci  ha  gastigati  per  le  nostre  ini- 
qùitadi;  ed  egli  (i)  se  ci  ha  salvati,  per  la  sua 
misericordia.  Ragguardate  adunque  le  cose,  che 
hae  fatte  con  voi  (2),  e con  tremore  confessa- 
tevi a lui:  e lo  Re  del  secolo  inalzate  (3)  nel 
cuore  vostro , e nelle  vostre  opere . Certo  io  mi 
confesserò  a lui  nella  terra  della  mia  prigionia  : 
perocché  Iddio  ha  dimostrata  la  sua  maestade 
(4)  contro  alla  gente  peccatrice.  Adunque  ora 

fi)  V.  saìvabit.  ha  salvali,  il  testo  P. 

(2)  V.  agg.  et  cwn  timore.  P.  con  timore, 

(3)  V.  in  operibus  vestris  (nel  cuore  vostro, 
manca  nella  V.) 

(4)  V.  in  gentem  peccatricem  P.  in  gente 
peccatori. 
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vi  convertite,  peccatori,  e fate  giustizia  «iinan- 
zi  a Dio,  credendo,  ch’elli  vi  facci  misericor- 
dia. (i)  Onde  io  tio  l’anima  mia  in  lui.  Beve- 
dite  Iddio  tutti  i suoi  eletti,  festeggiate  tutti  i 
di  della  letizia , e confessate  a lui . 0 Gerusa-- 
lena  Città  di  Dio , il  Signore  t' ha  gastigata  nel- 
Topere  delle  tue  mani  (2).  Confessatevi  a Dio, 
e beneditelo,  acciocché  egli  edifichi  in  te  il 
suo  tabernacolo,  e richiami  a te  tutti  i tuoi 
prigioni,  e rallegriti  in  tutti  i seculi  (3).  Di 
là  risprenderanno  tutte  le  fini  della  terra,  e 
adoreranno  te  (4).  A te  verranno  benedizioni 
dalla  lunga  ; e recando  doni  adoreranno  in  te 
il  Signore  (.5)  eh' abiteranno  la  tua  |erra  ija 


(t)  V.  Ego  autom,  et  anima  moa  in  eo 
laotabimur.  P.  Ma  io  e l’anima  mia  ci 
rallegherremo  in  lui. 

(2)  V.  confitere  Domino  in  honis  tuis.  P. 
Confessati  ai  Signore  ne’ beni. 

(3)  V.  Luce  splendida  fuìgebis , et  omnes 
fines  terrae  adorabnnt  te.  P.  Tu  riluce- 
rai di  luce  chiarissima,  e tutta  la  terra 
adorerà  te. 

(4)  V.  Nationes  ex  longinquo  ad  te  ve- 
nient.  P.  Le  nazioni  verranno  a te  di  lun- 
glii  paesi. 

(5)  V.  et  terram  tuam  in  sanctificationem 
habebunt.  P.  e la  terra  tua  averanno  in 
sacrifìcazione . 
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santificazione;  e invocheranno  in  te  Io  sno  gran 
nume:  e malaJelli  saranno  quelli,  che  ti  di- 
spregeranno  ; e tutti  quelli , che  ti  beslemieraQ- 
no  saranno  (1)  contaminati.  E saranno  bene* 
delti  quelli,  ebe(2)in  te  edificheranno.  E tu  ti 
rallegrerai  ne’  tuoi  figliuoli  , perciocché  tutti 
sarannu  benedetti,  e raunerannosi  a Dio.  Beati 
tutti  quelli,  che  te  amano,  e rallegrerannosi 
della  pace.  0 anima  mia,  benedici  Iddio;  per- 
ciocché egli  libera  Gierusalem  sua  cittade.  (3) 
Beato  sarà,  se  sarà  avvezzato  del  mio  seme  a 
vedere  la  bianchezza  di  Gierusalem.  Le  porti 
di  Gierusalem  saranno  edificate  di  zaffiro,  e di 
smeraldo  ; e tutto  il  cerchio  delle  sue  mura  di 
pietre  preziose  : e tutte  le  sue  piazze  si  lastri- 
cheranno di  pietre  bianchissime , e nette  ; e so- 
pra le  sue  rughe  si  canterà  Alleluja.  Benedet- 
to Iddio,  (4)  che  l'ha  svegliata,  acciocché  il 


(1)  V.  ot  condemnati  erunt.  P.  e condan- 
nati saninnoV 

(2)  V.  qui  edificaverint  te.  P,  coloro  i qua- 
li . . edificheranno  te. 

(3)  V.  B 'atns  ero  si  (aerini  relìqiùae  se- 
niinis  niei . ad  videndam  ciaritatem  /e- 
rusaletn.  P.  Beato  sarò,  se  le  reliquie  del 
seme  mio  saranno  a vedere  la  chiarità  di 
Tenisalem . 

(4)  V.  qui  e.xaltavit  eam.  P.  il  quale  ha 
esaltala  quella. 
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suo  regno  sia  sopra  lei  in  secula  seculorutn 
amen . 

CAPO  XllII. 


. fji  finorono  i sermoni  di  Tobia , c vi- 
vette  poi  che  fu  ralluminato  quaranta  due  an- 
ni, e vide  i figliuoli  de’  suoi  nipoti.  E da  poi 
ch’egli  ebbe  vivulo  (i)  cento  dieci  anni  fu  sep- 
pellito nella  città  di  Ninive  onorevolemente. 
Certo  egli  perdéo  lo  lume  degli  occhi  suoi  nel 
cinquanta  sei  anni,  e già  aveva  (2)  sessanta 
sei,  quando  egli  riebbe  il  vedere.  Tutto  l'al- 
tro tempo  della  sua  vita  fu  con  letizia,  e con 
buono  afletto  di  timore  di  Dio,  e morto  in  pa- 
ce. £ nell'ora  della  sua  morte  chiamò  a se 
Tobiuzzo,  e sette  suol  figliuoli,  (3)  e disse  ^7 
loro:  Egli  s’appressa  il  tempo  della  distruzione 
di  Ninive.  Certo  la  parola  di  Dio  non  viene 
meno.  1 nostri  fratelli,  che  sono  dispersi  dalla 
terra  d’Isdrael  torneranno  a lei;  e ogni  sua 
terra  diserta  si  riempieràe;  e la  casa  di  Dio, 


. (i)  V.  armis  centum  duobus.  (qui  nel  te- 
sto  P.  mancano  quattro  versetti;  che  re- 
no trasportati  più  sotto. J 

(2)  V.  sexagenarius . 

(3)  V.  agg.  nepotes  suos.  P.  suoi  nipoti , 
cioè  figliuoli  del  figliuolo. 
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che  v’è  arsa,  un’altra  volta  si  redificheràe ; e 
ivi  torneranno  tutti  quelli,  che  temono  Iddio; 
e le  genti  lasceranno  i loro  idoli,  e verranno 
in  Gierusalem , e ivi  abiteranno  ; e tutti  i Re 
della  terra  si  rallegreranno  in  lei,  (i)  addo- 
mandando  Iddio  d’isdrael.  Adunque,  figliuoli 
miei , udite  il  vostro  Padre;  servite  a Dio  in 
veritade,  e investigate,  acciocché  voi  facciate 
le  cose,  che  a lui  piacciono:  e comandate  ai 
vostri  fìgliuoli,  che  faccino  giustizia,  e limosi- 
na , acciocché  si  ricordino  di  Dio  , e benedi- 
cano lui  in  ogni  tempo  in  veritade,  e in  tutta 
la  loro  virtude.  E dunque,  figliuoli  miei,  ora 
m’ udite,  e non  dimorate  qui;  ma  in  qualun- 
que die  voi  seppellirete  la  vostra  madre  allato 
a me  in  uno  avello , incontanente  vi  partite 
quinci,  perocch*  io  veggio,  che  la  niquità  di 
questa  città  le  darà  fine.  Così  venne,  che  To- 
biuzzo  dopo  la  morte  della  sua  madre  si  partì 
di  Ninive  colla  moglie  sua,  e co’ suol  figliuoli, 
é co’  nipoti  suol,  e tornóssi  al  (2)  suocero  suo, 
e trovóllo  sano  e salvo  in  buona  vecchiezza  * 
(3)  e pertossi  molto  bene  di  lui , e chiusegli 


(1)  V.  adorantes.  P.  e adoreranno  Iddio 
Israel. 

(2)  V.  ad  socfros  suos.  P.  al  suocero  e al- 
la suocera  suoi . ^ 

• (3)  V.  rt  curarti  eornm  gessit.  P.  et  egli 
guidò  la  cura  di  loro. 
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gli  occhi  suoi  (i)  al  tempo  della  sua  niorte; 
«J  egli  ebbe  tutto  il  retaggio  della  casa  di  R®' 
guel,  e vide  in  fino  alla  quinta  generazione» 
e figliuoli  de’  suoi  figliuoli.  £ poiché  Tobiuzzo 
ebbe  compiuto  i novantanove  anni  nel  timore 
di  Dio,  con  gaudio  (a)  passò  da  questa  vita, 
e fu  seppellito  a grande  onore.  Poi  tutto  il  suo 
parentado,  e tutta  la  sua 'generazione  perseve- 
rò in  santa  e buona  vita  (3^  Amen.  A laude 
di  Dio.  Amen. 


FINE. 


(i)  al  tempo  della  sua  morte,  manca  tieìr 
la  V. 

(a)  V.  cum  gaudio  sepelierunt  eum.  P.  E 
passati  novantanove  anni  con  allegrezza  nel 
timore  di  Dio , fu  seppellito  da  tutto  suo 
parentado. 

(3)  V.  agg.  ita  ut  accepti  essent  tam  Deo 
quam  hominihus  j et  cunctis  habitantibus 
in  terra.  P.  sicché  fu  accetto  a Dio  e 
alli  uomini  del  mondo,  e a tutti  gli  abita- 
tori della  terra,  fll  testo  V. facendo  pun- 
to dopo  la  parola  j parentado;  riferisce 
questo  ultimo  concetto  a 7 obiuzzo  ^ non 
a'  suoi  discetuienti  j come  fa  la 
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NOTA 


Per  secondare  il  genio  de’  molti  cui  pia- 
ce investigare  nelle  cose  della  lingua  abbiamo 
posto  nel  margine  di  questa  ristampa  i numeri 
corrispondenti  alle  pagine  della  citata  edizione 
dei  Manni,  pel  facile  ritrovamento  degli  esem- 
pi portati  nel  Vocabolario  degli  Accademici  del- 
la Crusca;  seguendo  in  ciò  gli  editori  più  ri- 
putati de’  Ciccarelli  in  Napoli , de’  Manni  in 
Firenze , de’  Pasinelli  in  Venezia  ec.  c. 

GU  EloiTORl. 
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